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VARIETÀ' DI  PENSIERI 

D'ALESSANDRO  TASSONI 

DIVISA  IN  I Xi  PARTI» 


Nelle  quali  per  via  di  Quifiti  con  nuoui  fondamenti , 
e ragioni  fi  trattano  le  più  curiofe  materie  Naturali , 
Morali,  Cmili,  Poetiche,  Ifioriche , c d'altre 
facoltà  , che  foglian  venire  in  difeorfo 
fra  caualieri  , e profefi'ori 
di  lettere. 


IN  M O D O N A, 

Appreflo  gli  Eredi  di  Ciò.  Maria  Verdi , M.DC.XII 

Con  licer»  de  i nptritr»  • 
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A CH  I LEGGE. 

Perche  l’Autore  non  dedichi 
l opcre  Tue . 


O N dedicando  io  ad  alcuno 
quello  mio  Ltbro , come  ne- 
anche ho  mai  dedicato  co  fa 
alcun" altra  publicata  dame, 
fon  ficurìfstmo , che  ciò  alla 
maggior  parte  flrauagan— 
te,  e capriccio  fo  debbia  pare- 
re ; poiché  qualunque  oggidì  (lampa,  fin  le  ptù'vili 
minugie  fuol  dedicare  : Il  perche  non  farà  forfè 
difcaro  a coloro , che  non  fi  laf ciano , come  peTgd  di 
lezno  portare  dal  torrente  della  comune  t interi- 
dere  i rifletti , che  m hanno  mofio  a non  dedicarlo  ; t 
quali  (e  non  faranno  dimoile  astoni , faranno  però, 
cred’ io,  di  quel pefo , di  che  la  propolla  materia  e 
capace, dicendone  Annotile  nel  ) del  [ dell’  Etica » 
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Che  come  non  bafla  al  Matematico  it  dtfcórrer 
probabilmente , così  non  fi  cleono  volere  dal  feto- 
re argomenti  dimo fratini  c - - '■*  “* 

Le  ragioni  % che  a dedicare  < oltre  il  moderno  co- 
fiume , doueano  indurmi  , fono  diuerfe , rha  l’vfi 
antico  fra  l' altre  di  tutti  i popoli  profeffon  di  lette- 
re, che  fenfa  di  finzione  alcuna  di  perfxme  , o di 
materie  (oleuano  dedicare  ; Onde  leggiamo  , che  le 
fauole  ctEfopo  furon  già  intitolate  al  Te  Crefo-,  al- 
cune opere  d’Jppocrate  Medico  a Ver  dica  T{e  de * 
Macedoni -,  Le  Farie  Storie  di  Tolomeo  d’Ef dì  ta- 
ne aTertulla  fua  amicale  i. libri  di  Frinico  Ara - 
bio  a vno  de'  maggiori  nemici , che  hauejfero  i li- 
bri, Commodo  Imperadore  ,\Jo  non  fauello  di  quei 
dt  Valerio  Mafsimo , eh' et  dedico  a Tiberio  -,  ne  di' 
quelli  di  Seneca  intitolati  a Nerone , Principi  cat- 
titit  sì,  ma  però  letterati.  E taccio  Auicenna , Al* 
maele  , Alchindo  , AÌbenait , Albumeron , Alfa  + 
rabio , e tanti  altri , che  a Corrafa  , Almanfore  » 
Ab  Mach  , Abdelmonio , e ad  altri  Te  Africani 


. dedicarono  l’ opere  loro-,  pofciache  quefii  quantun* 
que  barbari , e dati  aitarmi  hebbero  /piriti  d’ani- 
mi genero  fi , che  per  defi derio  di  fama  li  moffero 
ad  apprettar  gl'ingegni  , che  fi orinano  allora  . , 

All’ufo 
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« ' antico,  e moderno  staggi ugne , che  cer- 


ti abbonamenti  dl(vna  parte  di  quegli  medeftmi 
Quifiù  'ufciron , già  non  ha  molto  a ricono] cere  i 
pafst  con  la  •vanguardia  dl'vna  dedicatoria  fatto 
ia  protèsone  de  [ignori  Accademici  della  Grufa  a : 
E l dar  Protettori-in  quelli  tempi  alle  faritture,che 
fi  pùblicano  par  molto  ragioneuole  per  meglio  af- 
fiorarle da  i denti  dell inuidia  sì  numero]!,  lunghi , 
ed  acuti,  che  gran  riguardo  bt fogna  hàuere  a chi 
pretende , che  non  lo  debbiano  mordere . Pare  anco 
oneflifsima  co  fa , che  gli  farittori  con  mefzo  tale 
cerchino  di  dar  fama  a gli  huomini  grandi , lodan- 
do, e celebrando  la  •virtù  loro  ; e che  in  vn  mede- 
fimo  tempo  a fe  Hefatper  ricompenfa  delle  proprie 
fatiche  ,e  •vigilie  proc  curino  onore,  ed  •vtile.  Ne  ta- 
cerò quello  , che  intorno  alle  dedicazioni  nel  fuo 
Proemio  dell'arte  milttare  alfe  VegezJo  , ch'era 
anticamente  incoflume  di  ridurre  in  trattati , e 
librigli  fludt  dell* arti  più  nobili , e dedicargli,  e do « 
nargh  a'  Principi , come  a quelli , che  farnpr e dou- 
tebbono  faper  più  di ogn' altro , potendo  e [si  con  la 
dottrina  gtouare  a tutti  t fu  àditi  loro  . Il  Cafteluc* 
tro  anch’egli,  del  cui  ingegno  lamia  patria  s'onera', 
aggi  linfe  due  altri  riguardi yche pofiono  mdur  gli 
- • / far itf ori 
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fcrittori  a dedicare  i libri;  cioè  il  fin  d’infegnare  , 
come  j4ri potile, che  intitolo  alcune  de  II opere  fue  ad 
Eudemo,e  a Ntcomaco , le  quali  per  loro  ammae - 
fir amento  haueua  comporle  ; o 'vero  per  'ubbidire  » 
come  tanti  trattati,  che  tn  'vari  tempi  a rie  hi  epa  di 
Principi  hanno  fatto  gli  tutori. 

■ Ma  muna  di  tante  ragioni  ha  potuto  in  me  tan- 
to, ch’io  habbt afimato  conuenirmifi  più  il  de  di- 
care,che  tl  fecondare  il  Jolito  mio  co  fi  urne  : Percio- 
che  delì vfo  moderno , che  dedica  ogni  cofa , e [pef- 
fo  con  indegnifsime  dedicazioni  r vitupera  gli  huo - 
mini  degni  , io  ne  fo  pochtfsima  flima  : E J e con- 
fidertamo  l’antico , egli  era  affai  differente  dal  no- 
flro  , baflando  a quegli  huomtni  fmeeri  por  nelle 
prime  righe  del  libro  il  nome  femplice  dell’amico  \ o 
del  fignor e,  a cui  prima  d’ogn’ altro  il  dauano  a leg- 
gere : E non  era  ctb  enfume  comune  rvedendofi% 
che  t libri  antic  hi  dedicati  fon  molto  pochi , e in- 
numer abili  quelli , che  non  hanno  dedicazione 
et  alcuna  forte . 

La  ragione  anch'ella  del  dar  protettori  a'  libri 
contra  Itnutdta  a me  non  riufciua  di  quel  pefo , 
che  pare  : peroche  ìnuocar  la  protezione  d’vn 
perfonaggio  di  quei  , che  non  profetano  lettere  , 

quan - 
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quantunque  eminente , io  non  giudi caua  \ che  con - 
•oeniffe  ; effóndo  che  le  qui  filoni  di  lettere  s'hanno  a 
diffinirecon  lettere , e non  con  meTz^i  ài  perfine 
potenti , ne  con  armi , ne  con  minacce  , come  la 
legge  di  Macometto:  e fi  io  inuocaua  <vn  letterato 
per  protettore  , non  mi  pareua  con  tutto  ciò  di  fa -, 
re  co  fa  lodeuoley  poiché  l’ oppa  fusioni , che  faranno 
fatte  a*  miei  libri  mentre  ch'io  vino  ,ftimo  d’ejjerc 
obbligato  io  Beffo  a ribatterle,  e di  non  potere  con 
falueTg^a  dell'onor  mio  chiamare  in  aiuto  alcuno , 
che  mi  difenda . Non  che  non  debbia  ognuno  ba- 
tter caro;  ch'altri  nell’ oc  cafoni  pigli  la  fuadifefa: 
ma  non  la  dee,  per  mioauuifi , domandar  egli  per 
non  dichiararfi.  poco,  auueduto , e inabtle  a man- 
tener quelle  co  fi,  ch'egli  ftejjò  ha  publtcate  per  buo- 
ne. r E quanto  al  riguardo  ethauer  chi  protegga 
dopo  la  morte  ; che  fondamento  potèua  io  porre  in 
•una  fila  per  fina , che  prima  di  me  può  morire , o 
molto  poco  viuere  dopo  me  ? Ma  poniamo  ch’io 
haueffi  dedicato  il  mio  libro  a ima  qualche  ‘jRepu- 
bhca > Ò.K yiuerfita  , o Adunanza  dhuomini  fci- 
en&iaìr  • , poiché-  quefie  per  ordinario  lungamente  \ 
figlio  no  ruiuere  : echi  allora  m aficuraua  , che 
queftaéauefit  voluta  accettare  la  mia  dtfefa  ; /?«•» 

volendo 


Digitized  by  Google 


volendo  alcuna  ragion  e, che  vna  Adunanza  pu-: 
bile  a fi  metta  olla  difesa  d’vria  per  fina  privata* 
ferita  baveri  obbligo  alcuno  di  farle?.  E tanto  mag?  ' 
giòrmente-3  che  ne  gli  altrui  efempt  veggio  beriio  di  \ 
continuo  dedicazioni  a * Signori  ; e a Republicbe  9\ 
acciò  che  proteggano  quefo  ; e quei  libro  ; ma  non  \ 
•veggo  giammai,  che  tal  briga  venga  accettata  ; an-  \ 
tg  occorrendo  il  bifogm  farmi,  chea  Protettori  mfi 
fiorati  non  ne  f ac  ciario^cafi  alcuno . \ ri  v ' -v-a 
« riiggiugnefi  , chf  Jolendefi  opporre,  àgli  ferii * 
tori  o per  verità^  o per  malignità , o per  igno*-\ 
r ariga  ,*  fe  per  malignità  va per  ignorane  mix 
farà  oppofto  v /' òppnfifioni  fi raderanno  da  loro*' 
o non  mancheranno  perfine*' intèndenti  4.  che  ' 
quandi  io  farò  morto  , fi  moveranno  a conrpafiio*\ 
ne  dt  me  5 mafie  per  verità  J con  che  riferito* 
poteva  pretender’ io  » eh’ vna.  Ifepublira^cr  rii  da-  \ 
nanfa  d’ huomini  grani  fi  mcttejfe  a difendere' 
t miei  errori  con  rjfchio  di  perdere  j l credito  > \ 
e di  non  fare  acquifio  di  forte  alcuna  ? \ \ v;i  <\  ‘ 
- . Che  poi  fia  lodevole  il  dedicare  per  la  fama  f\ 
che  riacqui  fi  a a gli  hu  omini  degni , e per  l’vti-\ 
le , e onore , che  fi  proc  cura  a fi  ffefio  ; ciò  ffi-  \ 


• mo  io  vanità  ma  nife  fa  > per  oc  he  [enfia  nota \ 
<T.-.  ■ d’ambi- 
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ì&ambìzÀone  rilutto  può  trial prefumcr  dteffeY  fa- 
kj  che  'vagita  a dar.  gloria  ,c fama  co’fuoi  ferie * 
ti  a gii  hmmìni  per'ftgrajidi^ì.  che  tanta 
onAggiormentcfi  dee  afte  rare:  dal  dichiararlo 
nella  fronte  de  ’ libri  ; Olire : che  la  'via  di  pre- 
ferite per  tal' effetti  fenutA\  pare,  molto  contra- 
ria \xffendofh  introdotto  \ : Alante  porr  è alt  opera 
•vna  epifilla  dt  molte' Ykrtc:  in. lode  della  per :«• 
fona  tnuocatà  , piena  di\  tante  adulazioni , e 
bugie  , .e  così  .affettale  , e,  tedio (e  , che  fioma- 
cherebbono  i folli  i fi  che  a gran  fatica  fi  tro- 
va oramai  > chi  - fola  mente  lòglia  leggerne  il 
titolo  t Onda  la  .corruzione  de  buoni , e finceri 
coturni  gafliga  glinuentori  di  tale  abufo  $ 
Conciofia  che  non  cJJendo  .il  fin  loro  di  dar  ve- 
ramtntefkm*  alla:  per  fina  muoc^ta  , ma,  et 
aggirarla)  fra  lè  ruote  del  Jecolo  re  JarU  cade- 
te a regalare  con  donatìuì , o a promuouere  il 
dedicante  a qualche  dignità , l’arte  fi  fcherni  * 
fee  eon  arte  : £ i Signori  hanno  impanato  an* 
ch'eglino  a rimunerare  l’aduUQùni^  e l’iper* 
bòli  mercenarie  con  rvna-  bella  tiratardi  paro* 
le  corte/!*  *"  '«  Vr.T  A**-  4 V i et-  - 
<■  :a\  h . A quello 


IfiUk  fólto  che  dtfeMgtQo  » che  gli  bum* 
m Frwìcjpt  ■ fe  me* 

mane  de>  loro-ingegni  richiedcndoft,  che  chi  regi 
geyhofa  fófóre^mki^Mfóiy  fRi» 
/pondo ,;  che  quello , dèi  fi  fa  ifiàcbe  vnPrtn* 
ape  fia  più  {dentato  de  gli  altri , e che  a lui 
per  talefftttofi  dedtca^  nan  fi  dee  fumicare  a 
tutti  $':  effendo  che  quel  Principcnon può  faper 
piùde  gli  ditti  yche  fa  quello  '*  che  cfiato  in* 
fegnato  pubicamente  -ad  ' ognuno  £f  perciò 

leggiamo > , che  Alef andrò,  Macedone  agra** 
mente  fi  do/t  ^AbpnU\ì^hehawje  f»M* 
cote  quelle  materie  v che  a lui  percàft  reco ** 
dita  erario  Hate  infognate.  : ^ 

. Non  fi  dee  ' publìcar  fimilmente.quelfaY  chi 
fi  compone  per  ammaeflr amento  -uhirtd  perfo ** 
nd  paùiculare,*  pofctacht  quello^  y*V he  fi  p0* 
hlica  a tutù , mofira  \*  \ che  non  e fiabe  a con tf 
t empiamone  dvn  fob  t ferina  che  tal  manie* 
ra  d’intitolare  i Ubri  y eccetto' che  confa  perfi- 
neinferiori  àctàfit  di  fenno  non^fi^dme* 
ne  » come  vediamo  appunto  *>  che  gli  antichi 
tafanano  . Ben  è vero  , che  alle  Vòlte  có* 

1 mandano 
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'fnandaho  ìTrmciptf  perpulììca  Stiliti 
fifcr  tuonò  trattateci*  rei tìf ioni  di  cofe  inco- 
gnite j come  tfR#  de  Spagna , che  hanno  man- 
dati. fcr.it tari  appoftu  nell' Indie  *nuouc  \ perche 
die  no  contesa  allenenti  d’Europa  delle  seofe 
di  quelle  partt  : E qUeflt-tarltbrì  fernet  al- 
cun dubbio , potrebbonft  dedicare  a i Re  , che 
gli  hanno  ordinati  : ma  ninna  ragione  c’è  d’ ob- 
bligo > £ puofit  egualmente  e bene  farlo  , e non 
farlo  »tiv  *\  \v  -..-.v *>\  *•  v.  ». 

Rimarrebbeci  il  dubbio  deltefferfi  già  data 
fuori  tona  parte  di  quefìt  medefmn  Quifiti  con 
la  dedicazione , la  quale  veramente  non  bìa - 
fimo,,*  ojferuand’Hk  quell’ Accademia  Muflnfsi* 
ma  con  ogni  forte  di  riuerenft  ; Ma  non  pof- 
fi  gid  approuar  quegli  abbozzi  i che  fatti  al- 
lora impromfamente  fenza  hauer  libri  \ e dap- 
poi fcarmigltatt , e felpati  per  così  dire  , da 
chi  che  fife  , furon  per  altra  mano  contra  il 
mio  gufo  , e contra  il  douer  publicati. 

- A me  certo\  ( fe  Hati  non  f afono  gli, allega- 
ti rifletti  ) non  mancaUa  a chi  dedicar  ed  mio 
libro  : Che  quantunque  in  (e dici  anni  , chi 

b 1 fre - 
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frequento  la\Corfe{  dipana  tiofia  ffal&rt&fi 
poco  jn  grazj.a  alle  ìhik  di  ■ quefio  cielo  * che  non 
pure  tuffi  gli  Muti  , ma  tutte  de  Jperan(c  mi 
fian  mancate  tifare  imi.  riuokato  al  fauor  à' 
altri  Principi  * non  per  trarne  danari  y m per 
aggiugner  fama  alla  gloria  Joro\y  anta  perche 
la  lor  chiarella  porgejje  qualche  luce  alle  tene* 
Ire  mie).  E [e  non  hauefit  h aulita  altra  occa* 
fione  migliore  * badi au  ami  \\cai  Sereniamo  Carlo 
Emanuele  Duca  di  Sauoia  quel  fuo  generojò  ^ 
t magnanimo  cuore  yO  col  Gran  Gofimo  Se- 
condo la  feruitìc:  àeKmiei  antenati  s Et  colf  ' 
lAltel&a  dVrbmOi  ilSignàr  Duca  Pr ance  fico 
Maria  Secondo  di  quefLo  nome^  da  Rima,  cì^ 
Egli  fa  de  gl' mgègni  . .Ne  forfè  ■■  il  glonofi 
Pontefice  Paolo.  Quinto  •*  eh' oggidì  regna  ( (e 
i fuoi  fanti  Prede  cejfiòrt  non  prefero  in  mala 
parte  i che  da  fcritroripoco  r prudenti  fbfifiero^ 
lor  dedicati  libri  della  cucina  fifi  farebbe^fidé* 
gnato  di  vederfi  dedicar  Qui  filoni  de  gli  eie* 
mentii  del  cielo  ie  delle  cofie  •vmane.  'E  quan- 
do, pur  finalmente  egri  ocvafione  con  tutti  gli 
altri  mt  fofie  venuta  meno  , non  mi  farebbe 
’ _ man* 
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I toanèatd  )col  Principe  della  tuia  Patria  'fi  fi 
nuouo  Ce  fa  re  , 'la-  cui  benignità.  ■ incowparabt^ 
ie  può  dar  confidenza  di  fattori , e dt  grafie 
a i proprtj  nemici  fuoi  , non  che  a ifuddtii 
naturali \e  diuoù  cóme  fonKio  . Àia . poichejmk 
ìt  poca  ragione , come  •veduta  bah  Inamo,  fi  de* 
dicano  te  fritture  che  fi  vogliono  publtcaret 
ninno' fi  mar  aitigli  ,s’ io  nòn  dedico  quefle  mie * 
le  quali  fe  il  vaieranno , troueranmfi  protettori^ 
fenfa  fdicatoriaye fevò-ypoco  in figmmodolàr) 
giouerebbe ,■  che  fiffero Medicate <4  ?A<v^  tst 

Ho  anche  voluto  fcriuer  materie  fifiche  nella 
lingua,  che  comunemente  fi  ferine  nella  mia  pa- 
tria $ non  che  non  m'hauefie  dato  ancor  l ani- 
mo di  fcriuer  nella  latina  ; ma  emrmparu- 
to  di  fecondar  la  natura  , dotte  non  ho  fli- 
tnato hauer  bi fogno  dettar  tei  É tanto  più  lufin- 
gandomt  il  gufo  de  fere  il  primo , sio  non  m’ in- 
ganno , a .introdurre Jn  e fa.  .una  mona  dot- 
trina con  nuotte  opinioni . ^ggiuntom  , che'l 
rum  fine  è di  firiucre  a[fcatMgberf3e  Signor* , 
che  non foglio  no  darfi  a gli  (ludi  di  ' lingue aritichef 
cp arra  forfè  anco  troppo  ad  alcuni  dlbro-,  eh  ’ io 
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labbia  la  fidate  latine  le  autorità  de  gli  «tegoli 
feritori  per  non ifcemarlc  di  ptfo*\  Zi  e.  ‘ .s 
Porr  arinomi  appuntare  di  breuita  quei , che 
dello  ftefio  appuntar on  que'  primi  abboni* 
che'l  Ca  (stani  die  fuori::  Ma  quejlo  e mio  elct* 
tino  peccato  V non  hauend  to  mai. nelle  frittu- 
re mie  premuto  in  co  fa  più  , che  in  è fer  brè - 
Ut  , e chiaro . Si  che  qui  et  infi  di  graffa  gli 
finoperati  , che  «man.  le  Morìe  lunghe  ì per-, 
ch'io  vorrei^  che  ancetg  H affacendati  potefifie^ 
ro  fienTa  danno  legger  le  cofe  mie > . * ' v * 

♦ • ? v,;  . • ' , ..  . v;‘ 


* \ 


. • • «*v 

^ l i I 


. \ 


t • 

i 

*•»  . Cc.  *.iQ 


-.v,  ;•  ;ò:;  •;?. , r>.  .,r’\  h : c-'Avo  v. 


- • k “»  : ^ v>.  — — 1-^- ; 

- Ha  errato  la  flatnpa  in  diuerfi  luoghi  non 
f ter  in  cambiar  •varie  lettere  , ma  anche  in 
tr ala  filar  qualche  voti  • Però  pregafi  chi  vuol 
leggere  , che  in  vlttmo  Vegga  la  carta  degli  er- 
rori , eghammendi prima, che  legga. 
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7 O D.  Gio*  Battifta  Giuftiniant  con  quella  mia 
fo  fede  qualmente  con  molta  diligenza  ho  let- 
to il  Libro  de  Queliti  del  Signor  Talloni  , & in 
eflo  non  ho  trouata  cofa  che  repugni  alla  noftra  Fe- 
de, ne  a buoni  coftumi  : Et  in  fede  di  ciò  Jio  ferie-; 
to,  & fottoferiteo  la  prefencedi  mia  propria  mano.*  " 
In  Roma  li  j.  di  Febraro  i6iu 

Io  D.  Gio.  Battifta  Iuftinianii 


V$ fi*  fupraferipta  approbatme  permittitur  9 
vt  imprimatur . 

F.  Michael  àngelus  Lerrius  Inquìfìtor 
Generali:  Mutiti*. 
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E ci  fìa  l’eleméto  delfuoco.  Quifito  t carta.  i 
Se  il  fuoco  compofto  fi  muoua  allo’nsù . 

Quifito  2 . car.  1 6 

Se  1 a grauità,c  la  leggerezza  fieno  i primi 
pricipij  del  moto  tetto . Quifito*?.  car.  19 
Come  il  calorè~“folleuando  le  cole  alcieto  difeen- 
* da  egli  ftdlo  di  cielo  in  terra,  * Quifito  4.  car.  24 
Se  il  freddo  muoua . Quifito  5.  car.  25 

Perche  nel  medefimo  clima  fia  maggior  freddonel- 
' Je  montagne,  che  nelle  pianure.  Quifito  6.  car.  28 
Perche  il  pane  paia  più  bianco  raffreddato,  che  men 
Wreècaldo.  Qiufito  7.  car.29 

Perche  il  bikotto  fia  più  duro  caldo,  che  freddo . 

Quifito  8 car.  $$' 

Perche  l’acqua, e la  terra  fi  poffano  rikaldare,e  l’aria 
raffreddare  rimanendo  aria,  acqua  e terra, e’1  fuo- 
co non  fi  poffa  raffreddare  fenaa  perderla  forma 
^ di  fuoco.  • : ' Quifito  o.  car. 


Perche  il  fuoco  liquefacela  il  piombo 

, e indurifca 

; l’huoua. 

Quifito  1 0.  car.  3<, 

cerche  11  nato  uen  nuomo  con  effetto  contrario  ri- 

-Scaldi  le  mani, e raffreddi  il  cibo. 

Quifito  ri.  car.  ?8 

Perche  bollendo  al  fuoco  l’acqua d’vn  vaio,  il  fon- 

do  luo  non  cuoca  a toccarlo. 

Quifito  12.  car.  40 

perche  tanto  il  gran  freddo,  quanto  ij  gran  caldo  in- 

duri  là  terra. 

Quifito  1;.  car.  41 

* é. 

c Per- 
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Perche  nel  verno  il  gran  freddo  non  lafci  lentir  gli  ^ 

odori . i ^ * ■ i Quifito  14.  car.  41» 

Perche  il  gran  caldo  fuor  di  Ragione  foglia  edere  in 

dizio  di  pioggia . !..  • * Qùfito  15.  car.  41 

Come  fe  nel  calore  confiftono  il  vigore , e la  vita } il 

fuo  eccedo  leui  le  forz e,e  la  vita . Quilìto  1 6-  car.  4}. 

. f > \ ■ i : r ^ 

LIBRO  IL 

CHE  da  il  primo  Motor  de*  cieli.  Quifito  ».  ear.  45 
Se  le  parti  del  cielo  più  calde  li  muouano  più 
velocemente.  Quifito  z7~car.  53 

Se  il  cielo, che  noi  vediamo  lì  a in  varie  sfere  diftinto; 
o lia  vna  cótinua,e  vmforme  materia , per  entro  la 
q ualc  fi  muouaio  i Pianeti, e le  delle.  Qmfito  car.  ? j 

Se  i^ieli  fi  muouano  di  contrari  moti. 

Quifito  4.  car.  61 

Perche  incelfabilméte  fi  muouano  i cieli, Quifito  $.  car.  6$ 
Se  la  materia  de'  corpi  celcfti  fìa  vna  loia  lenza  mi- 

dura.  Quifito  6.  car.  6 7 

Checofafiano  le  comete, c come  falilcano  all’ottaua 
sfera.  ‘ Quifito  7.  car.  71 

Come  nella  có  Jenfazione  de'  corpi, le  parti  non  pc  • 
nitrino I vna  nell’altra.  Quifito  8.  car.  7$ 

Che  cola  lia  il  luogo  contra  Ariftotile.  Quifito  9.  car.  74 
Perche  il  cielo, c il  mare  paiano  azzurri.  Quifito  io.  car.  78 
Parche  i giorni  della  lettimana  non  habbiano  fordi- 

ne  de’  Pianeti, come  hanno  il  nome.  Quifito  1 x.  car*  8* 
Perche  Saturno , c Marte  diano  oc*  cieli  più  alti  con 
Gioue  in  mezzo.  Quifito  11.  car.  Zi 

Seie  delle  della  Libra  fiano  infelici  col  folc,efcil 
nalceredi  Settembre  dadi buoao,  odi  trido  au- 
gurio , Quifito  ij.  car.  81 


LI- 
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CHE  cofafiala luce.  Quifito  i.  car.ro* 

Perche  (e  U luce  non  è calda  accenda  l'efca  ri- 
flettendoli da  gli  fpecchi . Quifito  z.  car.  104 
Perche  il  fole  ardendocene  il  fuoco, non  arda  l’a- 
ria. , - Quifi;o  j.  car.  io* 

Perche  il  foleefsedo  caldo,nó  ri fcaldi  l’aria  a propor 

rione, più  la  vicina,c  meno  ladiftatc.  Quifito  4.  car.  107 
Perche  il  fole  induri  il  lale,c  liquefacela  il  ghiac- 
ciò. , " “ 7 T- ^ Quifito  car.  109 

Perche  eflendo  contrari  il  fole  t e’1  vento,  l'vn  caldei" 
d'altro  freddo,  nondimeno  ambidue  rateiug  bi- 
no» , , x Quifito  g.  car.  in 

Perche  il  fole  induri  il  fango,  c liquefacela  la  ce- 

ra*  r Quifito  7.  car.  n a 

Perche  eli  antichi adorafTero il  fole.  Qu  fuc  3.  car.  1 12 
Come  s intenda  quella propofizione,S«/  & homo^enc- 

rant  hominem  . Quifito  9.  car.  il  5 

Se  il  calore  fia  foflanza,o  accidente.  Quifito  1 o-car<  1^4 

Da  che  procedano  le  macchie , che  fi  veggono  nclla^ 
luna.  . Quifito  tt~car.  ij  5 
Perche  la  luna  d'Agoflo  paia  maggior  de  Hai  tre. 

Quifito  1 2.  car.  140 

Perche  le  conchiglie  del  mar^a  luna  piena  fieno  mi- 
gliori. Quifito  ij.  car.  141 

Che  voleflero  fignificare  le  lune, che  anticaroéte  1 no 

bili  Romani  portauano  nelle  fcarpe.  Quifito  14-  car.  14J 
Perche  il  loie  eflendo  caldo  raffreddi  alcune  cofe. 

Qu.ifito  i<,.  car.  14^ 


c 2 LI- 
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PE  R C H E f^Taria  è calda  e vmida  lì  geli  in  ella 

la  Rate,  c fi condenfi  la  grandine.  Qhììcoi.  car.147 
Perche  la  Rate  lì  putrefacciano  più  le  cofe  del 
verno.  Quifito  2.  car.i 

Che  Ha  più,il  gufto,o  il  difgufto,che  l’huomo  riccue 

dall’odorato.  Quifito,?.  car.  159 

Perche  il  vento  Aquilone  fia  freddo  , e l’Auftro  fia 
caldo.  . Quifit04.  car.  i<si 

Perche  il  vento  frequenti  più^e  con  maggiore  impe- 
to in  mare, che  in  terra.  Quifito  5.  car.  163 

Perche  i venti  impctuoli  , che  efcono  dalie  nuuole  , 

cclfino  foprauuenendo  la  pioggia . Quifito  6.  car.  t<5$ 
Perche  fpirino  più  fpello  Aquilone,ed  Auftrio,che  le- 
uante,c  ponente.  , Qj'fito  7.  car.  1 66 

Perche  i venti  ferifcano  di  trauerlò,  Quifito  è.  car.  167 

Perche  ludino  i marmi . . QuUiro  9.  car.  1 70 

Perche  la  paglia  conferui  non  pur  le  cofe  fredde, ma 

le  calde  eziàdio.chenó  fi  corrópano.Quifiro  io.  car.  171 
Perche  non  fi  putrefacciano  icoipi  de’  fulminati* 

Qu'fito  1 1 . car.  1 72 

Perche  cagione  la  terr,ae  l’acqua  ftieno  vnire  al  cen. 

trodelmondo.  Quifito  12.  car.i7j 

Se  l’acqua  lia  più  alta  della  terra.  Qjtfitoi?.  car.  174 
Se  il  centro  del  mondo  fia  nell’acqua,  o nella  terra . 

, # . Quifito  14.  car.  175 

Perche  l’olio  Ria  fopra  l’acqua.  Quifiro  15.  car.  178 

Perche  fc  il  freddo  è quello  che  imbianca, al  bucato, 
s’adoperi  l’acqua  bollente.  Qjjifiro  1 <5.  cixi-g 

Perche  ne' lìti  AuRraii  Tacque  habbiano  dd  falfo. 

Quifito  17.  car.  181 

Perche  l'acqua  marina  Carnea  falla  vicino  al  lido. 

Qu'fito  18.  car.  182 
Per- 
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perche  Tacque  de’ fiumi  ,e  de' laghi  fiano  p'ù  bian- 
che di  quelle  del  mare  . Quifito  i 9.  car,  i Ss 

Perche  ci  raccapricciamo  non  lolo  quando  ne  v*en 
ffgittato  adoflo  acqua  fredda , ma  calda  etiandio . 

: Qufitoio.  car.  1 84 

Perche  faccia  naufea  il  nauigar  per  l’acqua  marina, c 

non  per  li  fiumi . ■ Quifito  ai.  car.  185 

Perche  nel  cauaifi  l’acqua  del  pozzo  la  feccia  ptfi 

più  fuora  deU’acqua>che  dentro.  Quilito  ai.  car  .1 8<£ 
Perche  gì  randofi  attorno  vna  (ecchia  piena  d'acqua,  > 

ella  non  fi  ver  fi.1  'r  Q^dno  aj.  car.  187 
Perche  nelle  erme  de’  monti  fi  truouino  conchiglie . 

Quifito  24.  car.  188 


LIBRO  V. 

ONDE  vegna  , che  di  Padri  di  molto  fenno 
nafeano  figliuoli  balordi , e di  padri  balordi 
figliuoli  di  molto  fenno  . Quifirò  1.  car.  tgt 

Perche  ordinariaméte  i poueri  fiano  più  ferodi, e ge 

nerino  più  figliuoli  mafchide’ricchi.  Quifito  2.  car.  197 
Perche  i fanciulli  mentre  fono  bambini  non  pollano 

camminare, ne  ftare  in  piedi.  Quifito^.  car.  19% 

In  che  lingua  fauellerebbe  vn  fanciullo,  che  non  ha- 

ueflefentito  mai  fauellare.  Quifito  4.  car.  199 

Perche  l’anno  £3 . dell’huomo  fi  chiami  climaterico . 

Quifito  5.  car*  aoo 

Perche  fogliano  le  donne  auazar  di  numero  gli  huo 

mini.  Quifito 6.  car.201 

Perche  la  natura  habbia  fatto  all’huomo  p ù paolo 
il  capo  dell’altre  parti,al  contrario  de  g •*  altri  ani- 
mali. * Q^  fico  7.  car.201 

Perche  incanutifcano  i vecchi . Qu  (ito  8.  car.  10^ 

Se  icapcgli  ricciuti  fiano,  come  è in  prouubi,argo- 
, mento  di  poco  fenno.  Quifito^.  car.io^ 

i ; Per- 
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Perche  non  nafcano  peli  verdi.  Quifitoro.  car.  zot 

Perche  gii  huomini,chc  hanno  il  capo  grande  a pro- 
porzione .fogliano  auanzar  di  prudenza  quelli» 
che  l’hanno  picciolo.  • : Quifiro  n.'  car.’zio 

Perche  la  natura  nón  habbia  fatto  la  barba  a de  don  • 
ne.  .*  r.’i  Quifitou*  car.  zn 

Perche  gli  occhi  fi  ricreino  a mirar  nel  verde,  e s'af 
fligganoa  mirar  nel  fole, o nel  fuoco.  Quifiro  i_j.  car.  213 
Perche  il  fumo  offenda  gli  occhi , c non  falere  mem- 
bra. ' . : . . Qj/fi  o 14.  car.  z*4 

'Perche  a gli  huomini  inuecchiando  manchi  la  Vi- 
lla. ' : . Quifiro  1 5*.  car.  215 

Che  Ha  peggio  feller  cieco, o fordo.  Qu.fìtoid  .car.  216 
Perche  fra  gli  animali , che  non  hanno  penne , l'huo 

ino  folo  citi, e cammini  fu  due  piedi-  Qu  ideo  17.  car.  217 
Perche  gli  huomini  gabbiano  la  voce  più  gì  oda  delle 
donne.  . , . . Quifito  1 8.  car. 21S 

Perche ica (Irati  habbianola voce  più  acuta  degli 
altri  huomini.  r , . Quifiro  1 9.  car.  22* 

Perche  quelli,  che  hano  i denti  radi,  fecondo  Anno- 
tile,campino  poco . Qu ifito  20.  car.  221 

Perche  i denti  fiano  offefi  dal  freddo  » e non  dal  cal- 
do. Qnifito  zi.  car.  2 2z 

Perche  nafeano  gli  huomini  Terza  denti. Quifiro  2z-car.  224 
Perche  alfhuomo  inuecchiando  cadano  i denti . 

- Qjjfito  2j.  car,  zaj 

Perche  fhuomo'particularmente,e  il  cappone  panica 
no  di  podagra.  Qiùfito  24.  car*  227 

Perche  i gran  mangiatori  fieno  per  ordinano  paludi- 
c*  magri  i c ì gran  bcuitori  all'incontro  gradi, e co- 
loriti. ■ Quifiro  25  car.  22$ 

Quale  animile  (il  più  fimile  alThuomo.Qiiilito  16.  car.  229 
Qtta^eccettuando  fhuomo,pofla  chiamaitì  il  più  fe- 
licc  animale*  Quifiro  *7. car. 

Qual 
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Qual  fia  il  più  crudele  animale.  Quifito  a8.  car.  t 33 

Qual  fia  il  pitilulTuriofo  animale.  Quifito 29.  car.2^4 
Perche  alcune  madri  inferocifcano  dopo  il  parto,  ed 

alcune  nò.  Quifito  jo.car.25 5 

Perche  non  generino  i muli.  Quifito  3 i.car.ajtf 

Perche  il  cane  fia  nemico  della  lepre.  Quifito  jz.  car.  239 
Ilei  die  i gatti  fieno  così  auidi  del  pefcc.  Quifito.jj.  car.  24* 
Perche  tra  gli  vcclli,che  cantano, non  cantinole  fem 
mine-  • ' ' Quifito  54.  car.242. 

Perche  gli  vccelli , che  hanno  il  becco  adunco  i or-  ' 
dinariamente  non  beano.  Quifito  3 5.  car.245; 

Perche  la  rondine  così  dimeftica  per  le  cale  noltre,  . ’ 
venendo  racchiufa  in  gabbia  nonicanti , c fubito 
fe  ne  muoia.  ’ • Quifito  36.  car.244 

Perche  i pelei  nonhibbiano  voce.  Qu  fitoj7.  car.  244 
Perche  i gamberi  vadano  all’indietro.  Quifito  3 8.  car.  245 
Perche  l'animale  ferito  nel  cuore  lubito  muoia, e 

non  così  fubito  ferito  in  altra  parte*.  Quifito  39.  car.  247 
Perche  l'huomo  harnnJo  l'anima  immortale, habbia 
il  corpo  di  così  brieue  vita.  Qpifito  40.  car.  249 

• ; ; .L  I B R o vr  ; 

• r ' t ' - - * - p 1 - , . 

PERCHE  i fanciulli  abbondino  di  roempria,  e 
. manchino  d’intelletto  , al  contrario  de’  vec- 
chi. Quifito  1.  car.  *52 

Se  fia  vero  quello  che  dille  Ariftotilc  MolUs  carne , opti 

ingenio.  .••••..  r . . • Quifito 2.  car.  255 

Onde  nafca,che  i fenfi  habbiano  tanta  certezza  de’ io 
ro  oggetti;  e rintelJetto,  che  c di  maggior  per- 
fezione , sì  agcuolmcnte  s’inganni.  Quifito  3.  <ar.  257 
Perche  molti  huomini  dottiflimi  poco  elegantemen- 
te lcriuano,e  parlino*  Quifito  4.  car.  25S 

Pcr- 
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Perche  molti  huoraini  di  grande  intelletto  fogliano  . 

• abbagliarli  j ed  errar  nel4eggcre,e  nello  fcriuere . : ; > 

• Quifito  car.  15? 
Perche  gl’ingegni  acuti  e pronti , fogliano  riulcitc 

inviabili , e non  corrilpondere  all'età.  Quifito  6.  car.  i6ò 
Perche  gli  huomini  fiano  più  prudenti  dicutti  glial 
’ tri  animali.  Quifito  7.  car,  2 CÉ 

Perche  gli  huomini  fiano  più  prudenti  delle  donne. 

Quifito  8.  car.  tój 

Perche  la  prudenza  ne’giouanetti  fia  odiofa. 

Quifito  9.  car.  *<54 

Perche  molti  riputati, che  difeorrano  bene,  non  rief- 
cano  poi  neU'operare . Quifito  io.  car*  *6  $ 

Perche  fogliano  i letterati  ertere  più  timidi  >.  de  gli 

huomini  di  groffo  ingegno  x Quifito  u.  car.  \6-j 

Perche  quelli  che  fi  vantano  molto, fieno  fmomini  di 

pochi  fatti.  ’ «'.:>*  Qpifito  iz.  car.  j58. 

Perche  quelli , che  plrlano  molto,  fogliano  effer  bu- 
giardi* Quifitot^.car. 

Perche  fi  dia  all'huomo  per  proprietà  più  torto  il  ri- 
dere , che  il  piagnere  . Quifito  14.  car.  270 

Che  cola  fia  il  riio,  opinion  nuopa  . Quifito  1 5.  car.  271 

Che  cofa  fia  il  fonno/opinion  nuoua.  Quifito  16.  car.  272 

Se  i beni  del  corpo  fi  portano  imitare.  Quifito  17.  car.^j 
Perche  fogliamo  odiar  quelli,  chehabbiamootfefi  . 

y - Quifito  18.  car.  » 74 

Perche  i Principi  fogliano  cfftre  impacienti . 

Quifito  19.  car.  17^ 

Che  fia  peggio  l’ertereiracondOjO  il  non  fi  commuo- 

ucrmai.  Quifito  20.  car.  175 

Perche  i ph bei  acquiftando  dignità , fcghanotfler 
più  fuperbi,e  difeortefi  de  nobili.  Quifito  2/.  car.  278 
^ più  fi  a da  confidare  in  colui  al  quale  s'è  fatrojo  in 
colui  dal  quale  $’è  riccuuto  beneficio. Quifito  2 a.  car.  ìj9 

Se 
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Se  Tairbizionefia  v zio.  ' ' Qu'fito  2j.C3f *84 

Cerche  1 vecchi  fiano  p ù auari  de’  giouani,hauendo 

effi  men  tempo  da  (pendere  . Quifito  j^car.  287 

Qjal  di  tutte  le  Padroni  tìa  ] a più  intenfa  t vigorola 

dellhuomo.  Quinto  i^.car.  a8t 

Pere  he  ci  vergogniamo  della  Pouertà,che  non  è vi- 
zio,e nò  ci  vergogniamo  della  Supeibia,chc  è vi- 
zio. * Qu.fìto  2d.car.290 

Perche  edendo  fa  vergogna  timore, non  faccia  im- 
pallidire, ma  arroflate.  Quifito  27.car.291 

Pe  rche  qnclli  che  fi  vergognano , tengano  gli  occhi 

baffi.  Qmfito  28  car.292 

Pa  che  nafea  la  timidità.  Q^firo  29.car.29j 

Parche  l’huomo  fi  vergogni  d’efercitarc , e tcoprire 

le  parti  genitali  in  prefenza  altrui.  Q^ifirojo.car.294 
Perche  le  donne  fieno  più  vergognofe  de  gl.  huomi- 
»i.  Q31fitojr.car.29d 

Perche  le  do"*ie  fi  pregino  tanto  della  beikzza  cor- 
porale, che  è cola  caduca.  Qu  (ito  J2  car.297 

Perche  t 'amino  le  donne  brime,  Quifito  jj.car.av8 

Perche  ramante  alle  vede*  fi  perda  nella  prefu  za 

dcU’mata,enon (appi  i pirlarc.  Qg  fico  J4.car.299 

Perche  l’amante  non  (opporti  riuale  ,e£f  ndo  ciò  vn 

diminuire  gli  onr»  • »ì ’ r*i  Qujfito  j^.car.joo 

Chefiapiu  dctidci  b.J  pr-.  v.'*  amante , il  veder  l’a  

mata , e non  le  parlari,  o ri  pariarie  , e non  la  ve- 
^eic*  Qu'fito  jtJ.car.joi 

Se  di  (cruente  amore  vr  può  amar  due  1 g 

getti  vgualmeme,  in  vn  n.idcfin  o tempo. 

Quifito  j7-car  J02 

Se  i!  guftod’vn  amante  fi a maggior r.el  lei»lo,on<.  Il' 

intelletto.  Quifito  j8.car.304 

Che  fi.i  d«  maggior  dirgufio  amarrante,  il  non  pio- 
uat  ie  dola  zze  d'amort',0  il  perderle  dopo  hauti;  - 

p le 
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; aerle  cominciate  a ptouare.  Quiiito  yp.  car.  joó 

Perche  gli  amanti  inclinino  a poetare.  Quifico4o.  car.  j io 
■Perche  li  muoia  più  ageuolmente  d’allegrezza,  che 

di  dolore.  Qmfico  41.  car.  ji* 

Perche  i vecchi  fogliano  Ieuarfi,e  mangiar  per  tera  • 

po,  Qu1ht041.Mr.jii 

Perche  i vecchi  più  delle  donne  fieno  iuggetti  all 
< ebrietà*  Qiiifito  4J  car.  j 14 

Perche  nc’conuiti  ci  rallegriamo  quando  li  ipanue 
il  vino , e ci  concriltiamo  quando  fi  fpande  il  la- 
te. QUIÙ044.  car.ji$ 


LIBRO  VII* 

SE  le  lettere,  eie  dottrine  fieno  neceflarie  nelle 

Republiche.  Quifitoi.  car.jij 

Se  il  buon  Principe  necellariamentc  dee  elle- 
re  litceraco.  . Quifioa.cat.il. 

Perche  Agripipa  non  volelTe,che  Nerone  luo  figli- 
uolo imparafle  filolofia . Quitìco  j.  car.  J15 

Se  al  Principe  fieno  necdTarie  le  lettere  per  imparar 

le  vittù morali . Qnifico 4.  car.  329 

Se  le  lettere  fieno  neceffarie  al  Principe  per  i arte 

della  guerra.  _ Quifito^.  CAU333 

Se  per  la  buona  educazione  de*  fanciulli,  e per  1 am- 
raaeftramento  della  giouentù , fiano  neceflarie  le 
lettere  n^lla  Rcpublica . Qui:o  6.  car.  357 

Se  le  lettere  fiano  neceflarie  nella  Repubhca  per  ca- 
gione della  Medicina.  Omino  7.  car.  J4J 

Se  le  lettere  per  ramminiftrazionc  dell»  giuftina  li 

ano  neceflarie  nella  Republica.  Qmlito  8.  car.  J4® 
Se  p-r  nfpetto  della  Religione  le  lettere  neccl  " 

laric  nella  Republica.  Quiluo  p.  car*^$  • 
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Se  rimofla  la  neceflìtà  della  fede  Cattolica  le  lette- 
re fieno  vtili  nella  vita  ciuile . Quifito  i o.  car.  361 
Se  le  lettere  rimoflo  il  riguardo  della  Religione  fia» 

no  inutili  o nò  nella  vita  ciuile.  Quifito  ix.  car.  3 6$ 
Se  precedano  Tarmi , ole  lettere . - Quifito  »*•  car.jSo 


LIBRO  Vili- 

PE  R C H E I Romani  nel  far  facrificio  fi  coprifie- 
ro  il  cap  o,eflendo  legno  d’onore  Jo  Icoprirlofi. 

Quito  r.  car.  40,j 

Perche  i Ferrateli  habbiano  in  coftume  di  non  fi  ma- 
ritare il  Maggio.  , Quifito  a.  car.  40* 

Perche  iZingani  non  fi  tengano  a dilonore  ilruba- 
-rc#  Quuifito  3»  car.  407 

Perche  gli  Spagnqoli  onorino  tanto  le  donne  loro. 

Perche  le  donne  di  Spagna  coftumino  d’andare  colla 
' faccia  coperta.  # Quifito  j,  car.  40^ 

Perche  le  donne  vadino  veftite  di  lungo  . 
r Quifito  6.  car.  4x0 

Perche  generalmente  gli  huomini  comandino*  non 

le  donne.  * ' Quifoo  7.  car.  411- 

Se  il  cuocer  faue,e  legumi  per  Tanime  de’  morti , Ha 
coftume  antico,  o moderno . Quifito  8.  car.  41  z 

Perche  gli  abitatori  delle  marine  fiano  pmaftuti  de 

gli  altri.  . Quifito 9.  car. 414 

forche  i Francefi  portino  i capelli  lunghi . 

Quifito  io.  car.  41 4 

forche  gli  Europei  fiàno  ordinariamente  più  brani 
de  gli  Aliatici  ;e  gli  Africani  più  attuti  di  quelli , c 
* di  quegli.  ’ " ! QuifitOTf.  car.417 

Perche  i popoli  Settentrionali  beano  più  de  meri- 
* r r d x . dionali 
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dionali.  Q)ilìtofi.Cir.4it 

Perche  fìoriflerop'ù  gli  huomini  valorofim  Roma 
quando  ella  figouernòa  Rvpublica,  che  quan- 
do ella  fu  ridotta  a principato.  Q^ilìto  ij.  car.41  9 
Perche  Coftadtino  abbandonane  l’Italia,  e Roma 

Quifito  1 4.car.4ii 

Perche  Alttfandro  Macedone  tolto  ch’egU  htbbe  il 
Regno  a Dario,  fi  vtftilTealla  Pcriiana  ; c lì  facck 
fe  adorare . Quifito  1 -9.car.412 

Perche  AlelTandro  Macedone  proccunfied'tfler te- 
nuto dai  volgo  per  Hglinol  di  Gioue.  Qutfito  1 d.car.425  ' 
Se  i complimenti,  e conueneuoli, che vlano  i Princi 
di  traloio.lìano  vtili.o  vani.  Qjfiro  17.car.426 

Se  gli  Rati  facciano  nobile , chi  non  è nato  tale . 

Qj  lìto  18.car.42V 

Se  i còmici  sgabbiano  da  introdurrenclle  Ri.  publi-. 

che  ben  goucrnate  . Qj  fico  1 9.  car.45 j 

QjaI  fiail  p u ageuol  modopcr  ifch-fà  c vna  con 

giura.  Qnifito  20.  car«  454 

Se  l’occupar  la  libertà  della  patria  polla  uleic  Cotto 
preteso  alcuno  cola  lodcuoie  , ed  morata. 

' Quifito  1i.car.45*, 

^ Se  il  buonPrincipe.e  l’huomo  dabbene  fiat. o lo  ftef- 

fo.  . Qoifito  22.car.459 

Se  Cu  pegg'o  per  v«o  flato,  che’l  Principe  lìatrop 

po  rigogolo  o troppo  piaccuole . Quìlìto  a5.car.440 

Se  lia  meglio  per  vn  Puncipc,  ch’<  gli habbia  feude* 

ceri,  o nò..  • - • Quifiro  14.car.44j.  • 

Se  il  Principrdec  far  proua  delle  forze  lue  contra  i 

fu  àditi . Qutfùo  25.car.444 

Perche  gì  antichi  non  combattclTero  per  la  Rcli 

gione,comc  fanno  i m odernù  Quifito  26.ear.447 

Scuap  ù vtile per  vn  Pùnup e la  neutralità  , ola 
confcdaaz.uoc»;  Quifito  27.car.448 

Se 
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Se  fia  meglio  per  un  Pi  incipe  l’haucre  flato  grande, 

e pouero;  o mediocre,  e ricco.  Q ìitìto  a 8.car.45*  - 
Sci  fuddici  potenti , e capi  di  fazione  quando  fono 
fofpcrtiii  Principi  li  debbiano  fpegner,o  accarez  • 

«re . t . ' Qn-fitoz9.car.45j  ‘ 

Se  il  miniftro  polla  mfgredire  gli  ordirò  del  fuo 
^Principe.  t ■ Qnifito jo.car.45tf - 

Che  fia  peggiore  per  va  Principe , la  prodigalità  ,0 
I'auarizia.  , \ Qjdito  ji.car. 45 % ' 

Qual  vita  fia  più  felice,  quella  del  Principe  nato  ,0  , 

; de!  Principe  fatto . Ordito  j 2.car-45z 

Se  i miniftri  di  guerra  debhiano  efequire  1 comanda-'  - 
menti  del  Principe,  quando  veggono  di  ruinar 
li’tnprefa  vbbidendo . ; Quifito  jj.car.4d4. 

Che  fia  più  fienz  ale  nella  guerra , o la  baioni  eie- 
zione^ la  pretta  elocuzione.  Quifitoj4.car.45tf 

Se  i danari  fiano  il  neruo  della  guerra.  QJfito  j5.car.469 
Selcforzelìanovcili.  ;•  Qnfito.j6.cat.474 


LIBRO  IX- 

• • f * 

QV  A L deile  due  infraferitte  azione  fia  più  de-  y 
.guadi  lode.  Quifito  1.  car.479 

Perche  il  corpo  d’AIeflandro  Macedone  do- 
po la fua  mortCjtanti giorni  imputi  efatco  lì  con- 
fini iffe.  - - ' . Quifito  2. car.  4$.  , * 

Se  Alcflandro  Macedone  facefle  atto  indegno  di  ca-  i 

uahere,e  di  Prencipe  vccicedo  dito.  Qnifno  j.  car.  4 
Perche  nc  dilettino  le  fàuole  àncbr. che  lappiamo,-  . 

che  non  contengano  verità.  • . Qnifit04.  car.4. 
Chi  sneritipiù  nóme  di  IPoet*.,  Titoldtftez  io  vo  •;  x.j 
Ciouanni  Boccaccio,  Qnifito  5. car.4 

Se  le  Podfc  de  *>jU  antichi  fi  pofiar.o  biafima-  ~ ..  I 
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, re . Quifito  <$.  clr.  49  9 

Se  quello  detto  del  Poeta  fia  vero,  « 

Cbe  piaga  antiveduta  afjaimen  dole  • . Quifito  7.  car.  5°$ 

PercheOmero  ne’ giuochi  lempre  dia  il  primo  luogo 
alle  pugna,  il  fecondo  alla  lotta,  il  tei  20  al  cor* . 

' rerc  Quifito  8»  car.  •• 

Se  Omero  feppe-di  Medicina.  Quifito  9.  car.  $06 

Se  Omero  nell’Iliade  fia  quel  fourano poeta, che i 

Greci  fi  danno  a credere . Quifito  io.  car.  505 

Perche  i Romani  faceflcro  comune  l’aitar  delle  Mu- 
. fe  » c d'Èrcole . Qui  fio  1 1 . car.  548 

Qual  fia  il  maggiore  errore,  che  polla  commettere 
vn  fegretario . , Quifito  12. car.  549 

Se  lo  fcriuer  bene , fia  effenzialc  al  buon  fegretario. 

Quifito 1$  car. 55* 

Se  300.  anni  fono, meglio  fi  feriuefle  in  volgare  Ita- 
liano , o nell’età  prefente . Quifito  1 4-  car.  5 • 

Donde  habbia  hauuto  origine  il  titolo  di  Conte . 

Quifito  15,  car.  j 6% 

Che  fignifichi  quello  detto  Ferrare  A gotto. 

Quifito  1 6.  car.j 

Che  fignifichi  quello  prouerbio,  la  merla  ha  pafla- 
toilPò.  _ Quifito  17.  car.  J 68 

Donde  fia  deriuato  il  prouerbio  , menar  l’orfo  a 

Modona.  Quifito  18.  car.  5 69 

Perche fiano  fitte  create  le  mofche . Quifito  1 9.  car.  570 
Perche  fiano  fiate  creacele  foglie  de  gli  alberi. 

Quifito  10.  car.  57* 

Perche  non  fi  putrefacendo  l'oro  , ed  ellcndofene 
Tempre  cauato  dalla  terra  , c cauandofene  di  con- 
tinuo , così  poco  nondimeno  lene  rirroui. 

Quifito  21.  car.  572 

Perche  preualendo  l'onore  alla  roba, le  villanie  ,che 
danneggiano  nell'onore  con  pena  capitale  non 
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fi  punifcano,  come  i furti,  che  danneggiano  nella 
roba.  ' Quifito  11.  car.  574 

Perche  folle  ignominiofo  asoldati  Romani , quan- 
do il  Capitano  faceua  loro  trar  fangue  dalla  ve* 
na.  Quifito  15.  car»57f 

Se  il  difprezzar  la  vita  fia  cofa  lodeuole.Quifico  24.  car.  57$ 
Se  col  mezzo  de’  /ogni  fi  proui  l'operazione  dell’ani* 
ma  feparata.  Quifito  25.  car.  577 

Chelia  peggio  l'cflèr  troppo  rifpettiuo , o sfaccia- 
to. Quifito  ztf-car.  578 

Perche  fi  fianchi  più  l’animale  nel  correre , che  nell* 

andar  di  palio.  . Quifito  17.  car.  580 

Perche  il  viaggio  paia  più  lungo,  quando  non  fi  fa  ‘ 
i!  fine, che  quando  fi  fa,  Quifito  28.  car.  581 

Chi  corra  maggior  pericolo  d'eflèr  fatto  cornuto 

dalla  moglie, il  gelofo,o  l’impotéte.  Quifito  2$.  car.  581 
Se  fia  ingiuria  il  dir  cornuto  ad  vn  ammogliato . 

Quifito  $0.  car.  584 

Perche  fia  ingiuria  il  dir  becco  ad  vn' ammogliato. 

Quifito  71.  car»  585 

Se  in  filofofia  li  polla  ad  Affiorile  contraddire . 

Quifito^ 2. car.  i%<* 

Il  fine  della  Tauola  de*  Quifitì , 
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T A V O L A 

Di  tutte  le  cofe  piu  notabili  ’ che  fi 
contengono  nelFOpera . 


9'tT'jt'TO^I  itile 
marine  perche  per  ordi- 
nario fieno  ponevi.  Li- 
bro 8.  Qjuftto  9,  fan 
' fiata  414  » 

Abitatori  delle  marine  perche  fieno 
più  afiuti  de  gli  altri . 8. 9. 414 
Abitatori  delle  promincie  calde  per • 
• che  riefcano  ùmidi . 8.  1 1.  417 
{Abitatori  de’ fiti  freddi  perche  fieno 
■fòrti.  8»  11.418 

{Abiti  dell’anima  fono  la  dottrina , la 
prudenza , e l'arte  militare,  ed  aU 
'■tre  così  fatte.  • . 5.  1. 195 

Jibito  lungo  perche  yfato  da‘t{eligw- 
J - fi  e dalle  perfine  graui.  8.  6.41 1 
{Accarezzare  1 fudditi  non  bafia  quan 
do  fifa  per  timore.  *8.9.451 
{Acciaio  perche  per  ordinano  no  trag 
ga  fuoco  da’  marmi  duri.  1 . 2 . 17 
{Accidente  notabile  accaduto  ad  jt  - 
. . leflandroi-  9.  1.48* 

'Recidete  fepofla  e fiere  ad  vno  quel- 
lo 1 che  è fohav^a  ad  vn  altro.  3 • 
io.  1 36 

Recidenti  calamitofi  [acceduti  [all? 


Europallet  mtfiii  Setteb. 1.13.86 
• Accidenti  fortunati  auucnuu  ad’ tu-, 
ropa  del  me  fi  di  Settembre,  2* 

**•9*  > ; ' - 

Uccio  Poeta , e fui  ambizione . 6. 
$3.  28 6 

Uccio  come  non  ageuolmtnte  fi cou- 
geli  e perche.  4. 15. 179 

U equa  ed  aria  rifpettiuamente  graui 
•e leggieri*  ,-*■  t.  l.  % 

Ucquabtfogntrà  direbbe  nafta  vmi- 
da  e contraria  al  fuoco , f e fi  pone, 
(elemento  del  fuoco*  -,  1. 1*4» 
Ucqua  e terra  perche  precipitino  al 
centro.  1.3.  19 

Ucqua  fi  lungamente  fi  tiene  a bolli * „ 
re,  s'afjottgha  in  vapori  e fi  lena  io 
alto,.  1.  3.  2j. 

Ucqua  perche  [corra  giùper  lo  chi- 
no. 1.5.2  6,  immobile  di  fua  na- 
tura, e perche.  1.  5.  16.  perche 
fi  muoua  in  qualche  fua  parte.  1.5. 
l6.fi  è fredda,  onde  fia,  che  fi  con, 
ferui  col  mouimento , e fi  putrefai  , 
eia  nella  quiete , efiendo  il  freddo 
principio  di  quiete.  1.  f.  2 6.  non 
è vero  che  fia  calda  e fi  conferui 
col  moto,  come  dijfcroi  Tele  fia- 
ni»  1.  .5  16 

f *eZ 


Digìtized  by  Google 


Tauola  delle  cofe 

Affla  de  feffi  . delle  p^udi  e uanta^  jty  »o  V > f “*W 1 "contie- 
ni vera  ragione  pentite  fi&tafh  ? njcntijtt  fegiano  . 4.  13.  174 

f«j fompOf  ed  anche  qqdla  dt  va-^  Acqua  e terra  congiunte  fanno  vna 
fade^fQ  trafori?  f jnafflay  M 4»  %f.  ifj 

A 'qua  nella  Tua  perfezione  è quella  Acqua  gittata  [opra  latina  va  a 
che  fia  ferma. p$n  quella  che d afri-  4.  14. 17 6. 

tatare  come  ciò  fi  a . * 1^.17  fe  fi  truoui  nel  profondiamo  fon- 

A equa  de’  fiumi  perche  fi  conferai. 1.  io  dèlia,  terra . 4.;  14.  17  6.  co - 

5. 17  ’cx.-i.  g prout  ,cbc  fi  a più  grane  della 

Adequa  perche  poffarifcaldarft  rima-  terra.  4.  14.177 

‘•ikùdo  aCquaZ  v •?""  ’ Acqua  del  mare  perche  ni  imbianchi 

Acquaulto  perche  non  ejìingua  il . le  vefti , che  coritfia  fi  lauino.  4. 

'fuoco.  .*>■«:'.  t.  1 m.  36  16.180. 

Acqua  che  non  fta  calda  conera  Tele-  AtqaU  dolce  perche  meg}  Rimbianchi 
'fio*  V;tQ-  j6.pofta  a boUire  in  vna  . i panni,  che  cenema  fi  lanino  , che 
caldaia  in  molta  quantità  perche  l’acquamarina,  r.  4.16.180 
io  fio  fi’  r'tfcaldi  ,.«  non  t’afciugi  fe>  Acqua. Mente  fiigrefata  colta  cene -* 
fiori  in-  longbiffìmo  tempo.  1,  io.  re,  e ingranata  col  [apone  perche 
$■6.  fi  net  fondod’vna  caldaia  fot  s’adopriad  imbiancare  i panni.  q.'L 
'tpoflak  bollire  in  poca  quantità  per-  4* t8t»  ...  *'.j  ‘*.4.,» 

Chi  toflo’t'-ùfchtghi  1.1  © $6V,  Acqua  fredda  è quella  .cbembiancaifi 
Acqua  bolliti  quando  «geuolmentC  fi  panni  fiati  l’acqua  bollente.  4 . f 6. 

••geti.- 4.1.  vfò.  perche 'fi- congeli  « 180  w-.-\  • i\ 

nella  feccbtU\C~lU>n  nel  po'tfd  • Acqua  perfetta  non  ha  fapore.  4. 17. 

•«■•••  » .18*  «•  . is, 

piùvtnidi  Vapori  dee  t fatare  .Atq»<*  dì  fonte  pura  come  facendofi 
che  la  terra. v .n  . . . 4.  4.1  6i  pii  volte  bollire  diuenga  falft\t 
Acqui  bollente  perche  non  coudenfi.  - perche * c ; / 1 • 4.  1 7. 

< Acqua  marina  perche  fia  mi  [alfa  vt- 

Acqua • come  nell’ vmido  fi  diffonda,  e ano  al  lido.  4 . 1 8 . 1 8 j.  perche  fta  * 

percbecìf  9Ì1J0- perche  nel  fteto  •.  dolce  vicino  alle  fon  de  fiumi.  4. 
*/»  riftringa  yc  '/è  rauuotga  in  [e  ; 18.18*  . ..  . 

‘fiefla.  4.9.171.  Apqua  nella  rimerà  di  Francia  [opta 

AcqUa  e terra  ptrcbt  filano  vmte  al  le  fecche  del  mare  Leone  è dolce,  e 
centro  dèi  mondo.  q.lt.jjq  :perche*i  4.  ift<  1$;  ' 

Acquàfe  ftàptùa  Ita  della  tèrra . 4.  Acqua  del  marci n qual  parte  fi  con*  J 
1 J5f.  l»4‘,  àffirepiù  alta  della  terra  -geli.  4»  19.18 j 

tome  fi  pofìa  intendere ,»intenden.  Acqua  del  mare  Maggiore  perche  fi » 
énlopercbe  fta più  verfo  il  ci  do , pubblica  del  mar  tgeo,q.  19.181 
« T Acqua 
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Acqua  quanto  iti  gittata  addofio  o cavo  in  mare  fanne  naufea.  4.  al 

fredda  0 calda  perche  eiraccapric-  185  ; ' ■ 

damo.  ■'  ’^.  ao.  184  Acque  inferioricome  fino  dìuerfe.  ». 

Acqua  calda  0 freddachepèfatamtn-  6. 70 

te  a chi  che  fia  fi  gitta'addofìo , fi  Affetti  come  fi  eonofeano  dalla  varic-b. 
nelfiftefia  maniera  faccia  racc^  tà  del  mirar  de  gti  occlù . 6. 28- 
pricciare  i ■’  ’,v'  4.20.18$  apv 
Acqua  calda  perche  ricrei  i corpi  w Africani  riefeono  ajlutijffimi  e perche, 
gnudi  come  nelle  flufctC  ne'  bagni . ■■■  8.  1 1 • 4 17. 

4.30.18$  '-?*  ' AgatarChide  non  feppe  addur  la  ra- 

Acquamarina  perche  faccia  ncufeèt  a’  gtenc  della  bianche del  mare 

nauiganti,e  non  quella  de'  fiumi. 4.  nella  cotta  <t  Arabia  T ricino  all’fn- 

a I".  18$.  agitata  ft  fi  guarda , cav  diai'-'  ;•  ; 4.  tp.  184 

gicnamufea  . 4.  2 r.  ì?6  AgtQio  non  feppe  la  exgtoue  perche 

Acqua  mentre  fi  catta  del  poT&o  per - gel  andò  fi  folio  non  fi  congel  il' a- 

' che  la  feccbia  pefi  più  fuori  del V ceto . * - • 4. 1 5. 179 

acqua  che  dentro.  4.  a ».  186.  per - Agrippina  perche  no  volrffe  che 
thè  non  fi  ver  fi  dalla  feccbia  piena  ronejuo  fig  Huolo  imparile  filofo-  » 

gbràta  attorno*  4. 13.  187' ’A  fht’  ■”  q.'f  - Ji$ 

Acqù'a  ed  ària  perche  verdeggino,  ti  Alberi  quando  s'auan^àho  d fare  i *1- 
ìt>  • '•■•j  frutti  per  tempo , figliano  fe.ee 

Acquattila  fehauefie  virtù  dieon-b  fit  perche.  • .*•  > 'fi- 9-  v 

firuar  dalla  putredine  il  corpo  <t  Alberi  tagliati  a luna  crefcente  0 pie - 
Ah  (I  andrò.  " '*  92.484*1  na  perche  fi  fanno  floppoft  c intar- 

Acque  nettate  fono  cagione  di  fìérili-  lano.  j 3.13.14% 

ti.  5 .1*  191  r Albero  nelle  Molucche  k cui  foghe  1 

Acque  parche  ne'  fiti  aulir  ah  babbi  a-  f piccate  da'  rami  ftbuouonodafe  . 

no  del  fai  fi.  4.  17.  181.  foggefte  3.  9.  13I  • •-  •* . ; % 

aU'Auflro  perche  catti  uè  da  bere , -Albero  pudico  , e fuaprbprktd.  }.  9. 
e in  molti  luoghi  habbtano  del  faL  131  -- 

nitrofile  del  fai  fi . 4.17.181  AlbcrtoMagno,efuaopifiionei*tor- 

Acque  de' fiumi  e de‘ laghi  perche  fie-'  no  al  moto  cagionato  dal  freddo  » 
no  plùbicfachedi  qutHd  del  mare,  1.  $*  * ! 

4.  19. 185.  perche  fi  congelino,  1 Aféhirmfir  come  nelle  loro  difilli agio- 
non  quella  del  mare.  4.  19.183  ni  pàt:che  mofirmo  trouarfi  Mo- 
A eque  del  mare  , quali  vicino  ali' {ih-  -■  tncntó  del  fuoco  . I.'ì.l 

dia  paionobianche,e perchè.  41  Alcinoo  che  diffe parlando  de' piane-'  - 
19.184.  ' • ti.  i ' • ' 

Acque  de’ fiumi  alle  foci  dote  sboc-  Alefiandro  Afrodifto  unire  , che  le 
-\,i  -1  e a pri- 
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pinH  qualità  foffeto  le  forme  de  nativa  guafia.6.^  *.199-  perche  fi 

•li  elementi  4. 14.177 -fui  ragia-  perda  nella  prefenzadell'amata.6. 

. ne  acuta  perche  1 muti  non  generi  • 34.199.  alla  preferita  dell'amata 

no.  5.31.137  perche  impallidita.  6. 34.  joo.  fc  ^ 

Akfiandro  Macedone  fe  falle  degno  habbta  maggior  dtfgutlo  non  pro- 
di loie  , 0 di  biaftmo  proc  curando  uando  le  dotcczgc  d'amore,  o per - 

d'effere  creduto  figliuolo  di  Giove.  dendole  dopo  bauerle  corpinciate  a 
$.16. 415.  e 41 6.  fempre  con - . prouare.  6.  39.307  -k 

finente , ne  mai  inclinato  ad  amo-  A manti  perclx  inclinino  a pottare.6, 
riviti.  9. 1.  481.  ,*481.  Perche  - 40.  310.  fi  riempiono  di  furoree 
non  volle  » chele  ({.ente  Perfìane  perda . 6. 40.  3 il 

prefe  in  guerra  gli  f off  ero  condotte  Amar  altra  d’vgual  amore  è la  mag- 
umangt.  9, 1 . 48 1.  mandò  a rifi-  gior  offe  falche  fi  poflafar  ali’ ama-, 

farle , e che  mandale  a dir  loro . fa-  6.  37. 303 

9. 1 .483.  fe  dolendoli  d'hauer  oc * A ma  fi  Re  d'Egitto  wnfapea  far  fi  0 - 
tifi  Clito  deflc  legno  d’hauer  fatto  nora,  e,e  perche.  8. 17,416 

astone  vigiofa-  9.3*4  91  Amatori  di  fauole  fecondo  gli  AJlro- 

Alefj andrò  Ticcalaminixe  [ita  ragione  laghi  quali  fieno-  9.4.494 

riprovata.  6.  38.304  Ambizione  doue  confida.  6. 13.184* 

Alfonjo  Re  perche  diflt  che hauea  im-  - ft  fu  pi^io.6. xj.%Sq..è  Ptofio  no-  f. 

parata  l' arte  militare  da  i Libri  bile.  6. 13.186 

, qual  miUgJa  egli  vfafie . 7.  li.  Ambigiofi  rafiomigliati  al  Carnale - > 
397  ente.  6- 13.186- 

Allegrezza  che  cofa  fta  e onde  nafea  Amore  fe  fuperi  il  deftdcrio  d'onore . 

,«*  nell' effufione del  feme.  j 9.n0  ó.f^xS&.chefia.  6.33.198 

A Negrezza  di  Lifimaco  fatto  da  Ca-  Amore  vmano  non  ha  per  fine  altro , 
pit ano  Re  di  Tracia.  8,31.46*  che cofe fenfibilt  * 6.38.  J04.  t 

A Imeone , t fua  opinione  intorno  al  305  . . 

movimento- delle  fitUc  . »,  4.  61  Amori  Platonici  fono  fattole  ,6 . 38* 
Adpe tr  agio , e fua  opinione  intorno  al  *o  5 

movimento  delle  jlelle.  ».  4.  61  Anacar fi  filosofo  colla  finiftra  fi  coprii 

Amante  perche  abborrtfea  e cerchi  di  ina  le partivcrgognofe,c  colla  deficit 
cacciare  il  riuale.  6.  35,300.  t U boccale  perche. 6.1  $.i69.fi  fece 

301  fe  di  f traente  amore  può  amar  beffe  di  tutti  t filofofi  Greci , e per- 

due  oggetti  venalmente  tri  vn  me-  che.  7.  1 1.  3 88 

de  fimo  tempo.  6.  37.301  Anaffagora,e  fua  opinione  intorno  al.  > 

Amate  fe  ftnta  maggior  guflo  nelfen - muoutrft  delle  Jlelle . 1.  4. 61  in~ 

fo  0 ntlUintellctto.  6.  3 8 . 3 04. cerne  terno  alle  macchie  della  Luna . 3* 

£Acicco.6.3ingZ»  b*l'immagf‘  U.  J 37 
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p'rà  Notabili 

truffimene  ch'opinione  hebbe  dell*  delT animale.  * 

folle,  • . ».  3.55  Anima  fe  i vna  fola, onde  nafta  lara- 

Andiparifìafì del  gold*  ambiente  eh*  ria  operazione  de '[enfi.  3.9-  * 3 ? 


concentri  il  freddo  in  gtrifa,cbc  fac- 
cia congelar  la  grandine  fu  opinio- 
ne <£  infiorile,  e con  ragioni,e  co n 
prone  Confate  fi  ributta. 4. 1*149 
Andrea  Cor  fall  nelle  navigazioni  fne 
che  riferì fc a di  certa  acqua  del  ma- 
ire-  1 4.19.184 

A nòria  Città  della  Taglia  comtntia 
l'anno  dal  Settembre . a 1 3 93 
Anima  non  é nero  ebefìa  nell’anima- 
le,comt  tl  nocchiero  nella  nane.  a. 

1. 51  Ha  nel  corpo,  come  forma  in 
materia.  "■  1.1.5* 

Anima  vegetabile  quando  [cocchi 
mlf animale.  , J.  0.  IJ®*, 
Anima  fenfitina  quando  feocebi  nell? 
animale , e tome . 3.  9 . 1 3 o.  per- 
che con  tanta  ripugnanza  fi  parta 
dal  corpo.  3 .9.  r 3 a.  come  fi  a calo—  1. 
ve  accefo  ntl  vapor  dell'amido.  4* 

9. 1 ? 1.  che  cofa  fia  non  è Hato  di * 
gbiarato daniuno.  3.  9.  IJJ«  che 
fia  non  fi  può  intendere  per  quello 
che  ne  [piega  sriflotile.  5.9.  1 ??•  .*■ 
nell' animale  come  fi  va  pcrfezfo- 


fubito  fioccata,  fubito  opera.  3.  9- 
1 16.  come  mai  non  cefia  d’operare  :t 
eziandio  nel  fonno  > 9.9. 11 6 

Anima  intellettiva  non  ha  che  fare  co» 
gli  organi  corporali  in  cofa  alcuna • 

. 3.9.17  ' 

Anima  come  neiratto  della  genera-  \ 
A xionefi  dtminuifca  , poi  eoi  nutri- 
mento fi  rifiorì. 3.9.11  x.ncll’tnfa- 
jmtd  paragonata  alla  lucerna. 3.9. 
jtji  . nell’atto  della  generazione  , 
come  dallo  Scaligero  fia  affimiglia 
fa  alla  lucerna,  e fi  riprova  la  fua  \ 
opinione . 3. 9.1x1 

jtmma  de  topi  fé  fia  differente  da 
quella  de’  nati  di  fernet  3.9.IXI  \ 
minima  [enfiava  agiatamente  non  i 
generata  dedl'buomo  contro  Ber- 
,,  nardoMirandolano.3.9.  ni.  che 
fia  calore,  j .9.  li?,  mquai  parte  a 
dell'animale  fia.  3.9. 11$.  dove 
babbia  il  fuo  principio.  3. 9. 1 14.  v 
come  fi  diffonda  per  tutto  il  corpo 
dell’ animale,}  9. 1 14.  che  fia,dif- 
fintzione  dell'  Autore , 3 . o.  1 » 5 


mai  animale  turaci*  v»  — i ~ * 

uando  per  aumento  di  calore  e di  Animale  perche  fi  mutua  da  fe.  1.  i» 


finito.  3.  9. 1 30.  finta  da  Ari. 
ftottle  vnatto  puro, incorporeo,! m- 
magmario  fenza  alcun  nome.  3. 9» 
.13  3 . fua  cognizione  di ffictlijjima 
fecondo  hleflandro  ufrcdifto.  3.91 

»JJ  • *'  ‘ 

Anima  delle  piante  ptrebe  non  gtuga 

dia  perfezione  del  ftnfo.  3 9-ì  3\ 
Anima  vmana  perche  fi  parte  con  più 

e-  f J i -L-  /»  — ‘ 


^ ì,  fua  carne  ed  ofia  come  ne'd'au- 
mento  e nella  dimnuzione\  re  fi  ano 
fetuprc lo fìtfio, quantunque  crai u 
minore  » ora  in  maggiore  propor - 
Zione. 3.9.1  xB.  mentre  generava- 
mo tr  ajmctta  il  calore  nel  fine.  3.  * 
9. 1 1 1. perche  nell’tff'ufione  del  fe * 
me  [ente  prima  doUtZZa>e  Poi  ,ae-  v 
fliZ}*  e laffezza-  ?•  9*  1 *• 


vraana  pcrcuc  /#  pUf  **  r’V"  w ^ ' - 

freucbtz^a  dal  corpo,  che  f anima  minimale  generate  come.  nell  atta  dii 
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f filtrar*  finte  alteratitene  gran- 
diffimae  perche.  ' j.jfr.lzo. 

Animate  nato  dì  putredine  perche  non 

h ah  In  a fime generativo.  39.  ili. 

Animate  alcuno  non  nafce  nel  fuoco  « 
.non  ce  nhafoeondo  A ri- 
fiutile nell' Emi! pero  noflro , che 
babbta  più  d’vn  ordine  filo  di  den- 
ti, e fi  ciò  fta  vero . 5.20.311 

Animale  qual  fta  più  jìmile  allhuomo . 
5.25.12 9.  fbttomo f 

qual  pofla  chtamarfi  più  felice.  5. 
17.  231.  qual  fta  più  crudele.  5( 
18.2  %}.qualftdpiù  lufivriofiuif^ 
19.234. 

Animale  di  fptofie  Caldiffìma,  i cui  fit 
gli  noli  fono  rinfittì  /lenii.  5 . 3 i> 
136 

Animale  come  fi  fmagri.i.Z.q ^.per- 
che ferito  nel  cuore  fubito  muoia  e 
nè  co  si  fuétto  ferito  in  altra  par- 
te. 1-39  147 

Animali  fi  muouono  per  lo  calore.  2; 
*.  5 !• 

Animali  irragionevoli  molti  fanno  con 

V odorato  di  quelle  co  fi, che  t Duomo 
fa  col  difiorfi^p  3*  l 59.no  s attri- 
stano de  gli  odori  cattivi. 4.  3 . 160, 
nò  nciuono  guflocoU’odorato  delle 
cofe  inutili  al  nutrimento  loro . 4. 
j.  160. 

Animali  quali  t’ingr affino  al  lume  del 
la  Luna  fecondo  il  Cardano .3. 1 3. 
•142  • ; ‘ i V 

Animali  creati  daDio  in  iflato  di  per- 
fezione. 2.13.95 

Animali  che  talora  paiono  piovere,  fi 
piovano  veramente-,  e come  fi  ge- 
nerino . 3. 9.  122.  quali  trafilano 


nelle  prouirtcie  Trerfb  ilpolo  artieoi  * 
39.11 2-.  quando  invecchiano  per - 
che  ma  chi  loro  U vift'a.  5. If.  n 5.  _•*. 
quali  patifcanodigoUa.5vtq.1xy 
A n.mah  terre  fin  che  non  hanno  piu- 
ma, perche  non  fi  /cut  vano  mai  da 
, terra.  5.1 7. 117.  perche  non  can- 
tano. 5. 17.217 

Ammali  caldi  di  natura  perche  hab - 
. biano  grafia  la  voce.  5. 1 8. 11 8 
Animali  cbt  homo  gli  Ordini  de’ denti  \ 
più  aumerofitfe  campino  più  de  gli 
altri.  ••  tt'n  • .. , . f . 10»  12 1 .fc 
Ammali  irragionevoli  non  hanno  dal- 
la natura  dono  maggiore,  de  Un  vip 
ta.  5.  27.  23  1 .perche  fieno  inca- 
paci di felicitili  5*27.  13I  7 

Ammali  .nati  di  fpezjc  diuerfi  c fine 
proprietii.5, 3 ì.  2 fiS.&  1 38  na • Su 
fidi  ffejco  perche  non  fi  reggono 
fu  legambe.  ..  . . 1 . 5.  3.  1 98 
Ammali  1 ri  agion  titoli  patifeono  nav- 
ica per l agitazione  del  mare. 4; 
«1.186  •> 

Animali  che  v tuono  di  rapina  di  che 
cibi  foghono  nudrirfi  . 5.33.240 
Animali  nòpoffono  vivere  fen^a cuo- 
re contro  Ttlefio.  5.39.248 

Animali  che  avanzano  gli  altri  di*, 
gegno  perche  cedano  loro  d'ardire • 

6-  li.  167. . .. 

Anime  vegetabile , efinfitiua  hanno 
per  fine  di  confinar  fi  fltffc.  3.  9. 

Anime  de’ figliuoli  perche  non  è nt- 
cefiano , che  rafjomighano  quella  t 
del  padre.  • 5.1.191 

Anime  tutte  create  ignoranti  e prive 
degli  abUi.5. 1.19 5. come, e perciò 

fieno 


ogle 


••  t 


X 


piò  Nòrafcili . 


"fieno  Vna  n meglio  di/pojìa  deU’al-  i fu  a opinione  riprovate.  5.9.111 

U74. 1 c . . t . r ; i . 1 ; . 1.195  Antonio  “Primo  con  ebe  maniera  s’af- 

A»tm  beili  come  fi  poffano  amare.  6 l fu  ur afte  la  vittoria  contro  Pitela. 

-58.565.:'  1 'tv.  i . Aio.  ..a  . 8.  5.  464 

Annibale  perche  lonzamente  confer - Ape  oome  piò  (fogo' altro  animale  fio 
Mafie  quieto  Ufuoefercitp.9. 1^91  fintile  all' bacano.  5.26.119 
AMnr  compatii  di  fett coarto,  quanti  Api  btancbt  nel  -regno  di  Ponto  di 

* corfero  dalla  fondazione  dì  franta  , .doeJn  due  mrft  fanno  il  lor  mele . y. 

.fino  alla  prt  fa  di  effe  da Galli  , .16.150  , ■ 1, 

•15*  90.  quali  con  e fiero  dada  fon-  Appetito  naturale  di  mangiare  nelt 
. dazione  di  Roma  fino  atta  gtornq-  \ animale  onde  nafc a . 9»  *** 

*4  di  Canne,  e da  cotai  perdita  fino  Aquila  di  molto  pefo,  e vn  poco  di  am 
mila  rottadi  QuintUio  Porro  . .1.  taft  fi  gittanoda  vna  fine/ira  per- 
nii 90.  quanti  Jcorrefiero  dottarli-  (chela  cartmcada  a terra,  et  aqui- 
ftmqieucdi  Cartagine  fino  all'un-  i lanuti  al  cittp»  . . ».  1 1. 

■ eendto  dr noma  fotta  Tolda  t^tde’  Aquile  branche  douenafcono.  1 .7.5  c 

Goff».  %.  15.19 1 . quali  fcorreflqro  Aquilone  non  fi  può  capire  come  pofla 
dalia-vittoria  de  gli- Ebrei  coatto  di  • tiafctre  di  [ola  tf alatone  calda 'f 

■ Aman'fimaquùUa  diGmda  Mae-  , fece  a contro  Ar Aioli  U,  4.1.151. 

-cabeo  contro  dt  Antioco.  5.  1 5.  'da  quali  parti  nafte  4.4.16 1 ,per- 

'5>8.‘.~i£  .5-1  .»  . of  iliìb  ;.imi  -ebe  ^ freddo  * ip  q.i  16 1»  per- 

AmUdtU'etàxbtll'ljMmo,  qrraàfiedp  che  cagiona  fertilità-  4.4.161 
climaterici . . 8 u ■ ? n 5 .$9  Aquilone  ed  Auflro  perche  fpnanapiè 

Annoti  5:  dtU'buomo  perche  fi  ebamt . < fpeffo  che  Levante , e Ponente » 4. 
climaterico.  5.  5 200.  perche1  fa  17.166-  •-  c .1  .Vw  • "? 
■piò  periodo fo  de  gli  altri.  5 . 5.100  .Aquilone  eàAuflra  non  fono  men  con - 
Antichi  credutane  --che  tutta  le  reti-  -tr  ari  «he  Le  nanfe  e T attente  con- 
.gtonhfofiero  generalmente  accet-  1 tro Ariilotde  ►jn  A i<;  4.  7^  166 
ile*  D10.8. 16.448.  hanno  teffuL\.  Argomenti  de"  letterati  ccntroglran- 
-te  favole  male  mtrfe.q  6<.yoiJhA-  unger  t come-fi  ributtano.  7.  iu 

.'titano  contrai* putrefartene  ma-  q <9.  390- €T  591  \\ 

tamglto fi  rimedi-, 4 1.159.  pmfce  Argomento  gagliardo  percenuincere, 

- fngtjhro  che  Minerva  non  haurfie  ebed  calete, non  il  moto  del  Solerli 

- votato  por  fi  alla  hocco  ha  toma-  * quello  che  tif calda  i.fi 

• v»j7<s-  q.-i'o.'  \jq.-  pfer  vivano  Aria  e non  altro  é da  terra  al  luogo 

dtUefaucafcongiMrartl'aiùmede’  detta  Luna,  ó : ' : 1.  » 

oioffl . Vi  .0*' V.l  8>.  8 .'415  . Sna  tfut  qualità  ambedue  àifgr-tga- 

Aptoitio-Bernardo  Mirandolano,  e Ina  ^tntr.^h.'l.  g. occupa  maggior /vm. 
t opinione  intornò  alla  lue  f.  3.1.101.  ,£0  iijtuiti  glyittncorpi'.  i.>.| 

.i»  Arai 
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Taùola delle cofe  - 

Avia  etybo  eterogeneo.  i • t.  3*  coila  i . 1 5 * • o fitti  calda, e yiddatoufà 

J*ta  r nudità  non  può  trafmutart  i t'intenda. 4- 1 .1 5 1.  vicino  a tur* 

compofit  ficchi.  i.t. 4.  quanto  più  perche  i fredda . 4.1.1}**. 

fi  ya  in  alto  i ftmpre  men  calda.  I.  Mia  nella  rtfpir anione  de  gl  anima* 
't.l.è  corpo  Tratto  l fugace,  t-i.9»  li  a che  ferita  fecondo  Telejio.  4.  t* 
agitata  nó  fi  rifcalda.1.1.  il  pan  152.  ba  gran  virtù  di  putrefarete 
to  più  agitata/ efpertenga  di  moflta  • perche.  • 

che  i tanto  più  frefea  . 1.  r.  1 1.  M*afe  fia  combuflibUe^.  3. 107.  1» 
fia  locata  tra  la  mafia  celcfle,  eia  .qual  fua  parte  fia  più  calda.}.  4, 

mafia  della  terra , t dell’ acqua . 1 . ioj. perche  nò  fia  arfa  dal  fole . J. 

3.12.  di  fua  natura  non  è leggiera  3.106.  perche  non  fi  fcaldi  a prò* 

negraue.  1. 1.  1».  perche  confior-  , porzione  e più  la  vicina,  e meno  la 
■fne  fi  vari  fi  aldando  molto  quaggiù  tfjfiantf  .3  ’4'  104‘fì  ripiena  tara- 
■rum  vada  di  mano  in  mano  falendo  gione  d srifiotile  %es  adduce  vna 

ullo’nsù.i.a.tq.ha  per  fuo  proprio  ragione  dell' AUtore.loi.  in  qual 

io  Rcdtr fi  e dilatar  fi.  1.4. 24  .qua-  fua  parte  fia  più  purgata  e pura- j. 

to  i alteri  per  qual  fi  voglia  ecce f-  4.108.  lavaporofacmefi  rtfcaldt 

fo  di  calore.  1.4.  iq^ome  per  ordi-  più  della  pura.  3.4.109 

morto  non  t ‘imprima  ecceffiuamen  - Mìa  ha  dinerfi  moti,c  cemc  da  let  M* 
te  di  calore , e quando  auutnga  il  conofetamo  i canti, i fuoni,  e lava* 
contrano.1.4  i+nonfadafemo-  rietd  delle  voci.  5.  17. 117 Mgl» 
uimento  gagliardo,  v.4.1?.  agita-  firomenti  è quella  che  forma  il  firn*  . 

fa  doventi  di  qual  moto  fi  muoua.  no.}  .17.218. 

3 .4. 2 5 .perche  pojja  raffreddarfì  ri  ^ ria  non  bafia  a formar  Invece.}.  1 5 • 

munendo  aria.  1. 9. 34.  perche  la  119  >;  * •<  ^ 

\ fiate  agitata  pare  che  fi  rinfrefebi . Mi*  perlifera  è nelle  maremme, e tu* 
\\  M.ji.39.  perche  la  fiate  per  mu-  torno  a ({orna  ntUe  campagne , ». 

tar  di  luogo  fenga  fuentolamento  quando  fi  purghi.  4.6.163* 

4]  non  rinfrefebi . 1.11,3 9 Ari*  fr  col  riuerbero  faccia  bianca 

| \4,ia  che  la  fiate  par  calda  come  pud  l’acqua  del  mar  Maggiore, e fi  con* 

\ J tfitre  che  un  fr efebi,  i . 1 1 . 40.  co-  chiude  dt  nò  còtto  a nftotile  4.  * 9. 

tne  fi  muoua  più  il  verno^be  la  fia * 1 83.  quanto  afefiefia  non  è di  di - 

te.l.  14.41. per  che  talora  fia  fpin  uerficolori.  4.19. i8j 

ta,a  folgorata, 0 girata.!.  1.5  o.che  jtti*P*ra  tfìer  da  terra  fin'  all' otta», 
f tenaglia  nel  freddo,  opinione  d’ai-  ma  sfera  è fiato  partr  d alcuni,  a* 

suni4.l.i4%.cbe  nò  preuaglia  nel  3.  56 

freddo  fi  prona  lungamente  contro  Aria  eh  efee  dell  otri  fgonfiato,  dout 
alcuni  di  quefia  opinione. 4.1-1}°-  vada.  1.8.7J 

fi  afa  natura  congeli  l'acqua-  4.  Aria  ti  acqua  cV tratto  ntlpo7go,don 


più  Notabili . 

Ito  v aduni  quSdo  fi  riffe  vnpo%-  rrkibilejteni»  eftputìò.  i.i.fa 

e perche  eiè  gli  fu  necejjario  a fa- 
re^r  fua  opinione  del  gelarfi  de 
vapori  per  andipartfiafi , riprova- 
ta.q.l.tqS.fua  ragione  perche  le 
cofe  fi  putrefacciano  dal  caldo  am» 
bicntenpreuata.q.t.  ijtf.  come 
nelle  meteore /i  fieorrrfie,  e diche 
4.  a.  1 58. come  s’iptcndaucl  Tro» 
bltnea  f<f  della  fratone  23  par- 
là  do  del  vapore  del  ir,  sre.  4.  ^.i6z 
fua  opinione  perche  le  conchiglie  <1 
Luna  piena  fieno  migliori  t rtpro < 
nata.  3 . 1 3.  1 41  .dotte  dicerie  fate 
mento  fi  fa  fecondo  la  forma , come 
t' intenda , e variamente  s’tfpone  • 
a.?.  T17 .dotte  dice , che  t aumenti 
fifa  fircundnm  puro  fpeciei  re* 
ttie  s'rfpoiiga.  3.  9.  tig.  intrichi 
luoghi  conobbe  il  iole  rfìere  fbnrt 
delia  vita,  deli'cumcnto,  e del  mo- 
to.;.9.  130.  thè  opinione  bebbt  del 
calore.  3.10.134 

A rfftctile,e  pio  errore  intorno  alla  Ih - 
« dciSole.g.\.roi.corrt{lc  feme. 
de  fimo  tratta  do  della  luce .3.  i.xoa 
in  qual  luogo  additò  più  apertane* 
te  la  natura  dell’anima  fer, faina,  f 
p.  no.  nelle /de  di  finizioni  itilt" 

■ anima  fu  difettino  , e lafcto  fuori  U 
parte  intelletti ua.  3.9*1  'j.jua'ra-. 
gioite  perche  1 venti  rafciughinot  e 
come  dttta ragione  patifce  dfficut- 
t*'  p6  1 ! t'.fue  dotttitia  [alfa  de 
gli  (ffittidtil'acctfjo  tèrecipojfei 
fole. 1.9.  i i f.'difìt  alcuna  voltai 
che  l’anima  flaiia  nel  cuore,  pòi  'al- 
tre volte  fi  dichiarò  meglio *.  3.  9. 
l'7  4/Md  opiniept  del  modo  i’tntmc- 


•1?  di  terra.  1.8.73 

[4eia  perche  difit  Annotile  effercr '■ 
'tuie  a.  1.10.79 

Ariento  viuo  perche  fi: i‘ inquieto,  1. 
**•  5 °*  come  fia  più  liquido , e più 
frauedi  molti  metalli.  4.14.175 
Ariete  tj aitatone  del  Sole  fecondò 
Tolomeo.  ■ 1 9.13.84 

li  rifiutile  difie  alcuna  volta  * che  té 
'Stelle  fono  calde.  I.1.7 

Arifiotile  nelle  meteore  pare*  ch’ac- 
cenni il  calar  del  Sole.  t /78,  peri 
thè  non  potè  negare  il  caler  del  Sà» 
ic,  riccrfe.al  tuoto.i.  1,19.  etri  ffis 
tomo  aLcalor  del  Solo.  1.1,9.  erri) 
graucmcitte 'negando  il  lume  del 
Sole.  . -,  1.1 .5) 

ArifiotiUye  fua  cotradditfione  intorno 
alla  produzione  del  caldo  dal  n:o- 
to.  J .1.  ii.ttPntroHfry  che  i empi 
fedi  agitati  nfcatdino  l’aria.  1.1. 
Il  ■ 

'Art# etile , e fuo  errore  interno  eli’ 
obliquità  del  -Zodiaco  1.3.10  s'in- 
ganno credendo , e he  la  grani  tà  e 
da  leggieregjfi  foflerv  primi  pria- 
cipif  del  motdjrHte.  i\  g.  1 c.  pofe 
tra  le  prv.ic  qualità  il  grane  et 
, foggierò  e l deo(i>,e'l  Vauo.l.  3.  2 j 
fua  opinione  dal  1 fiere  più , 0 meri 
fvfco  il  ctlordtl  pare  riprendi. 

J .7. 3 o./t u opinione  apprenda  in» 
torno  a 1 diucrji  effetti  della  v.ofira 
rt/pira^iCHe.  l.l  1.38.  fua  ragio- 
ne perche  gli  odori  neo  fi  frntario 
.nel  verno  per  lo  gran  freddo  è riJ 
proUata.  1.14.41, 

Arfiotue  pofi  \>n primo  motore  im% 


f 


tat fi 
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tmfi  la  materia  nel f animale. 9. 
3 17  fu 3 ragione  perche  quelli  che 
kà  no  i diti  radi  capino  poco,  ripro- 
vata. 5 10.11  i.Jue  ragioni  perche 
i muli  non  generino , ejaminate.  5. 
31.137./»:  ragione  perche  1 babi- 
ni  nò  pofilono  filaria  piedi, e cdmitia- 
re,qiuldijficultd  patifca.'y.y  1 1 8. 
per  che  diffe,che  le donne  campafie- 
ro  m^no  de  gli  huonuni . 5. 5.  io  c 
'viriftotile,  efua  ragione  perche  gli 
Etiopi  ftano  ricciuti , riprouata.  5. 
p.  za$. fue  ragioni  perche  Aujlro, 
t Aquilone  fpir ino  piùfptf  ò,  e du- 
rino più  lungamente  che  Leuante  e 
Ponente, riprovate  4 7.  166. /»? 
ragione  perche  1 venti  fenfeano  di 
trautrfo,  riprouata.  4 8.1  óy-fua 
ragione  deli’ aderenza  perpetua  dil- 
la terra  e dell'acqua  al  centro  dtl£ 
yniuerfo, riprouata.  4.11.173.  fua 
ragione  perche  le  vefili  fi  Inumo 
meglio  coll'acqua  dolce , che  colla 
falfayriprouata.  4.16.179.618» 
jiriSlotilt  e jua  opinione,  che  il  ma- 
re ne"  fili  Aufirali  vfeendo  dal  let- 
to, e innondando  quei  pai  fi  corròpa 
la  [inceriti  deli’ acque  circonvici- 
ne, riprouata.  4. 17.  i8l.  d<(Je  » 
che  quei  che  nuotano  nel  mare  più 
tofilo  fi  rafeiugano  al  fole  di  quelli , 
thè  nuotano  nell’  acque  dolci , e fie 
aio  fiavero.  4. 16.  180.  qual  opi- 
nione hebbe  dtUa  materia  de’  cieli , 
t delle  sfere.  ».  3, 5 7.  perche  sin- 
dufie  a negare , che  il  cielo  fia  cal- 
do. ».  3 • 59.  perche  difife  muo- 
fierfi.  il  ciclo  eternamente .1.5.  65 
Rifiatile  i.efm  ragione  perche  [ac- 


qua marina  fio  men  [alfa  vicino  «I 
lido  , riprouata  . 4. 18.  181.  [tue 
ragione  perche  ci  raccapricciami  , 
quando  ne  vita  gittata  addefio  ac- 
qua fredda, 0 calda,  c qual  di jficul - 
tà  patifca.  4.  20.  1 84 .fue  ragioni 
ch’egli  adduce  a provare,  ch’il  cie- 
lo non  fia  caldo,  riprouate  . » .3. $ 9* 
fua  opinione  della  materia  de’  cic- 
li ,ri provata.  1 6.69+  . 

^.rifiatile  , e fua  fi alfa  opinione  del 
luogo  delle  comete , e dell'efien^a  di 
efije,  2.7.  qi.difie  ,ebe  luogo  non 
tra  lofpayo  occupato  dal  corpo  , 9 
per  quali  ragioni.  1 . 9.  74.  fi  nfk 
tf  E fiodo,  cb’hauea  finto  , eh'  »*** 
aquila  fi  beefie.q.qq.iqf.comeni 
operò  quello , ch'infegnuua , e fua- 
tradimento  contro  Altfijandro  Juo 
H'C.j.n.  379.  fua  opinione  intor- 
no aiU' tfitu^a  dtl  luogo  , riproua- 
ta. t-9‘79 

si  ri  fi  otite  e [ut  ragioni  perche  gli  bua f 
mini  fieno  più  prudenti  degli  altri 
animali,  e faminata.6.  7.  261-  at- 
tribuì la  malizia  dell'buomo  all'tn- 
gegno,  e perche  7 1 1. 3 6<)r  perche 
volefje  che  le  Città  fc fiero  vicine 
al  mare.  ■ 8.9.4 

sirifilotile  ,efua  opinione  intorno  alla 
nobiltà.  8 • 1 S- 4 3 »> 

sirifiotile  fi  contraddice.  9.5.497 
^infiorile,  e Tlutarco  con  la  loro  au- 
torità come  pofj'ano  accreditare  0- 
mero.  9, 10.509. 

,/ irmi,  e come  l’eccellenza  loro  non  fi 
riftringa  all'ordine  equtftre.  7. 1 ». 

3 80  per  tutto  tenute  in  prezzo  , e 
gli  armigeri  per  lo  più  fortunati. 7* 
H.365, 
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più Nof abili,  ’V 

* fi  a lecitbvfarle  còtto  co  inutilmente  fi  sferrò  ffvnejtare  fe 

loro, che  fono  nati  (udditi.9. 3.^91  feconda  diffusone  dell’ anima  da- 

Armigeri , qual  vantaggio  babbi  ano  ta  da  Ariiìottle  con  la  prima,  3.9. 
nella  reputile»  f opra  i contempla - 1 1 7 .(ua  opinione  delTaumèto  deb» 

imi.  7.12^391  la  materia  nell'animale.  3.9.  tzj» 

t/f  frigo  3.  Re  di  Francia  quando  fu  Auguro  fi  rallegrò  efhautr  p a fìat 9 
cacciato  it  Tangi  ed  Ircafo . ».  elicemente  l’anno  Jeflantatre.  y. 
1 3 . 90*  5 • 2 o 1 . bautua  i denti  radi  e pie - 

Arte  del  governar  te  F^epubl'tcht  dee  doli.  5 .20.2  2 1 

precedere  all’arte  militare.  7. 1».  Aumento  di  cofa  a cofa  in  quante 
396  ‘ 1 * maniere  fi  può  fare.  3.9.128 

A fiat  11 1 per  ordinario  ritfeono  tffem-  A umtto  e diminuzione  reta,  in  qual 
minati.  > ' 8 il. 417  modo ft faccia.  3.9.128 

A ft»o  animale  di  gran  memoria , ma  Aumenti  quando  (tfa,fe  s’aggiunga 
di  manco  ingegno  di  tutti , e per-  il  medefimo  in  tfpe^ie  folamente,  o 

che.  6. 20  277  pure  in  numero.  3.  9.  129.  fé  fi 

Adiri  cominciavano  Tanno  di  Settim - fa  aggiugntndofi  ynndo  e ficco  > 

bre . 1. 1 3 -9  ? come  non  fi  dia  la  penetrazione  de" 

A ftrotaghi  della  nimicizta  di  iatur-  corpi. 3 . 9. 1 2 9.  da  la  forma 

no  col  Sole  favellano  a lor  modo.  e’I  cdpcsto,nò  1 principi)  3.  9.129 

2.i  3 85  Aumento  della  materia  nell'animale , 

A Prolog!*  quanto  fta  danno  fa,  e cat-  come  fi  faccia . 3 9.126. 

tiua.  7.11  347  duméto  in  quìi  tt  modi  s’inteda,e  come 

Aflwgia  degli  Seoceft.  7 7.347  fi  faccia  l'aumento  vero.  3.9.127 
Atenufi  cuoceuano  legumi  per  Cani ■ Auflro  quando  Jpira  fuoTefjer  cagto - 

fwc  de'  morti.  8.8412  ne  di  putrefanno  ,t  perche . q.x. 

Atleti  antichi  giunti  alti  35. anni  non  i$B.  da'  quali  patti  nafca.  4.4» 

ccmbatttuano pià.  5.5.201  l6t.  perche  é caldo,  e vmido.  q. 

Atto  ammatiuo  come  congiunto  con  4. 1 <5t i nell’ Africa  fi  conferva  a- 

Tatto  operatiuo  . 3.9.116  fciutto.q.q.  l.6\- dvut  s impregna 

Atto  fecondo , come  (ta  differente  dal  di  vapori. q.q.  1 6 1 . perche  cagto - 

primo.  3.9.116  nanuuolt.  q.q.  \6  i.tnLibiaè  fc- 

Avarizia  è pili  naturale  a gli  buemi-  renrte  Aquilone  pwuifo.q  4 6te 

mini  della  prodigalità,  6. 24.  287  perche  travolga  il  mare, e jtquilo- 

Auanzj,  come  fta  peggio  vigtodel - ne  nv  lo  ttnbi  qua  fi  pSfo.4.5.1 64. 

la  prodigalità  ,c  come  ciò  s’inten-  mai  no  fi  fentein  tguto.  4.5.  (64 
da.  8.31.460  Autore  di  che  mifc  nafitfìc.  1 . 13. 

A uerroe  attribuì  lacagtone  della  tar  86  ein  qual  giorno.  96. e in  qual 

(Utà  del  moto  al  freddo  . a.  I.  5 1 . punto.  99  qua  cat  tiua  fortuna. t.j  3 

f X 85  c 
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frfà  che  im  dermi  éal  punta  dd  Città  di  Ftre*i%e'.  * ’ 
fui  mfcimento.  99.91.  fé  nafeefle  Becchi  cofano  per  gclofid , ed  altre 
h punto  sf  munito,  z.T  j.pS.jur-  Uro  proprietà.  p.jr.jSS.e  58* 
tht.dtfpxìt  contro  le  lettere , e fu 4 Bieco  fe  [opporti  il  riuaie.f.  5 r .5  8 6* 
trote  fin.  7.1. ;*o  #587.  fecondo  aìcnni,ar,  male  iuf • 

Altere  da  chi  molto  a fedirli  cupe  fanofìfjimo,  ••  - • piji.jly  « 

mal  dette  d.t  Omero.  9,  io, fio  Becco  laqretf  <fmefo([e,  9. 51.588 
Autunno  eh;  ornato  da’  poeti  virilità  Becco  con  due  mammelle  generata.  9* 
dcH'antio.i.l  3.91. occhio  dell'un-.  f 1.588 
«g  9;.  più  perfetto  deiLilt.-0a-  Bclteftp. * ik pnmieglo  per  cui U dona 
fri  r.  1 rj.pt.  & o ì .pr  eh ' fonrafta  aU'huomo.  9.  5 ».  397. 4 

/fv.  ì?4?  f<*rms diUedàfte.p.^z.%9^.i  vna 

kquafiid.  ?*•$!$*  fatMirannide.  6.53.197 

5/  coniimn^a  d' kl : fiaa ;.j  /-  vorteèbono  vedere  1 be* 

p/S  ammirabile,  che  quslUdt  Sci~  ntjìcati  ta  fortuna  profpera,  e per- 
pione.  .,  p,  r.48»  eie.  ‘6.13.181 

Seminante  perche  con  minor  r tipetto 
gf.  . riterrà  ni /no  etiche  al  far* 

...  . ; . , ; beneficante^  perche  tu  qttfffa  t‘in~ 

Bk  31  LOKfil  caminciÀÙano  r.  subbi.  ...  9.11.385 

anno  dal  Settembre.  3.1 5.95  Beneficato  come  fi  po[U  dire  f et  tur  A 
Balene  rcctfe  dfpefcatpri perche  dia-  del  bemfieante»  9 31.385 

no  mugg  ;tcr, sudi.  5.57.345  Beneficato  fella  pià  da  cofidór  nel  be+ 
'bambini  tutti  per  che  fieno  graffi.  5.  ntficantttontl[uo  beneficate.  6» 
35.119  ■ , n.i 79 

Buw  ile*  giare  in  gionane^  è rt  * Beneficenti  da  vn  non  fi  che  di  fitpe» 
gio  ituole  cof a ,t  ni  vecchie ^.ipc-  v. oriti  al  beneficante  fopra  il  be- 
ffare. 6 9 »<4  ntficatp.,  , 6.11.179 

Generale  deU'ejercuo  dii  Btnp  non  fi  conofce  [e  non  in  paragone 
Pj  de ’Terfi  fece  prigione  il  !{e,e  damale.  £*?9-?°7 

gtitolfeil  Rjegno.  8.19.4*  $ £s‘a  àel  corpo  fé  fi  pofiano  imitacele 
Barba  perche  dot  a all  htionto  dalla  na-  come.  6.17.375 

5*14.5. ii.  il  r.  perchenof  babbitt  Bruitoli  gran  di,  perche  fieno  per  ersi* 
noie  dove.  %• ili  u.pcrcbc  fi  tutti  1 nardo  graffi,  c colorir  i.  5.3  5.325 
featrifpofla ài  Diogene. 5.  ii.if*.  Bcuttcri  grandi  perche  abborrifeano 
Bareni  rii  Sciti  a perche  non  genera*  l arate, ,ug,  prefi-.ifimun* 
unno  figli  noti  ma  fichi.  5 .»•  1 9?  7 ti:<f  cerche.  6 <45  514,. 

24'  tfl/omra  Caualcat:  vita  depiù  dot*  Miri;  : :;  di  chef  3 .fitte  fìtendo 

«i  ingegni itbcbabbia  battuta  .x  Tt  io  ~,/,t  fiondo  le  icu-. 

; fr  tra 
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più  Natagli;  -r  ' 

Hftro. ; ré.  \ '■  • J.'tf  «8 

Bianco  come  fi*  cagianttó  dal  freddo.  Bue  fc  pati fca  dì  goda,  f qua!:,  j.  14, 

t.  IO-7P  , i»8  ; ; 

Birate.cbe  co  fa  ordina^;  contro  i prò-  Baffoni  che  circondano  le  tane  le  de* 
dighe.  8. 71. 460  Trtncipi  paragonati  all' Arpie  del  ^ 

Bi fatto  co fauato  in  luogo  difc)o  dall!  Fimo,  7 -P-J]S 

aria  perche  fi  riduca  in  polucre.  I,  Bugiardi  perche  fieno  quei  chtparfanp 

8. 34.  perche  fia  più  duro  caldo  che  molto.  - 6,13.16$  v 

freddo,  1.8.77  ' ■ • -> 

Boccaccio,  ed  altri  fcrittor ideila  lingua  • C ; .. 

volgare' di  que't'retpi,  perche  saniti»  -■>  Tt 

t*?gu  fiero  tanto  [opra  i loro  conti-  /"'  A © A V EFT  de  gli  bustini 
per  and.  9.1 4. 564  V_>  affogati  nell' 'acqua  nuotano  alle?. 

Boccaccio,:  fuo  fate  di  parlare.p.iq,  usù,  e 1 cadaucri  delle  donneai » } 

5 62,  paragonato  con  molti  modera  tingi»,  e perche.  9.70.295 

ni.  567  deli’ efiere  florto  c [fiancata 

Bontà  dell  ingegno  iouc  conftfìa.' 6.8.  quale  fta,  5.9.10  <S  > 

267  -,  Calcedoni  chiamata  la  terra  de’fic* 

Bontà  foperchiad’vn "Principe  corte-  cbi,epercl>c.  8.14.41 1,  j 

fe  degna  di  bufino. c fe  è fetida  prti  Caldera  dd  tatto  ne’  febbricitici  on~ 
degagé  rmltapaicol^fa. 8. 17.440  denafea.  1,16.46 

Braccio  fertfee  con  più  ferola  quanto  Ca!do,e [ecco qualità  rifa  rettine, eco.  } 
più  s' adontano.  1.5.17  den fanti . 1 . x . j* 

Braci  fatto  le  ceneri  perche  fi  cofani*  Caldo, e freddo  fono  prime  qualità, e fi 
no  meglio,ch:  ali'an  * aperta.:.  10.7  7 chi  amano  da  Alcìiàdro  prime  Vir- 

Braciacbe  cofafì*.  1.1.17  tu,  epotefad.  i.i.iq. precedono  al 

Bt  ertiti  della  vita  è il  freno  po  fa  ah’  leggiero, e al  grauc.  * 1.7.21 

huomi  da  Ùio  per  rintuzzare  la  Caldo  perche  fa  viaggiar  nelle  putì  ti- 
fala fu  per  bit.  5,40,250  re, che  r.e’  monti,  i,  6. 18.  come  fi 

gr.'iachecofafii.  , 41.155  pofa  a perfuadcr  e,  che  cagionila  sé» 

Brine  onde  cagionate  fecondo  alcuni • ri  z$a. 1.  7.  30. come  induri,  e re- 

4.I.I48  (lrlng4.l.  17.  41.  ftHZa{i’™id9 

Bacato  che  fignifi chi  fropriamen-  clnfa.^.i.  i^Z.fecondtnfi.  7.5® 
te.  4.  ié. 181.  come  (in  voce  gene-  109 

ralm ente  abufata.  4 t6.i«  1 .perche  Caldo  grande  fuor  di  (legione  ì indù 

fa  faccia  con  acqua  bollite-,  cenere,  p ‘ oggia,  e perche . 1 . 1 5.4  j 

efaponc,efa  ttrmintcon  l'acqua  Cd  io  dell’ambiente  fe  vcbbia  forgi 
fredda.  . 4.16.180.  di  putrefar e.  4.2.157 

$.*:  icclottodaUa  natura  per  fatica*  C depie  dfA^ojlo  feriate  da'  Romani 

- • - " **  fon  ' 
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tonmoltafolenniti  • 9.16.567 

Calete  enneoì  re  nella  generatone  de 
£ li  ammali*  1. 1. 1 .fua  proprietà, 
i.i.  ? 

Calor  del  funco  elementale  feft  tro - 
iiafie  ribalderebbe  di  fua  natura» 
ì:  1.  6 

Calor  del  sole, e delle  Stelle  balla  ci  le 
qualità  degli  altri  elementi  alla  ge- 
nerazione delle  cofe.  1.  I.  7 

Calor , che  noi  ft  ntiamo  quaggiù  noi» 
può  venire  dall’urta  agitata  dal 
Cie lo te  perche  . I I.  io 

Calor  del  fame  de  gli  animali  fecondo 
» 4riftotile  non  ha  fua  origine  dal 
fuoco . r.  1.  17 

Calor  genitale  è qualità  de’  globi  ce 
lefli.  f.lti  j 

Calór  celefie  concorre  alla  generato- 
ne delle  cofe  > che  non  hanno  vita  , 
e come.  ' I.  I.  tj 

Calor  del  fuoco , e del  Cielo  fono  dell * 
iflefia  fpct*t  e thè  fi  rifponde  a 
quei, che  dicono  il  cótrario.  1 . 1 . 1 4 
Calor  del  fuoco  s’tgli  i deU’iflefJa  na- 
tura di  quella  del  Cielo,  per  che  non 
ttiuoua  circolarmente . 1.1  14 

Calor  ha  dalla  natura  di  ritir arfi  / em- 
pire il  più  ch'egli  può  dal  freddo.  1. 
z.  r 4.  potendo  , folleua  le  materie 
in  ch’egli  predomina . 1 . 1 . 14.  4 
principio  di  moto , e muoue  le  cofe 
fecòdola  difpofizione,  ch'elle  han- 
no. 1. 1.  14. perche  muoua  il  Cie- 
lo sfericamente , ma  non  gli  ani- 
mali. 1. 1. 14 

Calor  del  Cielo  differo  alcuni  eficrevt- 
utfico , e quello  del  fuoco  diftrutti- 
uo,  e che  fi  rifpondaloro»  I.i.ij. 


è diftruttìuo  fe  egli  eeeeà.l.ì.i  J 
Calor  del  fuoco  è vinifico  fe  fi  riduce 
a temperie»  1. 1. 15 

Calore  perche  ntmìfli  porti  la  corrut- 
tibilità , ma  non  nella  compr, fifo- 
ne de’  corpi  celefti.  1.1 . 1 5 . ben- 
ché quaggiù  fìa  qualità  di  cofe  cor- 
ruttibili , uon  però  nectfianamen- 
te  porta  con  (fio  lui  la  corruttibi- 
lità. i.t.i  q. foto  é quello, che  muo- 
ue le  cofe  alldnsù , t come.  1 • 1. 1 8* 
fa  le  cofe  leggieri,  e come.  1. 3.19 
Calor  temperato  del  Sole  non  i effi- 
ciente della  ccrrut1 mt  fe  non  Per 
accidente.  1.7.10 

Calor  perche  non  folleui  il  ferro  info- 
cato , e l’acqua  che  bolle  nelle  cal- 
daie. 1.3  13. che  open  nell'acqua , 
fe  lungamente  fi  tiene  a bollire,  k 
3 a j.che  operi  ne'  metalli  più  vol- 
te liquefatti.  1.3. 1 j . da  fe  fìtfio 
non  difeende,  e perche.  1.4  14  non 
piega  più  verfo  la  terra , che  a de- 
lira,0 a fimflra . 1.4.14* 

Calore  come  [altri  bbc  anche  / opra  il 
primo  mobile  , fe  vi  fofie  materia 
atta  a riceuere  calore.  1 .4  1 4 
Calor  e temperato  pnnctpio,e  fomite  di 
uita , ma  ccccfiìuo  , cagione  d’tn- 
firmità  fecondo  l'opinione  comu- 
ne. 1.16.43 

Calore  in  quante  maniere  può  aumen- 
tarft.  1 . 1 6 44.  quanto  al  principi 9 
come  non  fa,  che  vno , t non  fi  di- 
uetfificbi  ft  non  per  differenza  dì 
gradi, e di  materia.  1 . 1 6 45 

Calor  dell'info  mo  fe  mutafie  natura  , 
niuno  febbricitante  potrebbe  guari- 
re»  1 . 16.4  5 

Calo. 
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Calore  naturale  ha  ilfuo  principio  dal  fia».  j 9.  h Itf 

cuore.  -,  „ x.  16.  qó  Color  del  Solere  dell’animale  è quello,  • 

Calore  del  cuore  acaro  genera  più  to - che  genera . 5.9.11# 

fio  furore , che  febbre . t j 5.47  Calore  tutto  di  quaggiù  participato 
Calore  muoue  tutte  le  cofe , ed  è pnn-  dal  Sole.  5.9.118  ' 

sipto  di  moto.  2.f . 50.  da  il  moto  a Calore  delle  Stelle  come  differente  da 
tuttr  le  cofe  fecondo  l'effer  loro.  1.  qu  elio  del  Sole.  5.9.1 19 

I.  fi.  non  ha  bifogno  d’efier  moflo  Calor,  naturale  in  tutti  gli  animali  che 
da  cofa  cHcrm.i.  1.51.  come  alle  fio.  19  1 1?  * 


volte  fia  cagione  di  fai  agghtoc - 
dare  le  eofe opinione  d‘  Arifiottle. 
4.1.148  iòcorre  in  tutte  l'cfalagio- 
m,  e come  4.  i.iy  9.  nonft  può  ar- 
gomentare quaggiù  fenfilnle  dal 
tnoto.o  dal  lume  delta  Luna.  5.15* 
14 1 .fefia  jo fianca , 0 accidente  • 
5.10.134 

Calore  vitale  perche  deftderi  continuo 
alimento.  9.9.152 

Cale  re  che  noi  fentiamo  mediante  Ca- 
ria che  cofa  fi  a fecondo  Ari  fio  tilt. 
5.  io.  154.  come  mantenga, e di- 
ftrugga  la  vita  , 1 .16.4  6. 

Calore, e caldera je  fia  vno  ite  fio,  e 
come  differenti, e in  che . 5 1 o.  1 54 

Calor  come  fta  foftanra , e accidente 
fecondo  diucrfc  confìderagiom . 9. 
io.  15;.  in  quali  cofe  fia  qualità 
fu  fiancale.  5.  10.  155.  in  quali 
sofe  fia  qualità  accidentale,  j.  10. 
1 55.  come  concorra  alla  compofi- 
5£i one , e generatone  delle  cofe, che 
non  hanno  ne  moto,  nt  ulta.  3.10* 
136 

C fiore,  e lume  fe  fieno  l’ifiefio.  3.1, 

JOO 

Calore , e raggio  come  fi  riflettano  fe 
nonfonocorpi.  3.2.104 

Calore  nel  f ente  dell'animale . cbt  cofa 


Calore  generativo  del  Sole,in  qual  ti- 
po s'infonda  nel  feme  deli' animale» 
3.9.  119.  colia  temperie  vinifica 
lecofe.i.p.itl.douemanca,edo-  » 
ut  eccede  , non  può  e per  cagione  di 
vita,  ma  di  diflrugione.3.9.  1 23,  > 
ne'  viviti  che  coja  habbia  per  fug- 
getto.  3.9.  124  a formar  l'anima  > 
[enfi  ima  {e  fi  ferva  dell'aria.  3 9» 
124.  ha  per  natura  di  far  [urgerà 
doli'  vmi  do  greffo  [pinti,  e fai  agio-  « 
ni  e vapori.  3.9.  12$.  quanto  l’v » 
miào  è più  purgato , tanto  da  lui  fa 
Jurgert  [pinti  più  perfetti, e attivi» 
ì 9*i»S 

Calore  et  Ielle  come  eflrac  glifpiriti 
dall'vmido  della  carne , e del  [an- 
gue. 3.9.126 

Caluarie,cbe  fi conferuanode gli  bua- 
mini  fanti,  e di  valore , perche  fie- 
no più  grandi  dell’or  dinar  io.  5 . x t»  * 
21 1 

Cane  animale  iracondo , e firn  ir  aconfi 
dia  onde  proceda.  5,32.23? 

& 140 

Cane,  e fua  copleffìone  qual  fia.  5.32. 
%39‘ptrchefia  più  docile  d’vn por- 
co. 3.9  133.  perche  fia  nemico  del 
gatto, e come  no  fia  fuo  nimico  mor - 
tale,  y 31. 139,  perche  fia  tunnel 

della 
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4àlt  lepre'.  ' 5 

tf  sfibro  fcndator  della  "Monarchia  de 
gii  Serti  'con  qual  codrione  accet • 
tafieil  l^egnài  8.30,457 

if  «i  da  caccia  perche  per  le  netti  per  • 
dano  Codine  delle  fiere.  1.1 4.4» 
€ ani  di  molto  odorato .4.  3.  1 $6. pati- 
/ro*9  di g«f<r,  e quali.  5 .24.1*7 
(Capelli  ricciuti  fonofegno  dt  timidità, 
e di  cattivi  coturni.  5.7.205 . /é 
/J«*9  argomento  di  poco  ftnno,$. 
Q.ìoì.&ìoÌ. 

(Capitani  quai  fo fiero  letterati,  c co- 
dardi. 7«5-H4 

Vapi  de  li  buono  perche  piò  pelofo 
dell' altre  parti  « 5.7.202 

Ope  deli  buono,* parie  di  quello  cir- 
condante la  rapa  del ctrm.Uo,  qual 
famedi  qual  temperie,  6- 7.262 
. f apò  m due  maniere  può  intender ft. 6. 
7. 162  perclte  fi  jCuopra , quando 
# Scontrano  perfine  degne  d'eno- 
462.  putido  fe  fu  argo- 
mento di  prudenza.  6 7.  262 . «pa 
fi  portava  coperto  anticamente, te- 
ttilo , tfcs  da  popoli  molto  di  ligi  0- 
4u . 7.  so  5.  ferite  aul'itemo  di  co- 
ptetbio  deli’ alt  re  membra.  5.7» 
201 

€ appone  perche  pattfea  di  gotta.  5.24 
227 

Ca-duno  , 1 lo 3 opinione  intorno  Tele- 
vnnto  del  fuoco,  i.  1, 1.  errò  efo<t* 
mando  il  (ecco  qualità  ùrmafiva.  t. 
3. io, tenne  che  la  freddezza  fife 
qualità  prillatiti  a.  1.  5.28.  come 
affegui  la  cagione  delia  bìcncìrtg- 
73. 1 • 7*  $ 3.  che  cofa  difje  de  gli 
mommi  1 eh;  bendano  grand odo- 


rato.^. 3. i6t'fua opinione  intorm  ^ 
A i contrari  effetti  del  fato  ffe  flave 
r4.1l1.38  [uà opinione  intorno  al  * 
lume,»prouata.q. I.  loo.fuacpi- 
mcne,  che  ilfecco  fu  qualità  pri - • 
W4fì«4 , fon  tfptnenga  fi  ri-  * 
f row.  3.6.11 1 .volle,  chele  pietre,9 
t metalli  vegettaflero,  3.7.  ti<> 
Caldano , « /«e  igieni  perche  il  colmo 
verde  ricrei  la  vrfla,  riprovata,  fi 
iq-nq.fi*  ragione  ap  parcte]4clca 
derde‘  denti  in  vecchiezza.  5.2  3.  • 
2 3 6,fua  ragione  perche  no  nafiano 
peli  ver  di, ha  dello  /f  iapito,ma  t>0H 
ben  nprefa  dallo  Scaligero.  5.10* 
308.  mgiuflamente  riprefi  dafé 
Scaligero,  4.2  3.1 87.  qUilopeniffì? 
ne  beòte  del  canto  de  gh  ve  ceti  etti  ~. 
5.34.24  2 fua  opinione  deWeffen • 
ga  del  fanno, riprovata, 6.16. iqi-  •. 
Jua  opinione  perche  il  corpo  d’ A- 
lefiandro  ft  confcrvafìe  mpktrtfat» 
lo.  9.  2.  4S3.  che  opinione  htbbn 
della  creazione  delie  mofchc ,9. 1 ?•  - 

J7«  •••'* 

Canno  Cejare  figliuolo  di  Caro  Ah-  ì 
gatto  molto  iracondo . 6 90.%- 6 
Carlo  Magno  fu  il  primo  che  di  Ut  af- 
fé la  dignità  di  Conte.  9.15  ,<66 
CaUo  Quinto, e'óUtndate fapeano  fa-  '* 
uellare  in  vane  lingue.  7.4.332 
Carne,  & offa  dell'animale  a rac  ere- 
fca>io,tdiminMifcano  . 3.9.228 

Carni  aure,o  tenere  fe  giovino,  0 me-  ■ 
mano  all'Ingegno  ì.t  . {lo- 
ffie , e mucide  fono  argomento  di  « 
belio  ingegno.  6.  2.  2 5 6.  rulcfe 
fieno  indizio  di  buona  immagina-  ' 
tuia,  e di  buono  ititcìittto.6. 2.3  55 ... 

Cnfi 
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Cafo  di  Clito  vttifo dà  Mcfiandro.  9.  color  bigio  t perche • i.re.79 

3.485  . Cenfart  di  l(pma  fecero  vn  editto  c»-  ' 

C aio  di  guerra  fucceduto per  confa  di  tra  i R ttm.  7.6.349 

' Religione  tra,  alcuni  popoli  ariti - Centro  del  mondo  rimtijjìmo  dal  Ci«~ 
chi . 8.16.448  lo%c  perche.  1.3.  19.  fé [t a nettate-  • 

tafo  notabile  d'rn  Taftore  Calabre - qua  , 0 nella  terra. 4.14»  175.  ho 

fé.  9*31.587  dfa  prevalere  nel  freddo,  e perche, 

€ affette  di  veleni  tremate  nelle  flange  4.14. 177.  comefia  nel  fango  go- 
dicelo imperative.  4 3»  160  &fo.  4.14.  178. romeno»  fiapiù  * 

Caffo  per  impazienza  s'uccijc.  6. 19*  «W/<*  terra , che  netCacqua,e  come 

175  ; ; fta  egualmente  in  amendue.  4. 14. 

Cavagne  che  fi  cuocono  fu  la  bragia  >78.  Vlutarco  » e Dante  lo  poftro 

perche  doppiano . 4.1.154  nel  ghiaccio,  4,14.178  * 

Castrati  come  fra  tutti  gli  animali  Caa  còcco  fa  fia,e  parche  fia  liquefai, 
fieno  più  hbidinofi.^.x^.iqq.per-  ta  dal  fole.  3.7.1  II  ' 

ohe  babbiano  la  voce  ptà  acuta  de  Cantilo  de' fanciulli  eccede  ntU’vmi - 
gli  altri huommi. 5.19. no. perche  do,e  nel  molle.  6.1.153  * 

meanuttfeano  prima  de  gli  altri.  5.  C crucilo  dcU'buomo  fupcra  quello  d' 
8. 103  ogn' altro  animale. 6.  j.ì 6 i.dt  qual 

Catena  che  lega  il  mondo te  mantiene  temperie  fio.  6.7.161  1 

* ! Principati  qual  fia.  83$ .474  C crucilo  da  che  fia  predominato.  5 . 9* 
tonalità  precedono  t Dottori . 7-  nr  107 . come  acquici  perfezione . 5 • 
381  - 9.  207.  fouctchiamcntc  nfcaldata 

Canalini  vai  quali  fieno.  7.11.38$  come  (i  guafti.^. 9. 107. da  illuogo » 

Caualla  come  talora  dopo  tjlcr  graui - eg/i  (ir omenti  da  operare  all' ani. 

da  appctifce  il  mafehio.  5 . 19. 1 3 4 ma  intellettiua . $*11.110  .quanto 

C aualh  patifeono  di  gotta,  c quali.  $•  i in  maggior  quantità  , tanto  altri 

*4.117. quali  rtefeano  languidi  ,e  tiefee di  maggior  ftnno.  5.1 1.210 
quali  brani.  8.1 1.41 7 Ctfare  bebbe  grandijfimoguflo  nel  ri - 

tatuilo  marmo  vccide  il  padre  , e fé  ccuere  dal  Popolo  Romano  l'onore 
fia  pii  nudile  dcU'buomo.  $.  18.  della  corona  del  Lauro.  5.7  103 

133  Cibi  bollenti  truffi  al  fole  fi  raffi  edda - 

Cantilo  pache  fia  più  docile  d’vn  no.  3.15.154 

Afino . 3. 9. 1 3 3 Cibi  cdorofi  come  paiono  più  loam.  4. 

Cecbitade  i gran  miftria.  $.16.116  3.160 

Cenere  ,e  f apone  pache  s'aduprinoa  Cibo  perche  fi  raffreddi  col  foffìarui 
far  il  bucato.  4.16.180  dentro . 1. 11.39 

Ceneri  ptnhe  au andino  alla  voraci-  Cibo  quanto  più  maflicato , tanto  me. 
(ù  dtlk  fiamme,*,  10.79.  fono  df  gito  fi  digcrifte . $23.215 
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Chtftrte  foro ,cbt? i nabili  dell'  Atti* 
ea  portavano  fu  capelli  > che  fogni*  >4 
h cafìero;  J.H-MS 

Cicerone  che  voltfle  intSdere  con  quel  't 
detto-.  Cedane  arma  log*.  7.1»# 
396 

Cieco  fefoa  peggio  e fiere,  che  fardo,  5 ► 
16,216 + ’ • ^ 

Cieco  nato  me  infelice  d^pn  fiordo  na- 
tole perche,  • ’ '•»  q.\6. ii  6^ 
Cieco  nato  non  rimane  difittuofo  nell' 
anioni  dell'intelletto.  5.1 6.1 16 
Cieco  per  accidente  è più  infelice , che 
tl  fardo  per  accidente.  5 . 1 6. 2 1 6 - 
Cieli  tre  frapofi  fra  tl  conue\]o  dtli' 
aria , e il  contano  della  sfera  del 
iole.  > 1A.9 

Cieli , e felle  fo  muovono  per  lo  calo- 
re. - - t-t.ft 

Cidi  che  fieno  corpi  vani,  efo  fieno  in 
e) ffo  fiijele  felle  come  non  ha  del 
verifimile.  »*?«57 

Cieli  molti  polii  da  Teologi  non  fo 
negano  dati' Autore . 1.3.61 

Cielo  oppofio  alla  mafia  della  terra , e 
dell" acqua , e come.  i.i.  ri- 
ciclo,e centro  dtl  mondo, e foie  centra - 
fittà.l.  5. 1 ^perche  fi  muoua\dafe 
3, 1.5  1.  dir  ch'egli  habbia  tl  prin- 
cipio del  fuo  moto  mtrmfico  i pià 
conforme  a t principi!  d' Ari  fatile, 
che  dire , eh*  egli  babbia  vn  motore 
fiparato. ».  1 . 5 1 .no  fi  muove  con. 
tro  natura  di  moto  eterno.  2.1.5». 
che  non  habbia  motore  tfirinfico , 
fi  prona  in  vartegmfi.  2.1.52  .ha 
due  moti  fecondo  4n fottle.2  t. 
5»»  fi  non  fi  mouefie  da  fi,  fartbbe 
gjK.  ignobile  di  molt’ altre  fofianqt 


inferiori . •'  fo  ; . : 2-T-5J*'  - 

Ho  efier  diuifo  in  otto  sfere  è flati 
opinione  di  quafi  tutti  i filo fofi  ed  '2 
afirolaghi.1.3.1 5.  come  pare , cbt 
non  pofla  efier  diuifo  in  cerchi.  ».  fa 
5 5. no*  è tutto  /odo,  c denfo  freon*  > 
do  A tifatile . 1.3.5  6.  come  non 
pofla  efier  e tutto  anta  màfia  enfiai  • * 
Una.  2 .3. 5 <5.  come  non  pofia  efier 
tutto  di  materia  foia  ,e  pura.  » . j,  - li 
57.*  dire  ch’habbia  colle  stelle  quel 
la  proporlo™  * c^ie  la  tavola 
dell'Abete  co * nodi  che  lotto  in  e fio. 
che ivcòuem ente  ne  figua.i.  j.  57* 
fe  fi  pone  in  alterabile , e impafjibi- 
le  , come  fia  imponìbile,  che  il  Sole, 
ne  col  mota  , ne  con  altro  rifedii 
quefi  corpi  inferiori.  ».  3 1 l&.(c 
fife  impqtjibiic , ctferebbono  tue • 
ti  gli  in  fu  (fi, e tome  t.  4.3.5  & T 

Cielo  detto  primo  mobile  perche  noti 
fi  vegga  come  te  stelle.  1.4.  64  fe 
fi  muova . 2.4.65 

Cielo  vlttmOyfe  fia  finito.  2.4.6  5 

Cielo  perche  eternamente  fi  muova.  »• 

5 65 .fi  fi  fermafie  C vniuerfo  pe- 
rirebbe.!.^ óq.fe  torre  faffenou  - 

farebbe  per  quefio  men  perfetto.  »•- 
5.67.  come  non  fia  vn  quinto  cor- 
po contro  Ari  fatile  7 r . per-  * 

chtfiadt  color  azzurro,  1.10.79 
Ctnanati  portavano  per  imprefa  la 

, , „ *•  *4- *44 

Cingiate , eoe  denti  habbia , e quanto 

campi.  . • 5.10.»»». 

Cipolle  come  habbiano  antipatia  con 
la  Luna’.  ' 3.13.141, 

Claudio  Imperatore , e fua  Stupidez- 
za*. 275. 

CU-  ‘ 
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• più  Notabili  : 

bitinte, e faoplhiotte  intorno  al  mo - no  tficre  dì  materia  acctfia  centro 

*futfi  éeUe  fteUe,  ■ . 4.4.61  Unftotile,  1.7.71 

Cftws  biforca  nelle  cSpleffmt , ? «e  Comete  vedute  [opra  il  cerchio  delta 
Jgf»  lOgeglt.  8. * 1. 4 17.^  I«84*  * 1.3, 59 

Coito  è ncctfario  alla  natura  ,e  per-  Commedie  per  quai  ragioni  non  s bab- 

• ehe.  * ?.i>  t tir,  v 6.50. 194I  - biano  da  comportar  nelle  Rjtpublt- 

tollora perche fta  rofia  . 1.10.80  xbe  ben  ordinate,  £.19.43; 

Color  fofeofe  proceda  dal  caldeo  dall'  Commici  cacciati  da  varij  luoghi  f . 

• «mirto.  - .*>■*  *.7.19.  f.  19.4 34  . ..  '•> 

Color  bianco  fe  fiatffetto  del  freddo,  Compagnie  di  faldati  chiamate  cor- 

• opurdelcaldo.i.j.  tp.non  nafie  nule.  ( 9,30. 584 

•dall'etere difgregatote diffufe.  1.7.  Comparatone bctìtflima  tra  i bucino, 
if’lf.quastopiàjiconderffa,  tanto  ' el’Ape.  5.16.119.^130 
/fui  fcuopre  la  fa  bianchezza  1 .7  Comparazione  tra  il  f duellare  di  Ciò, 

; ». quale  fi  conterebbe  al  folete  al-  ViUaru,  e del  Guicciardtno.9,14. 

la  fiima  fe  hauefiero  colore.  I q .3  » dafac.  5 5 6.  afte.  5 6 1. dotte  fi  no- e 

Caler  nero  quantopi  Ufi  diffonde,  tati «v  tano  alcuni  errori  nel  proemio  del 

'più  perderei  nero,  v»  1.7.31  Villanie  fi  commenda  lo  fi  ile  def 

Ceder  verde perche  ricrea  la  vi  fta.  5.  proemio  del  Guicciardino.  , 4 

•K  Mi;  r Complimenti, che  -»fano  i Vrineipi  tra 

Colorverdej  ceruleo  da  che  fi  cagioni  lorofe  fieno  rottiti  , e a - dte  ftr- 

. fecondo  tc aligero.  ll.lo.79  uano.  8.17.416.^  417 

Color  giallo  da  che  fi  produca, opimo-  CompoBo  mobile  fi  muoue  fecondo  U 
ne  dello  Scaligero  , * 1.10.79  natura  del  predominate . 4.  8. 168 

Color  delle  ceneri , e dtlTarrtnc  non  i . Compresone  de ’ corpi  fedi , thè  co  fa 
bianco , contro  lo  fcahgero.  *.  1 q.  < fta.  or.  - . <•  >*  1.8.74 

79  . \ » . j • » Conchiglie  del  mare  perche  a Luna  pie* 

Combinazione  di  caldo , efeceo  fi  può  'ina  fieno-migliori. ;.i  3.14 1.  perche 

molto  conueneuolmtnte  trafporta - >a  Luna  piena  fieno  più  vigorofi  fe*. 

are  a' corpi  celefìi . 1,1.8  torto  jdnfiotìle.f.  1 1 4 i.we’iBt- 

Comcta  che  cefafia  fecondo  Mifictu  fi  della  fiate  da  noi  fono  pifiìmt  còtriy. 
ie.xqqi’thecofa  fta  fecondo  Te-  AriBotile,  3, 13,141. «parto  «torre* 

’ le  fio.  , *.7-7*  hafibiano  la  fa  perfezione. 

Comete  » ecf  imprt filoni  di  fuoco  fitto  1 4 1 . subentrano  di  rugginita, 

4/  concimo  della  Luna  paiono  ergo-  - 13.14!  j:  .....  * :ir.* r..\ 

uk  rifare  l'elemeto  dtl  fuoco.  1. 1.»  Cerati  gl*  marine  ntUe  quali  fi  fino 

Comete  come  fi  muóiitno  ntlaelo , e generati  vccclii.f.  9.  j fi-perche  ,■ 

perche.  3.  7.71.  come  fall fc  ano  dk l*  fe  n e rit  rodino  nelle  cime  de  mn- 

Oltana  sfera.i.-j.’jicomc  nò  pofio-  fi  • ; ’ v- . • 4.1418* 

“V.  ; , ' ‘ X % Con- 
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' . Tauotadeflecofe 

Cotichlgle  del mere  fe  fia  verifimik , Cornute  figlinole  it  p#’ 

che  da  tempi  del  generai  diluuio  fi  iflarfi  occupato  negli  (ludi  dei* 
fieno  conferiate  firn  a dì  noflri  in-  filofofia  perdette  it  regno.  7. 3.11*^ 

corrotte  in  terra.*}.  14. 189.  di  che  Corna  fegno  di  nobiltà . 9.30.58  $ 

figenerino.  4. *4.189  Cornadtdne forti-  9.51.58^; 


Conchiglie  ritte,  e perfette  non  pofio 
no  nafcere , ne  mantener  fe  in  altra 
parte , che  nelmare,  0 ne  gli  I lagni 
d'acqua  fal{a.  4**4.189 

Conchiglie  imperfette ,e  quanto  al  lo- 
ro nicchio  fi'pofiono  generare  fuori 
del  mare  ne*  luoghi  arrcnofi.q.iq. 
■t%9*  ' 

Conchiglie  trine  come  talora  pofiano 
generarfinc’faffi.  4**4.190 

ConienfaX}0*efe  cagionili  color  rof- 
* fb  ,o  giallo. 


Cornacchia  quanto  trine.  5.17  *3*» 
meno  infelice  di  tutti  gli  altri  ani - ir 
maliche  non  hanno  ragione, e per»  } 
cbe.%.T7.i}iJtafemi  dioriti  no» 
meno  della  Fenice  5 .17.  «31»  dai 
gli  antichi  tenuta  per  fimbolodcU* 
concordia . qày.%g% 

Cornacchia  che  rimane  eftsnt^U’altm 
fi  rcfiavcdoua  per  apre,  5.17.13* 
Cornuti  animali  tutti  gregali.  9.3 1» 

. 59O 

Cornato  perche  (ia  ignominia  dirlo* 
all’ammogliato,  e s i piri  che  dirgli 
becco*  tT r 9. 3 1 .585*  * 


1.1O.79 

Cofidenga  in  che  fi  debba  hauer  nug* 
giorc  nel  beneficato , onci  benefi * 

, caute,  e fi  difjmea  ampiamente.  6,  Cornuto  ad  vu  ammogliato,  che  figni- 

fichi-  9.31^9» 

Congiura  con  qual  modo  facilmente  fi  Come  de’  \e  onde  dette . 9.30.584. 

Wfi.  8 . 10.434  Corpi  celeftt  pili  caldi  di  tutti , e per • 4 

Congiure  quando  fi  pofiano  opprime-  che . I.I..7 

re  da  principio,  e some  fia  meglio  Corpi  quanto  fono  più  mobili , tanto* 


impedire  1 loroprincipij.b.t  0.437 
Gonftglieri  diuerfificarida ’ ftgrctari 
per  ri/petto  del  fine.  9.11549 

Contemplatili!  ottimi  quali  ritfcano. 
5.9.IO7'  - : 

Contemplatimi  non  pnìrinfcire  bue * 
Trincipe."}»  3.  118.  coi»;  può  ba- 
vere due  oggetti 1 f quaii.jAX.q  9* 


fono  più  col  di, e quanto  pii  immo- 
to Intanto  piri  freddi,  t.t  q.i  Inci- 
di non  rifcaliano  fe  non*  fono  cab-~ì 
di  in  atto  . Ut.  9.  » / od»  perccffi/g 
nfcddano  effi  mede  fi  mi.  ut.  ini 
femplicemète  grani,  efemplicemem 
te  leggieri  quali  fumo.  1.  u 1^1. tri- 
fpetttuamfte  grani, e rifpettiuamgi- 


Contemplatone nond per  feftefiafuf-  [te leggieri  quali  fieno,.  *.*.ii  gifc 


ficiente  a dar  la  prudenza, eia  bau 

ti.  ' 7«4*?7T 

Contrari ■ come  fi  confermino.  4. 11. 
*71-  non  fi*  da  l’vn  fritta  l’ nitro 
fecondo  krifiotilc*  W.$ 


ufpri  nella  fnperficie  perche  fieno 
morii  * ■ , * . *•,  10.8» 

CorpineUn  fuperficie  lìfciati  perche 
bianchi.  i.io.8* 

Corpi  Iodiche  quoto  piàfi  lifciano.t Si 

■ » “ 
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più  Notabili  :r 

fa  pii  neri  appirtfcóno  quai  [tcno.i.im  altra  formi  da  fé  differente  dot 

So  freddi  perche  fianograuui.i.if  anima.  ».?•  1 1 6.  fioccata  l'anima 


Corpi  de  gh  ammali  morti  perche  pe- 
fino  pii, che  quando  erano  vini  • I* 

Corpi  liquidi  come  portino  U calar  a 
trofia,  i .4.14.  i freddi  per  qual  ca- 
gione  cadono  a 61/20.1.5.15.1  dea- 
per ch^  cagionino  l' ombra»  e i ra- 
.n  t imprimano  di  luce . 1.7.10 

Corpi  quai  fieno  che  naturalmente  fi 
mtouano . 

Corpi  diafani  nè  quali  fi  diffonde  la 
luce,  3.1. 103 

Corpi  cele  Hi  fe  fi  trafmut  ino  cola  al  - 
cuna  nelle  foflan\e  loro,  $.$107 
Corpi  de’ fulminati  perche  non  fi  p»- 
pHtrtfacctnOf . 4.11.17» 

Corpi  denfi  non  fono  nccefjanamcntc 
, grani.  4.14.176 

Co»  P>  coletti  tdifdicenoU,chefi  muo- 
vano é contrari  moti,  e come  ciò 
fia  nero  conira  l'opinione  comune  . 
2.4-61  è Jconueneuole  a dire  , che 
fieno  fatti  di  fola  materia , e per- 
che.1.6  6-] -di  che  compofli  fecon- 
do Platone,i.6.68.di  che  materia 
compofh  fteòio  Kri(ìotilc.i.6.6q 
Corpi  quando  fi  contentano  , come  le 
parti  no  peniti  ino  l una  nell  altra  . 
*8.7* 

Corpi  vmidi  come  non  fi  rifiringano » 
e che  facciano  quando  fono  angu- 
{fiati  K w-;.  *,8.74 

Corpo  grane  fe  fi  può  trafmut  are  dal 
colora,  perche  data:  fi  lem  m alto, 

M»*  „ ? 

Corpo  naturale  difpojfa  a filiere  mtn 
tre  attualmente  noto  viueba  un 


eome  non  fi  può  chiamare  dtfpott* 
aviuere.  3.4.116 

Corpo  vmano  net  temperamento  a* 
uan^a  in  perfezione  quello  de  gli 
altriammali.  5.40.149 

Corpo  fodo  no»  fi  truotta  nè  campi  o- 
perti  dell’aria  frale  nuuole.  4.  I* 
«54 

Corpo  <t  Afe/3  andrò  conferuato  per 
. molti  pormmfepolto.  9.1483 
Correre  i l'arme  de'  pufiUammi.  9 • 
8.504 

Correzioni  deOa  patria  come  voglia» 
noefieri.  8.21.437 

Corni  dotte  nafeono  bianchi,  f.  7. 3 E 
Cofe  che  eflinguono  la  vita  non  è to’ 
rocche  cagionino  la  putredine. 9.* 

484 

Cofe  non  hanno  altro  nome  che  quell 
(0 , che  vita  loro  impofio  dal  beaci 
placito  uottro  , 5.4.200 

Cofe  graui  molte  fi  muouono  allo’ mi 
e perche.  1.  3. 11.  cadendo  a baffo 
perche  accrefcano  di  velocità  qui. 
to  più  i’tumcinano  al  cètro.t . j . 27 
Cofe  leggieri  molte  fi  muouono  allo * 
*giù,e  perche , 1.3.1* 
Cottantino  perche  abbandonale  l’ita «j 
fine  Q oma.8. 14.41  i.percbet’ap» 
pi  ih  ajj<  più  tc  fio  alla.  Città  di  Bi • 
foniche  a Gilctdont  8. 14.42  f 
douenafctfie * , ' 8.14.42» 

Cottami  feguitano.lacornpleffione.6m 
24.187.^4,17 

Creici ^efuonarr anione.  5.12.224 
Criflallo  di  monte  percolici  quando 
fcinfiUfi  **'  li.  ig 

L 


M' 


t . ìii 


wl 


^ Taabli  (klIeCÉfc 

ghàtfil  centro,  Vtfohtt  della  tota*  Odinomele  nifi*;  ^vf.jd^'S 
’ 1. 16.45  • ' t a .5  • ’ ìs.  Democrito,  e fua opinione,  intorno  ai 

Cuore,  e fuo  fangut  (pirite  fofin  eh»  fi  - moUerfi  dddtiliUeC 

conferita  puro  , e intatto  può  effer  Dèmo  fonte  umftalcù  idi  AltfiOnito 
rimedio  al  male  defebbricitaitti,  +>  Macedone  (landò  al  Sole,  0 ntl  i&- 
1 6. 4$.Pled’anjrH4<e  é *i  primo  ad  t gtìofeuttUO  frtm,t*eÙ:iMfk*  bl& 
•' effere  generato, e perche.)^, i po.  uta  caldo . e ^15. 145 

è la  fonte  dell' anima,  e perche.  5 . j 9 D matut a doppiò  ofieruata  m atomi 
■i4j.a  quei  che  fi  muoiono  d'etita  ‘animali.  >■  -f-'n&t'èa, 

s impicaolifce. 5.39.148  neH'hdo-  Detti' mài  negli  animali  (e  fitti#  ut- 
"tnodoue  hnbbiaU  punhtftcortdoìf'  'gemetti»  di  poca ritto, è p&ebèiafc 
■Cardano,  aaj$.  {ubilo  che  è c alcuni  ciò  fta.  5.  io.  za. 

1 punto  che  per  fa  clxVbuomo  /pòri»  1 ' dell' biffante  fletto  denti ,npàr 
5.59.148  'no*‘  ì 5 lotta** 

Cuore  pelofo  indiziò  dìjortec&a.'i,  ip  Denti  perche  fie  nóàfftfìdiii  freddo,  £5 

'fiondai  caldo.  $ il  i . *ii r hanno 
pochi ffmo  calore,  f*t 
mo’dr  natura  freddi'.).  a t .uldèfc 
fieno  effetto  del  freddo,o  del  caldo*- 
cy.il ,ii$. come  nafeano  arHtbì, 
e di  choetii  5 . *5»  a a Sfa’ che  fimG 
nono.  5 • 1 1.  4 perche  cattino  all * 

„« - * fe«oi»o  qua  do  s’inueccbia).i}***t 

le  macchie  della  Luna  , riprouata.  Deftri%iont  cf  un  bel  corpo 
3.11»  158 * perche  finfel'vltimb  Deftdtrio  d'onore  cof a naturale  alt ' 
cerchio  dell'inferno  tfìtr  net  ghiac*  buomo.  - \ ^9*^480 

ciò.  4. 14. 178.  come  aproua  Popi-  Detto  grilli oft (fimo  d'vtt  fanciullo  Fio 
nionc  cornute- della  cagione  delle  J tentino . * •"&  t ’ 6 6.a6t 

macchie  della  Luna • g'.li.  I57.  e Delio  CC  Klfànfo  primo  le  di  Jqa-  3-* 
Ijg  ' ‘‘  1 * policCrnPrincipe  ilUterato.f.4% 

Dar  tifo/o  di  fegretario  era  antica-  5 $ 1 

me nte  cofa  da  Principe  affoluto.pi  Detto  d' euìamida  ad  vn  filofofo.  7* 
ij.jji”  ‘ '<•  -.•'■*  5»  Jf^"  ‘ 

'Debolezza  dello  Stomaco  nt  febbri-  Detto  : Bcllum  fe  ipfum  alitr  come 
elianti  onde  uafea  r.  16.45  ~ ^intenda,' 

D e iotaro  Re  recide  i figliuoli  nùn&  Detto  notabile  di  f onorino.  jS"  141 

5*a8^>3  " 5^4  , S: 

Delfini  ruggirono  1 1 quando.  5.  37.  Detto  notabile  di  Diogene.  9, il. 57  j 

*4$  _ r « Detto  di  Plutarco  intorno  ai  troppa 

rifpet:  * 


tf  , 1 . ^ 1 . JJ  t l'C  Il >\v 

i ! 

^ 1 e/?ere  H ner ut-del- 
ia gùerr acerbe  s'intenda.  8 . 3 $♦ 

470  • 1 - i'T  '•  ' 

p2te,efita  opinione  della  cagione  deb 
mac * 

^iii 

cerchio  dell'inferno  tftr  net  ghiac* 
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rìfpt ititi.  ,,  \ , 916  $79  opinione  comune  di  Europi.  8.- 

Detto  di  Teocrito.-  » 9, 18.5  81  18*419 

Dialettica  porche  pài  mie  nella  vi-  Diffamatone  della  putrefazione  d'  • 
(4  ernie.'],  io.  3 6%.ma  vedi  incori  Andatile come  smteda.^.x.q  84 
trario , (jatf.  11.374.  Dignità  fuprema  nella  Francia  qual  e 

Dialettica  non  è altro  che  vna  tela  fia  , e quale  fofie  in  {{orna.  7.  i%. 

d’aragna.  .-Jdh3V 5»  %&•&  399  j • ■ ■ • T ?.«  t* 

Dialettici  cacciati  di  t(oma  , e quali-  Dilatazioni  de  corpi  fodì  che  co  fa 
7;|  1.J7  »•,».,<  • V j ò fia.  »-  f . • 1 : «.8*7 

Diamante  come  l piè  den/o,  fe  he  men  D io  fe  fia  primo  motore  de’  Cieli . vi 
grane  del  piombo,  -m  4 14.176  1.^9. nella  creazune  deH"  vaiuer-\fl 

Diàfpro  pcrcoflo  quando fcintiUi.  1.1.  fo ordinò  le  feconde  caufe  [ut  mi- 

1 8 k • • > . ir ni  (ire  1. 1 forajltgnò  al  moto  per  ■„ . 
Differenza  inr«r  pudorem  Se  rete-  fuo  principio  mfalUbfat  il  calore,  t*, 

ennd  uà  qu  Afta  . 6 pi. 196  1.50 .creò  tutte  le  cofe  nella  fua 

Diff  rtuz* tpecifìca della  poefiaqual  pirfezfone . 1.13.95 

fid-  .{•-.(  < . 9.5.497  Dio  fe  non  ci  potefie  far  bene  fino,  fe 

Diff-  renz*  del  fauellar  poetico  al  trio-  noi  T adoreremmo.  3.8.11 1 .perche 

laico,  t.  ».  9.5.497  s'adori  da  noi.  3.  H.  ni. i la  pi it 

Di  finizione  prima  dell’ anima  data  benefica  cofa  che  et  potiamo  imma-  t, 
da  Ari  fiat  de  nel  fecondo  dcU’ani-  ' gÌHare.3.8. 1 li.  molte  volte  s’iml 

maévna  di  finizione  in  croce  t f-  tende  meglio  da  gli  idioti  , che  da  i 
perche ..  3.9.116*  letterati.-],  \\ . jéó.ptr  l' acquilo 

Di  finizione  prima  dell’anima  data  da  del  cielo  non  comandò  le  fottigliez . 

Annotitene  bene  ifpr  ime  la  qui  ••  la  purità.  • 7.11.367  , 

diti  drU'amma , ed  é dall’Autore  Diede , e fata  ragione  perche  le  mule 
efaminata.  3.9.116  non  generino*  ,(T  5.31.138 

Bifinizionc  dell’anima  data  da  Ari-  . Difilibuzione  di  corpi  leggieri , e gra- 
fitile mi  1 8 ttflo  del  u dell’ and  \ uicome  fa dtbbafare.  1. 1*  ì\,c 

maptùperfetta,manonmcnuofcu-  > 18  i.;  -» 

r a dell’altra.  . . > 3.9.1  Dolcezza  ntll' tffufaone  del  feme  oh- 

DiffìniZiont  vera  dell' anima  (enfiti-  : de  nafta.  - - 3.9. 1 10 

fta.  .:  3.9.115  Dolore  § e allegrezza  checofa  fie- 

Diffnizjout  del  luogo  data  da-Artflo-  no.  . 6.41.7  1 1 31% 

file  come  deludati  culo,  e la  ter - Benna  co  due  figliuoli  differenti  lutto 
r*?  L.  . t \ ...»•*  , '19. 75  ■àdell'jltrodiquaiant‘anni.f.139.' 
Di{fan‘Z!°ne  del  tifo  d’AriJlotilciim:  n6vj  ,r  i.L;  *■  • • 

perfetta,  6.15.171  Donna  frale  femmine  è il  più  Infurio^- 

Di§inZì9nc  della  nobiltà  canata  dal t fo  animale.y.%9>  1 imperché  dopo  * 

il 
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- il  fcr.tirfi gr arida  appetitati  ma-  Hi  5.6.  tot.  perche  non&aSWni  __ 

febto.  5*$'*$4  noborba.^.  1*  .Hi. conlabsr- 

Benna  bianca  in  Vaio  ili  padre  nero  ha  hanno  delle  /grifate,  0 del— 

genera  due  figlmohvn  btaco,  e l'ai-  te  Hreghe.  5.  it.  itti  fono  inol- 
tro nero . 5.1.194  lidi  carne , nomfiwcno  «don*  d‘in- 

Donnn  in  Elide  di  padre  moro  gene - legno  4 g/i  /womim  fecondo  aleu- 
ta vn  figliuolo  b tanca , e di  padre  m6.fc.255.  perche  per  (rimari* 

bianco  vnfigltuoi  nero.  5.1.196  - fieno  men  prudenti  de  gli  burniti. 
Benna  co  la  beitela  fignoreggta  alt  6.8. 16$.  perche  fieno  piè  vergo- 

buomo . 6.32.197  gnofe degli  buomtni.  é. 31*96.  « 

Donne  perche  piè  bianche  de  gli  tuo-  DÒ  ne  belle  fono  reme  .6.31  197  .per- 
mtni  • 1.7.3!  che  t'ammo  le  brutte.  6.33.198 

feone  vecchie  fi  truemano  pu)  che  huo-  Donne  di  lettere  antiche  perche  erano 
mint.  ^.to.  a 1.  perche  non  fieno  impudiche.  ~j.ii  .36^ 

cerne  gfc  huo  mini  fuggette  alla  got  Donne  di  Spagna  perche  coflummo  dm 
ta.  ‘ 5 .14.1 28 . andare  con  la  faccia  copertale  don - . 

Donne  uctC  India  che  in  tuttala  vita  de  l’ apprende fiero.  8.  5.409.  «** 
/oro  partorirono  vita  fai  volta,  f.  41* 

2,114  * . g)flnne di  quai  popoli  coflumafiero  f 

Donne  concorrono  col  feme  alla  gene-  andar  coperte\%.  5 .4 \o. nella  Chi- 

r anione  fecondo  alcuni.  5 . 1 . 19*.  »**  4*wi  orfano  vefhte  di  pdm  cor- 
fecondo alcuni  mgr snidate  da' ca-  fi.8.6.  410.  perche  per  ordinari» 

ni, e da  feimie  partorirono  figlino-  non  comàdtno.S.j .41 1 .le  Sparen- 
ti di  figura  vmana.  5.1.1 9*.  che  «e  perche  foflero  da  gli  buomini  lo - 

concorrano  alla  generazione  eoi  ro  grandemente  onorate.  8.4.408 

feme  par  opinione  piè  vera.  5. 1.  Dottori  di  legge  mandati  a riformare 
193.  hanno  cuidcnti  vafi  fperma-  igiudicij  d’angheria, a riebiefta  di 

tiri  atti  ad  hauer  feme,  e gittarlo.  quegli  flati  furono  rimandati  fubi- 

5.1. 1 94.  perche  babbuino  il  ven-  to.  7.8.353. «n  Runo  non  poflon » 

tre  molto  lungo.  5.3.198  entrare  in  configlto . 7 7 35? 

Donne  come  facciano  mutatone  di  Dottori  perche  antu amite  erano  fot- 
6. in  6.  anni.  5.  5.  *01 . maturano  ti  caualitri , e conti  Valatmi.  y.  i% 

più  per  tempo  che  gli  huomim.%.  gSo.  come  introdotti,  y.  12  381. 

5. tot. perche tifie  Knfiotile  * che  fe  precedano  1 cauolten.y. I » .18 * 

campino  meno  degli  (mommi . 5.5.  Dottrine.^ edi  Lettere. 

*»t . perche  fogliono  mancar  gli  Dottrine  fe  pofiano  dar  la  nobiltà.  8* 
/mommi di  numero. 5.6.201.  per-  18.418  ^ 

che  in  molte  città  e promneie  pre- 

ttoghon»  di  mmtro  * gli  bnomi • > 

4À 
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- • Elminti  yntidi perciò  peno  elementi 


. £ 

y * •*  r 

EBANO  perche  affondi.  1,3.3* 
Eboh  perche  hanno  Ufugo  nero, e 
U foglie  verdi.  5.10  109 

Ebrei , ed  Egiziani  perche  davano  il 
primo  luogo  a letterati.  7. 11.385 
Ebrei  per  la  religione  distrutti  da\o- 
mani.  ' 8.26  447 

Eccellenza  della  fortezza  nell'opera  - 
re, onde  habbta  origine.  5.9.107 
Eccellenza  dtfilofofia,  e d'ottima  con- 
templarne os  habbta  origine. 5 
9.?©^  • ; 

Eccentrici ,e*r  epieitlife  debbiano  ne - 
cefiariamente  mtrodurfi . » . 4 , 6 5 
Efemere  nò  entrano  in  regola .1. 16  48 
Effetti  cagionati  dal  moto  de'  Cidi  di 
cui  fieno»  1.5 .66 

Egiziani  nominarono  i giorni  delta  fet 
~ tmana  da’  peune tu  1. 1 1. 8 1 .comin- 
ctauano  l'anno  laro  dal  mere  di  Set- 
tembre.r-  r 3.9?.  perche  deificaro- 
no 1 pianeti.  3. 8*  1 13  . come  fi  chia- 
rirono , che  non  erano  la  più  anti- 
ca nazione  del  mondo . 5.4.  199. 
non  Icminauano;  e non  mangiami- 
no  fave , e perche.  8.8.41 3 
Elefante  fra  gli  ammali  ha  1 denti 
più  rebufìuc  maggiori, e campa  pù 
di  tutti .5 . 20. 1 1 1 .fra  gli  ammali 
irragionevoli  partecipa  di  ragione ^ 
6-  1 »5  5 .fopra  ogni  altro  animala 
i di  carne  ajpra  e dura.  6.2.255 
Ele  menti  fecondo  brillatile  ft  pofiono 
trafmutare  l'vno  nell  altre.  1 . 1 .4. 
tutti  tea  tto  il  fuoco  fi  toccano  l’un 
faltro,e fono  congiunti.  1.1.4 


di  mtz<>>  1.3.20.  nella  fua  informe 
fimplicitd  tono  men  nobili  di  qual 
fi  voglia  animale.  ì.6.6j 

Elemento  del  fuoco  fecondo  i Peripa- 
tetici tutu  non  èjptfio,ne  duro , ne 
ripugnante.' 1.1 . 3.  le  fi  concede , •. 
•bifognerd  concedere  tre  vmidi.  t» 
1.4  fi  fi  concede  fecondo  Enfia- 
tile bifognt  rd  dire  ch’egli  fia  vmt- 
dot  caldo.  - 1.1.4. 

Elcz,one  buona  in  guerra  tardi  tftqui 
ta  non  apporta  giouamtnto . 8.34» 
467.^468 

Elio  fero  che  (oltfic  dire  a fua  ma- 
glie. .84.409 

Eloquenza  in  che  confifta.  6.10,2661 
Embrione  quando  comincia  a vivere 
vita  de' animale.  3.9  l30.net  ven- 
tre della  madre  ha  vna  forma  dif-  . 
ferente  dall' anima . 3.9.116 

Empedocle  , e fua  opinione  delle  mac- 
chie della  Luna . ‘ 3.11.137 

Entelechia  nella  prima  diffimzione 
dell'ut  urna  data  d’jtriflottle , che 
voglia  dire.  3. 9 11  ó.cemc  s’inccr- 

- prenda  alcuni  /pofiiori.  3.9.1 
Epitafio  pofìofulafipoltura  atll'AU- 

- ditore  di  Vapa  Clemente  rii.  5 • ; 

jr.ijg 

Erbe  perche  peno  verdi . 2 . » 0.79 

Ercole  non  fu  pr<fef}ore  di  lettere , c 
vecife U naefìro . 9.11.548 

Eretico  letterato  è più  duro  da  toner- 
. tire ,che  yritd'wtc,c  pcbe.7.9.3  57 
Erodoto  in  Ver  fi  ft  meriterebbe  nome 
dii  Poeta  . 9 5.495 

Errar  nei  leggere,  e nello  fin  nere  on- 
de proceda.  , 6.5.259  * 

b liro- 
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Errori  £ alcuni  inforno  aQ'e(lin^iont% 
e corruzione  delle  cofe^fua  cagio- 
ne. 1.3.10 

Errori  de  fegr  e tari  quali  tocchino  al- 
la per  fona  propria, e quali  alla  per- 
fona  del  Principe.  9.11  5 So 
Errori  ridiculofi  d’ alcuni  fegretan.9. 
11.  j 5 x. perche  co  rtgore\nò  fieno  pu 
niti  gli  errori  di  lingua. 9 22. $75 
Efalazjone  come  dee  confar  fi  colla  di 
Jpofìzione  del  luogo, e come  può  aU 
terarfi  e mutarfì  4. 4. 1 6 x-  e 1 6 3 
Ejal azione  de  pianeti  , e loro  deprefi • 
fione,  che  operila  noi  i.  1 3.  84. 
che  {igni fichi  fecondo  Plinio.  1. 13. 
hecofafia.  3.9.114. 

IJalanone  di  che  fi  formano  1 venti 
come  non fìa  calda  di  fua  natura .4  • 
8.i86.o»afr  babbea  il  filo  principio, 
t come  t’aggin  di  continuo  intor- 
no alla  terra  e all'acqua,  e perche, 
4.8.168 

If alatone  che  nafee  ce  mezzf  giorno 
perche  fi  giri  a tramontana,e  quel- 
la di  tramontan  a mezzogiorno,^ 
2.169 

I falagiom  fi  còfumerebbono  nella  sfe- 
ra del  fuoco  feci  fofle,  i.t-6. 
Sfatarmi  di  due  forti  pofieda  A ri - 
ftotile  non  poflono  bafiare  per  la 
diuerfità  dalf  imprefiioni  , che  fi 
generano  nell'aria,  4. 1.1  j».  non  fi 
riftringono  a due, ma  fon  diutrfe .4 
115* 

Sfai  azioni  fittili  diffufe  per  le  vi  fie- 
re iella  terra  quali  effetti  cagioni- 
no.3.9.111  .perche  fi  canino  nelle . 
fiagiom  afeiutte  ► 3 • 9 • 1 1 5 

Sfoltimi  acccfc  velli  vificrtdfUa. 


X> 

1 terra  cagionano  effetti , che  fino 
fembianz*  de  moti  dell' anima  fin - 
fi t tua  nell’ ammale.  3.9  1 15 

Efca  onde  s'accenda  allo  fpecclrio  con» 
cauo. 3.2. 104.  perette  l'acctnaana  . 
voa  palla  di  crifiallo , 0 vna  gua- 
(lada piena d’arqua.  3.2.10$ .per- 
che non  s‘ accenda  nell'ombra.  3. 1, 
10$ 

E fere  menti  come  offe  niono.  4.3.16* 
Efimptdi  popoli  inumani.  5.28  133 
Efimpi  di  figliuoli  balordi  nati  di  p4- 
dri  di  gran  finno.  $.  1. 192.  di  fi- 
gliuoli valorofi  nati  di  padre  di 
gran  valore. 5.1.  I96.it  figliuoli 
eccellenti  in  alcune  profcfioni  nati 
di  padri  eccellenti  in  profejfioni  di- 
uerfe.  $.x.i9<f 

Efimpi  di  mariti  infami.  6.35.  301. 
d' alcuni fcapigliatt.  6.  io,  26$.  df 
alcuni  troppo  vergogno fi  . 6.J  !• 
296.  i’huomini  innamoratili  per 
fama.  6 38.  30$.  & 30 6.dhuo»m 

mini  morti  d' allegrezza  6.  41* 
311.  d’huomini , e dt  donne  di  let- 
tere molto  impudicbi.y.  1 1.  369» 

& 3 70.  di  Principi  clx  s'tmpie» 

\ garono  in  tferciZ}  baffi  , e inde - 
gni.7.4. 3 3 x.difilofifi  contempla- 
tali viziofi . 7. 1 1. 377.  d‘ alcuni 
che  per  nò  faper  diffimuiart  le  con • 
giure  per  detono  gii  fiati.  8 . io.  4 3 $: 
Efimpi  viui  fino  la  vera  maniera  d‘ 
ammaefirare i giouani.  7.4.3  3» 
Efimpi  d’ alcuni  Vrincipi  che  per  trop- 
po hauer  innalzato  1 loro  fauorìti , 
furono  poi  oppreffi  da  quelli. 8. 20. 

4?  5*  ér  436.  d'buommi  che  acca » 
nz&iwio  jsJii  adulteri  delle  pr*. 
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prie  mogli,  9. 86.^  5 87  Facondo fe fi  pofia  (fiere , t mancar  <fe 
Ef empio  memorabile  di  Btantc.  7. io,  prudenza.  6. 10.166 

[.361  : » Famiglia  de' toacriani portauaptr  im  [ 

Ef  empio  ridicolofo  di  Giorgio  Duca  di  i prefa  vn  a le  funaio  Magno, e per- 
Cbiaren^a.  8.11.419  che.  1.14.144 

Efxpto  di  Ottone  da  imitar  fi  da’  Vtin  Fanciulla  morta  ritrouata  dentro  d’ 
cipi . 8.19  454  vna  enfia  di  marmo  impumbata  l 

Efempidi  f{e  ,che  per  attendere  alla  eoa  le  membra  sì  intatte  come  fe 
, contemplazione  rinunciarono!  Re-  fofie  morta  l' i fi t fio  giorno  4.1.159 

■igni, 7.  3 . 5 18.  dt  Principi  dotti  » e Fanciulle  mutate  in  mafehi.  5 1 . 1 94 
c attlni, e di  Tr’ncipt  ferrea  lettere.  Fanciulli  perche  fieno  più  bianchi  de 
■.  t buoni  7.1.  $ 2 i.di  Principi,  che  fa  gli  buomini.i  .7.  ji,  perche  fieno 
- pendo  (itolo fi  a rntfc  trono  federati.  .incapaci  delia  felicità, di  cut  parlò 

<7.5.  516  li.  7 u trinatile . 5.  .17.  151.  perche 

B f empio  notabile  di  pa%iéca  iti  CatZ  -mentre  fono  bambini  non  pofiano 

. eolico  Re  Filippo  II , 6. 19.17.5  eàminare  ne  Pare  in  piedi . 5 . 5. 

Sperato  ben  regolato  non  può  lunga - ; 1 ^S.di  pronto  ingegno  perche  mol- 

mente  mantener  fi  di  preda  (ola.  8.  te  volte  crefciutt  d’età  paiono  »w- 1 
55*471  j {lapiditi»  . ■•.  6 9.160 

Sfperienza  come  è vera  matfìra  del-  fancutUi  aliatati  inficine  fetida  vdtr 
le  cape . » 6.11.180  * voce  altrui  formcrtbboncvn  nud- 

ità dell' huomo  come  fi  muti, e fuo  ef-  1 uo  linguaggio, Si^.too.ptrcbe  ab-' 
(etto . 5.15.116  bendino  di  memoria  , e manchino 

Etere  che  fi  a , e perche  cosi  chiama-  d’intelletto  al  contrario  de’  vecchi. 

to . i , i.{.6o  -6,  *.,151.  t?  155./ÓW  mollidi 

Etiopi  perche  fieno  ricciuti.  5.9.1 06  carne , e nondimeno  cedono  d’mge- 

Eufrate  fiume  come  in  certi  luoghi  gno  agli  buommi  fecondo  alcuni  6.  ~ 
cacciati  fango  alla  fuperfizie  dcU'  11.»  >5.  perche  fieno  imprudtn - 
acquata  molta  copia.  4,14.176  [ti,  • , 6.8.1 69  . 

Eufrate  filofofo , e fuo  bel  tratto  per  Fanciulli  d' Albania  incanutiuano  in 
non  tfitr  cacciato  da  Domila-  puerizia.  ' 5 8.105 

no.  7.6.  J4 1 FSciuUi  Spartani  s’eftrcitauano  a ru- 

Ew  opti  per  l'ordinario  fono  più  br  a-  bare.  85.407 

ut  de  gli  rifiatici , c perche.  8.11.  fanciullo  che  non  hauefie  mai  ) entità 
417  ' favellar e , in  che  lingua fautlleteb- 

F 7 be-  5. 4.  199.  allenato  lenza  mai 

FACOLTÀ'  che  s' acquistano  per  fentnt  voce  vmana  non  pr>,ff tri- 
vi a di  lettere  non  fimo  reali, eve-  rtbbe  vece  che  s’inttnaifie  da  na- 
te feienzf,  7.11.367  \i<me  alcuna  del  mondo.  5.4-109 

b 1 Fan- 
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Fanciullo  da  Monte  Fìafcons  canuto  16.4j.eomt  fi  generi  t.i6§6  fi 
di  fitte  anni.  . 5.8.205  conchiude  che  fia  difconcerto  dt  ca~  - 

Fango  che  cofa  fia  $.  7.  111.  perche  lort,e  donde  fta cagionato.  1 .16. 48 
venga  indurato  dal  Jole.  7.7.112.  Febbri  eh: (ubico  fuantfconote  non  rn  • 
perche  peli  molto  più  della  terra  erano  in  regola  . 1.16-48 

f ceca  . 4. 14. 177  Febbricitanti  jctodo  alcuni  fono  /pedi  <- 

Fantafia  che  fu, e di  che  fi  ftrua  per  ti  quando  la  malignità  deila  febbre 
rapprefentare  gli  oggetti  all  mici ■ è 0 afiata  nel  tigne  Ipiritofodel  tuo- . 

• letto . 3.9.17  re  contro  Galeno.  1. 16.47  è degne 

farina  fe  quSto  è più  difgregata , tato  di  tifò  a dire  che  fi  pofiano  guarire 

fta  più  bianca.  1.7.  7 2 . perche  nel  coll'  empier  toro  lo  ftonaco  divari 

'fiore  fta  più  bianca  che  nell’altra  cibi,  il  6.49-oerche  tremino  nelle 

'Jua  parte.  1 7.  32,  mifchiàdofi  con  accefltom  gagliarde . 116.47 

acqua  porche  muti  colore.  1 .7. 31  Fede  Cattolica  perche  habbta  bucgna 
Faticaed  efiragto  fono  cagione  dot-  - delle  Mterc.j.9  75  il. dotte  fta  fon*  i. 

tima  digefUone,e fanno  iljcmc  ttm-  data.  7.  9 • 9*  ancorché  babbi 4 

•perato.  . 5.1.197  mol'e  cofe  fondate  tu  F antiche  tradì-  l 

Fmc  perche  fi  citotom  per  l’ anime  de"  . tgiom  non  per  q utfio  ha  men  btfo~ 

• morti te. quando  tal cojìuute  s’ intra.  gno  delle  fentture  e degCanttrpre- 

ducefie.è.  8<  4(1.  come  chiamate  pntuj.  9.7  5 9-per  ampliar  fi  vuole  \ 

-da  Plutarco . 8.8-4 13  efitre  predicata.  7.9.75  4, 

Fauola che cofofiat9r4.493.eome di-  FcdtricoVcdafk  lodato. 3. 9.  n8  nu o 
letti  9.  f.49  3.  lodata  per  molti  fe-  uoArtftotile  a di  noftri.  4.15178 
coli  non  dee  cflerc  riprefa  da  vnm-  Fé  mine  m certa  cófia  dell’ indie  di  mot 
gegno  partieulare.  9.6.399.  e co-  tahbidim.<i.9.i 3 i. qual  inferocì f- 
tne  ciò  fu  vero.  50»  . • cono  dopo  il  parto , e quali  nò,  e r- 

Fanale  t attiue  non  di  lattano , e peri - perche.  5 .70.1 75.  perche  non  can - i. 

che.  5.4.494  uno  tra  gli  vcceUtiehe  cantano,  j. 

Fattole  dtl  Boccaccio  come  fieno  fijlen  34.242 

tabili.  9*5.499  Fenice  quanto  viue.q.vj.xgx  1 

j’bbre  fe  fofie  vn’ccctffo  del  calore , i Ferdinando  Rj  di  Spagna  perche  vie* 
febbricitati  farebbono  più  1 ùgorofi  tifica  Pietro  Arias  che  andana  Go 

de'  foni  digerir  ebbono  megliodi  lo-  uernatort  dell’ Indie  et  Occidente  il  ì 

ro.e  patirebbono  continui  [udori,  r.  condurre  con  e fio  lui  bfotai.e  DOS-. 

16.  44.  comenon  può  efitr  calore  tondi  leggi . 7. 8,75 j 

t tntotfiua mente,  0 efìenfiuamcntc  Ferdinando  Rj>  <f  krdgona  per  lutare  ' 
aumentato.  1.16.44.  non  e eccefia,  H reame  a Pietro  d'  4 Ibi  et , che  T 

se  infocamento  di  tutto  il  calore,  e cofa  gli  perfuadefk.  8.27.449  - 

thè  cofafia, opinione  deU"  Autore,  j, . ftrrarcfi  perche  nò  fi  maritino  ti  Mag 
-•••*"  _ fi* 

* - tW»  l W . 
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gioì  8.1.407  196.  applicati  a profefjìoni contri"* 

Ferri  pofli  ne’  luoghi  cupi  perche  alle  ne  alla  loro  inclinazione , e abiliti 
volte  paiano  bagnati . 4.9.170  naturale  rimangono  dappochi.  5. 

Ferro  qual  nò  fia  atto  a fare  fa  titillar  1.196 

il  fuoco  dalia  Jtlce.  1.1.17. come  Figliuolo  d'vn  certo  Galato  tutto  ca- 
ne l fuoco  non  muti  natura.  I.  3.  nuto.  -5.8.10$; 

17  Filippo  II.  Re  Cattolico  pat^tntigi- 

Fiacchezza  ne’  febbricitanti  onde  na - mo.  6.19.17$ 

Ica.  1.16.47  Filippo  di  Cominci  (Umana  più  vn  fot , 

Fiata  ma  è fumo  ae.ee fo.  I .*.  I j. perche  Vnncipe,cbe[molti  collegati.  8. 3 5 * 

‘ fi  muoua  allo  nsù.  t.  1. 1 8.  fefia  47$  . .1 

. : bianca^  fthMia  colore,  n 7.  7 1.  Filippo  Macedone  dt  che  auuifafje  fu» 

<■  non  é altro  che  fumo  ardente.  3.  fig'iualo  AUftandro.  8 2 7.441 

.10.17$  r ■ , ;F(lcJofi  die difiirodel  Sole. 3,Hmi  13.  Ì 

Fiato  dell’  uomo  perche  con  effetto  quali  rteftano  ottimi. t .9.107.4/- 

< contrario  nfcaldi  le  mani , c raf • cutn  han  date  l'intelligente  atglo- 

freddi  il  cibo . ’ 111.78  hi  ctlcfU , altri  l' hanno  negate.  1.  \ 

Fidila  fiate  fi  leccano  al  foie,  c fi  pu-  , 5.  66.  qual  non  nitro  mai.  6-  14. 

: trafanno  all' ombra.  41.157  -2  jo.  tenuti , e adorati  per  Dei  da 

Figliuoli  ha  Urdi per  che  naftam  dtp*-  . popoli,  ■ • • >,  7.  2 7 

j dri  dt  rm  Ito  Jenno,  e di  padri  baiar-  Filalo fi,  e littori  cacciati  di  Roma  , e 
-di  figliuoli  di  molto  lem/» .■  5.1.1 1 1 dal  fi  egno  d’aintioco.  7 6. 740 
- e di  ciò  yedt  *n  penfttr  poetico  tn-  Fihfofia  contemplatimi  no»  é nectfia - 
•nentato  da  alami  191  j • r;  ria . - - , 77.718  . 

Figliuoli  match  molte  voitcu'afìotm-  Fibbia  attiva  è buona  per  li  ‘Pria. 


gitano  dì  faccia  tedi  co  fiumi  alla 
' madre-,  t onde  nafta . 5 . t . 1 97 

Figliuoli  pazZ!  generati  da' padri  paR 
. . j „ti  5.1. 195 

Figliuoli  di  padri  moka  faui  rtufciti 
.buomtnt  ordinari » < 5.1.195 

Figliuoli  dt  padri  di  molto  fermo  pen- 
jhe  fitno  filmati  balordi,  e i fatti  # 

-gltuolt  de  p <dtt pazzi-  l' t.  tpf. 

tome  non  è neccfiano,  che  naf catto 
eolie  mede  fi  me  rhfpafzieni  de'  par 
Jri.e  perche,  t.  1.  195.  fottute  pa- 
iono dappochi  per  la  t attuta  edn- 
€ azione  ed  elezione  de'  padri,  j t 1. 

* . « i « 


,ClpU  .,  -.V  - -7:7.7:91 

F ilpfvfiati  amica  di  libertà.  7.3,319» 
tonu  fi dtutda.y, 3.3 17  f*ot corno-  \ 
■di  mila  mta  ciuile  ,7. 1 0,363.  ma 
ycdiin contrario,  lì. 37 6.  la  ver» 
dove  confida  i V 7.11.7881 

F ibfofo  co nteniplatiuo  non  t nule  nel - 
la  Citili  9 7.1 1.776 

FinZjom  dilettano  pi#  f fanciulli , che 
•jcrghhuomm.  % 9.4,494 

F < renani  ttida  trcffa di  Luigi  Re  di 
■Francia  ccr.tro  il  Duca  di  Milano 
per  certa  loro  irrefcluzKine  cor  fero  l 
granpcricolo.  V-i7-4i9 
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Tauota  delle  cofe 

f iume  CUtùnno  ha  tacque  freddtffì  V oroneo  non  proibì  il  latrocinio  fra  te 
me.  5 *8.zof  [uè  leggi.  8.3.40T. 

fiumi  perche  di  continuo  [corrano  al - fortezze  a quai  Principi  funonecef- 
lo'ngiù  I 5.15. generano! [noi  vS-  [arte.  8 56.475. dr  47 6. inquarta 

* ti.  45.164  U caf{  fieno  Hate  a Principi  di  mal. 

flamine  di  Giouc  perche  non  potelie  to  vtile.  , 8.56  477 

mangiar  fatte.  8.8.4  11  .Fortuna  antica  dc‘giouani,e  perche 

flemma  perche  fta  bianca.  1.10.80  16  578  .... 

foglia  [ceca  che  nonpefa  nulla  , tW  Fràcefco  Ticcolontini  lodato,  e [uo  pa» 
Aquila  di  molto  pefo  fe  fi  gettano  rere  intorno  le  paffuni.  62518  9. , 
da  Ma  finefira  perche  C àquila  vo-  qual  differenza  ponga  fra  l' bitumo 

■lì  al  ciclo' , t la  foglia  cada  a ter - dabbene ,e’l  buon  cutadino,cl  buon 

rcu  : '.1.415  Principe*  8.21.449 

Toghe  d’alberi  nelle  Molucche , che  fi  Francejco  Tetrarca  fece  Ma  ngorofx 
tnuouono,e  motivano  d’hauer  fenfo.  inumata  contro  i Medici  f amaca  - 

4.9.151  • ri.  7*7*45 

Toghe  d’alberi  mutate  in  animali.  j.  Fràcefco  Forciruoli  lodato.9.1 1.548 
.9. 1 5 r.  perche  fono  verdi , e 1 frut - Frane  e ft  perche  portino  i capelli  lun-  T 
’ ti  0 neri  come  gli  eboli  , 0 ro{/S  co-  gbi.  : . 8. 1 o.  415 

me  le  ciriege,  0 d’altri  colori.],  io  Freddo  e caldo  fono  qualità  precederti 
^09.  perche  fieno  verdi.  a.  io.  79.  t»  al  leggiero,  e al  graue  . KJ<»I 
perche  rial  cono  a gli  alberi  che  non  freddo  fa  dtuentar  le  cof  e grau^e  co • 
fannofrutti . 9.10  571  e?“  571  me.I.J.  19.  i cagione  della  dtftrH~ 

fondamenti  di  tutta  la  giufhzi*  qua-  ^tone  delle  cofe. I.  i-xo-ltuala  po~ 

li  fieno.  1 \ * 7 .12.594  rofitd.  1. 4.  a.  [e  mutua.  1.5.25* 

Tonti  ((acqua  dolce  dour  [urgono  in  quando  mutua  le  co/c.1.5.16.  non 

diuerfi  luoghi  del  mare.  4. 1 8 1 8 5 * ha  per  vera,  e finale  intensione  il 
f or eftteri,  e moderni  non  ft  pefìono  in-  muoucre  nati  fermare.  1,  5.16. 

tr  omettete  nelle  lingue  difufate  , e perche  muova  ifafji , e l’acqua  già 

Slramere.  9.6  501  f erto  ebrèo. 1.5.  a 6.  tome  propria— 

forma  nell’animale  come  ftruata  fem  mente  fta  principio  di  quiete.  1.  5« 

pre  la  mcdefma  fimetria  ft  facci  xó-comt  no pofiaefitre  qualità  pri- 
maggiore  0 minore  .5.  9.  118  .che  uaùua,  e per  qual  ragione.  1.5.18. 

s intenda  da  Kriftotile  quando  di-  come  pare  , cbefia  cagione  di  btan- 
te , che  neh' animale  l aumento  fifa  •cbez'ga.i.y.  5 1.  come  ft  può  dire ^ 

fecondo  la  forma. $.9.111. è perfe-  che  abbruci.  1.  14  41.  perche  nel 

-gione . 1.6.67  verno  non  lafci  fentir  gli  odori.  1. 

formiche  doue  fi  trottino  bianche,  e 14.42.  come  è nimico  all'odore.  1. 

perche»  • ' 1-7.44  *4  4»>w  ricorre  alla  putrefazione 

(entra 
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centro  jtriftotile.  4.  2.  157.  non  cbi.ì.l  affé  ci  fofie, farebbe  in  luy 


può  effer  effe fo dalli  medtfimo .5. 
%i.  2ii.  parche  offenda  1 denti . 5. 
21»  221-  & 22^ 

freddo  ecetjfiuo  perche  rifhinga.t  inm 
duri  la  terra*  1. 13.41 

Frigi  come  trouati  più  nobili  , e più 
antichi  de  gi  Egiziani  . 5.4.1 99 
Frutti  che  fi  tengono  ne' va  fi  macina- 
ti lungamente  fi  confermino , e per- 
che 4.2. 1 58.  nelle  promncic  ver  fio 
il  polo  Artico  perche  non  maturi- 
no. 3.9.112 

Fulminati  perche  non  fi  putrefan- 
no. • 4.1 1.172 

fulminei  furono  otto  mietitori  nell' 
Ilota  di  Le»mote  come  morigero. 4» 
1.172 

fulmine  più  partecipa  del  calorici 
fole , che  non  fa  il  fuoco.  3.9. 11 9. 
ilap  ù att.ua , la  più  ardente  ,la 
più  veloce  cofa,cbe  fia  fotta  la  Lu- 
na. 3.  9. 1 ip.afciuga  con  maggior 
attiuitd  , e prefitta , che  qual  fi- 
uogliacofa  4.1 1. 172 

fumo  accefo  perche  fi  muour  allo' nsù- 
1 . 1 . 14 .perche  offenda  gli  occhi,  e 
non  l' altre  membra-  5.14.214 
fuochi  che  per  qualche  difìi  z*  fi  veg- 
gono la  notte  perche  paiono  mag- 
giori. 3.  12.140 

fuoco  elemetale  fe  ci  fofie,  fi  veder  eb- 
be chiaro.  1.1.2  e no  potrebbe  cir- 
condar l’arto.  1.1.3.  ompo  lucidif- 
fimo  e (ecco.  1 . 1. i.  corpo  otnage- 
neo.t.u  3.  fe  fofie  liquido  e molle  co- 
me dicono  1 Teripateticiffarebbc  firn 
%a  ttr  mine, e fenòli  figura  propria .1. 
t^.c  piùfccco  di  tutù  i cipòfUfcci 


go  comodo  da  concorrere  alla  gene- 
razione di  quelle  cofe  bafjc.  1.1.4. 
m.n  può  concorrere  attui  Imeni  e , 0 
virtualmente  alla  generazione  e 
nnflura  di  qutflc  cofe.i.i.  4.  è più 
attim  dell'aria  effendi  fupencrc  a 
Iti  di  qualità.  r .uq.fi [apponilo  ta 
nij/imo  nel  cocauo  della  Luna.x.  1. 
4.  è difiante  dall' acqua, e dalla  ter 
ra  quoto  è dalla  terra  al  cielo.  1 .1.4 
no  puòpenetrare  tutta  l'aria  col  (un 
calore,t  màdarlo  interra  come  fa] 
il  fole.  1 .1.5 . fe  ci  fofie  baurt  bbrvn 
mcui  mento  almeno  da  poter  cocor - 
rert  alla  generazione  di  quefie  co- 
fe bafle  1.1.5. /e ci fofie  più  lofio 
fi  darebbe  per  contrario  alla  ter ray 
che  all'acqua.  1 . 1 . 5 . fe  fofie  con- 
trario alla  terra  farebbe  mcbihffì» 
mo.  t.  1.5.  non  fi  muoue  fecondo 
Ariflottle  nella  fua  sfera  foni  vio- 
lentemente rapito  dal  cielo  dello. 
Luna,  t.t.yéper  natura  in  conti- 
nuo moto . 1 . 1. 5. /e  non  ha  doue  0 - 
per  are  fubito  manca.  1.1.5  ,qu  elia- 
che dicono  trouarfi  nel  cocauo  del- 
la luna, non  bavatura  di  fuoco.- 1- 
1.  5.  nel  concavo  della  luna  nccuc 
il  moto  yeil  calore  dalla  violenti 
del  cielo. 1.1.5./*  firitrouajje,  fa- 
rebbe intrafmutabile.  1. 1 ..  5 fe  fi 
trova, conviene, che  dia  l'ardore,c  il 
calore  a qutfio  fuoco  compofio » r. 
1.6- fe  ci  fofie  non  occorrerebbe  il 
calore,  che  vun  dal  fole  per  nfcal- 
dare. t.i.6.  feci  fofie  fifentmbbe 
il  fuo  calore  non  meno , che  quel  del 
fole,  t.i.6  ft fi  treu*fie,noB  foli- 
r ebbene* 


Tauola  delle  cole 


rivuoiti  efalagmi  Copra  il  cerchio 
dulia  Luna.i.i.6.fe  cifoflc,  l ana 
quòta  è più  alia,  t auto  fi  ftntirebbc 
più  calda,  i .1 6.  6 che  nò  fi  troni, fi 
prona  con  la  dotti  ina  d' tutto- 
file medi  fi  rito.  l.t.  iz.  quello  che 
é introdotto  da  Anttotile  nonfcr- 
us  a rwlh,  ne  fi  può  intendere  qual 
et  fia.  3 . I o.  1 3 4 .elfere  principio  di 
calore, e rie  tu  trio  da  altro  ripugna 
all'intelletto,  i.  i.  }.fecifoflc  ri 
fcalderebbe  f aria  in  maniera  , che 
nò  potrebbe  feruire  di  re/piragione 
1 .1.6. fecondo  Anttotile  mede  fimo 
non  è nel  concento  della  Luna , ma 
acre  rifcaldaro.  ll.If 

Fuoco  compoflo  no  ha  ile  al  or  e, o Car- 
dar fuo  dalla  terra, ne  dall' aequa.ne 
dall'aria,  i.  i 6.  perche  fi  mu<>ua 
verfo  il  cielo.  I.  i.  1 6.  l'e  fi  muuua 
da  fetttffo. i t.  1 6-  che  cofafia  fe- 
condo Anflottle.  g.io.iju.ccme 
nò  è altro  che  calore  di  fole  arden- 
te. 3.9.1 18.  fuo  rnouimento  natu- 
rale. 1- l.t.  che  effetto  faccia  ne' 
tnattcni.che  nelle  fornaci  fi  cuoco - 
ko  . j . 5 . 1 r o. per  che  condenfì  ■ 3.5. 
1 \ o. non  ftpr  oneri  ci  ragione  con  • . 
eludente, che  babbia  altro  principio 
che  il  fole.  3.9.  1 1$.  partecipa  del 
color  del  fole  più  di  qualftuoglu  mi 
fin.  3.9’  1 19.  come  fi  nutrifea , e fi 
muoua.  3.9.123.  ha  per  proprietà 
di  confumare , 0 infocare  tutte  le 
Còfe.chttocca  1.1.6.  >4 allo’nsù,  e 
perche. i.x.S.  fimuoue in  pirami- 
de, e perche.  1.  1 . 8.  fe  cercafie  dì 
ynirfi  alla  sfera  del  fuoco,non  fi  re- 
firmerebbe  tu  piramide  acuta,  1. 


1 .9. per  che  faccia  nere  le  eofe.t.i62 
80 .lefia  accidente, e fi  pruoua  che 
sì.i.i.iq ,ft  muout  còfoimc  al  mo- 
to dei  amateli  a, all  a quale  s’ appi- 
glia. 11.  18.  perche  non  pofla  r of- 
fri ddarft  finga  perdere  la  forma 
del  fuoco.  1.9. 34.  noni  altro  ,che 
Vii  ecceflo  di  calore.  1.9  34.  per- 
che liquefacela  il  piombo.  I.  IO* 

3 5 .non  è umido  contro  i Telepani. 

1. 1 o.  3 5 . perche  s'eftingua  col  vino 
1. 10.36. perche  ageuolmcte  afem- 
ga,e  apoda  ìhuouj.  1.10.35 
Fuoco Je  quaggiù  fi  trouaflc  ctcrno,tl 
tuo  calore  Jartbbc  eterno-  1.1.14 
Furto,peccato  più  dannofo,  che  te  vii-  . 
lame.  9. 22,775 

G . . 

• * • » , • 

« 

GAIO  Imperatore , efua  impt - 
gienga . 6.19,  a 7 * 

Galeno  r.Ò  difft.  che  la  febbre  fife  »»*' 
ecce  [io  del  calore . 1 . 1 6 . 4 j . come 
dlffwfc 4 la  fbbre, e la  Jua  dijjìmm 
gioite  come  t intenda.  I.  16.  45» 
come  s’ intenda  dicendo  -, che  il  ca- 
lore naturale  ne' febbricitanti  fi 
tra' muta  in  calore  di  fuoco.  1 . 1 6» 
ql.fua  diffìnigtonc  della  febbraio» 
paffa  tenga  diffieultà.  1. 1 ó.^ó.do- 
ue  dtfle  » che  non  na/ceua  la  febbre 
fe  fuor  del  fuo  naturale  no  s' accen- 
di ua  il  calore  del  cuore.riprouatOm 
1.16.47. come  ’Mgannò  nell' in- 
fegnare  la  maniera  di  guarire  £ 
paggi.  f.p.  uj 

Gambari  perche  vadano  aìì indietro . 
5.38.  iqó.hanno  Ploro  mouimcn- 
to  ci  limarlo  tdìmn^ngi.y  28.246 

G*r- 
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éarfrgnfàx  •valle  del  Ducato  di  Mo*  r afiero  per  Dee  1 8.4.408 

dotta  fyc,  9. 1 8.5  69  Ghiaccio  non  i altro  che  V»  ecce  fio  di 

G oRtgare  non  tocca  all'inferiore , ma  freddo.1.9.^ .fefi  r if calda  perche 

élfuptnore.'  8.11.437  perda  la  propria  forma.  1.  9.  35. 

Gattide  Iberna  di  Scria  fu grandemen*  perche  non  fi  putrefa.  4.  ».  1 57. 

te  ghiotta  del  pefct,e  fuo  bando  in-  perche  fi  liquefa  al  f ole . 3.5.110 

torno  al  mangiarne.  5.33.140  perche  nuoti  agalla.  1.10.80 

Gatti  d'india  animali  lufiuriofi.i  .t  9.  Ghiri  perche  filano  immoti  dormendo 


134 .di  pelle  "verde . 5.10/2 09.  che 
•volano.  5.33.141 

Gatti  perche  fieno  così  autdi  del  pef-* 
te.%.  33. 14».  perche  infidkmo  a’to 
f pi.  5.  33. 140.  perche  mangino  il 
mellone.  "*  z 5.33.140 

Gatto  , * fua  compie ffione  qual fia.  5* 
31.1 39.  perche  coti  chiamato.  5 . 
3 3 .140. perche neuepra  le  fue  tm  - 
mondtye.$. 3 3.140.I  animale  pu- 
litifiimo.  ■ ' 5433.14* 

Gtkfia  del  marito  quanto  fia  ediofa 
alla  moglie.  9 19  58  %> 

Generare  anione  pii  ni  bile , che  non  è 
il  mangiare , e il  bere.  6 30.195 
Gf»t ragione  dell'anima  f infittita  co - 
me  fi  faccia.  v~:  • _ 3 9. 130 

Generazione^  vita  delle  co/e  date  di - 

3.9.123 
«frana  re»>f  «3  fi  fa  fen - 
la  virtù  del  fòle.  3.9.1 19 
Geometria  bandita  nella  Htpuhhca 
de  Lacedemoni. 7.1 1.  375.  fé  fia 
vtiUiOnò.  tir,.  . 7.1^375 
Gei  mani  nelle  laro  anioni  o/fernano  i 
giorni  della  luna  r.  aprente,  0 piena  * 
3.  13*  tq%.  qual  nobiltà  babbiano 
in  conto.  \ 3.14.144 

rmatti  antichi  nell' elezioni  dc’Vrtn 
dpi  da  huomini  a donne  non  face, 
mano  dtfitren^  e quali  i'efie  ado* 


gran  parte  dell’anno.  1-1.50 

Gielo  perche  fa  apparire  le  co/e  bian* 
che • * . '•  1.10.80 

Giorni  delta  fetrimana  pche  babbi  ano 
il  nome  de?  pianeti » f rfi  e hi,  1. 11. 81.  ^ 
perche  non  habbiano  l'or  dine  de’ pian 
tti  come  hS no  il  nome.  1. ìi  .81  .quadx  -à 
s allunghino  fopra  le  notti.  1. 1 3. 84 
Gicrm  di  Saturno  j e del  fole  perche’ 
non  habbiano  ritenuti  i futi  ariti* 
ehi  nopn.  \ ,i  a.i  1.8  rN 
Gwfifo  pi  1 che  cadde  in  odio  a’ fratti* 
fi  maggiori.  r - V .1.  6 9.16+  - 
Giouane  in  iberna  di  femmina  fatte 
mafehio.  ' 5.1.194 

Gwuanetti  prudetì  innari  al  tipo  p che 
> fieno  oda  fi. 6.9.  %6  4. campano  pa 
co  per  ordinarto.e  perche.  6 9.264 
Qieuanetti  quai  forte  di  lettere  non 
habbiano  ad  imparare . 7 ,6.339 

Giovani  nell’  I (ola  di  Tendaia  fi  fanno 
figure  1 denti,  e perche.  5.10.121 
Gwuani  perche  fieno  p.ù  vigero/ì  di 
corpo  de’  vecchi.  3.9.125.  e 11 6.  < 
in  quali  cofe  fi  debbiano  c/ercitare 
principalmente . 7.1.318  r 

Gioitami!  H uarte  , e fua  opinione  ~‘ 
intorno  all  immaginativa  , npro* 

M*-  6.1119 

Gicue  perche  flianil  me^go  di  Marte 
e Saturno . 2.12. 8 t~per (he  adora - 
! !? 
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fa  dagli  antichi  [opra,  tutte  le  dei-  lotta . 

ti.  . »,  i x 8 j Giureconfulti  antichi  perche  fojjcro 

Giudice  , fe  per  lo  comandamento  del  tanto  temiti  in  predio  . 7.  8.  $ 5 5 * V 
“Principe  debbia  far  morire  qutUoi  # vedi  di  loro  Quii.  12.}  8 l.e  ;8» 
thè  a lui  conila  ejier  innocente.  8*  non  faceano  anticamente  etaffe  al - 
30.458  cuna  di  nobiltà  » ■.  7 

Giudici  dtono  hauer  due /ali . 5. 44.  Giufeppe  F ontanelli  lodato. 6. 1 1.275» 

3 i<i. quali  fofiero  appiedo  i ^cma-  Giuliva  fi  può  amminiftrare  (rn^a 
ni , e 4«4«  perlone  tenefiero  ragù - Dot  {or  1.7.  $.31  }.e  55  4.  vuol'efier 

«te.  7. 1 2.  j g.  apprefjo  a’  Romani  jf  £«4  fecondo  le  leggi , t non  ftcom 
tiftratl  adue  ordini  foli , c quan-  do  il  capriccio.  - r 7.7.  $44  / 

4o.  ,•  «■'.  7.12.38*.  Ginfii^ja  militare  nonba  btfogno  di 

Giudici)  umani  ogni  di  più  raffinano Bartolo.  ; . : 7-S.jsv 

96.50»  . Globi teleHi  fe fimo  attualmente  caU 

Gtudicio  dell’  Autore  intorno  le  ragù-  di,ty'H  fegue,  che  fieno  corruttibili 

ni  addotte  da  Plutarco  in  lode  <£  contro  alcuni  ebe  ciò  difiero,  t «• 

Q/nero.?. »J*  J 15.  co«f  nonpofiano  t fiere  umidi, p 
5,14.5 15.  & jj  fi .intorno/ Iliade  caldi  contro  l\  opinione  tu  Tele  fio  . 

d' Omero  $.  1 o.daUafacc.$*ipfi»*.  b .t^.^up'rcbe  non  tutta  fi  muo- 
alla  facf.  54.7  .iv’-.  A , 0 unno  uniformemente»  2.1.5  *•  P**m  >. 

Giuba  figliuola  di  Marco  tfua  rifpo-  che  non  nceuano  IlancheT^a.ne  fe» 
jia  ad  vna  damigella ,cbe  le  addi-  ",  paragone.!.  1 5 3. come  fi  muoua»  ' 
mondana  perche  l' altre  femmine,  no  per  entro  all'aria,  t.  3.60.  comt 
eccetto  la  donna  non  appetterò  il  „ filano  folleuati  nell’ aria  . 2 j 6*  ' 
mafcbio  quando  tropo  grautde.  5 . Gobbi  perche  fogliano  riujcirt  afiuuf- 
*3 .135  v •»  ...  . fimi.  8.it>4!7  O 

Giuliano  Imperadore , che  rifpofe  agli  Goccio {e  £ acqua  fpaxfe  nella  podere. 
Antiocheni  t che  lo  burlammo.  5.  0 [opra  tauole , 0 marmi  afctutti , .7 

1-1.2  1»  J perche  fi  mondano.  4.1.171 

Giulio  Celare  f c aligero , e fita  opimo-  Goti  non  volcano  che  il  loro  I{e  impa - 7 
ne  delcondcnfarfi  l'huoua  per  loca-  raffe  lettere,  e perche.7.^.333  fré. 
lor  del  fuoco.  1.10,37  (uà  opinione  vari  incendi  fatti  in  Attne  con- 

riprouata  intorno  al  rifcaldarfi , 0 ftruarono  tutti  1 libri , e perche.  7. 
raffreddaci  dell'aria.  UM.38  V???  " • - 

Cimo  Ct fare  per  hauer  occupata  la  Gotta  che  cofa  fi  a,  ,5.24137 

libertà  della  patria  non  ft  può  lo-  Gommatore  di  Fe^  fa  ragion?  fenica 
darcene  fcufarc  . 8.21-4? 8 giudicete  notati. 

Giuoco  delle  pugna'Jba  più  fomighan-  Grammatici  moderni  no  forre  binino, 

^4  di  battagliakcbe  il  giuoco  della  che  alcuno  fenueffe  volgare ,e  per» 

. i * . ' tbc  ' 
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Granchi  cmt  non  camminino  eccetto 
che  per  trauerfo.  $.38.146 
Granchi^ gamberi  fe  camminino  tut- 
tiad  vnafiefia  maniera. $.38.146 

& *47  « 1 • « 

Granchio  terreflre  di  4.  libre  di  pejo 
trovalo  nel  meggo  di  due  gran  [af- 
fi* . . 4l4 'l9$ 

Grandetta  del  “Principe  ofcura  Ù, 
gloria  di  qualfimgha  anione  de * 
faci  mimiiri . 71-  • ’ 8.13.410 
Grandine  perche  fi  geli , c fi  condcnfi 
ncitaru.  4.  j.  147.  perche  venga 
poche  volte  nel  f cruore  della  fiati: 

4. 1 . 1 5 4 . prrcfcf  non  *t»g<a  ver - 
no, ma  ir»  /a  Hfur.i  .4.  ( 54 .perche 
cada  più  fpefio  [aura  le  pianure  al- 
borate , che  ne’  monti , e nelle  nude 
campagne.  4.  i.f  54.0»*  cagiona- 
ta fecondo  alcuni. 4.1. 148.  opinio- 
ne dell' Autore.  1 54 
Grattamento  che  co  fa  fi  a.  6. 1 5*171 
Crffj  cominct-Viino  le  toro  Olimpiadi 
dal  Settembre.'  ' 1.13  9? 

Gregorio  "Pomodoro  lodato , e fua  to- 
sone perche  di  padri  fapient  1 fa- 
lcano figliuoli  bolidi.  5.1.1 95 

Gru  quoto  più  inuecchia  tanto  più 
1 annerirono  le  fue  penne  .5.8* 

104 

Guastati  e piene  et acqua  frefea  qua f 
effetto  fanno , e fi  fpongono  i ver  fi 
d’vnPotta  Fiorentino  . 4.9. 170 
Gufa  di  eòe  biglie  come  fipofiono  tro- 
vare riferrati r.e‘  tufi,  e ne’faffi.  4. 

*4.190. come  pofiano  gencrarfi  per 
tutto , oue  fieno  arreni  atte  a con 
~r“  " 4.14.189 


• • i t • - ’ . 

H 

HO  di  ciafcun  giórno  a qual 
pianeta  fi  a aflegnata.  ».  1 1.81 
Huomini  perche  camminano  folltuatt 
vtrfo  il  cielo.  1.1.18.  perche  nell ’ 
Àfrica  nafeano  tutti  neri.  i. 

7.  ?o.  quando  fuengono  perche 
palpitino.  1.  16.  47.  quali  ne- 
fchmo  nelie  prcuincie  vtrjb  il  polo 
àrtico.  3.9.111.  perche  di  fitti- 
gliela^ vtuacitd  d’ingegno  auan- 
gtno  te  donne.  3 9. 1 26. ptrthe  bah 
biano  cattino  odorato  quegli,  che 
hanno  acuta  Vista. 5 • i4.1t4.jpCT> 
che  babbiano  la  voce  più  griffa  ’I 
delle  donne.  5. 18. 119  perche  fi- 
lo fra  gli  animati  dtntatt  na/cané 
finora  dèii.f.iiliyche  nacque- 
ro dentati.  5.2 1.2 14.  che  fi  man- 
giano l’vn  l'altro,  y28.133.quel- 
lt,chr,preuagliononcl  feiifo  delf 
odorato  preuaglicno  anche  d'toige* 
gno.4-3.i6 1.  perche  pochi  paffuto 
l’anno  fefiantatre.$y.$  .lOi.nicanu- 
tifcono  per  altre  cagioni , che  per 
vecchiaia.  1.8.- 105 . ferina  bar- 
ba hanno deli' Eunuco. 5 . ri.  112. 
quelli  * che  hanno  il  capo  grande  4 
proporzione  perche  figliano  avan- 
zar di  prudenza  quelli , che  l'han - 
no  picciolo.  5.1  i.no.percbe fimo 
più  prudenti  de  gli  altri  animali  • 
6.7.261.  peri  Ih  fieno  più  prudenti  ‘à 
delle  donni. 6. 8, 163 -di  capo  gran-' 
de  in  cccrfìo  [otw  fialidi, e perche,  f. 
li. ili.  dipoco /angue,  temono  più' 

digit  altri d'tfier feriti.  7.11.368 

» % tino- 
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h uomini  fegn  alati , che  morirono  nel 
fettcnnario.  ‘t;  2*1  j. 89 

Uomini  dottiffimi perche  molte  volte 
poco  clegantcmetc  fermano,  e par- 
lino, ,i.  6.4.15  $ 

H uomini  idioti  molte  volte  con  facon- 
dia,e  con  eleganza  fcriuono , e par - 
lana , e perche.  6.4.158 

U uomini  molti  di  grande  intelletto  r 
perche  fogliano  abbagliar fi , ed  er- 
rar nel  leggere , e nello  fenuere.  6« 
5.159.  quelli  che  fono  riputati , 
che  discorrano  bene,  perche  nò  rie- 
fcano  poi  nell’ operare . 6. 1 o.  1 6 5 
7 Inorami  di  begl’ ingegni  per  lo  più  pi- 
Z}oft.  6 10.1 66 

Kuomini, che  non  s’adirano  mai  para- 
gonati a gli  A fini, e donde  nafta  in 
loro  la piaceuoltzz*  . 6. 20  277 
V uomini  che  haueano  il  cuor  p:  lofo , e 
lor  forte^a.  6,19.19} 

Kuomini  guerrieri  fono  per  ordinano 
/aggetti  alle  donne  , e all’impudi- 
cizia. 8.4.409 

Kuomini  di  valore  perche  fiorifeano 
più  nelle  l{epubliche,cbe  nelle  Mo- 
narchie. 8.1  $.4  io 

Vuomini  nel  Perù  se^a  barba  più  pufi 
fillanimi  delle  donne.  5.11.112. 
nell' India, che  nafeono  tutti  perfet- 
tamente dentati.  5.11.114 
Kuomini  dotti  hanno  fatto  fiorir  le 
lingue.  9.14.564 

K uo  mini  con  coran . 9.  30.  534. 

Kuomini  dell’ Kr abbia  felice  bino  p or 
nameto  l’hauer  le  corna.  9.  3 o.  5 8 5 
Knomo  nell’ India  di  535.  anni , vedi 
nfa  mirabile . 5.IJ.126 

gufato  <?  diuifibile  nelle  fuc  parti  mof- 


fa, e moiàte.x,  r.f  1. perche  habbié 
rimefio  il  ftnfo  dell'odorato.  4.  j.  ' 
15  9. perche  fi  ferua  dell’odorato .4. 

3. 159.  come  i’offtnda  p gli  odori 
cattiui.4.3.  lóo.jolamète  prède  di 
letto  dall'odore. 4.  3.  1 60.  è buomo 
pèr  l'intellètto,  3.9.111. non  gene- 
ra l’huomo  m quanto  huomo.fe  non 
può  generar  l’intelletto.  3.  9.  m. 
perche  folo  fra  gli  ammali,  che  non  '. 
hanno  penne , canti , e cammini  fk 
due  piedi.  5 . 1 7.  x 1 7 . perche  facil » 
mente  patifca  di  gotta , e quali  più 
ne  pati  fcano  per  ordinario.  5.14. 
117 .fcviua  più  dogo  altro  anima- 
le.',. 17.  1 3 1.  più  fiero  (fogni  ani- 
male,e fue  crudeltà.  5 . x8 . 1 3 j . na  - 
feendofenga  déti,ancl>e  tnuccchiam 
doftnza  denti  fi  muore, e perche.  5 
2 3 . 1 1 5 .tra  m ifchi  è il  più  lufìurio  • 
[0  a rumale,  f.  29.2  13^. folo 

fra  tutti  gli  altri  animali  patifce  la 
polluzione  notturna.  5. 29. 144.^9  •' 
me  fi  muti,e  quai  mutazioni  faccia^'* 
di']. in  7. anni.  5.5  200  perche  hab 
bia  più  pelofo  il  capo  dell’altre  par  > 
ti  al  contrario  degli  altri  ammali . 
5*7.20  i.percìoe  folo  incanutita .5 
8. 104 .perche  hauendo  l’anima  im-  J 
mortale, babbi  a il  corpo  di  così  brie 
ut  vita.  5 40. 149.  viue  con  più  ri- 
guardo di  Je  mede/imo, tbe  no  fanno  j 
gli  altri  ammali  5.40.249  aggrauo 
to  di  qualche  iufirmitd  cura  / e fleffo 
co  più  efquifitez^a,che  gli  altri  ani  • 
mali  nò  fanno.  5*  40,  i^o.è  animile 
reltgiofo,ma  ambizione  vago  dife 
mcdeftmo.$.qo.  15  ©.  paragonato  al 
pauoHc.f  .40, 150.  fc  Labbia  il  capto 

più 
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più  picciolo  de  gli  altri  animali.  6. 7.  ft  quella  mez%4  Una.  1.14.?  44 
116  mll’vniuerjal  tip  trame  co  del  cor  Imprefe  cbcs‘v/a»o  per  [igni  ficarei 
po  più  perfetto  d'ogn' altro  animale.  6 concetti  dell' animo  come  fieno  anti 

7 \6i.pcbe  ni  rìda  nel  coito,  <$.15-  cbiffime.  3.  14.143.  canate  dai  Gie 

*71.  perche  fi  vergogni  <C  e frettare , roghfici  de  gli  Egiziani  per  fignifi 

e /coprir  le  parti  genitali  in  prefen-  care  1 concetti  dell  animo»  3. 14. 
Za  altrui.  6.30.194  143 

W iorno  , e causilo  foli  ine anutif cono  lmprefiìoni  dtuer/e  nel! aria  onde  no- 


fecondo  P limo»  ma  fecondo  binilo* 
tilt  l' Intorno  foto  . 5 810 

Uuomo  di  mediocre  bontà  più  nujci- 
btL  ne'  goutrni, che  l’bucmc  di  bon- 
tà perfetta . 811*493 

Uuoua  pebe  s'indurifcano  al  fuoco,  l . 
1 9. 3 6. e tf.pcbc  cru  le  nò  fi  girino 
attorno  come  le  cotte.i.  1 o.  3 7 .e  3 8 

• * 

1 

IM IT  UT  0 1{  1 fono  alcuni , ma 
non  Voet.  9. 5 . 4 9 7 

Imitatone  delle  cofe  t che  offendono, 
anche  diletta . 9.  4.  494 

Imitazione  fola  non  conftauifce  la 
poefìa.  9.4.496 

Immaginatiua  come  non  po/la  e fiere 
nemica  dell’ intelletto  contro  Ciò. 
tìuarte.  6.5.159 

Impcr adori  perche  ne'  tempi  antichi 
coucedefiero  a chi  fi  dottor  atta  am» 
pliffimi indulti.  ~ 7.11-380 

Imperio  Tunhefco  come  fi  mantiene 
fenz*  lettere.  7.8.351 

Imprefa  de’  Macriani  qual  fofie  . 3. 
14.  l qqdt'Torquati  qual  fofie.  3. 
I4.I44.  qualfofit  qutlladt  Gfl* 
t'mati.  3.14. 144.  d’vnamczz*  U 
natchf  figmficafie  apprtffo  i l {orna* 
Ijj3.14.i4j.gri  44,  c cbtcofafof. 


fcano.  1.1.151 

Incitamenti  d'amore  quali  fiano . 6. 
33.198 

Indiani  cominciano  fanno  dal  Set - 
tembre.  1.13.93. 

Infamia  come  è fuggita  da  ognvno  • 

" 6.15.189  . 

Infermi  perche  habbiano  la  voce  fot • 
tilt.  5. 1 8.  li  9. perche  deftderano  più 
l’acqua frefea, che  il  vtno.-j.i^  .18 
InfluJJì  delle  felle  non  fi  pofiono  ne» 
gare.  - 5.11.8» 

Ingannar  con  arte  il  nemico  in  guer- 
ra à virtù.  ' 8.16.416 

Ingegni  acuti,epronti,percbe  fogliano 
riufeire  infialili,  6.6.160 

Ingegni  begli  atti  per  le  lettere , mal 
' atti  perii  goucrni.  7-8.351 
Ingegni  lottili  molte  volte  infiabili,  t 
pazz*  7*  8. 3 5 1 .e  di  ciò  fe  a addu- 
cono c tempi.  $1% 

Ingegno  fi  fe  tempre  decorrano  bene . 
6.10. 166 

Inginocchiar  fi  a i Re  non  i cofa  inde! 

cente.  8.15.413 

Ingrati  come  fi  fanno  glibuommi  co’ 
beffici.  6.2  2.1 8r 

Itift abilità  d' alcuni  ingegni  onde  na- 
fta. 6.6.169 

Intelletto  dcìl’huomo  ha  differite  pria 
cipiodalfanimasèfitiuatziààiofecódq 

10I0- 
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mitro  tht'i  fanno  mortali  negli  in- 
dividui, j.p.  ivj.  come  intendereb- 
be gii  oggetti  (e  gii  fofìero  rapp^e-> 
tentati  in  vn  calcagno,  j,  9 117; 
quali  il diceffero  mortale  3.9.  r 1 8.- 
non  è di  confegutn\a  ntcefixrto  ali' 
anima  fenfitiua  contro  Bernardo 
Trina  di  . .9, ìli. coi, n (i/tru* 
di  tiramenti  corporei,  e [e  U perfe * 
%ionc  del  (ho  operare  dipenda  dati* 
fu  festone  de  gli  tiramenti . 6-  l * 
■y  5 6.  perche  agevolmente  t fendo 
di  maggior  perfezione  del  ftnfo,  e i 
{enfi  ha veneto  tanta  certezza  de * 
loro  oggetti  5 ‘1  nganni.  <5.3.257 
Intelletto  grande , e memoria  grande 
per  lo  più  fono  oppofli . <5.4.1 5 $ 

Jnuentori  di  qualfì  voglia  co  fa  f i deo 
no  r inerire,  e come  le  cofe  loro  pop 
fano  ricever  perfezione . 9.14. 
555 

Innestane  delle  donne  ^/mazoni  don- 
detratta  dall' \Arioflo.  9.  j 1. 5 85 
Iracbecofafia  6 i$.iSp.è  pjjjìotie 
più  congiunta  colla  ragione  chela 
cvpiditd.6ii.ipo.tn  che  ftadtffe- 
I rente  dalla  vergogna  fecondo  Te- 
lepto . 6 27. 291 

Iracondia  Pe  pia  peggior  vizio,che  non 
amimwtr fi  mai.  6. 10.177 

Irafcibtle>concuptfcibilf,&c.fono  na. 
turali  abbuono  tc  perche  dategli 
dalia  natura.  9.3.489 

Iflona  ftfta  nectfixria  al  Principe.  7. 

i*6 

J flottale  poefia differenti  in  tre  ma- 
ture. ?•  5*495 


'*  * - * * • M * 

t » 

è • • - 

T jtCEDEMO^l  non  combatta 
Ì-J  nano  mai  fe»za  Lima  piena  . 3. 

13.  r43.no  ammettevano  neCom- 
ttordic , ne  Tragedie  nelle  loro  Cit- 
• tà.  8-19.434.  fe  t>P4rro  moneta . 

81}  5 .474. perche  aljicurata  lavit - 
1 tona  non  correderò  dietro  a*  nemi- 
ci. 9.8.50$ 

Lamenti  degli  innamorati  portano  fe. 
co  vn  nonfo  che  d'armoniofo.  6- 4® 
jro 

Lampi  onde  fi  generano.  q.i.tij 
Latte  rapprefo  perche  fi  a bianchi fi- 
mo. 1 .7.3  ai 

Legame  d’amere  pii  agevole  da  I cwr  - 
re , che  quello  del  timore . 8.  23. 
442 

Legge  di  MacomettOt  che  comandaffe 
alle  donne.  85410 

Legge  di  Solone  qual  pena  mettere  ai 
chi  nella  dtfcordia  della  patria  [of- 
fe flato  neutrale . 8.27.450 

Leggi  perche  boferebbono  tn  vna  f{e- 
puhlica  ben  inflitHita.7 349.ee>- 
me  fi  potrebbono  apprendere  fin* 

Za  l’intelligenza >'  P'»Za  l’apphca- 

gione.  7.8.348.  & 349 

Leggi  Civili , che  pmbifcano  alle 
donne.  8. 7.4  il 

Leggiti/ , perche  paiono  oggidì  efìer 
tanto  neceffan  non  effondo  in  effet- 
to• 7*8.35$ 

Leghe  molto  non  durano , t perche.  8. 

85-47?  , 

Legulei  con  le  loro  fottìglitzv  &**• 

ftaniti  governi.  7.83-50  — 

Le: 
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lepre , t fin complefiione qual  fu.  5.  q66.fannotmbiz}ofo  duomo , tB- 
23>  *39>  perche  fia  tanto  odiata  i nuidiofo,  7.11.  368.  /oro  cagione 
dal  Cane.  5 .13.139  de  cataria  libidine. 1 1.369.  le 

Lettera  dee  e fiere  di  due  fili  Miti.  9.  fieno  ntcefiarie  per  l'arte  deUa 

***55°*-  •,  guerra."}.  y.}}i.fe  fieno  ncceffaria 

lett.  rati  perche  pano  più  timidi  de  gli  nella  Hjepublica  per  la  buona  edu- 
bumini  di  grofio  ingegno . 6-  > i*  cantone  de’ fanciulli  7.6  337 . fo* 

%6f  ùbto  conoscono  1 pericoli.  6.  no  di  due  maniere.  7 6.538.  quali 
li  16"}  facilmente  infuperbifcono.  imtendefftro  da  \ujiotile  quando 
7 1 . 3 1 $ . in  molti  luoghi  no  pofjvno  diff’e , che  erano  ne  affane  aU’èfer* 
huu?r  vpci  publichi.j.i.  3 5 p eonie  aqo  de ' giovani.  7. 6. 34*.  corniti* 

l'ba  tbunovfurpatiipkbhci  mantg  \ curano  dall’odio , e fono  proprie  dt 
^.7.8.4  5 4. fe  nò  baueano altraviv  gli  o^jo/2 . 7. 5 . 3 4 1 .chiamate  pefle.  ■ 

tù  die  le  lettere , non  baueano  par - e veleno  delle  ftjpubluhe.7.6  34» 

te  ne’ maneggi . 7.  8 3 5 5.  malti  fono  da  huomo‘priuato,e  Catme.jo • 

perche  fatti  eretici , e /e  per  colpa  no  da  f^e.7.  i ».  ? 87.  /é  precedane 

della  dottrina  fiefia . 7.9  359.  c Carmi.-}  1 ».  ,|8o.eeome  l’cccellen* 

460.  per  ambiatone  inalbano,  le  loro  fi  nftringa  all'ordine  Dot* 
lettere .7.4  33».  per  lo  più  perche  forale.  380  .fecondo  Cicerone  per* 

fieno  vi^ofi.}  6.341. e*r  34».per  che  ritrovate.  •}  li  397.  tnebe  . 

lo  più  fono  gente  infelice  . 7.  i».  maniera  poffavo  fare  viìhurmo  piè 

395  degno  d’ vuoiti  9.  7.12.394 

letterato  che  fia.  7.  ».  3 » 1 . ^ fofpet-  Libertà  della  patria  fefi  pofia  lodcuol* 
tofo,e  timido,  pii  che.  7.11  468.  j?  mente  occupare  in  alcun  04/0.8.»  I 
cittadino  più  inutile  d’ogm  altro.  7..  43  6 ’ . j.  . v . * ,v. 

H.3 7»  Liberti  fra Promani  foli  portavano  il 

lettere  le  peno  nece  fi  arie  nelle  He-  cappello.  1 . . 5.7.103  . 

pudiche. 7 1. 3 1 7.  ft  fieno  neceffa-  Libra  tenuta  da  gli  Jfl'ologt  fegno 
ne  alPnnctpe  per  le  virtù  morali.  difauuct  arato,  e violento, e perche 

7.4.330 .ftperrifpetto  dettaceli - *.1  ^.i^.cadimentodel  Sole feeon, 

gione  fieno  nfccfjaric.  7. 9.  356.  loiemco.  t.t  3 84.  fe  fia  fegno* 
quanto,  e perche  fieno  necefiane  al-  febee  , e fi. r ibuttano  l’ opinioni  d". 

la  fede  Cattolica  7.  9.  3 58.  per  alcuni,  tbe  hanno  a filmato, che  fi 4 

4»m/<  cogww paiano  vtili  mila  vi*.  per  ragiout  non  vera.t.  13.84.  er 

ta  ciuile. 7. io. 361.  per  quah  ra-.  85  perche  non  poffaefjcr fegno  in* 

giom  paiano  inutili  nella  vita  ciuf*  felice  per  efitr  f blamente  Efalta* 
fe-7.i1.  36}.  come  fia  vero  , che  yene  di  Saturno  ,< ragione  dell*  ' 
perfezionino  l’intelletto.}.  11.366  Àwfore.».  t ].%y.écafa  di  Venere, 
mn  danne  C Menici  Bie.  7 .ix».  ».  iz.  8].  come  non  pofia  efitr»,  . 
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fegno  di  Saturno'.  , 1.15.85  cócaldo.  f.t.lòS 

libri, che  inferitane  Ufìlofofiaattiua  Lucido,* fua proprietà . i.i*» 

fohmente per  difcorrtre,  fono  inu-  Luigi  X l.  f{e  di  Trancia  perche  noi » 
ttltffimi.  7.1 1.379  vcltfte , che  Carlo  fuo  figliuolo  im - 

Lingua  prima  vfat*  nel  mondo  qual  par  afte  la  lingua  latina.  7.1.514 

fofte . 5.4.100  Lume  della  Luna,  che  fìa.g.if.tn  it 

Lingua  volgare  nacque  tolga  » e per - inulta  alla  paftura  gli  animali , che 

che.  9. 14. 555.  /è  fofte  ridotta  all'  fi pafeooo  di  notte. 5 15.141.  prr- 

vltima  tua  perfezione  da  gli  Auto  . che  putrefaccia  le  carni.  5. 1 j .14  » 
ri,  ci/e  fcnfjero  in  quella  3 00. anni  Lume  di  Saturno,  che  cofafia  fecondo 
fino, opinione  d' alcuni  intorno  a ciò  alcuni.  1.15.86 

nprouata.  9.14.556  Lume , e calore  ftfiano  l’iflefio  contro 

Litigio  fi,  e quali  apprefioi  Crete  fi  pu-  il  Cardano.  5.1. 100 

«»t/.  7.8.  5 54  X«we  4*ii»  corpi  il  diano, e’I  riccuano. 

Limo  doue  fi  mofìrafie  troppo  parata-  e qual  nò.  5.1.105 

le  di  Scipiooe  Africano.  8.16-415*  Lume  del  Sole  come  dalla  Luna,o  dal - 
perche  nelle  cofe  neerftarie  alla  lo  fpeccbto  ad  altri  corpi  fi  trafmet- 

guerra  non  comumer afte  il  dana-  ra.  5.1.105 

io.  8 55.475  Lumi  che  per  qualche  diflanza  fi  reg- 

io douìeo  XI . E,edt  Trancia  co  foli  gonola  notte  perche  paiono  magm 
Complimenti  fi  difiefe  da  Qdoardo  glori.  v 5. il.  140 

t^e  d.'  Jnghilterra.i.i-j.qt’j.fUma-  Luna  non  fi  gira  in  fe  flefta.  1. 1 54. 
lo  prudentijjìmo , e perche.  8.  5 1.  baie  fue  macche  fetnpre  nella  fltf- 
461  . - , • fi  poflura.i.  1.54.  perche  detta  da 

Lorczo defedici  ringraziano  la  natu  alcuni  terra  celefie.  i.i  54.  doue 

rapche  non  poteaodorar^q.  5-161  fu  ofteruato  , che  focata  l'arco  bai 

Luce  comenon  è colore.  1.7.  j».  che  lena.  5.11.159.  veduta  r menar  fi  C • 

non  fia  calda  contro  Ttltfio.e'l  Mi-  ifitfio  giorno , che  fi  ccngiungrua 

ràdolano.j.l.ioi  cbenon  fia  cor-  col  fole.  j.  11  159.  come  fi  a la  mer» 

pc.j.l.101.  che  non  fia  fpez*' di  perfetta  fella  di  tutte  l’altrc.g.nm 

galorc  contro  T elefto. 51.101.  che  159.  come  finta  quifi  d'vn  mezza 

cofa  fia.  3.1 .101. c qualità  di  cor-  per  vmre  infteme  1 corpi  celefìi , e 

po.  5. 1. 105.  è vu'immagme  de'  gli  dementali. 5.1.1 59. come  hab- 

corpi  rifplendi  «ti.  5 . t . 1 o 5 . fe  fi*  bia  macchie  fenz*  partecipare 

quella,  che  accende  l’tfca  allo  fpec-  d’ alcuna  feccia  te>  rena . 5 ir. 

eh 0.  5.1.104  1 59.  i come  ma  gioia  macchiate 

luce,  t lume  , t loro  differenza  • 5*  *•  fia  molte  gioie  pure.  5 . 1 1 . 1 5 9. per 

105  ..che quella  d’Agoflo  paia  maggior 

Luce  del  verno  perche  ci  apporta  po-^  dcU'Jtre.^.tt.iqo.  quautoé  pié 
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btfjà , tanto  fi mofira maggiore , « *9.  , , _ *\  .•  ■ jCvx.lj# 

ptrcbe.3. ia.140.  KOS  c1  vero,  eba  Madri  amano  i pitti  fero  pii  che  1 pm 
Kc  freddi  ecctJJwiMeli'anno  faccio  dri.  -y.«.  é a*.»8j  I 
<o1  lut*e  fafibdt  calore . 3.  13.  * erawiwafica  quando  co~ 

14  1.  perche  varia  corfo , e viag-  minciafìero  efiere  infama  . 7.#* 

X"*.:  ••  *S*«7  »7'<*JJ* 

ixna  ik  alcune  medaglie  di  f anilina  ' Jdaefin , e£t  infrenano  la  filefofia  at- 
ghe ftgm^ca^e^ 1 4. 1 45 . /n  alcu-  ttua  fen^a  il  fine  dell'operazione , 

»e  medaglie  d'^àleflandro  Srutto  paragonati  a » pittori  da  grotte • 

cbefignipeafie.  >3.14.145  Me.  . -7.11.j79 

lune,che  anticamente  « «o6j/i  Migrerà  onde  nafea  ne’febbncitan- 

ni  portauano  nelle /carpe  che  (igni-  tu  1.16.47 

fi cau ano.  3.14*143  Maneggi  pubhci  nelle  Atpubltcht  ben 

luogo  a’turtpide  appuntato  da  piu-  gemmate  fi  dauano  a prudenti , 

rarf0*  4.11,171  non  a' letterati . 7*8.355 

X»^o  d’Arifì  etile  dichiarato.  9.  5.  Mangiatori  grandi  perche  fieno  pei 
49%.dclmedcfimotnel  g.dtU'ani-  ordinano  pallidi,  e magri . 5.15 

ma  dichiarato . 9.15.578  ai  8 

luogo  di  Stazio  dichiarato . 6.  26.  Maomettani  hanno  ptr  precetto  ne! 

.579  alcorano  d’vccidert  tutti  coloro 

luogo  che  cola  fia  fecondo  Ari  fiatile . che  alla  loro  legge  non  crederanno , 

*•9*74*  «0»  fu  il  temine , 0 8.16. 447 

teflrcmità  del  corpo  continente  con  Manhefe  di  Marignano  follecitat » 
tro  Ariflotile.i.  9.75  .che  s’inten-  da' mimilrt  Ducali  a voltr  com-  ' 

da  dalla  comune  de  gli  huomini.z.  batterebbe  rifpondefle.  8.33.4  66 
9-  7 6.  e lo  fpazio  occupato  dal  Marco  Antonino  accarezzala  gli  4. 
colpe, opinione  di  Tele  (io, e ddl'^tu  dulteridifua  moglie.  9.31.58  6 

tote.  *.9 lì.ifpazio  occupato , Mare  perche  i agitato.t.ì  .5 o.gene - 
- che  non  fida  mai  voto.  2 9.77  .co-  * ra  venti.  4.  5. 1 64.  (e  rul  profan- 
ine h abita  le  dimtnfiom  del  corpo  diffimo  fuo  fendo  babbta  terra.  4* 

occupante,  z.  9.  77.  come  ftmpre  14*  176.  e che  vi  fieno  i fanti  del 

rcfli  immobile  mutando  fi  di  cor-  mure  [te fio  fecondo  Tilt  fio.  4. 14, 

fi*  a.9.78  177.  perche  fia  {alfa.  4.  17.  j8i. 

qual  fia  chiamato  K_i grò  da  mo- 
li (f  dtrw.q.ip.iSq.  nellacojlad'^irad 

ha  vicino  aU‘lnùta  èbianco.4.19. 

MACCHIE  deUa  Luna  argo - 1 84 

mentano  imperfezione  di  quel  Mare  maggiore  perche  più  bianco 
corpo.  3. 11.  138.cr.rfc  proceda-  dell'Egeo.  4.19.183 

k fila. 
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MÈremme  fratini  l’aria  peflifcra , e fi* 
no  a quanto.  ■'*  '■  >4  '•  4 .6*165 
Maritar  fi  pèrche  riputato  infelice  il 
mefe di  Maggio.  9.1-403.0  404 
Marmi  quali  fieno  più  bianchi , e per* 
che . 1.7.  3 1.  per  che  non  fi  putte* 
fanno. 4. 1.15  7. perche  fudino.4.9. 
170.  perche  meffi oeU’apperto tal * 
ora  paiano  bagnati.  4 J>.  1 70 
Martello  onde  tega  che  da\colpomag 
giore,  quanto  più  s'al^a.  1*5.47 
Mafcbifra  gli  animali  dentati  fe  cam* 
pino  più  delle  femmine.  5.10.111. 
éi\ciafcuna  fpezje  perche  più  lunga 
viete  viuano  delle  femmine,  5.6.20! 
Mafchio  in  tutte  le  fpexfe  rf* ammali 
auuà^a  di  btUer^a  la  femmina  ec* 
tetto  che  nell' vman a.  9.31.197 
Matematica  fe  fia  nectfìaria  al  Prin- 
cipe, e fino  a qual  fegno.  7.  5 .33  5 
Matematiche  perche  paiano  vtilt  nel * 
la  vita  ciutle , 7.  io.  363.  ma 
•vedi  in  contrario  . Quif.  11.375 
Matematici  buoni  quali  rierano,  5* 
9.107 

Materia  dell' animale  come  s‘ aumen- 
ti . 3.9. 1 2 6. quella  dtlcitlo  è tut- 
ta vmforme  e continua  fecondo  al  • 
cuni.  1.3.  5 6.  la  medeftmai  ra- 
ra , e non  luce  eccetto  che  le  Bel- 
le. 2.  3.  5 6.  quella  delle  sfere  fe- 
condo Arifiotile  non  i differente 
dalle  fi  elle  fe  non  per  la  rantà.  2. 
3.  57.  qual  fia  dal  cerchio  della 
Luna  fino  al  primo  mobile  » opi- 
nione dell’ Autore.  2.  3.  59.  per- 
che ne‘  Cieli  non  fia  cagione  di 
corruzione . 1. 6.  68.  perche  fac- 
ci A le  cofe  di  quaggiù  ejjcrt  cor- 


ruttigli, i. 6. 68.  qualfiàta  et  teff  e 
%.  6. 68.  fe  fia  la  cele  fi  e vna  folk 
fen^a  miflura-2.6' 6%.de‘  corpi  ce 
lefU  per  quei  ragioni  no  fia  vna  fé* 
la.i.6.6p.e  jo.comefia  verace  di* 
ntrfa  opinione  dell’Autore.  1.6.70  , 
Materie  parafe  fono  fofienute  dal? 
aria . 1. 3. 13.  non  è merifimilt 
chele  fredde  ftano  violentemente 
dot  celar  cacciate  allo'mù.  4.  t.  . 
•155.  quali  fi  liquefanno  al  fuoco  * 
e al  fole  t e quali  nò. 3.^*  ilo.  qual 
fieno  più  atte  a confercare  dalla 
putrefazione,  4.  io.  17 1.  «t* 

17*  • . 

Medici  fono  i più  fortunati  huomint 
del  mondo.  7*7.345*  cacciati  da 
Romani-  7.7.344 

M odierna, e fuelodì. 7.1.3 19.  fe  fia 
nectfìaria  nelle  Tfjpublichc  . 7. 7«  . 
343.  i di  due  maniere.  J7.7.  343. 
qual  non  habbia  bifogno  di  lettere « 
7.7.  343.  è meglio  fecondo  lafpe * 
rtenza,cbc  fecondo i libri . 7.7. 

3 44.  per  quai  ragioni  la  moderna 
non  debbia  t fiere  accettata  , ed  (£ 
largamente  liafimata.  7. 7. 344. 

«34S  ' 

Mcllom  caldi  aperti , e mefji  al  fole  fi 
raffreddano.  3. 15.1145.  apprtfj » 
gli  antichi  non  erano  ridotti  alla 
perfezione  de'  melloni  de'  noflri  te- 
pi.  3. 1 5.  146.  apprtflo  gli  anti- 
chi quali  fofiero  vermut  .3.  15* 
146 

Memoria  che  cofa  fia  fecondo  alcuni. 
6.1.13 1 .riceue,  e conferua  ciò  ebe 
l’immagmatiua  apprende  con  la 
mede  fi  ma  proporzione , che  ha  U 
carta 
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tórta  Cònio  /Muore',  6.11351  Mmfiri  de’  Prìncipi  tome  fi  debbano 
\\cmcria  grande , e intelletto  grande  accomodare  al  lor  fapcre  « 7,  ». 

per  lo  pi*  fono  Oppofti.  £»5  • .’.** 

Henecrate  Medico ‘ $ tracciano  qual  M intfiro  fra  ntiniflri  l{egij  qual  tini 
.pretnw  pretendere  da  qHÓtcbetgii  >ga  il  primo  luogo . 7.1%.  39$.  che 

■ gnor  ma  dal  mal  caduco.  6.%}.  debba  fare  quello , che  ha  carico 

184  di  guerra , quando  il  "Principe  lon- 

Merli  in  molta  copia  fi*  ItriuedelTò  tano  comanda  alcuna  cofa  dan- 

.9.17.568  ri  nofa.%.  3.  465.  quando  fi  a fcufc 

Me, fé  di  Settembre  ba  il  nome  dal  bu-  to  [e  tfeqmfca  v»  ordine  ingiallo 

. mero  fettennario . ».  15.  89.  è II  del  fuo Trine ipe.  8.50.458 

^ fiore  dtU!_  Autunno,  ».  15.9r.dp-  Mtfero  fe  fia  piùvn  ricco  caduto  in 
.frefip  molti  popoli  principio d’ an~  . pouertà , che  "papavero  nato.  6. 
no  iti 3 ,9 3. /ue grtude^e.i.ig.  59*508 
94.  chiamato  Erculeo  , « Germa-  Mifii  dell'puiuerfo  come  partecipino 

- fuco.  ».  i 5 . 97.  Mf/io  da  dio  nel  del  caler  del  fole  variamente  fe- 
0 p tt imo  luogo te  perche.  *.13.97  condo  l'attitudine  di  ciafcuno.  5. 

Me fe  di  Mar^o  innanzi  la  liberalo-  911 9 

.Ut  de  gli  Ebrei  noverati  primo  me.  Mi  filone  quale  fia»  5.9.117 

^ fedeli’ anuo.x.  13.  pq.fche  pr imo  Moderni  fceittori  di  lingua  volgare 
mefeappre fogli  Ebrei.  1.15.95  .comparati  con  gliamiehi . 9.  14.' 
Me/è  di  Maggio  chiamato  il  mefe  de  5 65.  non  fono  inferiori  a gli  ariti - 

- gii  A/ìni , e perche . 8.1. 40 6.  fuo  $ht  qutglt.checon  lodi\tofcanamen- 

qualità.  8.».  405.  e in  quel  mefe  te  hanno  fritto.  9. 14.  555.  fcan- 

- chef  ace  feto  gli  antichi,  404  • mo  ageuolate  le  eofe  tenute  per  im-  , 

Me/e  «il  ; febbraio  a che  ero  dedicato . ♦ poffibili  da  gli  antichi . 9.6. 501 

E. 1.405  Mondo  di  qual  tempo  fofje  creato.  3. 

Mefe  di  Giugno  battuto  per  infelice  •«  1 5 . 94.  & 95.  [e  fia  più  vtrifimi - . 

. da  Macedoni  • . • * 8.1.406  • le  che  feffe  creato  di  Mar^o , 0 di 

Mefitica  che  fia,  e onde  nafea  dopo  Settembre  .1.15.95.  quando  mi - 

l’cffuficHe  dtlfeme . 5.9.110  ghorò  formadigouetno , e di  J{e» 

Metalli  più volte  liquefatti  come  ftm « ligione.  1. 1 5. 98.  creato  fu  l’entra- 

pre  s’aflottìgliano  più.  1.5.15.  che  ta  del  Sole  in  Libra  .1.15.  99.  é 
cofa  fieno,  i-ic.ló. perche  agtuol-  tutto  pieno  di  corpi.  1.8.7  $*  come 
mente  fono  liquefatti  dal  fuoco.  potrebbe  fi  goucrnare  fen^a  leggi. 

1 . 1 0*5  6. quali  fi  liqutfac  ciano  dal  ,fìj.  .1  . ì.  '.'7.8.557 

■ fole.  5.7.111  Moneta  perche  nel  fondo  d'vn  catino 

Milizia  di  Vabbio , e di  Marcelloqual  , d’acqua  pura  paia  maggiore .5  * 1 ». 

(of/t  migliore.  8.55.46$  -540 

2 Mon- 
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M onlMantlto  arfo  iaXeceeffruoca-  ' 1 
lort  del  Sole  • 1*1*8 

Monti  perche  quinto  pii*  fono  ulti  » 
tanto  più  fono  freddi.  u6.19.per. 
thè  fieno  pià  freddi, che  le  pianure . 
1.  6.1 8.  hanno  l'aria  più  purgato^ 
«pura  di  quella  delle  pianure , i* 

Mori  1»  qual*  anno  s'impadronirono 
della  Spagna*  e in  quale  ne  furo- 
no  cacciati.  • i.ij.ji 
Morire  perche  fi  pofla  più  ageuolmtn - 
te  d' allegrezza  , che  di  dolore . 6. 

41**11  ; 

Morire  più  increfce a’ fortunati , che 

a'miferi,epercbe.  9.14.577 
Morie»  maggior  male  che  ci  paia  di 
poter  rtceuere-  6.  »$•  »8  8 

M ofche  fie  pofiano  ad  alcun  buon  ef- 
fetto fen*ir  all'huomo.  9. 19.  570* 

. perche  fieno  mdtfre  all’huomo . 9. 
19-57» 

M ofebette  nelle  M olucche  fanno  un 
meltperfettiffimo.  j.  16.270 

Mofto  bianco  perche  bollendo  lunga- 
mente al  fuoco  fi  colorirai  etiti - 
ga.  17*  ?I 

Moti , e loro  dmerfitd  -ne*  pianeti  per 
qual  ria  pare  che  fi  debbiano  fal- 
ere , 1.7.5  5 

Mori  d'ira  f limoli  della  forteto , e 
della  virtù  eroica  ,e  ne  fanciulli 
fegno  di  buona  indole . 9.20.277 
Moto  veloce  fecondo  binilo tile  rt- 
fcalda  i cor pi.  1. t.  7.  non  rifed- 
dafè  n&n  colla  frequenta.  1.  1.9» 
non  é principio  di  calore  cafro  bri- 
gatile. l.  l.  14.  termina  ne' cieli, 
pachi.  1. 1.  lì.  feconda  bifron- 


te nimico  del  fréddi  | i naturato 
del  calore.  1.14.41' 

M oto  della  sfera  del  Sole  più  veloce 
di  quello  itila  Luna  , peri  cagiona  < 
calore  fecondo  Artftotdt . C1.9. 
quelle  deUa  luna  ni  rifca'da  per  la 
fisa  tardità  fecondo  i Veripatcttdm 
I.1.9 .&  10.  quello  dtl  fole  ftrue  4 
temperar  Veecefìo  del  fuatalire.t • 
i.ìt.tl  locale  fecondo  a rifiatile 
non  può  convenire  a eofa  che  note 
fiafo franga  corporea.  1. 1. 1 6.  qual 
fia  cagionato  dal  freddo.  r.  5.  t j. 
quello  del  mare  cime,  fra  ripugnai» 
te  al  moto  naturale  degù  huommi , 
t perciò  faccia  naufea.  q.%x  .185* 
come  generi  naufea  U circolare,  « 
covfùfo.  4.11 . i 85 . e 186.  cornei 
talora  erigine  dt  quitte  il  veloce  • 
5.  *3.  iHy.*fopr  armatura  le  noni 
fecondo  la  dottrini d‘ rinfiorile ,we 
fi  dee  ammettere.  ■ 1.4.61* 

Moto  continuo  de’ cieli  mamfe^o  ar- 
gomento di  Dio  e dell'eterna  firn 
proutdenga.  1.5.  6 j.  che  fine  hab - 
« bia.  ìi  . 1 : r.  v ■ 1. 5.645 1 

Moto  femplice  in  cielo  come  mnpdffa 
ritrouar fr contro  C opinione  d‘aicu~. 
tii,t  perche . . 1.6.68 

M oumento  gagliardo  dell'aria  onde 
nafta.  1.4.17 

Mula  deli' Auditore  di  CJemetc  /'//*' 
partorì , e ebefeguì  dappoi.  5.  gì. 
i|8.  fe  alcuna  ne  partoriva , era 
gran  prodigio  etpprefro*  f{cmam.^, 
71*278  • • . . , .v  j a 

Mule  atlevoltefifom  ingraniate, ma 
non  hanno  maturato  il  parto.  5,  7 f ' 

ttf.misqiodt  mjlm.y31.1n 

/« 
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Jefófltr*  mule  quelle  che  partorì - 
nano  tu  fenicia,  , 5.31.238 

hUUaQe gittaua  afiai  in  profumi  per 
condir  tabi,  4.3.160 

2iub  perche  non  generino. 

• hanno  il  feme  freddiamo . 5 . 3 1. 
a j 8.d/  quanti  amò  pojjìno  genera • 
re , e qual  parto  generino.  5.  31, 
3 37.  perche  non  nafcano  dt  mulo , 
Vera  ragione . 5 .3  1 . * 3 7.  che  cofa 
fiano  diffinitiuamente .5.3  1.1.38  ffe 
nafcefiero  dt  mulo , non  / arebbon 

. muli,  i ...  > 5.3Ì.23J 

"Mulo  generatila , e fua  fpe^ie  nemfi 
ritratta,  5.31.238 

W«'  «o , e /h«  difpofigione  a certi  ver 
fi  di  Catullo  , nprouata.  9.  31, 
- 5 egr-  $ 8 3 >.  v j 

Mufica  è totalmente  inutile.  7.  11. 

, 375  l . .h  : . 7.  * ì y. 

Mutazione  de " luoghi  come  fi  faccia  • 

• 1. 9. 7 8 * • — ’• 

Mutazioni , e accidenti  occorfl  negli 

anni  compofii  di  fettennario.  2.1 3* 

Mutazioni  principali  fine  cedute  di  fee~ 
tenóre, e perche.  1.13.96. 

• \ *T 

N ' V 
• r . • . ■ > 

jtlTi  in  Cuafcogna  diflrutta 
dall' ecceffiuo  color  del  Sole.u  1.8 
7<{arji  perche  fieno  [cioncati.  5.  9, 

• a 06  » ■'.<! 

fiafdere  coi  fole  ‘n  Libra  fe  fi  a intoppo 
di  fortunate  fi  delude  di  nò. a. 13. 85 
di  Settembre  Je  fia  di  tri  fio  augu- 
rio. 1,13.86 

Vincere  mafcbio,o  femmina  onde  prò 
‘ * ' 


ceda  fecondo  i Tclefiani . 5,'  j, 
194 

Natica  perche  mife  f limolo  gagliar  ; 
dodi  dilettone  gli  [pinti * *//e  ae- 
tompagnano  il  feme. 3.9. 1 2 1 .per- 
che  ha  datoi  denti  all'huomo.].i  i. 
-124.  perche  prouuide  ali’ buono  fa- 
lò divari  cibi.  5.23.  225.  comi 
habbtmprouucduto  £ buono  di  denti 
conforme  clTctà.  5.23.225.  nanfa 
produrre  alcuno  tndiutduo  ferina  la  ' 
[pelile, e perche .5 .31.238.  fe  fac- 
cia più  aofe  perfette , 0 imperfette • 
5-5  20i. perche  babbia  fatto  alCr 
buomo  più  pelofo  il  capo  dell' altre 
parti  al  contrario  de  gli  altri  ani - 
malt.].j.  loi.  perche  non  babbia 
fatto  peli -perdi.],  io.  208  .perche 
nonbabbia  fatto  la  barba  alle  doni 
ne.  5.  12.21-1 . perche  babbia  dato 
a gli  veccia  di  rapinati  rofiro  [«. 
dunco , e tagliente.  5.35.243.  ai 
ogni  intelletto  veloce  ha  procedu- 
to d’ immaginatine  [conforme.  6.  J. 

1ÒO  il  j ^ <>.  • ...  ■ 

ìifitura  bumanaba  i fitoi  aumenti t 
.decrementi,  e Itati,  e donde  pro- 
cedano. 6.  9.  %6q.ba  pofti  due  f re • 
m all' vmana  lingua,  e quali.  6.  iu 

1 68  .• 

Tf  emendatore , e fuo  vficto.%.  17, 
427 

Titreoga  di  che  fia  effetto  fecondo 
• Telefio . 1. 10. 78.  onde  cagiona « 

. ta  fecondo  alcuni.  2. 1 o.  79.  loro 
opinione  ripTonata.  2.10.80 

Tiene  afe  tutta  perche  paia  più  biaca 
di  quella  che  fi  liquefa . 1 .7. 3 %.per , 
■mbe  par  meno  fredda  delia  granai 

m ~ 


Digitized  by  Google 


- Tauola  delle  cole 


; mt.q.uì^.ptnhefi  conferai  nella 
paglia.  4.  io.  173 

^xui  onde  cagionate  fecondo  alcuni  « 
opinione  dell'  Autore  » 

•154  ' • ; 

Wjbbt  fecondo  Annotile  veduti  bo- 
ve. 5-35*4J 

T^jcomtde  Requal  atto  d" adulato- 
ne vfafie  verfo  i Romani.  8. io. 
415  ?"'  •.  ~ \ » 

Mobile  come  non  pofia  alcuno  ejfer 
fatto  astutamente  dall' eminenti 

- nelle  proftffioni . 7.  il. 3 89 

2 '{obiU  Germani  quali  fofftro.  f.  14. 

14  q.cht  co  fa  portafiero  fu  i capei - 
-li quelli  dell'Attica • 3.  14. 145.  i 
* Romani  doueano  efitre  molto  tir- 
-confpetti  nel  profetare  filo fo fi a , e 
perche.  7.3.3 19 

nobiltà  quale  pii  pveitfq**  opprefio 
« PenexianiiC  ì Genouefi.  3.4. 1 44. 
non  fi  concedeua  nel  tempo  de  gli 
Imper adori  antichi  fuorché  a due 
. tràini.  7. 1 * 3 8 1 .come  pofia  efler 
fondata  dall'eminente t nelle  pro- 
.feffwni.  7. 1 1.  389.  che  cofa fia , e 
<doue  confitta.  8.18.418.  e 419. 
-còftj le  fi 1 vn  lungone  cotinuatopof- 
fcjjo  d'onore ye  sita  quella  cot al  pof 
fefio  non  può  efiere.  8.18.430.  può 
efiere  ftn\a  virtu.$.\ 8.4 30.no  fi 
riflr  igne  fecondo  Arrotile  aperfo 
; na  alcuna  determnata.%.  18.430. 

- come  fecondo  Annotile  fi  riftrin - 
.ga  al  luogo  pofieffo  della  virtù.  8. 
( 18.430  .non  fi  può  chiamar  vir- 
tù, ma  figliuola  della  virtù.  8.1 8. 
43* 

fi^otnltd  | e virtù  non  fi  pofiono  com- 


prare con  danari.  < 8.1 9.4  fi 
l^omi  di  Cqnte , e di  VLarchefe  qua»  - 
. do  introdotti  in  Italia . f*  If  • 
Jtq.6  \ - : . 

Trotti  di  verno  quando  la  Luna  i : 
.piena  fono  molto  fredde.  3.  x 3. 14! • 
■quando  s'auan^ano  fopra  i gror- 

.m.  c ' 1.13.84 

Humeri  pertinenti  alle  mutazioni  de 
:gh  fiati  in  quante  maniere  fi  pof*o- 
•.  no  intendere.  > - 1.13.90 

Sumero  fetttmario  perche  pare  » che 
fiadf infelice  conditone.  1. 13.  89* 
eccellente  diluii  1. 13.  97.  e 98»’ 
dagli  kbrti  chiamato  facro,  e per- 
che • 1.13.98 

Sumero  pari  perche  da  Vintone  at-  . 
tnbuito  alle  femmine$  el  difpari-a 
.nufchi.  ; »v-.  5.5.191 

"nutrimento  come  fi  caua  dal  cibo.i • 

« 1 6.44 

fjjiuola  come  fi  congeli.  4.1.1 54 per- 
che non  s'alt?  molto  quella  dell A 
grandine .4.  t.l  5 5.  perche  fole  più 
alto  quella  della  neue , che  quella 
della  grandine . 4. 1.155.  perebt 
non  ha  molto  del  deufo  quella  della 
neue.  4.1.1  j 5 

Huùole  fecondo  Arifiotile' come  fi 
conuertano  in  acqua.  4.  1.  147* 
quelle  che  gtntra.no  la  grandine  » 
gemrano  lampi,e  tuoni.  4.1.15  $ 
7<tuu oletti  bianchi  che  apprefio  il  po- 
lo antartico  continuamente  fi  veg- 
r gonot  che  fiano.  3.11.1  j*?; 


0®* 
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t»:V«  > m Pi  ' ‘ r > 3.160.  damoltccofe^enchf  [afè 

^ 'Q  - ci incorroWf  cagionato  tritio  . 4* 

.t  ss...»  . •'.  •■»  ' 1 3.161 

>\g  S 7 fi  TT  0 dell' armigero  pià  Odóri  perche  nel  Verno  per  lo  grm 
V/  nobile  dell’ obbietto  del  leggifia.  freddo  non  fi  fintano.  i.tq.qt4o*- 

7.12.388.  . <’  etit  e fetenti  onde  cagionati . 4.»» 

Obbligo  eguale  fi  pub  heuere  a due, ma  1 5 8.  non  fimo  neccffari  alla  vita 

non  amore  eguale.  <.37 .30%  dell' intorno.  3 . 2 .1 5 9. malli  delle  f 

Occhi  perche  fi  ricreino  a mirar  nel  fe,e  del  mufebio  offendono  molti. 4. 

-ter de,  e s’ affliggano  a mirar  nelfo-  3 . 160 .gltfpiactuoli , che  cagioni- 
le,e nel  fuoco.  5.13*  113.  perche  fi  no.  4. 3*  160.  li  fetenti  da  qual 

debilitano  quando  l'animale  teuec*  tofe  fi  cagionino,  e come  offendati*  * 
thia.  5.  IJ.  115.  fi  fanno  concaui  fbuotno  ,e  nongli  animaltirragioj 

qucUt  de’ vecchi  t e perche . 5.15*  neuolt.  4.3.119.&  i6o.f<mopià 

•*15.  perche  fi  tegano  baffi  da  quei  itrifit,chee  buoni.  4.3.1  6t 

che  fi  vergognano.  6.18.2?»  Oduardo  Re  d’Inghilterra  rimefio  in 
Cechi  ah  perche  alcuni  fanno  parere  iflato  da  fuci  creditori.  6.22.183 
vii  oggetti  molto  maggiori . 3. 1 ».  Oggetti  del  fenfo  hanno  1‘ e fiere  reale* 
*40  ■-  fiabile.  6.3. 257.  quelli dell’tntel- 

C (eupatori  della  libertà  della  patri*  letto  fono  fantaftici , e immagina - > 

non  fi  pofiono  con  alcun  prefetto  ifi  ti*.  ^*3**57 

cufare . 8.21.436.  & 437  Oggetto  che  fi  defidtra  ha  da  efitre 

Cetano  nauigàto  nella  fua  ampieg^a  -proporzionato  al  defidtrante  • 6»  : 
finga  fintimi  mutazione  di  veti-  37.303  M 

to.  •*  4.5.163  Olio , e fue qualità. q.ij.vjti.  perche 

Odiar  c fe  fi  poffatto  due  vgualmente  • Sita  (opra  l'acqua  .4.15.178  .co- 

6.37.  3 °i  me  fi  a pià  caldo , piti  JpiritoJo  , e 

Càio  perche  fi  porti  a quelli , che  fifa  pià  leggiero  dell'acqua.  4.1 5.178. 

nooffefi.  -6.i  8.274  fi  fi  geli  ,eperche.q.i^.i-j9.per- 

Odorato  dato  a gli  animali  irragione-  che  ageuolmtnte  fi  condenti.  4.  * S» 
noli  in  gran  perfezione.  4.  3.15  9*  17 9>  chiamato  aa  Omero  vmido,* 

•perche attenuato ntll’huomo.  4.3.  perche. q.t^.ijg.ha  per  pròpri e» 

15  9. più  da  dtfgufìo , t noia,che  gu-  tà  il  dtffonderfi . 4. 15.179 

Ho, e piacere  all’hmmo  .4.3.  1 6 r . Ombra  deUa  fiate  quali  effetti  faccia, 
acuto  è indizio  d’acuto  ingegno  ne * 3.15.145 -la  tepida  perche  fornai- 

glihuomini.  4.3.161  ta  più'U calore  accidentale, che  non 

Odore  i vtrtà , che  procede  in  parti-  fa  il  fole.  - 3. 1 5. 14,5 

culare  dal  caldo.  1.14.42  .inalai-  Omero  perche  attribuì  la  voce  acuta 

m cibi  da  condimento  al  fapore,  4.  a i vecchi.  5 . 1 8.  » j 6.  perche  chia* 

" 
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f M folio  ItÀ nifa  4.11*1 -jwrercfit  Opere  d' Autóri  che  Inno  entrateti 
fa  che  y lift  e fi  latti  dopo  che  et  fi  to  ad  Arrotile  pinta  burlate  , e 

fu  apprestato  a Hauficbea-  4.  ora  appurate.  9.31.5  9% 


3.6,  180.  come  dtHingutlc  abiliti 
della  wanu  , e dello’ ngegno.  6. 1 r. 
267»  nel  drfcnutrc  l'ira  a' Achille 
in  più  maniere  abbagliato.  9,  3. 
<491.  in  qual  parte  fofie  digm(]imo 
dottore  1 e come  fofie  più  fortunato 
Tonta  , che  per  fe  flcjjò  eccellete. p. 
*0.509,  chi  foffe.  .1  >9.10.509 
'finore  effcr  coja  eccellente  come  t in- 
tenda. 6 .13.28 6. hai  tuoi  graduò. 
3 3. 188.  è di  due  forti  tntrinfeco , 
ti  tfiriofeco.  8.18.430 .l’tftrinfe* 
to  può  in  due  maniere  rapprefentar - 
fi.  8 18.430 .è  bene  più  nobile  del- 
la roba , ma  meno  necefiario.g.  1 2. 
♦574  K*  • 

Onore , e vite  Je  fi  pofiano  difendere 
colia  mone  de  gli  buomìni.  9, 4. 

0 norie  Augufiodonenfe  ,e  fua  opinio- 
ne dell’ tfitre  compofìo  del  fùe.  l. 
4,15.  fua  ragione  ridicolofa  per - 
thè  i bambini  non  pofiano  fiare  in 
: piedi, e camminare.  5. 1.199 
Operazione  della  memoria  è tutta 
, paffiua ..  6.1.253. quella  dell’intel- 
letto intorno  alla  cofa  amata  di  che 
Jcrua  all’amante . 6.  38.305.#* 

Operazioni  diflruttiue  hanno  fi  d'altri 
buire  alle  qualità  nemiche  ,eJcon- 
'traric,  e non  alle  fimilt,  ed  amicht- 
. 2.10.37. 

Opere  di  Vietro  ffamo  , Cardano  , e 
. altri, perche  proibite . 9.32.5  9 1 

©ftri  di  Ttlefiofifpefi.  9.3 1.59* 


Opinione  dell  ànidre,  intorno'a  i pri>*~K 
mi  pr incipit  del  moto  retto  come  J 
non  fia  flrauagante , 0 magione— 
noie. i.  3.10-  cj*  1 1 interno  il  colora 
jclfuOCQ.  . . ».  IO.79 

Opinione  comune , che  dalfeectfio  del  » 
calo/t  nafeano l’ infirmiti, sprona- 
ta. 4.16.43 

Opinione  d’ alcuni,  che’l  cibo  nello  Ho* 
maco  del  febbricitante  « dirotti, 
/fd.e  s’abbrua,riprou»ta.  1.16.44, 
«ffce  finfero  tre  fpe^ *t  di  calore , 
riprouata.  1. 16.45  .che  il  freddo 
fia  qualità  priuattua,ondt  fia  nata , , 
1.(6  47.  c/jf  i’dr/d  preuaglia  nel 
freddo,  nprouata.  4.1.150 

Opinione  di  molti  filó/ofi  delle  mac • , 
chic  della  Luna.  3. 1 1.1  yj.qual  fu s 
/<*  pili  comune  della  cagione  delle 
macchie  della  Luna.  3.  1 1. 137,  ^ 
d’ alcuni  fcpr  a lamedefima  cagio- 
ne , riprouata.  3.  11.  138.  di 
coloro  che  credono,  che  le  cotteli-  • 
glie  fi  pafeanoptù  abbondantemen- 
te pei  luna  picna,riprouata  da  Ari 
fiotile.  3 . 1 3 . 1 4 1 .di  molti  che  il  ci- 
bo infertandoft  mila  carne  dell’ ani 
male  perdala  fua  propria  quanti- 
tà, non  è da  ammetterli.  3.9. 1 »8, 
et  Artfloiile  del  modo  dell’ aumen- 
to ni  II animale  non  fi  può  fatuare , 
che  infume  non  fi  dia  il  vacuo,  0 U 
penetrazione  de’ corpi.  3.9,118 
Opinione  antica  cbe’lfucco  fia  forma 
di  tutte  le  coje.  3,10. 134.  à‘ alcuni 
che  fia  differenza  tra  calere,  e col - 
d(ZZ<t- 
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1ct£a.  Alcuni  intor-  Offa  perche  quanto  fono  ptS  di^rt-  " 

so  ìj  differenza  dell' anime  de’topi , gate , tanto  paiono  più  bianche,  u 

4 de  gli  altri  animali  che  nafcono  di  •j.^i.fe  fieno  effetto  del  freddo , o 

ftme.q. 9.111. de’Poeti  antichi.cbe  del  caldo.  5 .si.  sa;,  perche  fieno 
if anima  [enfiata fia nel fangue .ri-  I bianche.  5.21.22$ 

provata.  3.9.114.1/1  molti, perche  fi  Otre  tato  pefa  fgofiato.quàto  g Sfiato* 
trottino  talora  Conchiglie  interra  i.mi.  quàdo  fi  fgófiadone  vada 


ferma,  riprovata.  4.14.189.^’  Te- 
lefi  ani  della  cagione  della  biàcbez~ 
Za,c  nerezza  come  non  fi  pofla  fo- 
Ììenere.  1.10.78. d'alcum  intorno 
alla  cagione  della  nerezj. <*  > < bian- 
tbez^a,rtprouata.%.io.So.di  mol- 
ti Dottori  di  legge > che  la  nobiltà 
non  s’acquifìi  con  gli  flati . 8.  1 8* 
4 3 1.  d‘ alcuni  in  tomo  i tempi  della 
: nera  tofeana  favella  . 9. 1 4. 3 5 4 
Opinione  quanto  vaglia,  e perche  tan- 
to filmata  da'  Trincipi . 8.17.417 
Opinione  fantafhca  di  certi  moderni 
Statifli.  , 8.11-439 

Opinioni  varie  della  materia  de  Cieli. 
s. 3.5  6.dtl  movimento  delle  (Itile. 
1.4. 6 1.  intorno  alla  medefìma  co- 
fa,  perche  tante, e fi  vane  fieno  fra 
glibuommi.  6.3.157 

Oratore  buono  fi  può  eflere  fenza  let- 
tere. 7.1 1.374 

Orazio  dtfic,cbe  le  Conchiglie  del  ma- 
re erano  migliori  a luna  nnouata  : 
3.13.1411  > 

Orientali  da  qual  giorno  cominciano 
a numerar  gli  anni.  *•  * 5-5>7 

Origine  del  nero  qual fìa  fecondo  Ari - 
botile.  1. 10.80 

Orina  perche  bahbia  dclfalfo.q.tj. 
181 

Oro  come  tiri  a fc  il  deftderio  de  gli 
boom  mi • 9.11.57$. 


quelT aria, che  v era  dentro.i.S.-j  3 
Ottone  come  ruinaffefe  fitfio , e tutta 
la  fua  fazione, e perche.  8.33  464 

P 

PA  D ^ E pare  inuerifimil  a di- 
re che  introduca  nella  materia  di 
fpofia  da  lui  le  qualità  della  ma- 
dre. 5».  *94 

Paglia  perche  conferai  le  cofe  che  non 
fi  corrompano.  410.171 

Talamede  creduto  inutntore  delle  let- 
tere. 7.1. 3 1 5> 

Talli  di  legno  grauiffima  gittata  con 
impeto  in  vn  profondo  d'acqua  fi 
regge  fopra  l'acqua.  1.3.2* 
Tallade  perche  fola  fra  faine  Dee 
non  hauefle  madre  . 8.7  4 1 1 

T abitazioni  che  nelle  febbri  f intono 
gli  infermi  al  cuore  onde  nafeano. 
1.16.47 

Pane  lafctàdofi  raffreddare  perche  di - 

uenga  bianco.  1.7.33.  perche  paia 
più  bianco  raffreddato  che  caldo  s 
ragione  d’Anftotile.t.j.ip.in  cer- 
te Ifole  fi  conferua  tre  anni.  1 * 
8.34 

Taolo  II-  Tapa  efottaua  ; R ontani  a 
non  lafciar  occupar  i figliuoli  nel- 
le fetenze-  • - 7.6.340  . 

Pappagallo  patifcc  di  gct:a.  5.24.2  28 
l Tar- 


G 
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Tormente  ptft  ptr  primi  principi  il 
palio  ,e’l  freddo  • ij3*** 

Tiroidi  Saluflio  mefiein  dubbio  fuor 
di  ragione  da  AgeUio.6.  10.165  .di 
Giuliano  Impcradorc  a gli  A ntio- 
che  ni  intorno  ai  Comici.S.t9. 4M 
t { Agatarcbide  intorno  l’oro , -che 
nafetua  nelle  terre  de 1 popoli  Au- 
lir ali . 

Torti  di  forma, e di  fpegie,che  s‘ inten- 
dano da  Annotile.  3.9.118 
Tarti  meridionali  pii  ribaldate  dal 
fole  > che  quelle  di  Leuante  , e "Po- 
nente,e perche,  4.7.166 

TafTere  fe  fieno  pii  lujiuriofe  de  gli 
huommi.  , 5.19.135 

Taffione  diuifafra  molti  oggetti  refia 
minore.  6.3 7 30? 

Tajfioni  quali  fieno  pii  vigor  o/e.  6. 
25.188 

Tafta  Zeccata  all'ombra  perche  refli 
molto  bianca.-  ' 1.7.33 

Tatagoni  perche  fono  giganti.  5. 9. 
106 

Patria  i più  che  madre.  8.11.437 
Taggi  per  hauer  ingiuriati  alcuni 
Trinci  pi  furono fatti  morire.  9.  3. 
490.^491 

Taggaondcnafca.  5.9.207 

Teli  perche  s'arricciano  a gli  fpaueta- 
t/.  5.9-2 1 ó.ptrche  non  n afe  ano  ver 
di  5 io.ioi.fei  groffi,e  duri  fieno 
indrgio  di  buona  immaginatiua , e 
di  buono  intelletto.  6.1.  155  .fe  i 
delicati , e fottili  fieno  indico  di 
buona  memoria , e di  cattino  intel- 
letto. 6. 2.255 

Tflo  riceve  il  colore  dal  nutrimento • 
5.10.109 


Telufiani  perche  bau  tono  In  abbonai 
cagione  le  cipolle . ■ 3. 1 3. 1 4» 

Tonfiero  notabile  di  Igcrouc*  8.  3 %. 

47* 

Peripatetici  difendono  chef  clementi 
del  fuoco  fio  pnrof  tenue , molle,  li- 
quido , e vano  tantoché  figga  il 
ftnfo..  { ‘t.c  UI. J 

P eroici  in  Taflagonia  > che  hanno  due 
cuori • . 5.39.148 

Tefce  perche  meno  *geurAmente\fiu 
fuggetto  aU'bmmo,  che  il  toro,  e'I 
cauallo.  : 6.25.19» 

Vefcifuor  dell'acqua  perche  palpitino • 

1.  1 6. 47.  fiondo  continuamente 
nell'acqua  perche  habbiano  lunga 
rifa.  4. 2.  C 58.coime  infettati  appe- 
ftnono  vnpaefe.  4*3. 160.  perche  « 
fono  animali  muti.  $.17. il%.i  den- 
tati quando  mettano  i denti.  5.11.  - 
% 14.  non  hanno  voce,  e perche . 5 • 
37#  145.  fe  habbiano  lingua . 5» 
37.245  • • :• 

Tefie  perche  ceffi  il  verno  ne'  freddi 
grandi.  ■ 1.14*4* 

Tetilio  con  la  preflegga  ft  cofe  mora - 
uigltofe.  8.34.467 

Ttaneti  erranti  quai  fieno  felici , quai 
infelici , e quai  indifferenti.  1. 1 2» 

' 8 1.  Saturno , e Marte  perche  fila- 
no ne’ cieli  più  alti  conGtoue  im 
meggo.  2.12.8  2.  Mercurio,  e Lu- 
na perche  pofii  dopo  Venere , e piè 
vicini  a noi.  2. 1 2.  8 3.  doue  fi  esal- 
tano gli  infelici  ,i  fortunati  fi  de- 
primono, e per  lo  contrario.  2. 1 3. 

83.  e co»»e  fallifca  quefia  regola  - 

84.  fe  adorati  a cafo  da  gli  Egi- 
giaa  > c fi  concbiudc  dmb,  adda - 

tcoda- 
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&Jo  U ragione  pèrche  gli  adorale,  ntl  pii  chiaro  ferino  dei  giorno 

ro.j.S.nj  alcuni  diftero,che  flotta  € Adono  \ctmprouifo  in  certi  tempi 

90  appiccati  all'ottava  sfera  nella  dell'anno . 1.15.4$ 

gnifa  che  vediamo  le  lampade  net-  Tiombo  perche  non  ft  putrefa  . 4.  ». 
U Cbiefc.  ».  3.  56.  e come  qutfta  157 


opinione  venga  riprouata.yj.come 
comucn  che  fieno  rapiti  daU’ottaua 
tfera.  1.3.  57.  (e  hanno  illor  mo- 
to naturale  d' Occidente  in  Orien- 
te, é imponibile  a direbbe  fi  a fecon- 
do la  lor  natura  l'cfltr  girati  in  par 
te  oppofla.  1.4.61.  perche  par  che 
fi  muovano  di  contrario  moto.  a. 4. 
6 3.  perche  apparivano  or  più  au- 
ftrah,  or  più  boreali,  or  maggiori , 
or  minori. 2.4.  64.  perche  variano 
afpetto,e  filo.  1.4.65 

Tiangere  fe  fia  proprio  dtU'buamo.  é. 
«4,170 

Tiante  perche  non  hanno  il  moto  loca - 
U,eil  {enfio.  3.9. 13 I 

“Piante  gentili  nelle  prouincie  verfo  il 
polo  Artico  perche  non  alignmo  . 
1 9111 

Tiafira  di  ferro  di  poco  pefo  mefta 
piano  nell'acqua  va  fubito  al  fon . 
do.  * 1.3.1» 

T tetre  nate  ne’ fiumi  fe  fudino  vera- 
mente opinione  dello  Scaligero.  4, 
9.170  1 

Tietro  d’ Abano , e fua  opinione  intor- 
no al  colore  che  fi  produce  dal  cal- 
do • 1.7.30 

Tigmei  perche  fieno  fciancati.  5.9. 
»o6 

F ioggia  perche  efiinguei  venti  impe- 
tuo  fi  che  efeono  dalle  nuvole.  4. 6. 

1 6$ 

fioggx  grandi/fimc  nell' Etiopia . ohe 


Tirando  fe  nafeano  nel  fuoco,  e fi  dite 
di  nà-  3.9.1»» 

Tino  l{e , ed  altri  htbbtro  l'ordine 
di  fopra  de'  denti  d’vn  offa  foto.  5 . 
10.11» 

Titagora  perche  ne’ /imboli  fuoi  comi 
daua  , che  non  fi  delle  ricetto  alle 
fondini.  5.  36. 144.  perche  ordì- 
nafte , che  non  fi  mangiaftero  pefei. 

5.  37. 14 6.  perche  volefte  che  ne * 
conviti  prtualtfte  il  falt . 6.  44. 
316 

Tituita  perche  fia  bianca . ».  io. 
80 

Piuma  leggitriffma , e ra-ggo  di  pol- 
vere di  falnitro  di  molto  pefo  polii 
t'vno , e l’altra  in  piano  acctnden- 
doft  il  ra^go  perche  egli  fi  leui  in 
alto , e la  piuma  non  fi  muova  di 
terra.  1*3.11'- 

Tlatone  che  difje  intorno  Ctfter  com- 
porlo del  fole.  1. 4. 15 . perche  nel 
numero  nuziale  attribuì  alle  fem- 
mine il  pan  , e’I  difpari  a’  mafebi  « 
5.5.  »ot. di  che  cofa  difte  efjer  com- 
poni 1 corpi  cele  fi;.  ».  6.  68.  non 
comportava  le  Commedie  nella  firn 
ì {epubltca.  8.  1 9.4  3 3 . come  difft • 
mfee  il  buon  Principe,  il  buon  Cit- 
tadino , el'huomo  dabbene.  8.  »». 
440.  perche  volle  ebe  le  Città  fo fi- 
fero  lontane  al  mare  » e quanto . 
8.9.414 

plebei  peri  he  acqui  fi  andò  dignità  fio. 

I » gitano 
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glìano  efier  più  fitperbi , e dcfcorte-  febbre . - t.ttf.49 

fide' nobili,  tf.xi.a78  Pompilio  Piacentino , e fin  errore,  u 

Plinio  èffe  ebe  la  Luna  era  fpirito  J. 18.  che  feria  effe  £vna  donnea 
delle  coft  inferiori.}.  13. iqx.fua  morto,  9.1.484, 

opinione  delle  macchie  della  Luna  » "Popoli  che  nafeono  bianchi  è pelle  , è 
|>IM)7  coni  capelli  biondi  quali  fieno,  t»  . 

Plutarco  come  proni  che  Paria  pre - 7. jl. quali  adoravano  li  fole.  3.8^ 

iwg/to  w/  /riddo  <2  gli  altri  eie • x 1 j.  i fuggetti  alf Aquilone,  per  • 

menti.  4. 1 . 148.  po/è  il  contro  deli’  che  habbiano  1 capelli  ricciuti.  5 .9.’ 

vniuerfo  nel  ghiaccio.  4.  14.178.  106.4110/1  predominati  dall'atra^ 

fua  ragione  perche  l’acqua  marina  bile.  6.  ».  a 56.  quelli  di  me^9 

non  imbianchi  le  velli.  4. 16.180  giorno  fono  d'ingegno  acuto  ,ma 

Poema  eroico  fé  fi  pojia  fare  in  prò*  di  corpo  languido , e i Settentrio- 

fa.  9.5.497  aa/i  ali’oppofto . 7.  5.  554.  quali 

Toefta  quanto  paia  vtile  nella  vita  baueffero  per  igneminia  il  portare 

àuile.rj.  io.  j5i.  ma  vedi  in  con-  i capelli  lunghi.  8.10.416  porche 

twrio  £^«i/I  1 i.J7f  • tome  oggidì  » Settentrionali  beano  più  de  i Me- 

toa mutata  natura.  7.  li.  $74.  fi  ridionali  . 8.(1.418 

diuide  in  due  parti. 9. 5.496.  non  è P opoli  Indiani  che  nafeono  canuti , e 
fcmplice  imitatone , e che  cofafia.  inuecchiando  fanno  il  pelo  nero.  5* 

9.  5 . 496.  & 497.  fenxj  numero  8. 105.  ne’  deferti delt Africa  che 

armomofo  rimane  profa  fecondo  nonbeonomai » 5.35. 14 j 

Platone. 9. 5 .497.  no»  fi  può  far  in  Toro  I{e  d’india  quando  fu  prefo  de 
profa.  9, 5.498  MeflandrOiChe  cbiedtffe da lui.%» 

Poeta  fe  per  la  fola  invenzione  prece - 17.427 

da all’iflorico.  9.5.496  Toueri  perche  ordinariamente  fune 

tatti  quai  cofe  habbiano  favoleggia - più  fecondi , e generino  più  figlino* 

to  delle  macchie  della  Luna.  3*  U maf chi  de’  ricchi.  5.1,1 97» 

I r.  1 3 6 . & I $7.  perche  fingefìc - Peucrtd  perche  fia  cofa  vergogno  fa  » 
ro  che’ l Ciclopc  innamorato  di  Ga-  6.16. 190  * 

cantafie  verfi  d’amore.' 6. 40.  Po^o  di  S.  Tfjccolò  di  Penerà  boti 
g 1 o.perche  fingrficro  Marte  inna-  i acque  che  non  fi  corrompono  mai», 

morato  dìVtnert.  8.  4.  409.  non  1.5.27 
s hanno  da  imitare,  ne  da  lodare  Po^o  quando  fi  riempie  di  terra,  do » 
indifferentemente».  9,6.501  ue  vadano  l’acqua,  e Interra , che 

Polluzione  notturna  onde  proceda.  5.  erano  in  effo . **8.75- 

29.234,  P recedenza  dell’arme , e delle  lettere 

tolmoni  congiunti  alla  lingua  fono  i diffufamentedifputata.  7.12.3  80* 

grimi  afentire  il  maleficio  della,  in  quali  nazioni  fi  dia  alle  lettere». 

7-1* 
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7* il»  ^i^.ennefi  dauanel tempo  mo dabbene.  8.11.439.  io guerrk 

delt antico  Imperio  » 7.11.381  può  far  motte  co/è,  che  in  paci 

Prefetto  Pretorio  fe  fofje  loftefio^be  nella  Città  non  gli  / ariano  permei* 

è oggidì  il  gran  Cancelliere.  7. 1 2.  fe  9 . 3.  4*1.  fiondo  rfrèfa  «Bufar 

398  1 egli  in  per fona  alla  guerra.  8.  33* 

PrcfleT^a  in  gnerradi  gran  giouamen  465.  quando  non  può  in  per  fona  aro 

to,e  fe  n adducono  efempi.  8. 34.  dar  alla  guerra,  quii  rniniflridtbm 
467. & 468  ba  mandare,  e quai  ordini.  8.33- 

Trimi  principi/ del  moto  retto  quali  565.  che  debba  fare  quando  ba 

fieno . 1*3.19  fofpctto  alcun  [addito  potente , r 

Trèno  motore  de' Cieli  la  comune  nonptfia  diffimularlc.  8. 19.  454* 

opinione  difie  efier  Di0.iA.q9.cbi  fe  pottfie  ejjer  temuto , ed  amato  , 

/m.  x*  i.q9.  non  fi  conchiude  dalla  colpirebbe  nelfegno.  8. 13. 441. 1 

dottrina  d’Ariflotilc , che  egli  fia  meglio  che  pecchi  in  rigidezza  , 

Dio.».  1. 51  che  in  bontà , c perche.S.i  3.  441. 

Principati , egouemì  a chi  fi  debbano  quello  che  ba  feudetari  fe  peffieda 

daret  e fi  dichiara  vn  detto  d'Alef-  fiato  ftcuroyo  nò.  8. 14.443.no  dee 

/ andrò  Seucro  riferito  da  Lampri - ridurre  i fudditi  a termini  di  difpe-' 

dio.  7.1.31$  ragioni.  8.ij.qqj.  e vedi  di  quc~ 

Principe  fe  debba  t fiere  fcicngiato.y.  Sio  446 

i. 3 1 7.  c largamite  di  ciò  Qjiif. a.  Principi  grandi  prillati  del  fiegno  del 
31  ( . come  non  può , ne  dee  atten » mefe  di  Settembre . 1 . 13.  87.  na» 

dere  alla  filofofia  contemplatine  j.  ti  di  Settembre.  1. 13.91.  perche 

x.317.  & 3x8.  in  qual cofa  debba  fogliano  efiere  impacienti . 6. 19. 

pigliar  fi  ricreagione.j.q  331.no»  175  • ™n  vogliono  veder  fi  alcun 

dee  egli  flefio  decider  le  liti  , e eguale.’].  1.  3x3.1'  letterati  con* 

perche.  7.1  321.  quai  cofe  dee  la*  moffono  più  grani  errori  de  gli  alà 

feiar  a'  mmifiri , e quai  nferbare  a tri.y.  1.  324.  eleggendo  miniari 

(e.  7.1.  3 12.  qual  mira  debba  ha*  idonei , e grandi  fanno  due  beni .7* 

uerc.y.i.jii.come  vno  finga  dot  1.324.  jedebbano  faper  filo fo fia. 

trina  pofia  elegger  migliori  mini - 7.  3.  /t].  quai  tengono  la  mira  , : 

finche  vn  dotto. 7.1. 3 2 3.  doureb*  che  i [additi  loro  non  fi  facciano 

he  apprendere  vari  linguaggi. 7.4.  grandi,  e percbe.8Aq.qi9  corno 

3 3 2*  dichiarando  nobile  vn  plebeo  debbiano  portar  fi  ver  fot  loro  piè 

fe  lo  faccia  nobile , e a che  ferua  fluoriti . 8. 10. 435.  deonohauer 

total  dichiaratone . 8. 18.  433.  l'occhio  a fraftornare  que‘ princi* 

thè  dee  fare  tfitndo  nuouo  in  vn  pi j , che  pjjoono  cagionare  le  conà 

uuouo  fiato.  8.1  $-422.  come  fieno  giure  ,e  come  peffa  loro  [accedere  : 

differenti  il  butti  Principe^f  buo*  felicemente . 8.10.43$.  perebt 

tono* 
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' Sonorino  fra  loro.  $.lq.qi6.quel- 
it  d' Africa  hanno  per  buon  augu- 
rio le  leghe  de'  nemici.  8.3-47! 
f rincipi  » e loro  duufioni.  8.  3.475* 
<Jr  476.  quali  fieno  odmft  per  la 
loro prodigalitd.%.3  1.460. li  cri- 
Ulani  quat  ordini  diano  a’  loro  Co* 
pitam.2. 33.464.  per  la  neutrali- 
tà hanno  perduti  gli  flati-  8. 17. 

449  , ... 

Principe  elemtntali  come  s aggiuga- 

noittfiemc.  3.9.  «*? 

Trincato  che  muoue  le  cofe  allonsù 
qual  fu.  1.».  18 

Trinci  pio  di  moto  i lo  fltflo  in  tutte  le 
flelle.  1.4.64 

Vrhultgi  di  Principi  non  pofjono  leuar 
le  leggi  di  natura.  7. 1 1 .3  80.  quii 
fieno  più  , e maggiori , 1 conctjfi  a' 
Dottori,  0 a’  faldati.  7.11.396 
Prodigalità , vrgio  benefico.  8.  31. 
4 59.  imo  vedi  460  prrnicyofa  al 
Principe  per  fintertfle  di  flato.  8. 
3.460.  più  atta  deli' auarygja per 
farfi  tiranno.  8.31.461 

Profejfori  di  dottrine  mercenarie  non 
vorrebbono  che  fifcrtuefle  .volga- 
re, e perche.  9.14.554 

Profcttflc di  Caria  haueuano  la  bar- 
ba• 5*1*.!!* 

Proibitone  a chi  nonfefie  nobile  di 
portarei  capelli  lunghi  fin  a quan- 
to durafje  in  Francia.  8.  10. 
4*5 

Proporzione  nell  aumento  dell’anima- 
le quale  fi  ferui  , e come  eflo  au- 
mente  fi  faccia.  3.9.128 

PropofigioM  d jtuerroe  , che  quello 
che  ad  vnoi  foilanga , ad  vii  al- 


tro non  pofjaeflere  accidente,  c*2 
me  t intenda.  3. 10.136.  Sol, 
homo  genera  t hominem  : cornei  in- 
tenda , e fé  bafla  intenderla , coma 
i tntefa  comunemente . 3.  9. 1 14. 
Forma  cducirur  de  potenti»  , 
materia;, come  s‘ intenda.  3.9.1  \6 
Propafigione  <C  An fiatile , Moliti  cac 
He  apn  rngenio  : fe  fi  a vera  6- 
1. 15  5.  e urne  t'intenda.  156 
Prouerbio  : Heroum  filrj  noi*  : 
onde  fila  nato.  5.  1.191.  bere  all» 
Tartarefca , che  lignifichi  .8.1». 

4l8 

Prouincie  molto  fuggett e al  fole  no » 
meno  infeconde,  che  le  molto  lon- 
tane contro  Anflotilc.  3.9.  123* 
quali  fono  diferte. 3.9.111.  le  few» 
per  afe  abbondano  di  piante,  d'ani - 
mah, e di  tutte  le  cofe  viuenti. 3.9-  " 
113.'  alcune  hanno  venti  parttcu- 
lart , che  non  fi  fentoao  altrouc.  4* 
5.164 

Prudenza  ne’ giouanetti  perche  fi« 
odiofa.  6. 9. 264.  èli  dono  di  che 
principalmente  , fi  preggiano  gli 
buomint  maturi.  6.9  *64 

Pr  uienz a , e dottrina  fono  diuerfe 
7.U.372 

Prurito,  che  cofafia.  6.15.17» 

Publio  Romito  morto  di  dolore,  e per- 
che. 6.4 1.3 il. «Jr  31» 

Pulci  de’  cani  graffi  perche  biancheg- 
gino. 5.10.109 

Putredine  che  cofa  fta.  4.  ».  1 57.  fe 
dal  caldo , e come  venga  cagiona- 
ta. 4.1.1 57-©*  158 

Putrtfannofi  le  cofe  più  la  fiate , che'l 
verno , e perche . 4.2.15  6.  e pii 

ne* 
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ut  tempi  umidi  , e piouofi , che  ne 

gii  afautti , c l eretti , e perche,  • R 


Jk  - i 

. ■■■■•«  Q 

C\  VA  1 1 T A'  prime  non  pofio- 
4 no  e[Jere  fen^a  il  fug  getto,  dotte 
s' appoggiano,  t.t.i.  ne  loro  primi 
[aggetti  fono  eterne , ed  incflingui? 
bili,  e perche  t.i.  14,  ne’ corpi  mi - 
(Udmentano  alterabili,  e cori  ut* 
tibih  ,e  come.  i.r.  14.  come  ca- 
gionino colori  particulari.  ».  io. 

78  . • ; : > • 

Qualità  di  cofe  corrrt  libili  fono  quag 

giù  la  luce,  il  moto , la  rotondità , 
t non  inducono  corruttibilità  nel 
Sole.  1.1.1$ 

Qualità  di  freddo , e caldo  fi  poffono 
ajlegnar  per  origine  delle  prime 
quattro  polle  da  Anftotile.  I> 4» 
» 1 .non  hanno  altro  principio , che 
lamanodiDio.  1.4.12 

Qualità  prime  dementali  fecondo  al- 
cuni mal  copartite  da  Anflotile .4. 
1. 14  8. credute  da  Ale  fi  andrò  Afro 
iifeo  forme  de  gli  clementi , e fe 
ciò  [laverò.  £.10.145 

Qualità  dell’anima  [e [uno  l'eflerfà- 
uio,e  pa%go.  5.1.191.^19» 
Quiete  è perfezione  fecondo  Ariflo - 
file,  e fe  ciò  fu  vero.  2.4.64 
Quinto  Sertorio  con  qual  fegno  vc- 
ufo  dà  congiurati.  6 44.4 1 6 


RADICE  nella  pianta  è la  pri- 
ma  ad  ejjer  generata . . 3.  f. 
Ij®  ■ 

faggio  che  cofafta.  4. 1.104. 

Ragione  addotta  dal  Garimberta 
• del  perderfi  dell’amante  in  prejen* 

Za  dell'amata , come  non  fu  da  ri* 
cenere.  6.  44.  400.  d’ A rifiatile  T 
perche  nifi  punì  fi  ano  capitalmcn* 
te  gli  oltraggi  [atti  contro  l'ono- 
re.  9.22,5  74 

Ragioni  addotte  da  Annotile  a prò- 
uare , che  il  luogo  fta  l’eftr entità 
del  corpo  continente , come  non 
fieno  di  momento . 3.9.76 

Rane  [e  babbiano  canto.  5.17.118 
W?  perche  fi  folli  nano  allonsù . 1 • 
2.18  t 

EJZXP  di  falnitro  di  molto  pefo  poRo 
in  pianole  fi  accende  perche  fi  leni 
in  alto , e vna  piuma  Utgeriffim a 
pofia  pure  in  piano  non  fimuoua  di 
terra.  1.4.1» 

Hjt  prigionieri  neQ’lfolad’Qrmuz  ac- 
cecati da  quei  deli'  ! fola  col  far  lo- 
ro tener  gli  occhi  fiffi  in  vn  ferra 
infocato • 5.14.214 

Regno  di  Trancia  come  fofle  grande  a 
ricco  [otto  il  Re  trance  fio  1.  e per- 
che. 8.24.445 

Regola  per  conofcere  a qual  pianeta 
fia  afiegnata  eia  fimi’ bora  del  gior- 
no^ per  faper  la  prima  di  ctafcit- 
nodiloro • 2.1.81. 

(gola  de'  politici  per  vn  Principe 
marno  in  nuouo  fiato  • 8. 1 5*42». 
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in  tre  maniere  fi  timide . 7. 

• 56 

Afl'fjofi  contemplativi  efcluft  dalla 
bontà  civile  fecondo  il  Piccolo  mini, 
8.22.439  .w  j >t 
Reminifcer-za  fecondo  alcuni  wm  i 
differente  dalla  memoria,  fi  1 . 2 5 3 
in  che  differente  dada  memoria. 6. 
x.253.  è propria  de’ begli  ingegni, 
6.1.253 

'Rena  come  purghi  Tacque,  eia  fac- 
cia dolce  .4.  1 8. 1 8 3.  Perche  fi  met- 
ta nelle  cisterne. 4 1818; 
Rcpublica  fe  ferrea  le  leggi  fcritte 
coll'vfo  folo  fi  pofia  conferuare  lun- 
gamente. 7.8-948-/*  fi  dejìe  per- 
fetta totalmente  ,farebbono  il  me- 
defim n in  lei  il  buon  Principe  , il 
buon  Cittadino , e Tbuomo  dabbe- 
ne. 8.22.440 

Hfpubtica  Romana  quando fofte  me- 
glio , e quando  peggio  retta .7. 1 1. 
97  374-  rumò  per  la  di/ ubbi- 

dienza de' juoi.  8.90.457. LaPe- 
ncgiana  non  da  efcrcitt  da  condur- 
re ad  alcuno  de’  fuoi  Hpbili,e  fag- 
giamente . 8.20.456 

Repvbhche  alcune  co  le  fole  leggi  lo- 
ro fetida  altro  interprete , che  l'e- 
quità lungamente  conferuate , & 
altre  piene  di  prammatiche , e di 
Dottori  di  frutte , ed  efìe  minate  . 
7.8.350 

| \jtfpir anione  perche  data  agli  anima- 
li. 4.  t.  x 5 T 

pretorie  a, e fue  lodi,  e quanto  paia  vti- 
Untila  vita  ciuile.  7.10.  562.  ma 
•pedi  in  contrario.  Qjiif.  11.374. 
fe  fia  necefarta  a’  Capitani . 7* 


5*335  „ '■ 

Ricchezze  fe  facciano  nobiU . 8.  tf* 
428.  fono  aiuto , e fomento  dedm 
nobiltà.  818.431 

ficchi  perche  ordinariamente  fieno 
meri  fecondi , t non  generino  tan- 
ti figliuoli  mafebi  cornei  poueri • 

5.2.197 

J{icauttgja  de’  capelli  che  fignifi - 
chi.  5. 9. 205.  onde  demi.  5. 9. 
206 

Ricreazioni  de"  Principi  quali  deb- 
bano effere.  7.4.331 

Ridere  perche  fi  dia  ad'huomo  per 
proprietà  più  tojlo,cbe’l  piange- 
re. - 6.14.270  .. 

Rimedio  infallibile  per  la  doglia  de * 
denti.  5.21.229 

RifibiUtà  è proprijlfima  proprietà  dell * 

. huomo . !»  6.14.270  1 

Rtfo  che  fia , opinione  nuova.  6. 15. 
271!  • 

Ri  fo  Sardomo  onde  detto . 6.  ! 5 .27  X 
Rifpetto  lovtnbio  ne  gli  intereffi  vma 
ni  pià  dannofo  della  sfacciatag- 
gine.  9.16.579 

R ifpofia  d' vna  donna  Spartana  ad  v< 
nafòrefliera  8.4.408 .diSimontde 
Poeta  alla  moglie  del  Re  Giero- 
ne.  7. 12.  394.  d'Arifhppo  ad  vm 
VlZfofo.  . 9.14.577 

Redope  Amifltna  innamorata  di  due 
fratelli  nati  ad  vn  corpo . 6 3 7» 
3°4 

Romani  che  voltuano  fignificare  con 
l’mprefad’vna  meliga  luna.q.  14. 
144.  portauano  l’imprefa  della  lu- 
na nelle  fcarpe  ,e  nella  toga.  7, 

14.  144.  di  qual  difetndenz a fi 

glo- 
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già  ria  mito. j.»  4.  ì 4 4.  come  dona- 
no principio  alt  anno  di  Settembre . 
».  1 j .93  .bautuanc  per  prodigio , ft 
mula partorma.  5.31.  i?8 .an do- 
nano tutu  in  capelli,  f.j.iot.pcr* 
thè  fi  rademmo  la  barba.  5. 1*. 
» I i.  per  gran  tempo  fi  nudarono 
la  barba. 5.  i 3. 313.  quanto  tem • 
po  Difitro  fenjra  medici.  7,7.344. 
perche  anticamente  cuoce  fiero  fa. 
uenclfacnficto  dc’morti. 8.8.41  li 
brucano  pena  fé  pafiauano  l'anno 
nen^nque fitpo  fa, z*  maritar  fi. % . 
f.  405*  ft' defiero  la  precedenza 
aliarmi,  0 alle  lettere.  J.i  1*396. 
perche  nel  far  faenficio  fi  cuoprif. 
faro  il  cape.  8.1.401.4  quali  Dif 
fdcrificàdo  fi  cuoprifjcro  il  capo.  8. 
I.401.  parche  faenficandortd  Er- 
tole fiafiero  in  piedi  nel  mangiar  fi 
U carni. g.  1.  40».  perche  factfiero 
andare  gli fchiaut loro  coniatela 
rafa.  8 . 1 o.  4 1 5 perche  r iufciuano 
piùvalorofi  quando  fi  gouernaua - 
no  a Kc pubica  , che  quaido  l < 0- 
mafu  ridotta  a Trinciato.  8. 1 1. 
4 io. non  guerreggiarono  mai  ftnm 
Za  danari.  8.  3).  47».  dettauana 
te  lettere  di  parola  in  parola.9. 1 }, 
551.  feriauanol'  Idi  £ jigofio.  9. 
«*•5*7; 

Ronde  letto  febe  crifie  de'  granchi.  5. 

38. *47  iV 

Rondine  perche raccbiufa  in  gabbia 
non  canti,  e fubito  ferie  muoia.  5* 
36.144.  come  ftafimbclod  ingra • 
Mudine,  f.  36.  144.  di  qual  natu- 
ra , c condizione  fi  a . $.  36. 

J4J 

ì 


Rugiada  eàèt  in  gran  tepìa  a furia 
piena,  j.tj.iqt.  fu  finta  figliuola 
delia  luna.  • * 3.13.141 

R«orif  infiammata  come  gtrandofi  r<- 
fcalda  Caria  da  tutte  le  parti.  u 


ur.hvi 


Voppea come  tempre 
compar  ma  in  pubhco'con  la  fac - 1 
CÌ4  wr^o  ccpdta  4 e poche . 8. 

5 • 

Sacerdoti  quale  feienza  debbano  hai 
nere  .<  . • ? 1 .r  7.9.36® 
Sale  perche  fi  a indurato  dal  fole.  3 . $. 
109. onde  tiri  il  fuo  princìpio.  3.  5. 

109.  </o«e  babbtalafua  perfezione. 
3-5.no.  come/i  diffimfea . 3.  J, 

110.  perche  feoppi , e [ire  piti  nel 
/i<oco.  3 > 5 . 1 io.  perche  fra, l'altra 
cofeleut  Cafprezz^e  la  flupidez - 
Za  de'  denti.  5.11.  313.  quando  fi 

! fpande  ne' conuitt  perche  ci  contri • 
fliamo.ó.qq.i  15  .èfimbolo  di  pru. 
dtnza.  6.44.315 

Xd/e  donato  ad  Antigono,  che  fi  tique 
facea  nel  fuoco  , e feoppiaua  nell * 
acqua.  3.5.1  io 

Salnitro  perche  accefo  fi  JolleuiaUo * 
W*tt.  I.3.18 

Salfedine  del  mare  onde  nafea.  4.  17. 
183. con  ia  quitte  fi  leua  all'acqua 
marma  contro  Anfiotile . 4. 1 8» 
183 

S4//1  onderenga , che  fi  fanno  mag» 
giori  correndo  prima  yn  poco.  1. 
5.38 

X«tto  perche  fi  fatala  pii  forte  fot* 

«a  tando- 


I 


Tritoli  dcHe  cofc 

tandofi  da  akoù  9.37;  j8o  . e Valeri  colori.  ?»«. 

Sapienza  fen^a  t' appoggi»  della  pru  Scena  commtca  é vua  Vergogno  fa  ftuu 

derida  per  fé  loia  non  bafla  . 7.5.  d'impudicizia.  8. 1 
•341,  • Scienza  delle  cupe  Caere  proonameiT. 

S » e «nere  perche  tadoprino  a te  fi  conuentua  a rsacerdoti.  7. 9* 
fare  il  bucato.  4.16.180  ^60.  quale  fta  laverà.  f\if.  360 

Saffi  perche  precipitino  giù  per  lo  chi • Scienza  dottrine  feparate  dada  Tto • 
n0‘  " I.j.a<5  logia  fono  più  tolto  perniziofe,  e 16 

Saponi  cornine iauano  fanno  dal  Set-  danno.  ’ j ; 7.9.;  $7 

tembre*  -•  r-  ••  1.13.9;  Scienze  dt  fìlofo fi  non  fono  ehi  mero 
Saturno  fecondo  alcuni  fi  efalta  nel  fe-d  opinioni.  7-6-fff 

gnodiUbra,%flì.%4.  pianeta  ni.  Sciama  in  che  fìa  più  'fogn’attrò 
tmeo  al  fole  .1.1;.  84.|cfa^MHf-  male  fimile  all’  buono.  1.16.119% 

muco-ai  fole  non  vY, ragione  alai-  perche  coti  detta.  5.  «5  « z£ 
tu  apparente.  *.  13. 85.  8/W-  Scinde  utrdi  fe  fi  ritrovino,  io* 
l*  nomea  a Venete.  1.13.85  r.  108  "•  t'  - A ■ '*■> ■ 

Saturno,  e Sole  t y/»J,  e l’altro  figm-  Scintilla  che  cofa fìa.  1.1.17- 

ficano  il  padre , fono  Orientali  ma.  Scintille  che  efeono  daUaSelce  batta- 
febi,e dmrni . , ,V  ut 3.8 { ta coll' acciaio , fbeco/à fienai  i.té 

Scaligero  t e [uà  opinione  del  preme  17  •>/  ' 1 ov5f»V 

motore.  1. 1.  5 |ì/ìm  apiiuoncc*»  Sn/wowf  ftfanrfo  era  ffwfjfo  li* 
tro  il  Cardano  intorno  la  genera - btitne  non  banca  riguardo  à cofit 
%ione dell' animale ^ripronata.  3.9.  d/otitd  . • >■ 

1 lo.fua  opinione  deli' anime de’to-  Scrittori  Tofcani  detteti  noftra  come 
pi,e  fimih  animali  ,?rtprouata.ì  9.  babbi  ano  moderato  la  lingua  de  gli 

IH.  fua  opinione  del  non  uafpert  fctittori  antichi . 9. 1 4. 5 5 

peli  verdi  contro  la'  ragione  del  Scrittori  di  lingua  volgare  del  buon 
Cardano  i riproutta . 5 . 10. 108,  ftcolo  hanno  vfate  molti  parole 

thè  diffcdcl  fudar  delle  pietre  nate  latine . 9. 14561  ‘ 

ut  fi umi. 4.9.170.  fua  opinione  de1  Scriuere , e pattare  elegantemente  i 
tolori  dcltacquc.q.ig.iS^.ripren-  effetto  di  memoria.  6.4.158* 
de  il  Cardano  poco  felicemente.  4.  S tnutr  bene  x intende  in  due  manie . 
13.  lHy. contrai  Cardano  riferì.  re.  9.13.551 

(ceitllc  balene , che  mugifeono , e Secco  e fua  proprietà,  t . x .i.baflereb 


~ ^ ^ • 9 o ' * 

toitie  x intenda. 5.  3.34 6.  contro  il 
Cardano , ebe  tenne  del  camminar 
alt- i ndictro  de* gamberi.  5.38.347. 
liprefo. 9.1.484./M.1  opinione  tutor 
un  alia  ragione  della  bianchezza  » 
■•)  . ..  -1»  <« 


he  Colo  a non  lafciar  dilatare  il 
fuoco  più  dell'aria,  r.  1.3.  fi  pubi 
c Inamare  la  qualità  del  foccorfo, 
che  ferite  al  caldo , , al  freddo  , 
c come  il,;,  io.  rende  tvmidu 

fra 


1 
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fftpwXjWit»  éta  generartene  t anima  fphhìdl vitaltahre.  7 .'  £ 
fai  nutrimento , e come . i.  3.  so.  no.  perche  nella  fna  rfupone  co- 
*on  é qualità  priuatiua.  I.  3.  »o.k  giom  Wf U’ animiate  allegrila  , » 
W*  concorre  alla  putrefattone . 4.  dolcetta,  e Jubtto  poi  mettiti*.  ?• 

>•157-  *g/»  i che  condtnfa , e non  9.  t zO.  e ni . aU’vfcire  femprt 
il  caldo.  3.  5 . 1 09.  /e  fi  a cagione  rapife*  wna  particella  degli  [pinti 

della  bianchetti»  0 pur  tl  fred - cone(Jolui,e  perche.  3.9.  ni. 

do.  .0  , 1.10.79  pefche  mite  volte  cada  muano. 

Secolo  nel  qual  più  fionffe  la  ver*  3.9-  iti 

Tofcana  fauelìa  qual  fofic.  ,'9. l 4*  berne  predominante  deU'huomo  < 9 
SH'^  555  della  donna  ferue  a formar  il  parto , 

Segno  del  C.  portato  da’  Romani  che  e l'altro  per  alimentare  il  bambim 
Jigxipcajje.j.lq.lqq.e  da  chi  in -»  : no  nel  ventr  e fecondo  alcuni  \ 5.1» 
#/f«/fp.#43  <*  f%.  Con  qual  argomenti  ftproni'i 

Segretari  qual  s’intendano  dal  volgo.'  che  1 Scorra  alla  generazione  quel 
ff.  1 }•  5 %t-  quai  non  babbtano  bi  » dilla  madre.  3.  1. 194. non  femprt 
fogno  di  molta  eruditone .•  9.13»  concorre  alta  generatione  quel  det-  - 

55»,  quei  di  Trineipi  grandi  noni  l la  donna.  5.1.194.  ne  gli  huomi* 
hanno  nectffità  di  fcrtuere  e fatta * ni  fapienti  fi  genera  di  fangue  fec- 

mtnttfK.‘,  9.13.551  tioio,  e mancante  di  calore,  e di  - 

Segretari  maggiori  de'  Principi  gran-  ì [piriti > e perciò  d infecondo , 0 pro- 
oli  ottima  tofa  è che  (appiano  feri - duce  porr»  1 nfenfati.  5 . 1.I95 . qual  ’• 

«ere.  carattere  bene,  intelligibile  , fia  temperato  , e ben  qualificato,  t 

^perche.  1 9 13.551  er  553  qual  fi*  atto  atta  generatone  ,5. 

Segretario  che  fiat  9.  n.  549.  quale  1.197  .qual  perlopiù  produce  fi» 

dourebbe*{]cre.  .s.  9.11.549  gliuoh mafebi . 5.1.197 

Segreto  mirabile  di  natura  nel  nume - Senti  dtutrfì  come , e perche  concor - 
rofettenario..  « .1  1.13.98.  rano  nellfhuomo . 5.1.191 

Se /ce  t/o  7«<*/  porre  produca  maggior  Semiidei  padre  , e detta  madre  nella  ■ •- 


copta  di  fcintilie.  1.1. 17.  perché  generacene  come  ft  confondano 
più  atta  a produrre  Scintille , che  fecondo  iTtlefiani."'  '•  5 11 94  „* 
qualfìuoglia  altra  pietra.,  u 1. 1 8.  Senato  Romano  con  qual  me^c  fi  h— 
perche  ha  dii  lucido  affai,  t.v.  18.  ber  afte  da  certa  congiura  trama « 

come  faceta  il  fuoco . 3.9.1 19  * fog/i  t/a  a/enne  Legioni  . 8.  20. 

telipco  l{t  perche  fi, faceflcdipignert  135  1‘  *•'  * 

coulecorna.’  > t 9.30,584:  Senatori,  /{emani  tentuano  in  capi 


Seme  dell’animale  generante  cU  cofa  vnmaefiro  di  cerimonie . 8.  ifr 

fÙ9 e PtU’effufione  fmathe  »»  co»-  4I7  ' 

«rra.  3.9.  no.  come  Labbia  dall'  Seneca  nel  partuular  dell’ imprechiti 

I.U  * mi  c&e 


♦V 


Taupla  delle  tale 


■■  ti*  fi  fanno  mirarli,'  dcllt/aUj'io- 
ni,e  fimilt  ha  più  parlato  da  Vociti 
che  dafilofofa.  4.  1,  itf.fu*  me- 
moria mofauofa.  . 6-1.254 

Seneca , e Bruto  perche  confai  tace- 
rò Ucronc  a recider  la  madre  . 9. 
3-4  9* 

Strip  perche  babbiano  tanta  cenema 
de  loro  oggetti,  e l'intelletto  age- 
volmente s inganni.  6-3-257 
Senfo  non  fi  dee  lafciare  per  cercar  col 
dtfaorfo  le  fattigliele  . 1.1.1 

Sergio  Galba  infette  mtft  perde  l’im- 
perio, e perche,  8.3 1.4  5 9 

Serpi  perche  non  hanno  il  moto  velo- 
ce, 2-1.50 

Sete  continua  onde  nafea  ne'  ft  bòrici-, 
citanti.  I*  16. 47.  che cofa fio,  8. 
12.418 

Settembre  perche  principio  deWanno 
apprefa  gli  Egiziani.  2. 1 3 .93 
Settembre,  vedi  mefe  di  Settembre  . 
Settimo  giorno  nò  era  paffuto  da  quei, 
che  anticamente  ft  facevano  mo- 
rir di  fame  nelle  carceri , 2. 1 3.90 
Severità  de'  Trincipi  molte  volte  in - 
giallamente  2 ncn  chiamata  tiran- 
nide. 8.23.440 

Seno  perche  fi  liquefacela  dal  fa  le.  3. 
7.  11» 

Sfere  come  non  pollano  e ftere  corpi 
fempliei  diuerfi  doli’ aria  , veda 
vna  ragione  efficaciffima.  a.  3. 

59  ...  . 

Siccità  da  all'intelletto  la  maggior 
eccellenza jbe  eipoffa  bautte  .6.  *» 
*5$ 

Signoria  di  Cartagine  con  qual  me^- 
Zpfihbtraffa  dava  disegno  fat- 


to da  Annone  £ luto  far  mèriti 
il  Senato.  ' .1  8.20,434 

Siila  in  qual  cofa  ftapiù  da  lodar  fi et 
OrtmiandUùo  fucceflorc.8.1,  1.433 
impliciti  d' alcuni  Principi  più  pa- 
rtcolofa , che  la  rigidezza  d' alcu- 
ni altri. 8.23.44.  qual  danno  bah* 

Ha  recato  a gli  itati  loro . 8-  J j* 

441. 0*442  \ 

{impliciti , e bontà  de'  Principi  eh» 
male  partorifca  ne'  popoli , e nelle 
Città.  8.23.44!  ri 

tirocaldei  cominciavano  l’anno  dal 

Settembre.  r 1.13.97  1 

Sitodi  Bi fattoio  riputato  il  migliorai  • 
più  bello  dell'  vmuerfo,  e perche.  8.  * 
I4.422  t:  - ■ 

Sogni  effer  operazione  dell' anima  fifa 
la  non  è opinione  peripatetica  corvi 
Oro  Eliano.  9 .25.577 

Sole  conia  (uà  virtù  produce  i mi 2 
che  fi  generano  nel  fondo  del  ma- 
te , e nelle  vtfeert  della  terra.  tu 
I.4.  fecondo  Arrotile  rifaalda 
per  accidente.  1 .1.6.  è caldo,  I 
« di  natura  di  fuoco,  t»  1»  7. 

: ba  virtù  calda , e ficca , e perche  ?. 

Ciò  fio.  1. 1.  8.  perche  generi  ca- 
lore , e non  la  Luna  fecondo  Ari-  ? 
fiottio . 1.1.9.  per  la  molta  di - 
fianca  non  puònfialdar  Caria  col' 
moto,  u i.  9.  non  i da  creder  fi  % 
che  rife aldi  col  moto  folamente.  1* 

1-9.  rifaalda  perche  è caldo  in  fa 
Slefio.  1.1,9,  offendi  natura  di  » 
fuoco  fuopintone  (Cbuomini  gran» 
di-  1. I. 7.  fa  fi  fermaffe , abbru-,  * 
tierebbe  tutte  le  cofa.  1. 1.  »*.  tf- 
fere  campo  fio  dei  quattro  efimetu 
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fldiftrr*  TU  lanini  Ottona  A*-  prefitte  fkd,  che  Operi  fn  nói  ' 

gufiodonenfc,c  loro  opini  imi  intov-  me  atomi  bottino  errate  in  queflók 

M0aci$i  1.4  xf.fi  fio  bianco,  f »•(  je  «4.  e *5.  perche  non  ardi 

7 • 5 1 • come  Aringa  la  terra.  1 .1  j.  .lana.3.3.  106Ì  perche piàrifcaUZ 

4 1 . perche  non  fi  muoua  a proporr  di  la  regione  inferiore  deli’ aria  , 


Sviene  del  calore  pii*  velocemente 
4tU’aU\f  «ti.fuo 

movimenti. varia  ut. poco,  dal  mo- 
ti punto  di  Ventre,  e di  Mercurio. 
».  ».  5 $•  n-l  movimento  d' Oriente 
in  OctU.p~fxp  dì  Occidente  in  Ori- 
ente poco difcarja dagli . altri  piar 
itti,  x-x?1)  f.  fecondo  l cUfto den- 
tro del  proprio  polo  con  indicibile 
velocità  gua  continuamente  fé 
ile  fio.  2.».  54.  perche  nel  fuo  coìr 
fo  ordinano  d Oriente  in  Occiden 


I* 


che  la  me^ana, opinione  dell' Auto 
te.  3.4  108. perche  mnun  il  fale^t 
liquefacela  il  ghiaccio.  3,  3. 109. 
perche  rafciugbi.  3.6.  ij  I . perche 
induri  il  fango,  e liquefacela  la  ce» 
rat  q.jj  in.  perche  foffe  adorata 
da  glianticbt  $.8. 1 1 3.  fuo  titolo^ 
efue  eccellente. 3. 8.  1 1 3. come  la 
/infero  gli  antichi  muentore  della  Z 
medicina.  3.  8.  114.  fuoi  effetti 
fl/raordtnari  paffuta  Toltmaide  fi*  £ 
t triti  da  Àgatarchide.  3. .8. 114. 


te  non  fi  muuua  più  velocemente  fi  fila  generai  cagione  vinificante  ! 
fogni  lìella.  ».  »>  54- mu  bapolo,  .1  tutte  le  coft  delTvniuerfo  , t fi 
che  fi*  proprio , ne  fi  muoueden-  propongono  ragioni  per  l'vna,e  l 
tro  4 proprio  polo  ; ma  ben  fi  muo-  , > l’altra  parte.  3 9. 1 1 3. come  còcorm 
He  gir  andò  in  fi  fiefio.  1.1.54.  M olla  generatone  deb'bvomo,e  di 

me  ficchila  terra  nell' Agoffo , e : ciò  ampiamete  fi  dtfeorre.  3-9.1  I J 

folle  uì  copia  di  vapori.  ».  I ».  1 40»  e vedi  particolarmente  di  ciò  li  8« 
eficudo  caldo  perche  raffreddi  al - come  fu  finte  di  calore, e lo  di  fonde 


cune  cofi  . $.15.147 

Sole  generai  principio  dell'anima  di 
tutti  i viviti. 3.9. 13 1 .da  a'  viven- 
ti virtù  di  generare . 3.9.  1 3%.  ca- 


per tutte  le  creature  variamele.  3. 
9.  119.  dove  non  penetra  colla  fu 0 
virtù, non  vi  fi  troua  eofa  animatiti 
3.9.1%!.  dotte  arriva  de  bile, e fiat • 


me  influifee  virtù  di  generare  nell‘\  co,  non  v allignano  piante  gentili  ? 
anime  de"  viventi.  3 .9. 13  ».  come'.  ne  vi  maturano  frutti , e quali  ani* 
dijii’igua  l'anima  vegetabile  dal-  mali, e buominivi  nafeano.  $.9, 
la  ftvfitivq . $.9. 131.  perche  po-  il»  dove  ferifce per  pèdi  colar  e non 

fio  nel  me^zp  del  culo.!.  1»,  8$.  vi  nafeono  piante.  3.9.  in.  per  fi* 
acquili*  fir^a  nel  figlio  dì  A ritte  mole  del  corpo  fatare  è ritardato  neL 

».  13.84*  *»  Libra  va  perdendo  di  proprio  moto.  2.  ».  54*  perche  fia - 
yigore.  2.13*84.  che  non  fi  depri-  biàco,no  è però  mi  caldini.  3.39.  fe 

ma  in  Libra  contro  Tolomeo.  ».  s‘arrefftfle,cbe  fcguirebbe.i. 3.671 
#j.  84.  per  f esaltazione  t e de-  febe  varia  corfo  t c viaggio. 1.3 .67 
W ’ • Soldi- 
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vincola,  e quando*  • 9 **‘  S&1  SpaguuAl  perche  flette  fhelvge  foretti 

Sonno  che  fia*  opinione  nuova.  9.  16.  lattile  fieno  tcccllentiffimi ingegni, 

ijl.  perche  dato  a gli  ammali.  -6*1.156  •«»•» 

<6.  16.177  Spartani  [tti  a quanto  imparavano 

Soraggim  prefero  injtnftteufi  certe  ho  lettere.  7.  4»  7 5 o . con»  impari 

fcagite  df  Trincipt  d'kfie , ? con  attuo  le  virtùmorali.*jq:j^o.  fo- 
ghe obbligo  . 9,  18.  569.  /*pp/f-  rondo  alcuni  portauovo  t capelli 

corono  1 Principi  d’ E fte  a permit-  torti  ,e  qual  di  torà  foffe  il  primo  3 

tarloroil  Canone . 9.  18.  569.  uudrir  la  chioma  8. 10.4 15. /té 

4on;  abitino  e con»  7/Mono  .9.  li  qual  tempo  portafiero  la  chioma 

l$-ì(>9  4»»g<f.  •.  8.10.414 

Soraggia  in  Garftgnana  chefia.  9. 18,  Spegnere  if additi  non  bafla  , quandi 
$69  ■>.  ■>  ton  la  lor  morte  s’ inimicano  i ptfo 

Sordi  fiati  nafiono  muti,  e perche,  q.  poli.  ì 8.19.454. 

4*»°°*  Specie  di  por  fi  a fono  tutte  imitalo. 

Sordo  fe  pa  peggio  cfiere, che  cieco.q.  ^5.496 

*6.»j6  Spiritati  ,evbbriatbi  aSeVolte  fàutl* 

Sordo  nato  più  infelice  d’vn  cieco  no*  Inno  in  ver  fi . - « ■">  tf.^ojrr 
lor  perche.  5 . 1 6.  xi6  ; 2 17.  Spiriti  vitali  come  p dilatano , e poi  fi 

timanemuto.  J119. 117.  rimane  riflriugono  nell'atto  della  genera » 
tpa  i.confim  d’hiumo  ,-edibefltai  %otte.q.g>.\io.da  qual  talore  riga* 
f » 1 6 -1  1 y}afiomigltata  a i cani , e nè  eflratti  dalt  vmido  della  terra, e 

aU'altte  beftie docili.  .5. 16.117  aelC acqua.].  9.  116.  nell'animale 

Sordp  per  accidente  mtn  infelice , che,  eftratù  dA  calor  cele  fte  quando  fu* 

U cieco  per  accidente,  5.1-6/116  pòriuo .- q.  9.  1161  io^re  hanno 

Sofpetto  del  Principe  contro  il  paddi-  nell'animale  continuo  fomiti1  dal 
tadet  efierc con  fondamento S.  1 9*  cuore-m  tntre  egli  è vrgorofo . Tj.: 

455  •'  *•  T-  1 i'-'»-  ' 9.116.  da  qual  calore fieno  e&rat* 

So flange  che  fi  muovono  da  fe, precedo  ti  dall'amido  della  carne, e del  fan* 

no  in  nobiltà  a quelle  che  da  altrui  gue  , e quai  fieno  più  perfetti . j, 
fono  mofie.  7.%.  qj.  le  corpòree  , 9.116  , • 

efonftbtir  fc  mancanoAi  forma  fo-  Spiriti  fenfìtiui  comt,e  doue  firitirind 
fiormpérfettAii.6.6q.  leinteUi-''>  1 wlfonno.''  ’ * m.H.in%‘ 

gibili  fe  mancano  di  materia  fono  Spirito  che  l materia , e fmdamen- 
perfotte.'i.  6.  «7-  le  terrene ' mento  del  caler  vitale  corbe  fi  gf 

perche  fieno  corruttibili . 1.6.68-  neri , Comes  'aumenti,  e diminuì-. 
Spagna  perche  manchi  per  lo  piùit fca.j. 9,  ny  perche  tfcacaldo  nel 
- . ‘ tifo , 


pRbM&bi&cjr’f 

Mfb,  e fréddo  nel  piantò . 6 .41»  tastone  fuor  cba  di  lutfyo.  t.S.tà. 

iti  -per  che  babbiauo  fra  loro  tanta  di-  • 

Spagna  bagnatal  e dilatata  come  fi  uerfità  di  colon  y di  lume,  ed'ef- 

.vfingneficccamUfi^ 8-8*7 J ietto*  . 2.6.7® 

Stati  npnfanno  nabtle  chinotti  8.18.  StiHe -fide  rìcompenfano  con  molti 3 
4l9*  *>  infamano  molti  >i»  oqmuakiiti  il  difetto  della  loro  ìon» 

j»  veto  di  farli  nobili , ed  ooàrapti  4 ; r.'  1 Ma.  pur  ragion  <i 

8*1 8-  4 ip.  1 popolari  perche  hab?  moto  loro  haurebbono  a rtf calittre 
biano  maggior  copia  dhuormniva*  non  men  cbei  fole . 1 . 1 . 10 

Uro  fi,  cbe  non.  hanno,  l?  Monar.  Stelle  della  Libra  córtole  tenute  da 
ahte.&ig'Wiipouen  come  fieno  gli  ^Aflrologi  infelici , e perche ♦ 
ficuri.:,Xv.  « :W„  8*1 8,4 $i  da.tf^YifbfacudUói  pirfi  tWT» 
A*unr  i»  forma  di  Monarchi 4 opni:  infelici,  eficoncbiudtdi  nòj- 

quanto  durò,  e quanto  il  popolare^  i.ij.pp 

»*ij  93  - >i  '»  Sterìtifave'.riccbi  onde  prouenga.f  if't 

Stelle  calde,  e di  natura  di  fuoco,  isti  *>*97'  *ti» 

rj.\eflere  dt  natura  di  fuoco  fu  pa 1 Stoici , e (oro  opinione  delle  maechie 
rere d’buoiumi grandi . l.  1.7.  /i  delia  Luna..!  r.ì  < » jkit'.tjj'i 
girano  in  feflelJe  conforme  alba  tati  Stouhthi  de  morti  per  febbre-noia 
dud  Uro.t,%.^^.pcbe  molte  volte  hanno  deliro  di  Uro  cibi  onofiitl , 
poionoMaggiorw  140^114*,  ma  crudità . 1. 16.44 

odore  Gabbiano.  l.fittf.jinafiU  Stomaco  dello  flruapp  còme  non  alt*' 
mene  diQe , che  erano  come  chiodi  IX  brucia  i cibi  comunque  afcittti . ló 
a 'oro  ficcati  in  vn  cri  Hallo.  2 .7.56  16-.  44*  . . ' 

che  Sabbiano  quella  proporzione  Storie  di  fanciulli  allenati  fónza  «mi  'C 
col  Cielo  » cbe  hanno  i nodi  rollar,  ftntire  voce  vmana , e inguai  tiu?  * 
tauola  dell’Abete  , è fimbtuii*.  gua  fatte  liafkro.  5.4.199 

nt  comune  , ma  riprouata  dall'Au - Stormenti  feccbi  percberevdono  pii 
tare.  ».  j/57.  come  ftmuonmo  »»  forteti  fnono  ^5»  17. 11 8.  hanno  il 
opinione  dell’ Autore . 1.4.  dj.  t lor  fmom  dall'aria  * 5.17.118 

quelle  del  firmamento  perche  con  Struggo  animale  f ciocchiamo  . 6.7, 
p/ii  preflezZa*e  agilità  facciano  ibi)  u.i 
il  loro  corfo,  cbe  i pianeti^*.  4.?  Studi  delle  leg'gi  perche  fofiero  infW- 

’ **¥*»  * 7. 1^*8* 

Stelle  eoa  fi  vtggono'ial  mare  Ara*  Sudan  partile  fi  meggdVo  qdel  chi1*  ;1 
£«0 , e fe  fta  veroni  che  di  loro  \ s'affaticano  pii  all'ombra , che  ali 
dfie  jtgatarcbide  t v,  1.4.65  l fida,  . 't  « - . •»  *•«  ì\  7.1  5.147  ’. 

Stelle  persie  non  dubbiano  altra  mu-  .Sudditi  di  fiato  grappe  pouero. quali  % 

. fi <«• 


ri 


TaudJà  deUéCofe 

JFtno.  %.  i%.  45  ì«  45  * .«  i fiamma  é vmlia'.'r.i’.i^,  fk  «PopP 

Sa ,egiùfi  dice  r tipetto a not,e monti-  nioncchc  i globi  celefìi  fofitro  vmi 

{petto  ai  culo . L.  ».  1 9.  come  t’m-  di  e caldi.  1 . I j.  «j.r . fa  di  parere , 

tendono.  t.%.  19  tbcU  (Ielle  fo  ferodi  fuoco,  j.i.j  j. 

Super  btapercbe  no  fra  aU’buoma  »rr-  1 in  che  dtffe  che  confi  fi  effe  la  velo» 
gognofa.  ,u  6.16,19  o nudici  movimento  del  fole.  1.  t, 

%*pnbo  ^ wirjw  d'onore,  é.  »/v  5 3-dtfie  che  il  calore  erafofìan-^a. 

•allj  . j*  io.  IJ4.  t affaticò  in  damo  di 

vi  : 1 . .w.v'  provare,  che  il  calore  non  fofie  ac» 

T t '•  /i  rìdente.;,  jo.  134, fua  opinione  in» 

torno  alla  Luna. 3.  1.  101.  fuaopi» 

TJt  CITO  difie  che' l freddo  ab-  mone , thè  l'anima  fenfittua  confi 

bruci*, c comi  s intenda.  i.l  fiaue  turni,  riprovata  3. 9. 114. 

41  fu*  ragione  perche  i venti  feri  fot» 

T*rabufio,e  fra  naturale  conte  egli  fi*  Z no  di  trauerfo  \ riprovata.  4.8* 
il  ritratto  del  letterato . 7.  tu  168.  perche  difìe  mcefìabilmente 
368  l muover  fi  il  cielo.  1.5.6  5.  fuaopi» 

Tarditi  del  moto  della  Luna  vien  ri - mone  dclìtfitnga  delle  Comete  co» 

compcnfata  colla  mcinan-ga  del  fuo  l me  fi»  verifimite.  2.7.71.  fua  opi» 
corpo  fecondo  Marfilio  Fumo,  u nione , che  l’animale  pofla  vivere 
l.icr  1 r vi.’  . T.n  ferrea  cuore  ributtata.  5.59.  «48. 

Tartaro  dove  fi  trovi.  4.14.177^  come  faccia  fetta-.  931- 59» 

Tuffi  perche  filano  immoti  dormendo  Teodoro  Tarfcnft  ragionàdo  del  cielo* 
gran  parte  dell’anno.  1,1.50  come  errò.  2.3.61 

Teltfiani  difiero  che  l’acqua  era  cal-  Teofra  fio,  e fua  ragione  perche  i ven- 
da. 1.  5.16.  penfarono  che  t’acqua  ti  ferifcano  di  trauerfo , riprovata^ 
fi conferuafie  col  moto.  1.5. x6.  co»  4^8.167  * » 

me  provino  1’ -umidità  del  fuoco . 1.  Teologia , e\filofofia  attiva  fole  vtili  ' 
Io.  3 5.  opinione  foro  del  moto  dei-,  nella  vita  amie  fra  tutte  le  altre 

Itfttlle.  1. 4.  63.  come  fabiano»  profrjjiotu.  7.11.578 

diuerfi  afpetti  della  latitudine ,(  Ttrengio  Culeone  accompagnò  il  tri» 
dell’alteTgq  de’ pianeti.  2. 4.  63 • onfo  dì  Africano  in  abito  di  liberto, 

loro  opinione  de’ poli  cclcftiripro-  . 5.7105  v ., 

unta . 1 . 1.4.65  Terra  femplicemente grave.  1. 1.*.  h* 

Telefio , e fu*  opinione  dtlC  elemento  per  contrario  il  Cielo  in  queflo , che  * 

del  fuoco.. 1. 1.  3.fuopenfierocu • fempre  fi  muove.  1. 1.5.  è immcbi» 

ripfo  intorno  al  movimento  del  cor  le  difuinatvra.x.  5.16/n  qualche 

fo  leggiero.  1. 1. 1 }•  difje  che  1*  fua  parte fi  tnuoucte  perche.  1.5.15.  f: 

' '■  v " ptrcht 
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perche  pnfia  rìfcaldarfi  rimanete-  norato  i p affiori  gagliarda'»  f .J* 

do  terra,  i.  9.  34.  come  fin  dal  489 

{ole  indurata  » e perche  nò  ne'  Timor  dt infamia , e de  fiderio  d'ono- 

tempiycbc  l’aria  i piena  di  nuuo-  re  come  fieno  diSUnti,  6»  xj* 
le  piouoje  ,0  che  fpiri  l’ pulirò,  ’ 490  . • . 


1. 13.41 . perche  tremi  talora . 
4.1.  50.  ha  va  fot  moto  per  accl- 
udente. 5.17.  ai-7.  chiama, fi  ele- 
mento muto,  e perche.  5.17.417. 
fé  fu  la  prima  a ndurft  al  centro * 
4.(4.175.  come  fi  proni  da  al- 
cuni , che  fi  a pi  A grane  dclfac- 
qva.q.ìq.  175 .pebe  Soffondi  nell’ 
acqua, riprovata  la  ragione  coma» 
we.4.14. 176.  perche  hanno  det- 
to alcuni  , che  fi  muova  • 2. 4* 
64.  perche  bagnata  vtrdcggi.  2. 

10,79  , . ..  , 
Tara,  e acqua  pache  precipitino  al 

centro.  1.1.19.  perche  filano ‘fi- 
nite al  centro  del  mondo  .4.11. 
173.  congiunte  fanno  vna  sfera 
fola.  . . 4. 13. 175 

Terra  dopo  il  Diluvio  di  qual  mtfe 
fi  dtfeoperfe .■  2.13.97 

Tefluggmi  comoiuano  fenja  cuo- 
re , e fin  a quanto  . 5.39.248 

Timidi  di  quante  forti  fieno.  6.  12. 
368.  le  babbuno  f angue  ci  poco 
calore , 0 poco  /angue. 9. 23.575 
Timidità  da  che  najca . 6. 29.291 

Timor  della  morte  é il  freno  dell'am- 
bizione deli'huomo . 5.40.150* 
é più  terribile  di  tutte  le  pito- 
ni, e quando  elòfita.  6.  25.188. 
quello  d'infamia  ila  più  ragione - 
itole  ,e  la  p ù gagliarda  pajjione, 
chefia.  6.  25.  iZy.d’cfJcr  difo: 


Timore  i di  più  maniere  , 6.  27. 
291  ' * 

Tirannide  peggiore  non  *V  d’v» 
popolo  infoiente  fecondo  Cicero- 
ne. - 8.23*44^ 

Tiridate  Ke  d’ jtrmenia  quando  a*- 
dò- a far  fi  coronartela  bferone  v „ 
che  face fic  il  fif  de’ Tatti  fuo  fra- 
tello. v 8.17.425 

Titoli  di  Domiziano  Imper odore.  6 
23.284 . quai  fi  dieno  per  pregio 
alletterato.  7.  12.39$  , 

Titolo  di  Conte  molto  antico . 9.  ij» 

Tolomeo  Filadclfo , e fua  fuptrbial 
5.40.251 

Tolomeo  d'tftfime , efue  ifiorie.6- 
J7’3°4 

Topi  di  che  fi  generino.  5*33.240 
Topo  in  T luoli , che  poppava  ma 
gatta.  5-3 

Tori  bianchi  che  anticamente  ne’ fa- 
c tifici  s adoperavano  doue  folcano 
nudar  fi.  5.8.204 

Torqnati  portavano  per  imprefa  la 
collana.  $.14.144 

Torquato  T affo  come  diffini'ca  la 
nobiltà  ,efua  diffrazione  in  ma 
parte  i riprouata.  8.18.432 

Tratto  ridicolofo  d’vn  fignor  mo- 
derno. 712.400 

Tremori  de  febbricitanti  onde  ne- 
ttano, . 1 16.47 

n Trt- 


Digitized  by  Google 


Tauola  dellccofe 


Tremoti  perche  fi  generano  nell' 
Eccli(h  della  Luna  fecondo  Ari* 
fatile.  ■ i*i*8 

Tremoti  memorabili  fut  ceduti  di 
Settembre • a.  13.87 

Tremati  vari/  fucceduti  in  TalelU- 
na,  in  Lucerne, e nell’ Indie  Occi- 
detali  l'otto  il  Tónfi  catodi  Grega- 
rio XIII . nella  Trouincia  Cuma- 
na  a Toluolo , e in  F errare  a 
dtnofìri,  *,13.88.^89 
Tremoti  perche  fi  cagionino,  4. 8* 
■169 

Tremuoto  terribile  Juc ceduto  in  Con- 
ftantinopoli  l'anno  38.  dell’Im- 
perio di  Teodofio,  *.13-87 
Tremuoto  in  Conftantinopoli  l’anno 
2 509 . [acceduto  di  Settembre 
1 3*88 

Tremuoto  orribile  Canno  ^^.fac ce- 
duto di  Settembre.  *.13.88 
Tuoni  onde  fi  generano.  4. 1 . 1 5 $ 
Tuono  che  co/a  fia  contro  Arroti- 
le « q,i,i$q. 

Turco  quando  in  per  fona  non  va  alla 
guerra , ebe  ordine  dia  a fuoi  Co- 
< pitani.  8.33. 464.  come  tratti  i 
(m  [additi.  8-H43J 


VACFO  non  fi  concede  ',  e la 
ragione,  che  cotto  di  lui  {‘ad- 
duce, i fJfa,  e perche.  3.  r.  103. 
fe  ci  fope,  fe  fia  vero  che  fi  vedef- 
fero  le  formiche  in  cielo , 3.  r. 
to^.fecifofie , non  fi  vtderebbe 
§ofa  del  mondOfC  perche.  3.  J . 1 03 


Vacuo  potenziale  che  fia,  e come  HI 
fogni  concederlo,  *.9.78 

Vantatori  perche  fieno  di  pochi  fat- 
ti . <5. 11. *68 

Vanto  £ incontinenza  di  Proclo  Ti- 
ranno. 9,31.586 

Vapore  del  mare  fe  babbia  dclC 
aJciutto,e  come.  4.4.1 6 % 
Vapori  nell' Etiopia  fen^a  cògregar- 
ftinnuuoli  fi  conuertono  inac- 
quai 1 5 . 43.  perche  preuaghau 
netfreddo,comefifoHcuno  e giri- 
no per  l'aria. 4. 1 .15  }. hanno  affai 
dtU’vmido  quegli  delle  paludi  ,e 
degli  ftagn  1 .4.4. 1 61.  come  ci 
facciano  parer  grande  la  Luna 
pii  che  non  è,  e di  qual  tempo • 
3. 1*.  140.  perche  fi  folleuine 
nelle  Ragioni  piouofe  i tardi , t 
groffi.  3. 9. 1*5.  come  fono  pur- 
gati dalle  pioggie  dell'Ottobre 
quelli , che  l’Agofio  {imprimane 
nell'aria.  4.  6.165.  quanto  più  fi 
condenfano , tanto  occupano  fpa- 
Zio  minore,  contro  Tele  fio,  4. 
8.168.  f\ mando  f Am firo  foglio- 
no  ne’  luoghi  cupi  ndurfi , e co-' 
me  fanno  fudart  i marmi , 4.  9. 
270 

Vapori  che  fenza  ridurfi  in  nuuoU 
cadono  in  pioggia,  4.8 .169 
Vapori  che  in  Africa  s'alzano  in 
venti , in  Europa  s'abbafiavo  in 
pioggia.  4.8.1 69 

Vafo  perche  dentro  di  quello  bol- 
lendo l'acqua  al  fuoco  non  cuoce 
nel  fuo  fondo  a toccarlo.  1.12 .40. 
perche  gittandoui  acqua  fredde 
men- 
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più  Notàbili:  ~ 

mentre  bolle  fi  fatela  cocente  nel  *10.  di  qual  età  rimettano  i iei£ 

fondo»'  X.li.^o  ri. 5.1  j.iltf. molti  foprauuiuon» 

y afo  di  piombo , 0 di  (lagno  pieno  affai  alla  perdita  de’  denti  loro  • 

et acqua  mefìo  fui  fuoco  perche  5.15.115.  perche  perdano  i de *• 

non  fi  p offa  liquefare  ,fe  l’acqua  fi.  5 . 15*  1 1 5.  perche  incanutì - 

non  fi  vota . K.i  1 40  frano.  5. 8.  103.  come  abbondi \ 

Y aticinio  , e potfta  onde  babbiano  no  d’  vmoritbtuutrifca  loro  1 pe» 

origine  • 5.9,107  li  canuti.  5.8  • 10 ^.perche  fieno 

ybbtdttn^a  de’ fudditi  in  che  confi - catarrofi , e ripieni  d’vmori  pec- 

fla.  6. 19.  173.  è la  bafe  delta  canti.  3 8.104. perche abbondi- 

grandeoga  de’ Principi.  6. 191  no  d'intelletto,  e manchino  di  me* 

175.^  il  foto  cardine  /opra  il  qua-  moria.6.l.ir)%.&  254. in  cani- 
le fi  gira  la  macbina  de’  Trinci - bio  della  menoi  ia  fi  feruono  delta 

pati.  8.30  457  reminifcen^a , e perche. 6.1154 

Vbbrtache^ga  onde  nafca.  5 .9. 107  hanno  a male  che  i giouanettifac • 

V ccelh perche volino.2.1  .^o.quan-  ciano  del  prudente.  6.  9.  164» 

to  pii  caldi  , tanto  più  nolano  perche  fieno  più  auari  de'gioua- 

yelocementt.  1.1.50.  onde  rice - *»•  6. 14. 187.  perche  fi  leuino 

nano  fatuità  di  camminar  fu  due  e mangino  per  tempo  . 6.  41. 

piedi . di  volare,  e cantare.  5.17.  3 1 3.  perche  più  delle  donne  fi  e- 

2 17.  perche  talora  alcuni  im - no  fuggetti  all’ebrietà.  6. 43. 

bianchina.  5 . 8. 104.  perche  al - 3 14**»  molte  cofefonofimili  a gli 

cum  babbiano  penne  verdi » 3.  vbbriachi . <*.43.3  14 

I o.  109.  quanto  fono  maggiori , Vecchia  nel  R egno  di  T^apoli  di  97. 
tanto  volano  più  lentamente,  anni,  che baue a tutta fùoi  primi 

cperche.2.2.iq.imafcbiperor-  denti , erimeffonevn  ordine  di 
dinario  non  cantano  fuor  che  la  nuovi . 5.13.115 

Vrimauera . 5.  34. 141.  perche  Vecchio  d' So. anni  con  diti  nuoti. 5 • 

ordinariamente  non  beano  quelli  13.11 6 

che  hanno  il  becco  adunco.  5-33.  V eder  f amata  fe  fia  più  dtftderabi- 

143  te, che  il  parlarle.  tf.36.301 

V cader  f amico  per  f onore  fe  con-  Venti  di  Tramontana  raffreddano  C 

forme  al  rito  de’  Gentili  fofie  le - aria  quanto  lagnano  più.  Iij; 
cito.  9.3.489  HI 

Vecchi  perche  fieno  di  più  fiottile  in • Venti  come  cagionano  nell'aria  mo- 

gegno  , che  i giouanetti.  3.9.  ■ uimento  gagliardo . 1.4.15 

li 3.  perche  babbiano  la  voce  Venti  freddi  perche  fpir ano  auanti 
acuta,  j.18. 219.  e Sjtif.  19.  (he  cadono  la  neuete  la  grandine» 

n 1 4*i» 
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Tati  ola  delte'cofe 


4 .1 . 1 5 f.  tutti  quei  dì  terra  han- 
no dell'  afciutto.  4.  4.  1 5 a.  quelli 
thè  vengono  dal  mare  fono  pieno • 
/ì.4.4.1 61.  onde  nafeano  freddi , 
caldi,  vmidt,e  ficchi.  4 4. 16 ». 
quelli  che  fi  pentono  nel  mare  fo- 
no giudicati  venir  da  (erra.  4.  5. 
161.  perche  eli  rado  fi  fentano 
nell' ampiezza  dell'Oceano.  4.  5. 
163%  nati  in  terra  perche  regnino 
in  mare.  4. 5 . 1 63 . di  che  ft  fan - 
no.  ..  3.6.111 

Venti  di  Settentrione,  e di  Ponente 
percberafciughino  più  de  gli  \u- 
* firalt  con  tutto  che  fieno  più  fi  ed- 
<dl.  3.6.I  II. gli  Aufìrah  cerche 
da  noi  hanno  dell’vmido  a fi  ai , e 
.in  Africa  fono  afeiutti.  3,6. 

XII 

Venti  generati  dal  mare  ,,  e da’  fa- 
mi.4. 5.164.  Circio,*  Maefiralc, 
onde  1 buffino  , edotte  partii  alar- 
mente  ft  fentano.  4.5.164 

Venti  Auflro , ed  Aquilone  . Vedi 
pulirò, ed  Aquilone. 

Venti  impetuofi  cheefcano  dalle  nu- 
uole  perche  ceffino  foprauuenendo 
. la  pioggia. 4.6.165.  di  che  fi  for- 
mano . 4.6. 1 65 . Leuantt  ,c  Po- 
nente perche  non  durano  mol- 
ato l'vno  contro  l’altro . 4.  7. 
166 

Venti  perche  ferifeano  di  trauerfo. 
4.8. 167.  opinione  dell’Autore . 
X68.  non  s’aggirano  al  girar V 
dell’aria  contro  Arrotile . 4.  8. 
167.  fé  fo fiero  dal  freddo  della- 
tfitT^ana  regione  cacciati  a baf- 


fo % che  incommitntì  figuireb 
■ borio  contro  \rtf Ionie.  4.  8.  16- 
perclie  ceffino^  4*8.16*' 
Vento  perche  frequenti  più  , e con 
maggior  impeto  in  mere , che  in 
i-  5» 1 63.  e 164.  che  cofa 
■fta  * 6 fep.it  foUrad  mare  fi  dtf-  ? 
fonda  vche  foura  la  ter ia . 4.5. 
il  63.  Ip‘ra  maggiore  fu  la  fpiag-  f 
già  , e vicino  al.hdo , che  in  alto 
mare,  q'^.163.  in  mare cefia pri- 
ma , che  non  cefiano  fonde.  4.5. 
164.  perche  ,tfiendo  freddo , ra- 
fciugbi  3.6.  ni.  perche  fi  giri 
_ alla  parte  oppofla.  4.8.1 69  * 

V Cuto  caldo  fa  maggior  impeto  nell’ 
acqua  freddale  perche , 4.  5. 
164 

Verde  in  che  fia  differente  dalta^- 
,%urro.  a.  10.70 

V ergi  ho  difie  che  l- freddo  abbru- 
cia , e come  s intenda . i.ij.41 
Vergogna  , e fendo  timore  perche 
faccia  arrofiare  non  impallidire  • 
6.17.191  . 

Verità  non  ha  alcun’  efier  formale 
da  fé,  6.3.1 57.  ne’fuoi  materia- 
li paragonata  ad  vna  cafa  disfat • 
ta.6.3.  zyj.  noupuòtfitreofcu- 
rata  da  chi  s'arma  adimpugnar- 
!*•  7.9.360 

Vermi  prodotti  di  legni  infraciditi , T 
e conuertititn  recedi . 3.9 . 1 $ 1 
Vermini  perche  non  fimuouano  da 
terra,.  > • 1.1.50 

Vcrfi di  Lucrezio  migliori  delle  fa. 

ude  del  Boccaccio . 9- 5.499 

Vcrfo  efien^ialc  alla  poefia . 9.  5, 
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•.più  Norabilu  ; 

497.  ttón  bafla  afoni  Poeta.  9.  Virtù  eroica , e potfta  fono  tpttlft 
•5.498  ..  <,  ■ . l'vna  Per  l'altra.  9.11,54* 

Vejh  perche  fi  lanino  mt gitoteli' ac-  Vtfia  delle  flatuc , e pitture  più  di • • 

qua  dolce , che  colla  [alfa  . 4. 1 6.  letta  a gii  huomtui  di  giudici 0 che 

tl6p,  '..  . V fanciulli.  ..  ..  9.4.494 

VjtlU  lunghe  perche  fieno  introdot-  Vita  dell'anima  fcnfitiutt  doue  con- 
te fiale  donne.  8.6. 410  .fifa»  •;  >.  -t  3.9.13* 

Vtfi.ti  de  i Re  fono  di  gran  confi -?  Vita,chi  non  lacura  » non  la  merita, 
deraopone  per  mantlncrfi  la  reut-  9-tq5T6.fi  fiacofa  buonato  cat 
ren^a  de’ popoli.  8.15.4»}  • tiua.-  8.14,576^ 

Vialatteacbe  co  fa  fio.  1.3.  57.  e > Vitelli  Marini  quando  metano  i 

3.11.139  denti.  5.33.314 

Vino  e fi  endo  per  natura  caldo  per - Vmbilicò  fubitùcheè  tagliato  fa  g 

che  ((lingua  il  fuoco.  1.  io.  360.  -che  l’buomo  fi  muoia  •<  5* 
perche  raffreddato  con  neutri-  *•  *48 v > .»  . 
fialii  lo  lUmaco . 4.  iq.  185.  Vmidote  fujproprictd.  1.1. 3 . perche 
quando  fi  fpandt  ne'  toniti  perche  l meglio  rtfislaal  fuoco , che  tifici 
ciralUgmmo..6iWJi5-èfim-  . do.  1,  Io.  36. fingati  caldo  che 
polo  di  pagata.  6.44.  £15.  ilrof-  cofifa.  4.1,158 

fo  pa  che  t' imbianchi  dittenendo  Vutor  verde  ne  gli  animali  che  cofit 
\aceto.,  \ 1 •>«'  t.\  1.7,3  r.  fia.  5.  io. top. per  che  dallamtu- 

' Vino  ytfalt  apprefio  gli  Egiziani  di  ra  ne’  ptloft  non  fi  trafmetta  all* 
qutlitcofi fijleto fnubolo.  6.. 44.  pelle,  i.v.  - . 5.10.199» 

3 1 5 Vmori  che  fanno  la  carne  dura  , a 

Vino  che  fi  fpande  tfigno  di  cattino  tenera  quali  fieno.  6.1.355 

augurio  fecondo  alcuni.  6*44»  *■*  Voce  grofja  nell'animale  onde  prò - 

316  *’  ' 1 ceda.  5.18.318.  haifuoivafi 

Virtù  morali  conuengono  a Trin*.,  . particularitc  l'arteria  dout  fi  for - 

dpi,  c doue  confidano. 7.4.3  i9-e  mi.  5. 18. 319.  penbe  ne  gli  bua- 
come  efiì  le  debbino  imparare  . mmi  più  gro{fatche  nelle  donne.  5. 

330  iS.  119  perche  ne  gli  infcrmit  e 

Virtù  fi  faccia  nobile  . 8.18.419.  ne'  vecchi  è fottile.,  5.  18.  319.* 
tome  pipa  partorire  nobiltà  . 8.  Qjùf.  19.  320 
18.430.  può  efier  fcn^anobiltd . Voce  di  Stenterà  , e d' Erodoto , e di 
8. 18.  430.  la  (opra  eminente  fe  Gìerio.5 . 18.719. perche  fu  acu - 

bi(U  a far  nobile  chi  non  è.  8. 1 8.  t a più  de  gli  altri  buomini  quell* 

. 411.lafopracminer.tcd  gran  fon-  de’ castrati.  5.19  230 

iamento  di  nobiltà.  8.18.431  Voce  Contetcbe lignifichi. 9.15. 565 

Voce 


Digitized  by  Google 


Tauola  delle  coffe;  * 

XftgìoHcl*  tre  maniere  fi  divide.  7.  5*335  * 

. 5 6 Ricchezze  fe  facciano  nobile.  8.  if« 

Re  ligio  fi  contemplativi  efclufi  dilla  418 .fono  aiuto , e fomento  dellm 
bontà  ernie  fecondo  il  P iccolommk  nobiltà.  818. 431 

S. 11.499  1.  H$ccbi  perche  ordinariamente  fieno 

gemini feer.^a  fecondo  alcuni  non  i men  fecondi , e non  generino  tau» 
differente  dalla  memoria.^  1.153  ti  figliuoli  mafebi  come  i poveri  « 
in  che  differente  dalla  memori  1.6.  5. 1*197 

1.159.  è propria  de"  begli  ingegni.  Ricciutez^*  de * capelli  che  ftgnifi - 
<5. 1 .1 5 3 cbf.  5 . 9. 105.  OKrfc  dermi.  3, 9. 

Rena  come  purghi  l'acqua,  eia  fae - 106 

eia  dolce  .4  1 8»  1 8 q. per che  fi  met-  Ricreazioni  de ’ “Principi  quali  deb - 
ra  nelle  cifterne.q  18,183  fono  e (fere.  7.4,3  3 f 

1 \epublica  fe  ferina  le  leggi  ferine  Ridere  perche  fi  dia  aU'huomo  per 
coll'vfo [do  fi  pofia  confèruare  lun-  proprietà  più  tofto , cbe'l  piange, 

gamente.  q.i  qq8.Ce  fi  defie  per-  re.  tf.14.170  . 

fetta  totalmente  ,farebbono  il  me-  Rimedio  infallibile  perla  doglia  de* 
de  firn*  in  Ititi  buon  Principe  , il  denti.  5.11.113 

buon  Cittadino , e Pbuomo  dabbe - Rifibilità  i propri) ffima  proprietà  deli* 
ne.  .-.8.11.440  . buomo.  • ■ tf.i4.a70  'i; 

JJep ublica  Romana  quando  fofìe  me • Rj fi»  ebefia , opinione  nuova,  6.1 5* 
g/io,  e peggio  rma.7. 11.  17H  • 

373*^'J74  .rumòper  ladifubbi-  Ri  fo  Sor  domo  onde  detto,  tf.15.a7t 
ritenga de  juoi.  8.30.4 57.  la  P'e-  Rifpetto lovtrcbto  ne  gli  inttrefifi  ima 
tuZiananondaeferati  dacondur-  ni  più  dannojo  della  sfacciatag- 

rc  ad  alcuno  de' fuoiHobili,efag-  gine.  9.16.579 

giamente . 8.10.496  Kijpoftaif  madonna  Spartana  ai  v- 

Repubhcbe  alcune  co  le  fole  leggi  lo - sa  foreftiera  8-q.qo8.di  Stmonide 

roftnja  altro  interprete , ebete»  Poeta  alla  moglie  del  Re  Giero» 
quita  lungamente  confa  vate  ,&  ne.  7. 11.  jpq.d'Arifhppo  ad  rm 
altre  piene  di  prammatiche,  e di  yiTiofo . ■ 9.24.577 

Dottori  difilrutte , ed  e Sterminate  • Rodope  Amifiena  innamorata  di  due 
7.8.350  fratelli  nati  ad  vn  corpo . 6-37* 

Respiratone  perche  data  agli  anima-  3 04 

lì.  4.1.151  Romani  che  vedevano  Cigni  fi  care  con 

Retorica, e file  lodi,  e quanto  paia  vti-  Ctmprefa  d‘vna  mezza  luna.q.  14, 

leuella  vita  ciuilt.  7.10.  361.  ma  144.  portavano  l'imprefa  della  tu- 
ytdi  in  contrario.  Quifi  11.374.  sa  ne/.V  /carpe  ,e  nella  toga.  3. 

ft  fu  ntct filar  la  a'  Capitani . 7.  14.  144.  A difetndenza  fi. 

glo - 
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ilari  anno.  1.14.  leeone  dona-  Rugiada  tàèt  in  gran  io  pia  a furia 
no  principio  all' anno  di  Settembre.  piena.  3.13.141.  fu  finta  figliuola 

*•1  WJ'bautuano  per  prodigio,  fe  delia  luna,  " -■  «3.13.141 

mula  partoriva.  $.31. 138.  arida - Ruoli  infiammata  come  gir  andò  fi  ri- 
ttano  tutu  in  capelli.^. 'j.ì.ot. per*  [calda  Caria  da  tutte  le  parti . u 

thè  fi  radevano  la  barba.  3*  1 1.  4.14  : 


111.  per  gran  tempo  fi  nu drirone 
la  barba.  5.  1 1. 3 1 2.  guanto  tem- 
po vifitro  fetida  medie  1.7.7. 344. 
perche  anticamente  cuoce  fiero  fa. 
ne nd  fiacri fido  dc'worn.  8.8.4 ru 
brucano  pena  fe  palavano  l’anno 

nqurfinio  fen^a  maritar  fui. 
».  405.  ft  defltro  la  precedenza 
ali  armi,  0 alle  lettere.  7.1  3.396. 
perche  nel  far  faenficto  fi  cuoprif. 
faro  il  cape.  8. 1 . 401'.  a quali  Dtj 
facrificado  fi  cuoprifjero  il  capo.  8. 
4.401.  perche  faenficandoad  Er- 
tole fia fiero  in  piedi  nel  mangiarfi 
U carni. g.  I.  401.  perche  factfiero 
andare  gfi  [chiavi  loro  conia  te  fia 
rafa.  8 . 1 o.  4 1 5 perche  ri ufci nano 
più  valore  fi  quando  fi  gouernaua - 
no  a Re publt ca  , che  quando  no- 
ma fu  ridotta  a Trinciato.  8.1  f* 
430 .non  guerreggiarono  mai  ferì- 
Za  danari.  8.  3 $.  471.  dettavano 
le  lettere  di  parola  in  parola.9. 1 3 . 
351.  feriauauo  Cidi  d’jtgofio.  9. 
16.167 

Roudclttto  fiche  crific  de  granchi.  3. 

38.147  ? 

Rondine  perche  raccbiufa  in  gabbia 
non  canti , e fubitofe  ne  muoia.  3 • 
36.144 .come fia fimbolod  ingra « 
illudine.  $.  36.  344.  di  qual  natu- 
ra , e condizioni  fia  , j.  36. 
241 

i 


SA  SI  ìfA  Toppea  come  fempre 
compariva  in  publtco  con  la  fac. 
eia  mezz?  copetta  ,r  e perche . 8. 

5.4O9  r ’ 

Sacerdotiquale  fetenze  debbano  hai 
vere.  1 t 7.9.36® 

Sale  perche  fi  a indurato  dal  folc.q.f. 
109. onde  tiri  il  fuo  principio.  3.3# 
109.  dove  babbialafùa  perfezione . 
3.5. no.  come  fi  diffimfea.  3.  5. 
«io.  perche  feoppi , e (Ire  piti  nel 
fuoco.  3.5.1  io.  perche  fra f altre 
cofeltui  l'afprezz^e  la  flupidez -■ 
Za  de’  denti.  3.11. 133.  quando  fi 
- f putide  ne‘  coniati  perche  et  contri • 
/hdmo.6.44.3  1 3.C  fimbclo  di  pru. 
denza.  6.44.313 

ld/«  donato  ad  Antigono,  che  fi  tique 
facea  nel  fuoco  , e feoppiaua  nell * 
acqua.  3.3.1 1® 

Salnitro  perche  acctfo  fi  Jolleui  allo* 
ntù.  I.3.18 

Salfedine  del  mare  onde  nafea.  4.  17. 
183. eoo  la  quiete  fi  leva  all'acqua 
marma  contro  Anfiotile . 4. 1 8» 
181 

Salti  onde  venga,  che  fi  fanno  magi 
glori  correndo  prima  vn  poco.  1 • 
3*  18 

Salto  perche  fi  focaia  più  forte  fai* 
«a  tandOi 
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tandofidaalfa  . jH.17.j80  . e /aitn  colati,'  * *.*&#$ 

Sapienza  fenza  l’appoggio  della  pru  Scena  commtca  é vna  Vergogno  fa  firn 
dcn^i  per  fé  fola  non  ha  fa  .7.6-  U d'impudicizia,  8. 1 9.4?} 

J4I,  • • Scienza  delle  co fe  fatte  prooriamenr» 

?mnt  ,e  cenere  perche  tadoprino  a te  fi  conuemua  a Sacerdoti.  7. 9* 

fare  il  bucato,  4.16.180  ,$6o.  quale  fiata  vera,  7^.36® 

Saffi  perche  precipitino  giù  per  lo  chi-  Sciente  dottrine  Sparate  da&aTifr 
no-  3 J.J.16  logia  fono  ptà  tolto  per  uopo  fct  e di 

Safioni  cominciavano  fanno  dal  Set-  danno.  • .*  •-  -/  ’’  7.9.357 

tenebre*  . . -t,  - •*  Sciente  de’  filofoft  non  fon»  ohe  mer* 

Saturno  fecondo  alcuni  fi  efalta  nel  fe-4  > opinioni.  .u< 

gnodi.UbzasitXì&d*  pianeta  uu  Samum  che  fia  piò  ‘/ègn'attrè  aW 
mco  al  fole . a.i  male  fintile  aU' buono.  j.x6.  a ijtf 

mùfool  fole  non:  v ^ragione,  alcn*,'.  perche  coti, detta.  yrót  2# 
f4  apparente,  t.  ij.85.  IfM*  Sciane  lenii  fi  fi  rit  rotino,  . io» 
m nimica  a Venete . •’Wt.jvflj  «.  ao8  ■ A _ -\  ■/> 

Saturno,  e Sole  Cvno\,  e l'altro  fignó-  Scintilla  che  cofa  fia.  ' 

frano  il  padre , Orientali  ma*  Sciattile  che  efeono  daSaSelce  battìi-. 
fihi,e diurni.  , ù . . >:•  a.t}.«S  t*  coll' acetato , cbecofafìékoi i.xe 

Scaligero^  a fna  opinione  del  primi  17  vì.ì  1 -.*<  y.*. *'.->» 

«wiorc*  U ti  ìt.fua  opinione  coni  Scipione  quandoera  tentato  dalla  li $ 
tro  fi  Cardano  intorno  Id  genera-*  bidóne  non  beuta  riguardò  é cofit 
gione dtW anmeale^rrproaata.  7.9.  alcuna.  • \ • $.1.481’ 

1 xo.fua  opinione  dell' anime  de' fa  Scrittori  Tofcani  detteti  noftra  come 
piti  fintili  animati  franata.  f •*.>  babbi  ano  moderato  la  lingua  de  gli’ 

***•  fua  opinione  del  non  uafiere  fctittori  antichi.  9. 14.556 
peli  verdi  contro  la:  ragione  del  Scrittori  di  lingua  volgare  del  buoi? 
/ardami riprovata .5.  iò.  xo8y  fecola  hanno  vfate  molti  parole 
thè  difjc  del  fudar  delle  pietre  nate  latine.  9. 1 4. 5 6 1 V 

ut  fiumi.^.9.i-jo,fuaopinionedek  Striuere,  e parlare  elegantemente  l 
colori  dell’acque.q.  1 9-ìS^.ripren-  effetto  di  memoria.  614.1  jfc‘ 

de  il  Cardano  poco  felicemente.  4.  Striuer  bene  s'intende  in  due  mante»  H 
contro  il  Cardano  riferì-  re.  9.  13.  < jxt 

ite  ielle  balene  » thè  mugifeono , e Secco  e fita  proprietà,  t.ì.j.bafiereb»  .** 
forfjf  x intenda.  5.  3.346-  contro  il  he  fido  a non  lafciar  dilatare  il 
Cardanotcbctennedel  camminar  'fuoco  più  dell'aria,  x.  i.gtfi  pubi 
aìf  indietro  de'gamberL  5 . 3 8. 1 47.  chiamare  la  qualità  del  foccorfo  * 

TÌprefo,9.x.q.8q..fua  opinione  int  or J che  ferie  al  caldo,  e al  freddo,  ' 

so alU  ragione  della  bianchezza  » ' ‘ e come . i.g.xo.  rende  Cvmid % • 

ì <vt  prò 
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più  Notabili  : 

freportjoruto  alla  generante ne  t anima  finiti  listai eakre.  j.'jjC 


fai  nutrimento  , e come • 1.3.  io. 
lo*  i qualud  priuatiua.  1.  3 . io*  * 
Poh  concorre  alla  putrefattone . 4. 
».  1 J 7.  egli  i che  conàenfa , e no* 
il  caldo,  g. 5,  top.  /c  fia  cagione 
della  bianchetti*»  0 pur  il  fred- 
do. c ,0  > ri.  1.10.79 

Secc/o  ne/  qual  più  fionffe  la  r era 


1 10.  per  che  nell  a fua  rffupone  cé- 
fi«n»  nell' entriate  allegrezza  » • 
dolcetta,  ejubito  poi  meBi^m.  j. 
9. 1 2O.  e 11 1.  aU’vfcire  femprt 
tapiftt  vna  particella  de  gli  [pinti 
con  e(]o  lui , e perche . a.  9.  ri  r. 
petche' molte  volte  cada  auano  • 
J-* 


Tofcana  fernetta  qual  fofic.  \p.  l +.  f>eme  predominante  dcll'huomo  , 0 


554-^555  , 

Segno  i/fi  Capottato  da’  {{emani  che 
figutficafje.l.lq.lqq.e  da  cfcii*-- 
ffituitp.w 

Segretari  qua  s'intendano  dal  volgo *- 
' 9'  1 1 • 5 J.V  qnai  non  babbiano  hi» 
fogno  di  molta  erudifone.-  9.  (34 
551,  quei  di  Principi  grandi  non 
hanno  neceQità  di  fenuere  e fatta- 
mente,, . y>  9.13.551 

Segretari  maggiori  de'  Principi  gran-, 
di  otti pu  tofa  è che  (appiano  Ieri- 
pere  carattere  bene,  tnulltgibile  t 
q perche.  , 9 «3-55*  <2*551 
Segretario  che  fia*  9- 1 2.  5 4 9.  quale 
dourebboeflcee.  9.11.549 

Segreto  mirabile  di  natura  nel  nume - Semi  dmtrft  come , e perche  concor- 
ro fettenario  • n > 1.13.98.  ratto  nell’ huomo . 5.1-191 

Se/ce  da  qual  parte  produca  maggior  Semi  del  padre  » e delta  madre  nella 
copta  di  (cintili*.  1.  a.  17.  perche  generatone  come  fi  confondano 
più  atta  a produrre  Scintille  , che  facondo  iTt  le  fi  ani . 5 1194' 

qualfiuoglia  altra  pietra,  u 1. 1 8.  Senato  {{ornano  con  qual  mrtt0  fi ,l— 
perche  ha  dii  lucido  affai,  r.i.  18.  bcrafie  da  certa  congiura  trama - 
come  faccia  U fuoco . 3.9.119  * tagli  da  alcune  Legioni.  8.  zo. 

« tUttco  l{c  perche  fi  faceffe  dipi  si  nero  135 

conte  corna.'  * ,9130.584  Senatori  {{ornarli  tenevano  in  capi 

Seme  dell'animale  generante  eie  cofa  vnmaefiro  di  cerimonie.  8 . Jfr 

fia,  e peU'tffufìone  fua  che  con-  4I7 

corra,  3.9.110 . come  Labbia  dall'  Seneca  \ntl  partuular  deli'impreffionf 

il  ' * m % che 


della  donna  ferue  a formar  il  parto , 
4 l'altro  per  alimentare  il  bambi- 
no nel  ventre  fecondo  alcuni . 5^, 
191  .Con  qual  argomenti  fi  proni  t 
che  tocorra  alla  generazione  quel 
dilla  madre.  5.  1.  194 .non  fempre 
concorre  alla  generazione  quel  del- 
Indonna.  5.1.194.  ne  gli  huomi- 
8i  fapienti  fi  genera  di  fanguc  fec- 
ciofo , e mancante  di  Calore , e di 
[piriti»  o pemò  è infecondo , 0 pro- 
duce parti  mfenfati.  5 . 1.195  • qui 
fia  temperato  , e ben  qualificato , e 
qual  fid  atto  atta  generazione.  5* 
1.197 .qual  perlopiù  produce 
ghuolt  mafcki . 5.1.197 


Taupte  delle  cofe 

■ éht  fi  fanno  mìtarhu  dtUWaL^ia-  to  da  Annone  ti  xfler  far  morbi  * 

ni, e fìntili  ha  più  parlato  da  Voeta,  il  Senato.  «*'•  8.10  4 j a 1 

Jtbe  dafilofofo.  4. 1 , 1 J 5 .7*4  me - X illa  in  qual  eofa  fita  pii  da  lodarfì  } • 
moria  moflruofia.  6.1.154  Orf<w»a»oJ/«o  fiuceeflore.S.t  t.4^5 

Seneca,  e Bruto  perche  configltaffe-  Sunplicità  d' alcuni  Principi  più  pan  » 
ro  perone  a recider  la  madre . 9.  ncolofa , che  la  rigidezza  d'alcu- 
3-49*  m a/fn.8.13.44.  danno  hab-  • 

Senfi  perche  habbiano  tanta  certezza  tua  recato  a gli  tinti  loro . 8.  13. 
de  loro  oggetti,  e l'intelletto  agc-  441.&441  \ ■ 

uolmente  s'inganni.  6.3.157  Semplicità , e bontà  de'  Principi  cbt  • 
Senfo  non  fi  dee  lafciare  per  cercar  col  male  partorifca  ne  popoli , e nelle 

dtfeorfo  le  lottigliele . 1.1.1  Città.  8 . 1 3 .44 1 d. 

Sergio  Galba  in  fette  me  fi  perde  l'im-  Shrocaldei  cominciauano  l’anno  dal 
perio,  e perche.  8.31.459  Settembre.  4.13  .97 

Serpi  perche  non  hanno  il  moto  velo-  Sito  di  Btfawyo  riputato  il  mg  Uor,t '* 
ctm  1.1.50  più  bello  deli'  vmuerfo,  e perche,  8*  * 

Sete  continua  onde  nafica  ne' febbrici-  14.411 

citanti.  1. 16.47.  che  co/a  fio.  8.  Sogni  effer  operazione  dell'anima  fifi 
1 **4 1 8 la  non  è opinione  peripatetica  con* 

Settembre  perche  principio  dell anno  tra  titano.  9 **5-577 

apprefio  gli  Egiziani.  S»  1 5*93  Sole  con  la  fua  rirti  produce  i mifh , 2 
Settembre,  redi  mefe  di  Settembre . che  fi  generano  net  fondo  del  ma* 

Settimo  giorno  nò  era  pafiato  da  quei,  re , e nelle  vtfeere  dell i terra,  iti 

che  anticamente  fi  f attuano  mo - 1.4.  fecondo  Arrotile  rifcald a 

tir  di  fame  nelle  carceri  • 1.13.90  per  accidente.  ». 1.  6.  è caldo,  1 

Seuerità  de"  Principi  molte  volte  in-  e di  natura  di  fuoco.  >.  u 7. 

grullamente  mtn  chiamata  tiran-  ha virtù  calda , * fece  a , e perche  ?. 

■ - 8.13.440  fio  fio.  l.l.  %.  perche  generi  ca- 


Seuo  perche  fi  liquefacela  dal  fole.  3. 
7*  111 

Sfere  come  non  poflano  (fiere  corpi 
(empiici  diuerfi  dall'aria  , -pedi 
•tua  ragione  tfficaciflìma.  a.  3. 

59  ...  . , : 

Siccità  da  alt  intelletto  la  maggior 
ccccUcnzwbt  eipofia  bautte.  6.%. 

fignorla  di  Cartagine  con  qual  meZr 
$p  fi  liberale  darn  disegno  fat- 


tore, c non  la  Luna  fecondo  Ari-, 
fi olile . i*  1.9.  per  la  molta  di- 
fianzanon  può  rifeaidar  Caria  col 
moto.  1 « 1. 9.  non  é da  creder  fi  t 
che  rife aids  col  moto  fidamente,  1* 
1*9*  nfcalda  perche  è caldo  m fio 
Refio.  1.  1.  9,  effere  di  natura  di 
fuoco  fu  opinione  efibuomini  gran- 
di. 1. 1.7.  fiefi  ftrmafje  ,ab bru- 
cierebbe tutte  le  cofie.  i.  mi  ef- 
fot  eompofU)  dei  quattro  clcmen- 
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$ ìdijleru  Tfatmitf  Opotio  Ah - prajfimefka,  thè  «peri  fa  notiteli 

gufloionenffe,e  loro  opiniate  tutore-  me  aicum  habhtno  errato  ih  quefitK 
mo  aciò.  1.4.  %f.,ffp  fia  bianco,  %a\l  i.t  ji  £4.  e -85.  perche  non  arde 
7 . il.  come jìringala terra.i.1^,  .l'aria.^.;.  106,  perche  pii) nfctUi 

4 1 • perche  non  fi  muoia  a proporr-  di  la  regione  inferiore  deli' aria  0 
jjicwf  del  calore  più  velocemente  l che  la  melina  .opinione  dell'Auto 
éeU’afi \t  iieùe^i..  1,5  3.  nel.fuo  < fa  fiqieìl.  perche  inaurili  foie, e - 


mommcmn  viri*  di  poco  dal  mo- 
lumentp*.  Venere,  e di  M a «rio. 
3.  a-  5 3.  nel  mommento  d' Oriente 
in  Octu.Uit^e  d' Occidente  in  Or i- 
cnte  poco  difiprda  da  gl  i.  altri  pia- 
neti. ai)  ' • fecondo  f eie  fio  de  9* 
trp  del  profilo  polo  con  indicibile 
velocità  gu  a continuamente  fe 
fleffo.  2.»-  54.  perche  nel  fuo  cor- 
fo  ordinano  d Oriente  in  Qcciden ■ 
te  non  fi  maona  più  velocemente 
d’ogni  lidia.  ».  uff.  no  u ha  polo » 
che  fi  a proprio,  ne  fi  maone  den- 


Itqut faccia  d ghiaccio. 3. 5.109. 
perche  rafcmgbi.  j.6.  tl  l . perche 
induri  il  fango , e tmnef accia  la  ce* 
rai  3.7J in. perche ffojje  adorate 
dagli  antichi  3.8. 1 1 3.  fuo  titolo^ 
efae eccellente, q.i.  1 1 q.come  la 
/infero  gli  antichi  muentore  della  * 
medicina.  3.  8.  1 14.  fuoi  effetti 
firaordmari  paffuta  ToUmaidc  ri» ■ 2 
feriti  da  Àgatarchide.  3. .8.(14* 
fefia  generai  cagione  vinificante  <2 
tutte  le  coffe  deU'vniuerffe  ,t  fi 
propongono  ragioni  per  l’vna , e t 


tro  4 proprio  polo  ; ma  ben  fi  inno»  \ l'altra  parte.  3.  91  1 1 5 .come  cócor • 
ue  gir  andò  in  fi  fleffo.  »>a.J4>  *0«  ra  <j&j genera-gione deU'buomo,c di 

me  ficchila  terra  nell’ Agoffo ,e;  (iòamplanute  fi difeorrt. 3.9.1  if 


fo  tieni  copia  di  vapori . 2.I2.  1 40». 
effe ndo  caldo  perche  raffreddi  al- 
cune cofi.  £‘I5»I4? 

Sole  generai  principio  dell' anima  di 
tutti  1 vtucii.pp.  iqi.da*  vinca- 
ti virtù  di  generare . 3.9.  1 32.  c<v 
IMC  infUifcc  virtù  di  generare  nell' ; 
(mine  de’  viventi.  3 .9. 1 3 ».  cowr. 
dijiingua  l'anima  vegetabile  dal-> 
la  fenjìtiuq . 3.9. 132 .perche  po- 
fio  nel  mtT^o  dtl cielo.*.  1 2,  83. 


« vedi  particulamente  di  ciò  1 1 8* 
come  fia fónte  di  calore, e lo  di  fonda 
per  tutte  le  creature  variamìte.  3. 
9*114-  do*?  non  penetra  colla  ffue 

v irtù,non  vi  fi  trona  coffa  animata •' 
3 .9. 1 a 1.  rfciK  4rri«4  de  bile,  e fiat» 
co,  non  v allignano  piante  gentili  r 
ne  vi  maturano  frutti , e quali  ani- 
mali , e buomini  vi  nafeano.  3.9. 
iiidoue  ferifee  per  fidi  colar  e noe 

vi  nafeono  piante.  3.9.  ìxi.pcrla 


acquila  forga  nel  figlio  i' Ariete  mole  del  corpo  filare  è ritardato  ntL 

a.  13.84.  in  Libra  va  perdendo  di  à proprio  moto.  2.  a.  54.  perche  fia- 
"Vigore.  x.i^.S^.cbenon  fi  depri-  biàco.nò  è però  me  caldo.x.^  9»ffe 

ma  in  Libra  contro  Tolomeo.  %,  t’arre[ìafte,che  fegutrebbe. 

Pi?  84.  per  f ciabattone t $ de-  pcbt varia torfo , c maggio. x. 5.67 

Sofae- 


Digitized  by  Google 


Taùólà'delfcrófc 

SckvnitideUtQaUnit  d’Agofio  m huommi  »'-*  ftpfabboriti  ir  MknTw 

fata  in  quella  di  San  Vutnun  5*6. 103  y*t\'i,iW'i.vV.  > \ 
vincola,  e quandi-  916. 56.7  Spóguuoh  porche  nette  fiiAnfe  fatti 
Sonno  che  fai  opinione  uuoua-9.  1 6.  latine  freno  e ccellentijfimi  ingegni, 

j »7*.  perche  dato  a gli  animali,  '6.3. 156- 
é.,h6si 7?  1 Spartani  fin'  a quanto  imparava m 

Soraggim  prefero  me* fìtta  fi  certe  ho  lettere.  7.  4*  j ) o . coinè  impari 
foghe  df  Principi  d'tfìe , e con  -nano  le  viri  A morali.  +]  4.4  ? o. 
thè  obbligo  . -91  li.  569.  luppte  tondo  alcuni  portati  ino  t capelli 

tanno  i Trincipi  d'Efie  a ptrmu-  torti  , e qual  di  loro  foffe  tbprimo  In 

i or  loro  il  Canone.  569.  nutrir  la  chioma  8.  10.415 .firn 

deut  abitino  , t come  vtuano  .9.  di  qual  tempo  portafero  la  chioma 

X8569  lunga.  8.10.416 

Sor  aggi  a in  Garfgnana  cbefia.  9.1$,  Spegnerci  judditì  non  bafla  , quandi 
S69  » ! l ■ ■ ->u  1 tonta  lor  morte- t’inimicano i pef. 

Sordi  nati  nafeono  muti,  e perche.  5.  poli.  8.29  454 

4.300;.  r . v Specie  di  poefia  fono  tutte  imta^io» 

' Sordo  fefia  peggio  efier  e, che  cieco,  fé  ni.  9.5.4  96 

tó.aió  ^ vo  *•;  ir..  Spiritati ,evbbrlathi alle  volte  fauet* 

Sorto  nato  più  infelice  d’vn  cieco  na-  lavo  in  ver  fi . ótqo.jxt 

$0 1 perche.  5.16.316;#*  317,  Spiriti  vitali  come  fi  dilatano , e poi  fi 
timone muto.  5449;  11  7. rimano  rifhriUgono  nell'atto  della  genera» 
tra  i.confini  d'huemo , adibitila.  ^one.'q.gf.no.da  qual  calore  riga» 

f » 16*11  -J.afiomigltato  a i cani , é nO  eflratti  dalC vmido  della  terra,* 

oli'altìtbeftie docili.  5.16.317'  aelC acqua,  j.  9.  i-tó.  nelt animate 

Sordp  per.  accidente mtn  infelice  .che.  tflr  atti  dal  calor  cele  (le  quando  fu* 

il  cieco  per.  accidente.  f.i4Lh  16  ponno . j.  9.  it6<  tome  hanno  - 

Sofpetto dei  Pxmeipe contro  il  fuddt-  nell'animale  contìnuo  fomiti  dal 

todee tficrccon  fondamento^.  19  i cuore-mentre'  egli  è vrgorofo . rj. 

455  .*.  »:  :»•  < ••  9.116*  da  qual  calorefitno  eQrat* 

So  flange  che  fi  mutuano  da  fé, precedo  ti  dall’ vmido  della  carne, e del  fan* 

no  in  nobiltà  a quelle  che  da  altrui  gue  , e quai  fieno  più  perfetti . j, 
fono  mafie*  t.%.  53.  le  corporee , 9.136'-  . * 

efcnfibih  fe  man  canuah  forma  fo.  Spiriti  fenfitm  come  .e  dout  fintirinef 
ùormpérfcttai  1.6. 6q; temuto-  - n tlfonno.  ' ' 6.16.37*' 

gibtli  fe  mancane  di  materia  fono  Spirito  che  è materia , e f endameli» 
perfette .'  3.  6.  67.  le  terrene  mento  del  caler  vitale  ceibe  fi  ge» 
perche  fieno  corruttibili . u.6.6  8 neri  , come  s‘ ‘aumenti , e diminuì» 
Spugna  perche  manchi  per  lo  piùdf  /cd.7.9. 1 25.  perche  efea  caldo  nel 

• ”f°> 
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Mfb,  t freddo  nel  pianto . 4 .'4U  tosone  fuor  tba  di  tufto.  t.  6.é%. 

3 1 » .y  • "li?  : *m  n perche  babbuma  fra  loro  tanta  di-  » 

Spugna  bagnatale  alatoti  corno  fi  turfitd  a colori  v a lume , ed' e fa 

.rjfingue  fcccandofi.  ^ j'.V  9.8.7}  #rtoj  . 1.6.7* 

Siati  non  fanno  nobile  chi  non  è 8.18.  StiHe- fifie  rìcamptnfano  con  molti' 
4l5-  Cfc  43  *>  tu)  amano  molti  in  wpuualenti  il  difetto  della  loro  Ìon~ 
jn  rttt  Àl  farli  nobili , <rd  coòrti*  r.<  mo.  par  cagion 

S.  1 8.  4 1 9. 1 popolari  ptrtbrhabp  moto  loro  haurebbono  a rijcafdàfc 

biano  maggior  copia  d buomini  va*  non  men  cbe’l  fole . 1.1.1® 

loro  fi,  ebe  non.  hanno.  l{  Menar.  Stelle  della  Libra  ccTSole  tenute  da 
One. 8,13,4 19»  i poutrt  come  fieno  gli  {ftrologi  infelici , e perche, 

ficun.  8#i8»4$i  2«  13.  B^ì # foca  Mi  parti  ■*#* 

Stato#  Mene  in  forma  di  Monarchia  mani:  infelici,  toncbntdcdi  nòX 

quanto  durò,  e quanto  il  popolare^  2.13.99 

*•13  • » » * StarHifane\ricebi  onde  prouenga.f  $.'t 

Stelle  calde,  e di  natura  di  fuoco.  Un  ai  C97-  * ctt  ’ * '• 

r).\e fiere  dt  natura  di  fuoco  fu  pa.  Stoici , e loro  opinione  delle  maecbìé 
rere d’buomini grandi,  t.  1. 7.  fi  della  Luna.  .a  <- 3.11.137  < 
girano  in  fefltfc  conforme  albe  rali  Stmdathi  de  morti  per  febbre  non 
éuà  loro.  2.» . 5 a.pcbe  molte  mite  hanno  dentro  di  loro  cibi  arrefiiti , 
péonotn attenu  i,  12.  lqoujuat\  ma  crudità.  1.16.44 

odore  Gabbiano,  3.9.119.  Anajp^  Stomaco  dello  flruapp  còme  non  aU*+'t 
mene  dijje , che  erano  come  chiodi  !\  bruciai  cibi  comunque  a fenati  .1.  X 
dioro  ficcati  in  vn  cri  Hallo,  j. 3.  f 6 16.44 

che  babbtano  quella  proporzione  Storie  di  fanciulli  allevati  fim^a  ma  >C 
col  Qielo , che  hanno  i nodi  rodar,  ftntire  voce  vmana , e insqiial  ti#* 
tauola  dell'abete  , è firmbtudi guafaueltafiero.  ' n 5.4.199 
ne  tornane  , ma  riptouata  éall'Au-  Stormenti  feccbi  per eber elidono  pii 
ture.  2.3.157.  come  fimuouano  forteil  fnonb 4 5.17. 218.  hanno  il 

opimonedell'Autore.  2.4-  63*'*.  lor  fuono  dall'aria  ir  5.17.218 
quelle  del  firmamento  perche  con  Struzzo  animale  f ciocchiamo  . 6 . 7# 
più  prefi ezxa»e  agilità  facciano  iài>  u.i 
il  loro  corfo,  che  i pianeti,*.  4.7  Studi  delle  leg'gi  perche  fofiero  infili 
*3  ! tiriti.  - 7.1,318 

bielle  eòe  fi  veggono  ’ dal  mare  Ara.’  Sudan  pertìfe  fi  re ggaifoqùei  cWf  l -T 
biro , e fé  fi  a vero  ciò  che  di  loro \ t’affjttcioto  piò  ah' ombra , che  di 
difie  Agatarcbide*  1.4  65 \ fole,  . 'r  < 3 1-  . •»  „j  j . j.r  yvi  45.3 
Stelle  perche  non  dubbiano  altre  ma-  Sudditi  di  fiato  grapù,e  ponevo  .quali  * 

fune 
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Jkn».  f.  if.4?t4©*4si  :’».t  fiamma  è vmfiaft.iA^'.  f*  fopE 

S*,e  glifi  due  r tipetto  a not,e  no»  ri*  mone  che  i globi  celefti  fodero  rmi 

jpetio  ai  culo.  l.x.19.  tome  fin-  di  e caldi.  i.  ij.^r  .fu  di  parere, 

rendono.  i.vif  thè  Ufi  elle  fo fiero  di  fuoco,  t.i.j  j. 

Superbi  a perche  no  fra  tdTbuomo  ver.  1 in  che  diffe  che  confisi  effe  la  -pelo* 
gognofx.  u 6.16.190  et (idei  mouimento  del  fole.  ».  ». 

Superbo  i indegno  d'aure . 6.  ijw  9 ].difie  che  il  colore  erafofianja. 
•»#$  jl lo.  ij 4.  Zaffatici  in  damo  di 

vi  : ; Ai..  provare,  cheti  calore  non  fifie  aCm 

T - 1 '■  l'I  rìdente.^,  io.  ijq.fia  opinione  in* 

, . */’  -j  t -iV'fvi  ir»  torno  alla  luna. 5. 1*101,  fiaopi* 

Tjt  C I T 0 difieche'l  freddo  ab-  nione  , • thè  l'anima  Jcnfitwa  confi 

brucio, e come  s’intendo . 1.1  j.  /?a  ve’  «rr*/,  riprovata  j.  9.  114* 

4*  5 i-c  fuaragione  perche i venti  ferifed* 

T or obvfìo.e  fio  naturile  conte  eghfxnZ  no  di  travet fi>\  riprovato . 4.8* 
il  ritratto  del  letterato,  7.  iu  168.  perche  dtfie  incefiabilmente 
|68  :t  v-  ">*<  ■ ' .rivi  muover  fi  il  cielo.  1.^.6$.  fvaopi * 
Tardità  del  moto  della  Luna  vien  ri - eiow  dell'emenda  delle  Comete  co* 

compenfata  colla  vicinando  del  fio  l mefiti  verifimite.  x.f.yt.  fiaopi* 
corpo  fecondo  Marfilto  fumo.  1.  niont , che  l'animale  pofla  viver* 

1.(0  ; r -ut  ferrea  cuore  ributtata.  5.39. 148. 

Tartara  dove  fi  trovi.  4.14.177^  come  faccia  fettai  9-31. 59» 

perche  Stiano  immoti  dormendo  Teodoro  T arfenft  ragionàdo  del  cielo , 
gran  parte  dell’anno.  1,1.50  cowc  errò.  1.3.61 

Telefoni  difiero  che  l'acqua  era  cal-  TeofroSlo.e  fita  ragione  perche  i ven* 
da.  1 . 5 . 1 6.  penfarono  che  l'acqua  fi  ferifeano  di  travet  fi , riprovata , 

ficonfcruafic  co/wo».  1.5.16.  co-  4.8.167  . ‘ t.'  v.aiK 

«0«  provino  l’vmidità  del  fuoco  1.  Teologia , e\filofofia  attiva  fole  vtili  ’ 
lo. 3 5.  opinione  loro  dclmoto  del*  \ ne  IU  vita  civile  fra  tutte  le  altre 
ItfltUe.i.  4.  6].  cóme  faluancri  profefjiom.  7.11.578 

diuerfi  afpetti  della  latitudine , t Terenzio  Culcone  accompagnò  il  tri * 
dtU'altedZa  de  pianeti.  1. 4.  65.  onfod’ Africano  in  abito  di  liberto, 
loro  opinione  de’  poli  cclcfii  ripro-  i 5.7.107  v > ' 

U4fd . ; . 1.4.69  Terra femplicemente grave.  1.  f.i.  hu 

Telefio,  e fita  opinione  ielC  elemento  <’  per  contrario  il  Ciclo  in  que  fio,  che 
del  fuoco.  1. 1,  ].  fio  p enfierò  cu • fempre  fi  muove.  t.i.%.è  tmmebi- 
Tipfo  intorno  al  mouimento  del  cor  le  di  fui  natura.  1.5.16./»  qualche 

$9  leggiero.  i«  1. 1 J • diffe  (he  im  J va  parte  fi  muovere  perche .1. 5.16. 

<r pircbt 


> 


1 


Digitized  by  Google 


p»  Notabili. 

perche  pnfia  rìfcaldarfi  rimanta - ! norato  è p afflo»  gagliarda,  9 . j« 
doterra.  1. 9.  34.  come  (ìa  dal  489 

fole  indurata  , t perche  nò  ne'  Timor  df infamia , edefìderio  d'onoì 

tempi, che  l’aria  i piena  di  muto-  re  come  fieno  difìtnti . <5.  ay*‘ 
■le  piouo/e , 0 che  (piri  C^iuHro.  ' 190 

1. 1^44.  perche  tremi  talora.  Timore  è di  più  maniere . 6.  17* 
».I.  50.64  vnfol  moto  per  acci-  ' 291 
, </?»£«.  J.  17.  tvj.cbiatxafi  eie-  Tirannide  peggiore  non  >V  d‘v» 
tnentomuto,  e perche. 5 . 17.»  17.  popolo  infoiente  fecondo  Cicero - 

fé  fu  la  prima  a ridar  fi  al  centro.  ne.  8.15.44» 

4.14175.  come  fi  proni  da  al-  TiridatcKe  d' Mmenia  quando  an- 


e r " / / / 1 

cuni , che  fi  a pi  A grane  delTac. 
qua. 4.4.  ijì.pcbe  t'affondi  nell’ 
acqua, rtprcuata  la  ragione  comu- 
me.  4 . 1 4. 1 75.  perche  hanno  det- 
to alcuni , che  fi  muoua . a»  4» 
64.  perche  bagnata  verdeggi,  a • 

IO*79  , . . . , 
Terra , e acqua  perche  precipitino  al 

centro.  1.1.19.  perche  piano  v~ 
nite  al  centro  del  mondo  .4.11. 
17;.  congiunte  fanno  vita  sfera 
fola.  ...  4.13.175 

Terra  dopo  il  Diluuio  di  qual  mefe 
fi  difeoperfe .-  2.13.97 

Tefluggini  come  vistano  finga  cuo- 
re , t fin  a quanto . 5.39.148 

Timidi  di  quante  forti  fieno.  6.  la. 
368.  fibabbuno  / angue  ci  poco 
calore,  0 poco Jangur. 9.23.575 
Timidità  da  che  najca . 6.29.293 

Timor  della  morte  è il  freno  dell'am- 
bigione  deli' huomo.  5.40.250* 
i più  terribile  di  tutte  le  pcfjìo- 
m,  c quando  elòfita.  6.  15 . 188. 
quello  d infamia  èia  più  ragione 


dò  a far  fi  coronare  da  perone  t „ 
chef  ace flc  il  f{e  de'Tartifùo  fra- 
tello. 8.17.415  . 

Titoli  di  ecatàtun»  imper odore.  6* 
23.284 .quaifidieno  per  pregia 
ai  letterato.  7.  la.  39;  „ 

Titolo  dt  Conte  molto  antico . 9.15. 

5*5 

Tolomeo  Ftladclfo,  e fua  fuperbia  * 
5.40.251 

Tolomeo  d' Efiftione , e fue  iflorie.6 . 

37*3°4 

Topi  di  che  fi  generino.  5*33.240 
Topo  in  T inoli  t che  poppano  vna 
gatta.  5.33.141 

T ori  bianchi  che  anticamente  ne’fa- 
enfici  {'adoperavano  dotte  folcano 
nudrirfi . 5.8.204 

Torqaati  portavano  per  imprefa  la 
collana.  3.I4.I44 

Torquato  Tafio  come  dtffini'ca  la 
nobiltà  , e fua  dt  finizione  in  vna 
parte  è riprovata.  8.18.432 
Tratto  ridicolofo  d'vn  fignor  mo- 
derno. 7.12.400 


isole , e la  p ù gagliarda  paffione  » Tremori  de’  febbricitanti  onde  na- 
che fia.  6. 15. 189. d'efjer  dtfa.  fiato.  1-16.47 

n Tre- 
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T rmuoti  perche  fi  generano  neU‘ 
Ecclifh  della  Luna  fecondo  Ari - 
fiotile,  1.1.8 

T remuoti  memorabili  fue ceduti  di 
Settembre • 2.13.87 

fremuti  vmj  fucceduti  in  Tale  fo- 
na, in  Lutarne, e nell’ Indie  Oeci- 
d e tali  fotto  U TÓtificatodi  Grego- 
rio XIII,  nella  Trouincia  Cuma- 
na  a Tomolo  , e in  ferrar  a a' 
dìnofoi , 2.1 3. 88. 

Tremuoti  perche  fi  cagionino . 4.  8. 
169 

Tremuoto  terribile  /acceduto  in  Con- 
ftantinopoli  l'anno  38.  dell’Im- 
perio di  Teodofio • ». 13-87 

Tremuoto  in  Conflantinopoli  l'anno 
1509.  f acceduto  di  Settembre .2. 
1 3*88 

Tremuoto  orribile  ranno  5 ^Succe- 
duto di  Settembre.  a. 13. 88 
Tuoni  onde  fi  generano.  4. 1 . 1 $3 
Tuono  che  coja  fia  contro  Minati- 
le, 4»i»iS4 

Turco  quando  in  per  fona  non  va  alla 
guerra , che  ordine  dia  a'  fuoi  Co- 
| pitoni.  8.33, 464.  come  tratti  i 
/ m [additi , 8.14.433 


VA  CVO  non  fi  concede  e la 
ragione,  che  cotro  di  lui  s'ad- 
duce,é fjfa,  e perche.  3. 1. 103. 
ft  cifofie,  fefia  vero  che  fi  vedefi 
fero  le  formiche  in  cielo  • 3.  I. 
loq- feci  fife , non  fi  veder  ebbe 
90 fa  del  mondo, e per  che.  3.1. 103 


Vacuo  potenziale  che  fia,  e come  hi- 
fogni  concederlo,  2.9.78 

Puntatori  perche  fieno  di  pochi  fat- 
ti, 6.12.26S 

Vanto  £ incontinenza  di  Troclo  Ti- 
ranno. , 9.31.  j8<f 

Vapore  del  mare  fe  babbia  dtiC 
ajciutto.e  come.  4.4.1 6% 
Vapori  nell' Etiopia  fenza  co grtgar- 
fiinnuuoli  fi  conuertono  inac- 
qua.!. 1 5 . 43.  perche  prtuagllau 
netfreddo, come  fi  foUemno  e giri- 
no per  t'aria.q.  M 5 5. hanno  affai 
deìl’vmido  quegli  delle  paludi , e 
degli  fiagm . 4. 4. 161.  come  ci 
facciano  parer  grande  la  Luna 
più  che  noni,  e di  qual  tempo  • 
3. 12.  140.  perche  fi  foUeuinu 
nelle  Ragioni  piouofe  i tardi , c 
graffi,  3. 9.125.  come  fono  pur- 
gati dalle  ptoggie  dell’Ottobre 
quelli , che  l'Ago  fio  s’ imprimono 
nell'aria.  4.  6.16$.  quanto  più  fi 
condenfano , tanto  occupano  fpa- 
Zio  minore,  contro  Teli  fio,  4.' 
8.168.  fpirando  f Kufiro  foglia- 
no ne  luoghi  cupi  ndurfi , e co» 
me  fanno  fudart  i marmi . 4. 9* 
170 

Vapori  che  fenza  ridnrp  in  nuuoli 
cadono  in  pioggia,  4.8 .169 
Vapori  che  in  Africa  s'alzano  in 
venti,  in  Europa  s'abbafìauo  im 
pioggia . 4.8.169 

Vafo  perche  dentro  di  quello  bol- 
lendo l'acqua  al  fuoco  non  cuoce 
nel  fuo  fondo  a toccarlo.  1 . 1 1 .40, 
perche  gittandoui  acqua  fredde 
men- 
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mentre  bolle  fi  faccia  cocente  nel  ito.  di  qual  età  rimettono  idei* 


fondo • I«1 1.40 

yófo  di  piombo , odi  I lagno  pieno 
df acqua  mefìo  fui  fuoco  perche 
non  fi  pofla  liquefare  ,fe  l’acqua 
non  fi  vota.  1.1140 

\at ionio  , e poefia  onde  babbi  ano 
origine • 5.9.207 

ybbidien^a  de* fredditi  in  che  confi, 
ila.  6. 19.  275.  i la  bafe  della 
grandeoga  de’  Principi.  6.191 
-iq^.è  il  foto  cardine  / opra  il  qua- 
le fi  gira  la  macbina  de'  Trinci - 
pati.  8.30457 

Ybbrtache^a  onde  nafta.  5.9.207 
V ocelli  perche  volino. z.  1 .^.quan- 
to pii  caldi  , tanto  più  volano 
-velocemente.  2.1.50.  onde  rice- 
ttano f acultd  di  camminar  fu  due 
piedi , di  volar e,  e cantare.  5.17* 
117.  perche  talora  alcuni  im- 
bianchino. 5.  8.204.  perche  al- 
cuni habbiano  penne  verdi . 5* 
lo.  109.  quanto  fono  maggiori, 
tanto  volano  più  lentamente, 
e perche.  2.2.54.  * mafebi  per  or- 
dinario non  cantano  fuor  che  la 
P rimauera . 5.  34.  242.  perche 
ordinariamente  non  beano  quelli 
■ che  hanno  il  becco  adunco . 5.35* 
*43 

Yccidcr  r amico  per  Conore  fe  con- 
forme al  rito  de'  Gentili  fofle  le- 
cito. 9.3.489 

V cechi  perche  fieno  di  più  fattile  in- 
gegno t che  i giou  anetti.  3.9. 
125.  perche  habbiano  la  voce 
acuta,  5. 18. 219.  e Qjiif . 19. 


fi.  5.2  ì.xz6. molti  foprauuiuou» 
affai  alla  perdita  de'  denti  loro  • 
5.23.22;*  perche  perdano  i den- 
ti. 5 . 23. 225.  perche  incanuti- 
vano. 5. 8.  203.  come  abbondi \ 
no  d’ vmori  che  uutrifea  loro  i pe- 
li canuti.  5.8 . 204 .perche  fieno 
catanoft , e ripieni  d’ vmori  pec- 
canti. 5 8.204.  perche  abbondi- 
no d’intelletto,  e manchino  dime- 
moria.6. 1.252.#  ifi-incam- 
bio  della  memo * ia  fi  feruono  della 
remini  faenza , e perche.6.i.t^q 
hanno  a male  che  igiouanetti  fac- 
ciano del  prudente.  6.  9.  ì6q- 
perche  fieno  più  auari  dt'gioua- 
ni.  6.  24. 287.  perche  fi  Itumoi 
e mangino  per  tempo  . 6.  42. 
3x3.  perche  più  delle  donne  fie- 
no fuggetti  all’ebrietà . 6. 43. 

3 14.1'n  molte  cofe  fono  fimili  a gli 
vbbriachi.  6.43.3  14 

\ cubia  nel  Regno  di  T^apoli  di  97. 
anni , che  hauea  tutti  ifiioi  primi 
denti , e rimefjone  vn’  ordine  di 
nuoui.  5.23.225 

Vecchio  d'io. anni  con  deli  nuoui. 5* 
23.226 

Veder  l’amata  fe  fia  più  dtfiderabiì 
te, che  il  parlarle . 6.3  6. 30 1 

Venti  di  Tramontana  raffreddano  C 
aria  quanto  lagnano  più . I Ij  : 
ili  * 

Venti  come  cagionano  nell'aria  mo- 
■ uimcnto  gagliardo . 1.4. 25 

Venti  freddi  perche  fpirano  auanti 
che  cadono  la  neue, e la  grandine» 
ni  q.i- 
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4 . i . 1 ? 4 . tutti  quei  di  tetra  bau- 
uodelfrafciuttO.  4.  4.  1 61.  quelli 
(he  vengono  dal  mare  fono  pieno  • 
fi. 4. 4.161-  onde  nafeano  freddi , 
caldi,  vrtùdt,e fcccbi.  4 4.  16  ». 
quelli  che  fi  [ottono  nel  mare  fo- 
no giudicati  venir  dateria.  4.  $. 

' 16}.  perche  di  rado  fi  fintano 

nell' ampiezza  dell'Oceano.  4.  5. 

1 1 63 . nati  in  terra  perche  regnino 

in  mare.  4.5.  1 6}.  di  che  fi  fan- 
no- . 3.6.1  il 

Venti  di  Settentrione,  e di  Ponente 
perche* af cinghino  più  de  gli  Au- 
frali  con  tutto  che  fieno  più  fred- 
di. 3. 6.1  li. gli  Au/ìral i perche 
da  noi  hanno  dcLfrvmido  ufi  ai , e 
in  Africa  fono  afciutti • 3 . 6. 
ili 

Venti  generati  dal  mare  ,, e da'  fiu- 
mi.  4.5. 164.  C ir  ciò, e blaterale, 
onde  tbuffìno  ,cdoHc  parttcular - 
mente  fi  fintano.  4.5.164 
Venti  Aulirò , ed  Aquilone  . Vedi 
Aulirò, ed  Aquilone.  , 

Venti  impetuofi  che  e fc ano  dalle  me- 
nde perche  ce  fino  foprauuenenio 
. la  pioggia.  4. 6.16$.  di  che  fi  for- 
mano . 4.6  1 65 . Leuante , e Po» 
nente  perche  non  durano  mol- 
,to  l'vno  contra  l'altro . 4.  7. 
166 

Venti  perche  fertfeano  di  trauerfo . 
4.8. 167.  opinione  dell'Autore . 

• j68.  «0»  s'aggirano  al  girare 
dell'aria  contro  Ariftotile . 4. 8. 
167.  fe  foficro  dal  freddo  della  ' 
j^Tgana  regione  cacciati  a baf- 


fo , che  inconunientr  fegmreb 
■bona  contro  Ariftotile.  4.8.  im- 
perché ttfinp  r,  , . -v  4 . 8, 1 
Vento  perche  frequenti  pù, e con 
maggi nr  impeto  m mare , che  in 
terra., 4.  5, 1 6j.  f 164 .che  coft 
fia,  e fep.ù  fottrad  mare  fi  dif-  t 
fonda  ffche  foura  la  ter  14 . 4»  f. 
,163.  j pira  maggiore  fu  la  fpiag-p 
già  , e vicino  al  lido , che  in  alto 
m.are.  4' 5 .163.  in  mare  ccfSa  pri- 
ma , che  non  cefiano  l’onde.  4.5. 
164.  perche  ,i  fendo  freddo,  rq- 
fcuigbi  3.  6.  ni.  perche  fi  giri 
alla  parte  oppofta.  4.8.16?- 

V tnto  caldo  fa  maggior  impeto  nell’ 
acqua  fredda  % c perche . 4.  J. 
164 

V erde  in  che  fu  differente  dalfa\- 
urro . 4.10.7? 

Vtrgilio  difie  cbfl- freddo  abbru- 
cia , e come  t intenda  . 1 , 1 3.41 
Vergogna  , (fendo  timore  perche 
faccia  arrofiare  non  impallidire- 
6.47.191 

Venta  non  ha  alcun  efkr  formale 
dafe,6.j.i^y.  ne  fuoi  materia- 
li paragonata  ad  vna  cafa  di  sfat- 
to. 6.  q.  457-  non  PH°  (fi-re  °f(H’ 

ratada  chi  tarma  ad  impugnar- 
la. 7.9.560 

Vermi  prodotti  dì  legni  infraciditi  t 
e c omeri itnn  vcctUi . 3.9,  1 5 1 
Vermini  perche  non  fi  muouano  da 
■ terra.  - 4.1.50 

Verfidi  Luereofio  migliori  delle  fa- 
nale del  Boccaccio . 9. 5.499 

Vtrfo  ef  enfiale  alla  poefia . 9.  5, 

4P7  , 
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4 97.  non  Ba/la  a far  il  P otta  - p.  V irtù  eroica , e pot/ia  fono  eectlfe 5 

* 5-40*  • l’vna  per  l’altra.  9 . 1 , , 54  % 

Vejh  perche  fi  lanino  meglio £olf  ac-  V>fta  delle  fatue , e pitture  più  di •' 

qua  dolce , che  colla  [alfa  » 4.  j 6.  letta  a gii  huomiui  di  giudUio  che 

69;  : . . V fanciulli.  t . . ; 9.4.494 

KcjU  lunghe  perche  fieno  introdot-  Vita  dell' anima  fenfitiuq  doue  con- 
te frale  donne.  9.6-410  {'Ha.  ; . ■>  3.9.13» 

V (fitti  de  i l{c  fono  di  gran  confi.?  Vita+cbi  non  la  cura  , non  la  merita, 
derapane  per  mantenerli  la  rene - ; 9- 24576./?  fi  a cofa  buona, 0 cat 

ren-gade’ popoli . 8.15.423  ; tiua.  8.24. 57<S? 

Via  lattea  che  cofa  fin.  2.3.  57.  e.  Vitelli  Marini  quando  menano  i 
3.11.139  denti.  5.22.214 

Vino  (fendo  per  natura  caldo  per-  Vmbilicé  [abito  che  è tagliato  fa  u 
che  ((linguai  fuoco . 1.  io.  3 6*  -thè  l’buotno  fi  mutua.,  5.  39. 
perche  raffreddato  con  neue  ri-  '.-248 

fedii  lo  Homaco . 4.  20.  18  5.  V nudo, e fuapraprietd.1.1.^  .perche 

quando  fi  fpande  ne’tòuiti  perche  l meglio  re  fi  Ha  al  fuoco,  che  tifici 

ci  rallegri  imo. , 6. 44. 3 1 5 .è  firn-  . do.  l.  lo.  3 6.  finora  il  caldo  eh» 

bolo  di  pagaia,  fi.qq.fts.il  ref-  cofafa . 4.2,158 

fi  perche  i imbianchi  divenendo  Vtuor  verde  ne  gli  animali  che  cofa 
aceto.  ",  4.7.3  r.  10.209. per  che  dalla  natu- 

* Vino  r i / ale  apprefio  gli  Egiziani  di  ra  ne’  peiofi  non  fi  tiafmetta  alla 

quakeofe fàfiaofimbob.  6<q\.  pelle.  5.10.2 991 

3 15  Vrnori  che  fanno  la  carne  dura  , o 

Vino  che  fi  fpande  tfigno  di  cattino  tenera  quali  peno.  6.1.255 

augurio  fecondo  alcuni.  61  44.  Voce  grafia  ned' animale  onde  prò - 

316  **'  J ,/r  ’ ' ceda.  5.18.218.  haifuoivafi 

Virtù  morali  conuengono  a Vrin.  ^ . particolari te  l’arteria  di  ut  fi  for- 
cipi,cdnue  confi (lano.'J.q.^ig.e  mi. 5.18.219.  perche  ne  gli  huo * 

come  efiile  debbano  imparare  . nani  più  groffa.cbe  nelle  donne,  s. 

330  18.  219  perche  ne  gli  infermi,  e 

Virtù  fi  faccia  nobile  . 8.18.429.  ne’  vecchi  cfottilc^  5.  18.  iip.r 

come  pofia partorire  nobiltà  . 8.  Qjiifi  19.220 
28.430.  può  efitr  farganobiltà.  Voce  diStentora  ,e  d’ Erodoto , e di 

8.  18.  430.  la  [opra  tmincntefe  Gien'0.5 .18.219.  perche  fin  acu- 

bifli  a far  nobile  chi  non  è.  8.1 8.  ta  più  de  gli  altri  buomtm  quella 

4lt.lafopraeminenteé  gran  fon-  de’ cabrati.  5.19-220 

damento  di  nobiltà.  8.18.431  Voce  Conte, cbcfignifcbiy-is  ^s 

Voce 
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Voce  di  cornuto  fctnpr  e dinotò  ono,  acce  fi  comi  ft  fia  confavate  fin 

' « re,  • 9 30  583  all'età preferite . 8.8.431 

y odiatine  , * barbare  vfate  da  Yfo  del  purificar  fi  co n t'acqua  all* 
gli  fcrittori  di  lingua  vulgate  entrar  de'  tempii  come  confcrua* 

; del  buon  Jccolo.p, 1 4. 5 6 1 .c  561.  to  fin' all'età  premute.  8.8.413 
4 itamfo  r come  fi  poffano  vjar  le  Yua  di  tre  ami  come  cenferuata . 4. 

' * antiche  in  vece  delle  moderne.  9»  1.158 

14.  564.  le  antiche  fono  come  i Yue  la  fiate  fi  feceano  al  fole, e fi  pul 
■vdhmenti  antichi . 9.14.565  tr  (fanno  alt  ombra*  4*1.157 

Voci , e fra  fi  nello  fcriuir  volgare 

quali  fimo  da  v/arfi*  9.14.564*  Z 

ymito  perche  fi  cagioni  a chi  nani-  r~7  Et^OBl  U Brina  de * Tali 

■ gainmare^.ti.xS6*comefica~  JL*  mireni  fentitafi  gravida  non 
gioni  daU'afpetto  del V agitatone  voleua , che  il  marito  le  fc  ac  co - 

' dell'acqua.  4.11. 1 85.  onde  na-  fìaflt.  5 19.3  34 

fca,e  perche  fi  faccia.  411.185  Zmgani  perche  non  fi  tengano  a di- 
Y paone  perche  cacciato  da'  Parti . / onore  il  rubare  • 8 • 3 .407 

7.4. 3 3 L che  gente  fiano.d.j .47. donde  co- 

•Tfo  di  cuocer  le  fané  Per  Vanirne  di’  ti  detti.  8 3.408 

morti  come,  e perche  fi  fia  confer-  Zodiaco  con  la  fua  obliquità  non  i 

‘ nato  fin  alt  età  prefente.  8.8.4  «3  cagione  della  corruzione  delle  co - * 

Yfo  del  feppellire  1 morti  co * torchi  fa  contro  * tnfiotile . 1.3.10 

Il  fine  della  Tauola  delle  g., 
cofc  più  notabili. 
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Caldo,  e freddo. 


Se  ci  fa  t elemento  del  fuoco . 
Quifto  Fumo. 


H E ci  fia  Tclemento  del  fuoco  è 
comune  opinione  conferuata  per 
molti  fecoli.  • > * 

Chcgli  elementi  fiano  quattro, Io 
proua  Ariftotile  col  mezo  delle 
quattro  qualità  primejCaldo,e  fred- 
do, vmido  j e fecco  ; percioche  non 
ci  farehbdbo  le  qualità,  fe  non  ci 
foflc  il  fuggetto  doue  appoggiarle; 
nè  le  combinazioni  riulcirtbbono  quattro,  fetrefolamente 
fofler© gli  Clementi  j * • • v _i 

Di' più  vedendo  noi  mafiifcfto , che  nella  generazione  de 
gli  animali  concorrevi!  calore;  t? conuehetido  di  necelTìtà 
confdlare,  che  ci  fia  il  principio  di  èlio ealore,  non  pare, 
4'i"'  a che 
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che  fi  porta  dir’altra,  fe  nonché  quello  fia  l'elemento  del 

fuoco . 

Vediamo  eziandio,  che  quello  noftro  fuoco  comporto  ha 
ii  inouimentofuo  naturale  inclinato  al  lo’nsù  ; e che  quanto 
più  s'auualora , tanto  più  a quella  parte  egli  inclina  ;il  pec- 
che par  da  dire  , cheXfuo  principio  ha  colà  sù. 

Oltre  a ciò,elTendoci  la  terra  fempliccmente  graue,  e 
l’aria  e l’acqua  rìrpettiiiamcnte  graui  eleggiefij  pare  anco 
da  confettare,  che  cj  fiajl  fuoco  Icm^licementeieggierOjCo- 
meeftremocorrifpondentealla  terra . 

Le  comete,  e finìprcttioni  di  fuoéo*  cHe'fotto  il  concauo 
della  Luna,  nette  fuprema  regione  dell'aria  s’accendono, 
paiono  argomentare  anch’elleno , che  iui  quell’elemento  fi 
truoui,  poiché  fe  non  vi  forte  filoso  , non  vi  s’accendereb- 
bono . 

Gli  Alchimifti  vltimamente  nelle  diftillazioni  loro  (oltre 
la  fecciajche  rap^eWmada  cerra^jmatfitaho  tré  forti  d’vmo- 
ricauati  d’vn  corpi*  Iterto.,  fvnp.de’  quali,  che  pende  inrot 
io,  e femprc  lourafta  a gli  altri,  >yoghano,che  chiaramente 
denoti  il  fuoco. 

Altii  altre  ragioni  hanno  detto?  ma  di  poco  valore;  *"■ 

DAU’altra  parte  contea  l’elemento  del  fuoco  fi  dice;Che 
il  lafciare  il  fenfo,  psfandarcercadocol  difeorfo  le  fot 
ti^lLzze,  ha  delio  fuaoico  * Qoti’occh  o fi  vede  chiaro,  che 
■ da  terra  al  luogo  della  Luna  non  v’è  altro  che  aria  ; adun- 
que è vanità  i 'andar  cpll'intelletto  fantafticando,  che  vi 
fiahioco.  Quello,  fu  anche  penfier  del  Cardano.  Ma  per- 
che gli  introduttori,  e dHdrtfori  del  fuoco  dicono*,  che  egli 
fia  corpo  raro  in  guifayche  inganni  il  fenfo , come  fa  l’aria  ; 
io  dico  , che  fe  il  fuoco  vi  foflfe;  ei  fi  vederebbe  chiaro, e non 
ingannerebbe  la  villa.*  Peroche  fendo  corpo  lucidttfimo  e 
fecco  : ed  efiendo  proprio  del  fecco  l’cfler  denterò  a de 
Gener.  Capi  a E propwo  del  lucido  leder  vifibile  i de 
. Animatcx.vlt.  non  fi  vedrebbe  naenchiaro,che  le  lidie  del 

cielo. 
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ciclo.  Ami  aggiungo  , ihc  per  lo  fféffo  tifpetto  non  po-. 
irebbe  circondar  l’aria , ne  cfler  diffufo  dintorno  a lei . 

Imperochc  fé  è proprio  del  calore,  il  congregarle  cole 
della  fteffa  natura,  come  il  fuoco,  che  è corpo  omogeneo, 
a de  Gencr.  rcx.  8 e difgregarquelle,  che  fono  Eterogenee, 
come  l’aria,  che  è Tempre  piena  d’efaiazioni,  e di  vapori . E 
fc  proprio  è dell'vmido,  in  che  predomina  Paria  medefima 
l’eflere  fparfo,  diffufo,  vano,  e molle,  come  nel  g e iopuc 
delTifteilb  libro.  E del  fecco  IVfier  denfato,e  riftretto» 
L'aria  che  ha  due  qualità, ch’ambedue  la  difgregano,  e la 
diffondono:  E che  perquefiofilpandepertuuo,eqccupa 
maggior  luogo  di  tutti  gli  altri  corpi;  non  è verifimile,  ne 
potàbile,  che  lìa  riff  retta,  e contenuta  dal  fuoco  corpo  omo- 
geneo caldo  e fecco, qualità  rifirettiue,econdenfanti  amen- 
due  , fecondo  Ariftotile  lìdio . !•  ' i 

Ma  dato  ancora,  che'l  calore  folle  eftenfiuo  nel  fuoco , di- 
co che  in  ogni  modo  il  lecco  lolo  qualità  riftrettiua , balle- 
rebbe a non  lafciarlo  dilatar  più  dell’aria,  la  quale  ha 
1‘ v na , e l’altra  delle  Tue  prime  qualità , che  li  diffondono , e 
Ipandono . 

E qui  parimente  fi  fa  luogo  all’argomento  del  Telefio , il 
quale  ffando  sù  la  diffìnizione  dell’vmido , e del  fecco,  data 
da  Arinotele  ne’  già  citati  luoghi  moftrò,  che  fecondo  la  lua 
fteffa  dottrina , fe  l’elemento  del  fuoco  fi  ritrouaffe , non  fa- 
rebbe fecco;  ma  vmido  Humidum  tfì  ( aie  ibi  jtrijlatclcs  ) <juod  pro- 
prio ttrmiuo  indeterminabile  t(l  , alieno  vero  facile  terminatur  . Siccum  e 
conira,  quod  proprio  termino  fatile  ter  minutar , alieno  vero  diffculter . 
Eaggiugne  Tenuitattm , luùricitatem , ac  mollicicpi  bumiditatis  ; cr af- 
fiderà vero,  afpentattm , ac  dariciem  fccitatis  efie  propria! . Ora  che. 
l’elemento  del  fuoco  non  fia  ne  fpdTò,  ne -duro  , ne  ripu-. 
gnànte è dotti  ina  di  urna  la  fcuola  Peripatetica , la  quale 
difende , ch’egli  fia  puro,  tenue,  molle,  liquido, e vano  tan- 
to, chefugga  il  fenfo  . 11  che  ffando  egli  verrebbe  ad  effe- 
re  fenza  termine , e fenza  figura  propria;  ma  ageucle  da  ri- 
‘ , "A  2 ccuere 
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cenere  i termini,  e le  figure  altrui,  tutte  qualità  che  conuen- 
gono  all’vmido.  Adunque  fecondo  la  dottrina  d’Arillòti-c 
le  Hello,  fe  introduciamo,  vn’elcmcnto  cH  fuoco  imitàbile* 
ccntìerrà  dire , ch’egli  fia  vmido  e caldo , e non  caldo  e fec-» 
co.  E tanto  piùdoucndo  effer  contrario  alfa  terra , che  è 
fredda  e fecca . E che  l’acqua  in  faccia  del  fenfo  non  lìa  vini-* 
da, ne  contraria  al  fuoco  > O che  ci  fiano  tre  vmidi , il  fuoco  » 
l'aria , e l’acqua , fpro porzione  da  vdire . 

I mirti  olere  a ciò  die  fi  generano  nel  fondo  del  mare,  e 
nelle  vifeere  della  terra , rubini,  diamanti,  perle,  coralli, mi- 
niere di  foifo,  e d’oro,  diciamo,  che  fono  prodotti  dalla  vir- 
tù del  loie  ; perche  non  potrebbe  il  fuoco  con  moto.violen-' 
to,e  contra  natura  da  regioni  sì  alce  difeen  Jere  a quelle  par*? 
ti;  Adunquea  che  introdurre  il  fuoco  fe  per  gli  ftetli  effetti  il 
fole  può  più  di  lui?  . ; . -j 

Pi  più,  le’l  faoco  dementale  fi  rtrouafle , farebbe  intraf- 
mutibile , contra  la  dottrina  d’Arirtotile,  che  vuole , che  gli 
clementi  l’vno  nell’altro , fi  pollano  trasmutare . Imperoche 
fe  l’aria  colla  fua  validità  non  può  trafmurar  le  gioie,  le  piu- 
me , l’alga , e altri  limili  comporti  lecchi  ; tanto  meno  potrà 
trafmuiare  il  fuoco  di  gran  lung  i p ù fecco  di  quelli  compo- 
rti, e fuperiore  all'aria  di  quantità , e tanto  più  attiuo  di  lei , 
ohe  non  ci  c comparazion  di  vigore , 

Si  dice  ancoraché  le’l  fuoco  ci  folle , egli  farebbe  in  luo- 
go comodo  dapoterconcorrere,  o attualmente,  o virtual- 
mente alla  generazione , e miftura  di  quelle  colè  bade  s Ma 
egli  non  può  far  ne  l’vno,ne  l’altro  ; adunque  non  è vero, ch’- 
egli ci  lia.  Che  non  concorra  attualmente  il  vediamo;  che 
doue  gii  altri  tre  elementi  fi  toccano  l’va  l’altro, e fono  con- 
giunti; quello  fi  luppone  lontanili! tno  nel  concauo  della 
Lu.ua,c  dtftinre  dall’acqua  , c dalla  terra,  quanto  è dalla 
rerra  al  ciclo , coirintcrpolìzione  dà  tutta  l’aria . 

Che  parimente  non  concorra  colla  virtù,  molto  ben  fi  di- 
fccrne  ; pcreioche  broglierebbe , che  poteflc  penetrare  tutta 

l'aria 
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Paria  Col  fuo  calore, e mandarlo  giù  in  terra, come  fa  il  fole  , 
il  che  lappiamo,  che  non  fucccde. 

Aggiungo , clic  (e  l'elemento  del  fuoco  iui  folle , la  natu- 
ra gli  haurebbe  dato,  fe  non  il  luogo,  vn  mouimento  alme- 
no da  poter  concorrere  alla  generazione , e tniftura  di  que- 
lle cole  balle,  poiché  non  ci  ardua  colla  virtù.  Ma  il  moui- 
mento , che  lì  lappone  ch’egli  habbia  , c di  lempre  frollarli 
da  quelle  colò  terrene,  e falirfenc  al  cielo  ; Adunque  chi 
vuoi  credere,  ch’egli  ci  lia  ? 

Non  tralascio,  che  non  volendo  Ariftotile  nel  diciotte- 
limo  del  a del  Cielo,  che  li  dia  rn  contrario  fenza l’al- 
tro { fc’l  fuoco  ci  folTe,  non  fi  darebbe  per  contrario  al- 
l’acqua , ma  alla  terra , come  diremo  più  feparato , e dillan-i 
te;  ma  la  terra  non  è contraria  al  fuoco  che  fifuppone,  ef-, 
lendo  lecca  anch’ella , adunque  non  è vero , che  fuoco  fi  ri-, 
trouinel concauo  della  Luna, 

Ancora  per  l’iftdfo  rifpetto,  douendo  eflerc  il  fuoco  con- 
trario alla  terra,  farebbe  mobiliamo  e fenza  quiete , efl'en- 
do  la  terra  liabile,  e fenza  moto  : Ma  il  fuoco  fecondo  An- 
notile nella  fua  sfera  non  li  muoue,  fenon  violentemente 
rapito  dal  ciclo  della  Luna  in  giro  r e la  terra  in  quello  ha 
per  contrario  il  cielo  , che  fempre  fi  muoue;  adunque  none 
vero,  che  ci  lia  elemento  di  fuoco. 

Di  più  la  natura  del  fuoco, è d’ellere  in  continuo  moto, e 
In  infaticabile  operazione,  come  fi  vede  da  quello  nollro  , 
•che non hauendodoue operare  fubito manca.  Mail  fuoco 
4’ Ariftotile  fi  quieta  naturalmente  nella  propria  fua  sfera,  le 
non  in  quanto  il  cielo,  doue  lo  tocca  il  rapifee  con  elio  lui. 
Adunque  non  è vero , che  quello  che  fi  truoua  nel  concauo 
della  Luna  fiafuoco  , poiché  non  ha  natura  di  fuoco:  non 
hauendo  moto , ne  calore  , fe  non  riceue  l’vno,e  l'altro  dal- 
la violenza  del  cielo,  che  lo  calpcfta  e frange,  co  fa  ripu- 
gnante all’intdletto  nollro , che’i  fuoco  fiaii  principio  del 
-calore , e lo  ticcua  da  altro  • 

Ag- 
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Aggiungo , che  fe  l’elemento  del  fuoco  vi  folle , eflerida 
proprio  del  fuoco  di  confumare  tutte  le  cole , che  tocca,  o- 
d’infocarle  almeno , o infocherebbe  tutta  l’aria  , o la  ribal- 
derebbe almen  tanto  , che  non  porrebbe  feruiredi  refpira- 
zioncagli  animali , e tanto  piùhauendo  l'aiuto  del  fole  ( il 
quale  lì  vede  manifefto,  che  la  ribalda  da  fe  ) e circondando 
egli  l'aria  da  tutte  le  patti,  ed  eflendo  in  quantità  di  gran 
lunga  maggiore  di  lei . Ne  mi  lia  detto,  che  l’elemento  del 
fuoco Jion  polla  far  tal’effetto , per  eller  fimpliciflìmo,  e pu- 
ro: percioche  io  rifpondo  , che!  calore,  é l’ardore,  che  ha 
quello  noftro  fuoco  compollo,  non  l’ha  dalla  tèrra,  ne  dall' 
acqua,  ne  dal  l’aria  ; perche  niuno  di  quelli  arde,  e però  fé* 
c’è  elemento  di  fuoco,  conuiene,  chel’habbiadalui.  Ma 
che  l’elemento  del  fuoco,  dia  virtù  al  fuoco  compoftò  d’ar- 
dere, e non  l’habbia  egli  fletto,  non  fo  chi’!  crederà. 

Oltre  a quello  fe  ci  lòlle  l’elemento  del  fuoco,  che  occor- 
rerebbe il  calore, che  vien  dal  fole  per  ribaldare  ? non  balle- 
rebbe eglijche’l  loie  feruilfe  a dar  luce  al  mondo  ? 

Ma  pollo  che  non  fia  inconueniente,  che’l  fole  ribaldi, ef- 
fendoci  l’elemento  del  fuoco  per  quello  effetto;  perche  hab- 
biam  noi  da  fentire  il  calor  del  fole,  che  ribalda  per  acci- 
dente,fecondo  Ariftotilc.ed  è più  dittante  : e non  habbiamo 
da  lentire  il  calor  del  fuoco,  che  ribalda  di  fua  natura , ed  è 
più  vicino?  Si  fente  l’vmidità  dell’aria,  fi  lente  la  freddezza 
dell’acqua , fi  fente  la  liceità  della  terra  ; e perche  la  qualità 
fòla  del  fuoco  ha  da  parere  infenfibile  ? 

Diciamo  di  più,  che  fe  l'elemento  del  fuoco  fi  ritroualfe , 
l’cfalazionidi  quaggiù  non  falirebbono  a formar  comete, 
ne  ftcllcnuoue  lopra  il  cerchio  della  Luna, come  prouano  i 
Matematici  de’noftri  tempi , che  vi  faigano  ; tffendoche  lì 
confumerebbono  nella  sfera  del  fuoco  ; Adunque  non  ève- 
ro , che  fi  trnoui  elemento  di  fuoco. 

Di  più  diciamo , che  fe’l  fuoco  ci  fotte,  l’aria  quanto  più 
alta,  tanto  più  calda  fi  lentirebbe,  come  più  vicina  a lui,  e ri-. 
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mota  dal  Tuo  contrario:  ma  l'aria  quanto  più  fi  va  in  alto, 
fin  pallata  la  mezana  regione  > tèmpre  è men  calda  ; adun- 
que chi  vuol  credete  ch’egli  ci  (ia  ? 

Vltimamenrc ballando  perla  generazione  il  calordel  fo- 
le^ delle  Belle, congiunto  alle  qualità  de  gli  altri  tre  elemen 
. ti, che  noi  reggiamo,  e tocchiamo, non  occorre, che  ci  lìa  luo 
cojMa  quello  baBa,eiheleflelle,e’l  fole  liencaldi,anzidi  na 
tura  di  hioco,è  flato  tenuto  da  huomint  grandi, e particuiar- 
mente  da  Platone, da  Democrito, da  Anadìmandro,da  Seno- 
fane,da  Anafiàgora,  da  Empedocle, da  Metrodoro,da  Zeno- 
ne, daSenarcp  , e da  Seneca  {ragli  antichi,  E Trai  moder- 
ni da  Marliglio  Ficino , dal  Cardano , dal  Telelio,  e da  Bef- 
farione;  E oltre  al  fenfo(che  nedimollrala  conformità, 
ch’ètra  le  llelle  cadenti , e le  Belle  vue)!o  ci  perfuade  la 
dottrina  d’Ariftotile  Hello . Imperoche  le  il  moto  veloce, 
fecondo  Arillotile , rilcalda  i corpi , quelli  del  cielo , che  lì 
rotiouono  più  veloce,  e continuamente  de  gii  altri , faranno 
anche  fecondo  lui,  i più  caldi  di  tutti»  Ma  fecondo  più  ve- 
ri principi]  ,!fe  quei  corpi , che  velocilfimatncnte  d muouort 
da  loro,  quc’medelrrni  fono  caldiflìmi,  come  veggiamo 
tqiiaggiùnel  fuoco , e per  lo  contrario  quei,  che  fono  irarao- 
hiliifìmi, fono freddilfimi ; i corpi  celelli  cheli  muouono 
più  velocemente  di  tutti > faranno  eziandio  più  caldi  di  tut- 
ti ; difendo  il  calor  quello  che  gi  1 muoue , come  fi  raoflrerà* 
Anzi  non  parue, che  Arillotile  Bello  il  fapelTe  negare,  quan- 
do nel  Problema  18  della  fezione  vencinquelima  ei  prò-  ' 
p O fe  Cur  aere  fido , apertole , fri  *us  ftt  aerini  , cum  fieli * fiat  caliti* , & 

«ehm  &*.  E nel  4 capo  del  primo  delle  Meteore , parlando 
della  mezana  legione  dell’aria  g emottor  4 terrà  locus , & frigia 
« ùor,  quia  neque  ita  prope  ajlra  caliia  extftentia  efi  ,i  &c.  , ; 

! Adr  rque  non  occorre  introdurre  il  fuoco  feoza  neceffiti. 
Però  lè'i  fuoco  dementale , ne  attualmente  per  la  troppa 
dillanza,  e per  la  ripugnanza  del  moto  fuo  naturale,  ne  vir- 
tualmente per  la  medelima  ripugnanza,  e per  rintcrpolizio- 
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r ne  della  fredda  regione  deH’aria , può  concorrere  alla  gene- 
razione de’  mifti,c  bafta  per  quello  effetto  il  calore  de’cojpl 
celcfti , è vanirà  l’andar  cercando  ragioni  per  introdurlo  . 

E quanto  all’argomento  delle  quattro  comb  nazioni  del- 
le prime  qualità, che  pare  il  più  poffentesRifpondeffyche  rra- 
fportando  a’  corpi  celcfti  quella  quarta  di  caldo, e fecco,  che 
Ariftotile  atrribuifccal  fuoco,  non  ne  feguitainconuenien- 
te  alcuno, poiché  in  ogni  modo  fi  tocca  col  fenfo , che’!  (ole 
ha  virtù  calda  e lecca , come  quello  che  con  la  fua  gran  lic- 
eità offende  l’vmido  delle  pupille  de  gli  occhi  noftri  , non 
oftante  le  membrane , e cartillaggini  fuprappolte , e fecca  il 
fango,  e il  Cale;  c vediamo , che  egli  è corpo  denfato , c ter- 
minato da  propria  inuariabile  figura,  tutte  qualità,  che  con- 
uengono  ai  fecco . Che  parimente  egli  fia  caldo  fi  vede,  che 
l’eftare  accende  la  paglia  foprai  falsi,  e l’elea  incontro  allo 
Ipecchio , anzi  alle  volte  ha  col  fouerchio  calore  abbruciate 
le  Città  intiere  , come  fra  l’altre  riferilce  il  Bodino  di  Naia 
inGuafcogna,  c di  Montèrconctto , le  quali  ambedue  fu’l 
mezzo  giorno  di  ftate,  furon  diftrutte,ed  arfe  dall’ecceffìuo 
calor  del  fole,  volando  per  l’aria  globi  di  fuoco.  Ne  fiftelfo 
Ariftotile  così  intento  a negare  il  calordel  fole , parue , che 
nell'ottauo  capo  del  z delle  Meteore  lo  fapeffe  occultare* 
Oue  ricercando , perche  nell’Ecliffi  della  Luna  fi  generaffero 
tremuoti  dille;  che  allora  la  Luna  priuata  del  calor  del  fole* 
come  del  lume , non  lo  poteua  comunicare  all’aria , onde  la 
regione  contigua  alla  terra  fi  raffreddaua  , elofpirito  che 
vfciua  della  terra  tornauaa  concentrarli,  e chiuderli  in  ci- 
ta: echiufola  crollaua , efcotcua . Adunque  Tela  Luna  ri- 
ceuc calor  dal  fole,  ciò  allo  ftritolamenro  deH’aria  non  li 
può  attribuire , e bifògnaconfelTare , ch’egli 'fia  caldo.E  con 
quefto  ceffa  eziandio  l’argomento  del  fuoco,  (he  vaallo’n- 
su  perche  hauéndo  egli  il  fuo  principio  nel  Ciclo,  fi  muoue 
fpc  mancamente  a quella  parte.  E fi  muoue  in  piramide  per 
più  tofio  falire  , effendo  quella  figura  più  atta  a fendere,  e 
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a penetrare  il  corpo  delTaria  ; E perche  fi  muoue  forfè  anco 
al  punto  di  quella  llella , che  più  gli  fi  truoua  perpendicola- 
re. Chele  eglieercafie  d’vnirfi  alla  sfera  del  fuoco  fparfa 
dintorno  all’aria  , non  fi  reftrignerebbe  in  piramide  acuta  ; 
anzi  s’allargherebbe  dalla  parte  di  fopra  per  vnirfi  meglio 
alla  sfera  del  fuo  principio . Annotile  vedendo  di  non  po- 
ter negare  il  calor  del  fole , tanto  chiaro  al  fenfo  5 quanto  il 
medefimo  fole , ricorfc  al  moto . Quelle  fono  le  fue  parole 
nel  42  del  2 del  Cielo,  fecondo  la  comune  interpretazione, 

jltrtm  autem  ( cum  fub  corpons  circulariter  moti  fphara  exifìat)  r.eccfie 
eji  cum  illa  ftrtur  incalefccre,  & ta  maxime  qua  fol  f fi  infixus , quapropter 
approximantc  ipfo , & oriente,  & fuper  nos  extftrnte  generatur  calor,  &c. 
E Tritello  dille  pur’anche  nel  fine  del  4 capo  del  primo  delle 
Meteore;  allegando,  che  la  sfera  del  fole,  e non  quella 
della  luna  fa  quello  effetto;  pèrche  più  velocemente  fi  muo- 
<ue.  Ragione  che  mollra,che  anche  Arillotile  fuhuomo. 
Impercio  cheioaddimandofela  sfera  del  fole , tocchi  l’aria 
o no . Certamente  ogni  vno  la, che  tra  il  conueflo  dell’aria, 
eil concauo della  sfera  del  fole  fono  frapporti  tre  Cieli, 
( e quattro  le  introduciamo  il  fuoco  ) che  importano  la  di- 
ìlanza  , che  ogn’vno  può  immaginarli.  Come  adunque 
può  la  sfera,  oil  globo  del  Iole  agitar  l’aria,  e ribaldarla 
col  moto , fe  è dittante  da  lei  tante  migliaia  di  migliaia  2 
E tanto  più  che  l’aria  è corpo  vano,  e fugace, e sfugge  al  pri- 
mo colpo  lenza  afpettare  il  fecondo . E’1  moto  non  ribal- 
da, fe  non  colla  frequenza,e  continuazione  delle  percoffe, 
tedia  refiftenza  de’  corpi . 

Ed  a quello , che  li  dice  ordinanamente,che  il  lume  del 
fole  ribalda  , non  ertèndo  caldo  i'ifterto  fole , io  rifpondo , 
che  fra  tanti  altri  corpi  lucidi , che  fi  toccano , e li  palpano , 
non  conolciamo  ne  col  fenfo , ne  colla  ragione, che  ce  ne  iia 
alcuno , il  cui  lume  porti  calore  le  non  è caldo  egli  medelì- 
mo  in  atto.  Però  a volere,  elicli  creda  quello  folamcnte 
del  fole , bifogna  predicarlo  a’  ceruelli,  che  Itieno  al  vada . 
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Le  gioie,  alcune  offa,  alcune  fraglie  di  pefré  , cetra  forte 
di  legno , le  lucciole , e gli  occhi  delle  gatte,  tutti  fono  cor** 
pi  luminosi  che  fplendonoallo  {curo* e niunod’effi  produ- 
ce lume , che  rifraldi  molto  , ne  poco  ; E per  lo  contrario  il 
fuoco , e il  fole  non  lucono , che  non  riicaldino  , perche  fo- 
no caldi  dii  attualmente,  e non  rifcaldano  col  lume:  ma  col 
calore,  che  accompagna  il  lumejche  fe  folle  vero;che’l  fem- 
plice  lume  rifraldade  ; vna  facella,  che  illumina  tutta  vna 
contrada  , la  rifcaldercbbe ancor  tutta.  Ariftotile  perde- 
uiare quelli  inconuenienti,  precipitò  in  vn maggiore,  ne- 
gando il  lume  del  fole , nel  già  citato  tefto  quarantaduefi- 
mo , con  dire , ch'egli  fi  generaua  dallo  ftritolamento  dell* 
aria  infìeme  col  calore.  Calor  autem  ab  ipfis  , & lumen  %eneratur 
attrito  aere  ab  tllorum  lattone . Così  diffe  iui  parlando  delle  ftelle. 

11  che  fe  forte  vero , anche  i Mugnai  al  buio  haurebbono  dal* 
Io  rtritolamento  della  farina  ( corpo  più  refiftente,  che  non 
c l’aria  ) lume , e calore . 

Ma  ritornando  al  moto  ; fe’l  calore  , che  noi  Pentiamo 
quaggiù  venirté  dall’aria  agitata  dal  Cielo , o da  alcune  par- 
ticelle di  fuoco,  che  fortero  cacciate  a forza  quaggiù,  e non 
dal  calore  del  fole  : il  cielo  o il  globo  della  luna  farebbe 
egli  , che  tal’eftetto  cagionerebbe  , e non  quello  del  fole, 
che  non  s’apprcrta  all’aria  molto  , ne  poco  ; Onde  vedreb- 
befi  fpertoeffer  maggior  caldo  di  notte , che  di  giorno , e di 
Gennaio,  ched’Agofto,  conforme  al  corfo  , che  facerte  la 
Luna,  per  quello  noftro  E mifpero . Che  fé  i Peripatetici  ne- 
gano , che’l  moto  della  Luna  rìfcaldi  perla  fua  tardità  ; ri- 
sponde MarfilioFicino  nella  2 Enea  : di  Plotino  , al  3 lib. 
al  cap.6  che  non  poflon  negare , che  la  fua  tardità  non  fìa  ri- 
compenfata  dalla  vicinanza  del  fuo  corpo  j E che  le  delle 
firte,  che  fono  infinite,  e maggiori  del  fole  , e fono  morte 
più  velocemente  di  lui  , non  ricompenfmo  con  tanti  equi- 
ualenti  il  difetto  della  lor  lontananza  , e che  però  non  hab- 
biano  fcnfibilaieme  erte  ancora  da  riscaldare  , e forfè  non 

enea 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo . 1 1 

men  del  fole  . Anzi  neanche  è vero , che  l’aria  agitata  fi  ri- 
fcaldi,  vedendoli  che  i venti  di  tramontana , quanto  più  l'a- 
gitano , tanto  più  la  raffreddano  ; e che  noi  la  fiate  quando 
vogliamo  fencirfrefeo  agitiamo  l’aria  ; e dintorno  alle  Tel- 
ile, douel’aria  è più  agitata  è piùfrefca,  e collagirar l’aria 
foffìando  fi  raffreddano  i cibi  bollenti  ; E le  ruote  girate 
continuamente  ne’ luoghi  raechiufì,  non  la  riscaldano  pun- 
to , come  fi  può  vedere  nelle  macine  de’molini  i Anzi  il  mc- 
defirao  Ariftotile  contradicendofi  nel  Prob.  19  della  lezione 

diffe  , Qjiod motui  frtgorem  etere potejì , tuius  indicium  , quod  c alida 
cum  mouentur  rtfrigtrantur , E l’ifttffo  fanno  pur  le  fredde , per- 
cioche  agitandoli  la  neue  la  fiate  per  rinfrefear  le  cofe, mol- 
to più  le  rinfrelca . E però  gli  efempi  ? ch’ei  da  ne’ libri  dei 
Cielo  delle  Saette , e del  piombo , prouano  bene , che  i cor- 
pi Todi  agitati , e percoffì  fi  ribaldano  elfi  medefimi,  ma  non 
prouano  già,  che  rifcaldino  l’aria . E’I  fole  Te  fi  lermafle  non 
pur  riscalderebbe  , ma  abbrucierebbe  le  cofe  tutte , che  gli 
fodero  in  faccia  : E però  il  Tuo  moto  non  ferue,  che  a tem- 
perare l’eccello  del  luo  calore . Ma  dato  ancora»  che’l  moto 
del  fole  folle  egli  quello  , che  rifcaldafie  l’aria  , c non  il  Tuo 
calore,  perche  s’haurebb’egli  da  fentir  più  caldo  fotto  i Tuoi 
raggi,  che  all’ombra  ? certo  l’aria  dell’ombrenon  farebbe 
meno  agitata  di  quello,  cheli  folle  la  difeoperta:  Elafor- 
ta  di  quello  argumento  fu  conosciuta  anche  da  Auerroe  nel 
già  citato  tcfto  del  z del  Cielo  , e da  Antonio  Mirandoia- 
no  nel  fuo  libro  de  Eiierfione  lìngul:  certaminis . 

. Ma  perche  rimale  addietro  quello  argomento  d’Arifioti- 
le  in  fauor  del  fuoco,  che  tra  i corpi  {empiici  ,•  egli  villa  il 
fcmplicemcntc  graue,  e’1  femplicemente  leggiero,  il  rilpet- 
tiuamentegraue  , c’I  rilpettiuamentc  leggiero  , c quello, 
che  nonè  leggiero  ,ne  graue;  io  rifpondo , che’l  tutto  è ve- 
ro, ma  che’l  punto  fta  nella  difinbuzione:  eflendochenon 
ha  del  buono  , che  quello  , che  non  è leggiero  ftia  Sopra 
quello  ch’è  femplicemeote  leggiero , che  fe  lode  vero , chc’l 
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Cielo  non  fotte  leggiero  , e’ifuocosì;  il  fuoco  fcnzadub- 
bio  flarebbe  fopra’ì  Cielo  j perdio  diuidocosi . Tuttala 
matta  della  terra , e dell’acqua  è fempliccmcnte  graue  j tut- 
ta la  mafia  celefte  è femplicemente  leggiera  : E fono  oppo- 
ne, perche  l’vna  c fenza  moto,  e l’altra  è fenza  quiete,  e’1 
, raro  dell’vna , ch’è  l’acqua  è lucido  ; e’I  raro  dell’altra , che 
è l’eteie  è ofcuro  j e'1  denfo  del  Cielo  è luminofo , e quello 
della  terra  è tenebrofo , ed  opaco  : e luna  è tutto  calore , c 
l’altra  tutto  gelo  ; Tra  quelli  due  contrari  ed  eftremi  viene 
ad  dler  locata  l’aria , vmida , e tepida  , che  mediante  la  tie- 
pidezza fi  congiugne  col  C iejo , e mediante  l’umidità  fi  con 
ghigne  coll’acqua , e con  la  fuperficie  della  terra , ch'è  Tem- 
pre anch’ella  mifchiata  d’umido  : ma  di  fua  natura  non  è l’a- 
ria ne  leggiera , ne  graue,e  però  tanto  va  alla  fommità  delle 
torri,  quanto  al  fondo  de’ pozzi  ; e fe  fi  pefa  l’otre  , tanto 
pefa  fgonfiato  , quanto  gonfiato  , purché  in  elio  non  entri 
, altro,  chearia.  E molto  meglio  conuiene,  che  quello,  che 
non  è , ne  leggiero , ne  graue  , nc  caldo , ne  freddo , flia  tra 
il  leggiero;  c’1  graue,  e’1  caldo,  e il  freddo  : che  non  che 
all'uno,  e all’altro  fouraflia.E  però  ben  ditte  anch’egli  Plu- 
tarco nel  libro  de  primo  frigido , così  tradotto  dal  Silandro, 
>Acr  intcr  ignem  & aquam  interieSus , ncque  calidus,  ncque  frigidaì  eft  , fe  4 
temperie  ex  vtroque  extretmrum  leui , innoxiaqut  tmxtus . 

1 corpi  poi  rifpettiuamente  graui  e leggieri  fono  infitti, 
fecondo  che  partecipano  più  dell’vno,  ch£  dell’aitro  dire- 
mo: come  per  efempio  chiameremo  rifpettiuamente  leg- 
giera la  rondine, perche  vola  in  alto, e fi  muoue  velocemen- 
te ,c  rifpettiuamente  graue  il  bue, perche  non  fi  muoue  di  ter 
ta,  e lentamente  cammina . 

Conchiudendo  finalmente,  che  non  fi truoui  fuoco  de- 
mentale, loprouo  con  la  dottrina  d’Arittotile  medefìmo  , 
il  quale  nel  4 capo  del  i delle  Meteore  rauuiluppando  ciò 
che  di  quello  elemento  hauea  detto  altroue . QjtodeSlfurfum 
vfque  ad  lunam , dicimus  epe  corpus  alteravi  ab  igne , 0 ab  aere $ 
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fummo,  & in  ipfo , hoc  quidem  purius  efi; , illud  autem  minia  fincerum , c>* 
iifferentias  babcrt,Gr  maxime  qua  definii  ad  aerem,  & ad  cum  qui  circa  ter 
rainmmdum . Cumauttm  fcrtur  primum  elementum  circulo  , & cor  pera 
qua  in  ipfofunt  : idquoi  propinqua m efi  femper  inferiori s mundi , & corpo - 
tis  mota  difgregatum  accenda  urt& facit  caliditatem,  &c. 

Adunque  fé  come  dice  Ariftotile  quello  che  è ne!  conca- 
uo  della  Luna,non  è veramente  fuoco,  ma  aere  ribaldato,  e 
purificato  dal  cielo, non  occorre  chiamarlo  elemento  di  fuo 
co . Il  medefimo  nel  2 della  Gener.  de  gli  Anim.  al  capo  j 
dille  apertamente,  che’l  calor  delfcmede  gli  animali,  noi» 
era  fuoco,  ne  hauea  la  fua  origine  dal  fuoco,  quelle  fono  le 
fue  parole  l nell  emm  in  [emine  omnium  quod  facit,  vt  fcccunda  finti,  vi- 
dehcct  quod calor  vocatur ,'idque  non  ignis , non  tali;  facultas  aliqua  eli , 
fed  fpintus  qui  in  [emine  Ipumofoque  cor  por  e continctur . Et  natura  qua  in 
tofpiruutft  proportene  rtjpoudct  elemento  (lellarum . Qjiamobrem  ignis 
nuHum  animai  gener  at , ncque  ex  co  conflit  ut  quicquam , ex  denfis , vcl  bu— 
wudiSjVel fìcea  videtur . ytt  reto  fola  calor , & animahum,  non  modo  qua  x 

[emine  conttnentur , vtrum  etiam  fi  quid  exerementi  fit(  quamquam  diucr- 
fum  natura  ) tamen  id  quoque  principium  babeat  vitale . Catcrum  caler cm 
in  antmahbut , nec  ignem  efle  t ncque  ab  igne  originerà  ducere  ,apertum  ex 
bit  efi , &c. 

Ora  fe’l  calor  genitale  non  è fuoco , ne  qualità  di  fuoco , 
ma  de’  globi  celefti,  e par ticularm ente  del  fole, come  in  que 
Ho  luogo  dice  chiaramente  Ariftotile,  bifogna  dioeceflìtà 
confeflàre , o che  non  fi  truoui  elemento  di  fuoco , o ch'egli 
fìa  vn’elemer.to  fouerchio . Quello  Ipirito , quello  calor 
celefte  , che  Ila  nel  leme,  e che  introduce  la  vita  ne  gli  ani- 
mali, fenza  alcun  dubbio  è necelTario alla  generazione; 
ma  doue  entra  egli  non  v'ha  luogo  il  fuoco  ; adunque  a che 
far  di  fuoco  ? Che  le  diciamo  per  la  generazione  delle  co- 
le , che  non  hanno  vira  : anche  alla  generazione  di  quelle 
concorre  il  calor  celefte  come  agente, e non  hanno  bifognp 
di  fuoco. 

Ma  perche  alcuni  fanno  differente  di  fpecie  il  calor  del 
; , ' fuoco, 
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fuoco, che  è corruttibile , da  quello  del  ciclo , che  erti  chia^ 
mano  incori  uteibile  allegando,  che  corruttibile,  e incorrut- 
tibile diuerfe  fpecie  conrtituifcono . Si  rifponde  jche’l  cal- 
do e’1  freddo  fono  prime  qualità  , o virtù  e potertà  come  le 
chiama  Alcrtjndro,l'vna  de’  globi  celefti,  e l’altra  del  globo 
tcrrertre,e  ne’  loro  primi  fuggetti  fono  eterne, ed  inertingui 
bili , perche  tale  è la  natura  del  fuggetto , e della  materia  a 
cui  feruonoin  luogo  di  forma.  Ma  ne' corpi  mirti , quanto 
al  tutto, e quanto  alle  parti  alterabiliecoriurtibili;  fi  varia- 
no,mutano, ed  eftinguono  anch’elle,  peroche  l’efTer  loro  di- 
pende dalla  materia  fondamentale . Che  fe  quaggiù  vn  fuo- 
co eterno  e ineftinguibile  fi  trcuaflc , anche  il  fuo  calore  fa- 
rebbe eterno . 

Ed  a quelli  che  addimandano , perche  il  calore  del  fuoco 
non  muoua  circolarmente , s’egli  è deH’iftefla  natura , e fpe- 
zie  di  quello  del  cielojrifponddì . Che’l  calore  ha  dalla  na- 
tura fua  propria  di  ritirarli  Tempre  il  più  ch’egli  può  dal  fred 
do  contrario  fuo , che  è nella  terra , e nell’acqua  ; e di  folle- 
uare, potendo,  le  materie  in  ch’egli  predomina, per  riunirli 
al  fuo  principio, che  è in  cielo  - Ma  generalmente  parlando. 
Caler  efl  principium  motus , non  motus  calorit,  come  tenne  Àriftotile  ; 
e muoue  le  cofe  fecondo  la  difpofìzione  ch'elle  han- 
no ; percioche  il  cubo  , o il  piramidale  , egli  noi  può 
muouere  sfericamente , ne  rotolando;  ne  può  muouer  lo 
sferico  a cunei , e a parti,  o rilanci.  Il  cielo  adunque  ei 
lo  muoue  sfericamente  perche  fe  v’c  cielo  che  (ì  muoua, egli 
è sferico , e non  lo  potrebbe  muouere  d’altro  moto , non  ha- 
uendo  luogo  da  parte  alcuna  doue  potefle  inclinarlo.  Gli 
animali  ei  gli  muoue, a parti, a falti,a  guizzi,  o a voli,  perche 
dalla  natura  che  ha  dato  loro,  i piedi,  e*l  guizzo,  e l’ali, han- 
no quell’attitudine,  che  gli  indirizza  conforme  all’appetito 
dell’anima.  E il  fumoaccefoei  Io  muoue  allo’nsù  per  dirit- 
ta riga  fatto  in  cuneo  di  fiamma , perche  la  linea  retta  è la 
p ù breue  c fpedita  c la  figura  cuncale  la  più  atta  a fàrfi  ftra- 
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da:E  perche  il  fumo  eflendo  corpo  vano, e leggiero  conferi- 
te da  fé  ftelTo,che  l'impeto  del  calore  aquelhi  patte  lo  muri, 
ua . Ke  qui  fi  può  tacere  vn  penfier  curioio  d’vno  fpirito  vi- 
Uace  Telefiano,  Qjtodnontfl  denatura  Uuis  abfclutt  tindire  fmfum 
( namhtc  e/l  moliti  ad  naturar»  fugitmus  contrari / t&  fui  appetii  imi  s pr  in- 
cipit )fed  agilitas  maxima,  & mobilita s continua  e fi  de  rat  ione  Ictus  . ctus 
non  Jcchs  potift  exptcri  quatti per  circulumprt  ttiam  alt  Tklihus.  lofìon 

approuo  la  dottrina  , ma  l’acutezza  . 

Non  vale  eziandio  quello , che  hanno  detto  alcuni  altri, 
che’l  calote  del  cielo  fia  viuifico,  e diftruttiuo  quello  del  fuo 
co;e  perciò  differente:  imperoche  quello  ancora  del  cielo  è 
diftruttiuo  doue  egli  eccede , come  in  Arabia , e.ne’  difetti , 
che  lono  fiotto  la  torrida.e  nella  pagliai  nell’elea,  che  fono 
accefie  dal  lol  Lione,  c nelle  piante,  e ncirerbe3ch’egli  lecca 
Ja  Hate,  lì  può  vedere.  E per  lo  contrario  quello  del  fuoco  lì 
fa  viuifico  anch’egli, quando  fi  riduce  a temperie,  e con  elio 
di  molti  animali  polìono  fatfì  nalcerc  , come  ne’  pulcini  in 
Egitto  e ne’  vermini  della  leta  in  Italia,  fi  vede  chiaro . Ma 
non  è marautglia,  che  Ariftotile  ne’  libri  del  cielo  negafle  il 
calor  del  fole,  poiché  negò  la  lua  luce. 

So  che  non  manca  chi  dice,  che  lei  globi  cclcfti  lono  at- 
tualmente caldi, adunque  fono  corruttibili;  ma  niuna  ragio- 
ne conuince,che  il  calore  principio  di  vita,  porti  necefiaria- 
mente  con  elio  lui  : la  corruttibilirà;e  l’argomentar  da’  mirti 
di  quaggiù  è cola  vana, poiché  in  elfi  entra  il  freddo,che  pu- 
gna col  caldo,  e Io  vince,  e diftrugge  il  comporto  : ma  nella 
compolizione  de’  corpi  celefti  non  entra  contrarietà  , c però 
fono  eterni . Nell  può  cuuare  argomento  daH’dTcr’il  calor 
quaggiù,  qualità  di  cole  corruttibili, poficiache  anco  la  luce, 
«1  moto, e la  rotondità  fono  qui  fra  noi  qualità  di  cole  corrut 
tibilbe  non  inducono  alcuna  confeguenza  nel  fole* 
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Sei  fuoco  corri fofto  fi  muoua  allo'n  su . 1. 


E v a t a la  falfa  opinione , che  Cotto  il  concauo 
della  luna  vi  fia  fuoco  inuifibile,  e mdlo  quello 
fonda  mento  palpabile  (per  così  d ire)  Che’l  fole 
cuore  del  cielo, come  è il  fonte  della  luce , così 
pur  fia  del  calore  deli'vniuerfo . Refta  da  con- 
siderare con  più  efquifitezza,fe  quello  noflro  fuoco  compo- 
llo fi  muoua  veramente  allo'nsùjpercioche  il  vedere  la  fiam- 
ma folleuarfi  da  le  medefima  in  alto, è flato  principale  argo- 
mento di  pervadere  alle  genti , che  Copra  l'aria  fi  truoui  vn* 
elemento  di  fuoco  Amile  a lei . Fu  accenriato  di  Copra , che 
le  quello  nollro  fuoco  comporto  fi  mouea  verfo  il  cielo,  ciò 
lìvoiea  dire  che  auuenilfe,  per  lo  molto  ch'egli  partecipai 
della  natura  de'  corpi  che  fono  lafsù , vedendo  noi  manife- 
Hamente,che  ogni  comporto  verfo  quel  principio  che  lo  pre 
domina, ageuoimente  fi  muoue . Tutta  la  fcuola  Peripateti- 
ca e l’Accademica  tiene , che  quello  noftro  fuoco  comporto 
lì  muoua  da  fe  verfo  il  cielo , per  vnirfi  al  fuoco  dementale, 
quale  fuppongono,che  fi  truoui  nel  concauo  della  luna.  Ma 
efclufo  il  fuoco  eiementale  (come  anco  altroue  deludere- 
mo,s'io  non  m’inganno, il  concauo  della  luna)  ne  refta  da  ve 
dere, fe'l  fuoco  comporto  da  fe  Hello  fi  muoua  o no;  elfendo 
cofa  vanaildifputare,  segli  fi  muoua  alio’nsù , mentre  non 
apparifea , ch’egli  habbia  moto  locale . 

Ch’egli  fi  muoua  da  fe  pare, che  al  fenfo  fia  man»fefto,veg 
gendo  noi  la  fiama.che  séza  aiutoefterno  fi  muoue  allo’nsù. 
Dali’altra  parte  quello  , che  non  è foftanza  corporea  , in 
viad’Ariftotilcnon  fi  muoue  da  fedì  moto  locale  ,-percio- 
che  il  moro  è accidcntc3c  non  può  eflcr  fuor  di  foftanza;  Ma 
quello, che  qui  chiamiamo  fuoco  c accidente  anch’egli , 
adunque  non  fi  può  muouer  da  fe  di  moto  locale  *•  Ch’egli 
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ffa  accidente  fi  prona  : percioche  fe  accidente  è quello , che 
non  può  ftar  da  fe  fenz3  fuggito, e'1  fuggetto  può  ftar  fa  za 
luijil  fuoco  noftro,che  non  può  ftar  da  (e  fteftò  lenza  fugget 
to, potendo  ii  fuggetto  ftar  fenza  Iui,s’haurà  da  chiamare  ac 
tridente.  Che'l  fuoco  noftro  non  pofla  (lare  fenza  fuggetto , 
chiaro  fi  può  vedere  da  tutte  le  fue  maniere , che  fi  riducono 
a tre,  fiamma,  fcintilla,  e bragia. 

La  fiamma  non  è altro, che  fumo  accefo  ; 1 Meteor.  cap.  5 
& 2 de  Gener.tex.28j  il  qual  fumo  eflendo  vmido,  e caldo, 
non  fenza  ragione  fi  molle  il  Telefio  adire,  che  la  fiamma 
era  vmida,  vedendola  hauerl’vmido  per  fuggetto.  La  bra- 
gia non  è altro,  che  legno,  o altra  materia  denfa  combu- 
ftibile  accefa.  E la  fcintilla  anch'ella  finalmente  non  è al- 
tro che  vna  minutifiima,  e quali  inlenfibile  particella  di 
qualche  materia  accefa  ,tome  fi  vede  manifefto  nello  ftuz- 
ticar  delle  legna , dalle  quali  fi  fiaccano  que'  corpufcoli  ac- 
cefi,  e fono  portati  allo’nsù  dal  fumo . E perche  forfè  po- 
trebbe parer  dubbtofo , quando  coll’acciaio  fi  batte  la  felce, 
o la  marche fita, che  fia  quello, che  n’efce  ; Io  dico,  che  tanto 
è materia  accefa  quella , che  fcintillando  efee  da  quelle  pie- 
tre, quanto  quella  , che  fcintillando  efee  dal  legno  ardente  : 
percioche  le  fcintille,  ch’efcono  dalla  pietra , non  fono , che 
tninutiffime,e  quali  infenfibili  particelle  di  ella,  accefe  dalia 
percofta  d’vn’altro  corpo  più  fodo.che  le  percuote  in  vn  tem 
po  fteflo  , e le  rade  dalla  pietra . E però  il  ferro  più  tenero 
non  fa  fcintillare  il  fuoco  dalla  felce,  perche  non  è atto  a ra- 
dere da  ella  quelle  particelle  così  minute,efifendo  corpo  mé 
fodoj  e l'acciaio  per  ordinario  noti  trae  fuocoda  alcuni  mar- 
mi più  duri , perche  non  fono  corpi  così  frangibili,  ne  atti  a 
trarne  limature  così  minute , che  pollano  accenderli  j Eia 
felce  anch’ella  fempre  maggior  copia  di  fcintille  produce 
da  quella  parte, douc  è più  fcagliofa,e  atta  ad  eflerrotta,e  li- 
mata dall'acciaio . Aggiugnefi,  che’l  fole  principio,  e fonte 
di  quella  qualità  l’ha  infufa  maggior  nella. felce,  c nella 

C rcar- 


Digitized  by  Google 


l8  Libro  P rimo , 

irurchefica,  che  in  qual  lì  uogliaaltta  pietra , c fi  vede,  che 
quelle  fra  l’altre  hanno  dellifddo  a (lai;  nondimeno  ildia- 
fpro,  e’1  criftallodi  tnonre  percoifi  ne' tagli  delle  TOtture  » 
gittanoanch’eflì  grandiflima  copia  di  fcintille  di  fuoco;  per- 
che quantunque  duri, fono  frangibili  , e purgati  dalla  parte 
piu  terrea. 

Tornando  dunque  alla  corrente  ; quando  fia  vero , che’l 
fuoco  comporto  non  fia  altro,  che  vn’accendimento  di  que- 
fta,o  di  quella  materia, che  fparifca.e  s’annulli, non  hauendo 

fuggettO.(  T^jbil  enim  ahud  efl  ignis  quamexctflus  faloris,  & exatfiQ 
peci  i de  Gener.  tex.  a \)  non  pare  da  dire, ch'egli  fi  muo- 
ua  ne  in  sù,  ne  in  giù , le  non  conforme  al  moto  della  mate- 
ria alla  quale  ci  s’appiglia.  E però  veggiamo,  che  Je  bra- 
ce , (e  fono  gittate  da  alto,  il  fuoco  cade  abaflo  con  effe  , nq 
le  foleui,  ne  le  foftepta  punto . Ma  perche  alcune  materie  fi 
muouono  allo’nsù  fenzr  fuoco,come  il  fumo>e  rdalaziorie* 
cd  aicune  altre  non  fi  muouono  da  terra, (e  non  fono  acccfe 
dalla  fiamma.come  i razzi,e  il  falnitro;  e rimane  dubbiofo  , 
fe  la  fiamma,  che  habbiamo  diffinita  fumo  ardente,  fia  fumo 
altcrato,o  fumo  rrafmuqto.Però  pervenire  al  punto  di  que 
fia  quiftione,  alla  quale  non  mancherebbe  che  aggiugnere  j 
io  dico, che’l  principio,  che  muoue  le  cofe  allo'nsu  ,,non è 4 
fuoco  dementale,  che  non  fi  truoua;  ne  quefto  noflro  fuoco 
comporto, nc  il  fumo,  nc  la  fiamma;ma  il  calore . il  quale  ef* 
fendo  cofa  celefte  partecipata  alle  cofe  di  quaggiù  ; quindi 
è, che  cacciato  dal  fuo  contrario, che  è il  freddo,  è tirato  dal 
fuo  principio,che  è in  cielo,  ha  virtù  di  folleuare  principal- 
mente la  fiamma , come  più  calda, t*  leggiera,  e più  fimile  al 
fole, ed  alle  ftelle  di  tutte  le  cofe  compofte , e dopo  lei  tutto 
quelle  materie,  che  fono  più  arte  ad  accenderli  , econuer- 
tirfi  in  fiammà,  come  l’efaiazioni,  i razzi  , il  falnitro,  il 
fumo, ed  altre  tali , che  fi  folleuano  colla  virtù  del  calore , e 
della  fiamma . E noi  pur  camminiamo  folleuatt  verfo  il  Cie^ 
lo,  per  hauer  più  calde  le  parti  fuperiori  de  gli  altri  animali 
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terreftri . Alcinoo  Filofofo  nel  vStelìmo  capo  della  dottrina 
di  Platone  dille . Grane , & leve  per  fuperiorem  &•  infenorem  locum 
definire  non  deett  , mbil  enim  aut  far  [am  efl  aut  deorfum.  T<  ahi  cum 
calum amnino  rntundum  fit , cjt  in  conuexa  fuperfkie  xqualiter  lemgatum , 
tawd  tferrt  alitpud  fuper  ius,ah  quid  infermi  predicare . Caterum  grane  qui- 
dtmdtctndum  est,  qmd  difficile  in  locum  extra  naturam  fuam  tr abitar , lene 
"Pero  quod  facile*  Item  grane  quod  explunbusjeur  quod  ex  peucijjimis  par  ti- 
bus  ejl  compofitum , Così  traditile  il  Ficino.  Alche  lìrilpon- 
de.che  con  quelle  voci  di  sù>e  giù  fauelliamo  rifpetto  a noi, 
e non  rilpctto  al  ciclo:  e che  quando  diciamo  allo’nsù  inten 
diamo  alla  luperficie  j e quando  allo’ngiù  vogliamo  inten- 
dere al  centro. 


Se  la  granita  , e la  leggierezj^a  fieno  i primi pr in- 
moto retto. 


Vi  mi  lì  la  luogo  ad  vn  pender  nuouo,  e curio- 
fo;Che  i pi  imi  prinopij.che  danno  il  moto  alle 
colè  dal  cenno  alla  circonferenza  , e dalia  cir- 
conferenza al  centro , non  fieno  la  grauità,  e la 
leggiere  zz  a (corde  Ariftotile  vuole)ma  il  caldo, 
e il  freddo,  li  calore  difunifee,  c adòrtiglia  le  cofe,onde  le  fa 
leggieri  x de  Gener.tex.  54  il  freddo  per  lo  contrario  le  con 
denfa,  e le  arnmafTa,  onde  diuentano  graui  : e quindi  è , che 
tutti  i corpi  freddi  fono  graui , e l'acqua,  e la  terra  precipita- 
no al  centro,perche  fono  corpi  graui  sì,*  ma  principalmente, 
perche  fono  freddi,  virtù,  che  li  condenla , e cagiona  loro  la 
grauirà . Onde  Ariftotile  ftelfo  nel  Prob.  50  della  lezione 

26  dille  : Frigidaiti  e contra  deorfum  ferri  aptiffimum  (SÌ. 

E come  nel  cieib  è il  fonte  del  calore , così  nel  centro  del 
mondo  è il  principio  del  freddo, e fono  rimoti  quanto  li  può 
l’vno  dall’altro, perche  fono  contiari,l'vn  lutto  lucido, e l’al- 
tro tutto  ofeuro^  i'vno  Ilei  ile, e l’altro  fecondo  ( come  li  no- 
mò Seneca  ) l’vnpr.uo  di  moto,  c labro  priuo  di  quiete , 
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neli’vrio  confitte  la  vita,  e neirahro  14'  morte,  ealid* 
viuimus  , frigido  monmur , bumido  mttrimur  * E però  gli  elemen- 
ti  vmidi  fono  elementi  di  mczo,  tra  i principi)  della  morte 
alfoluta , e della  vita  alfoluta  . Ne  è vero  quello , che  dille 
Arrotile  nel  tetto  5 6 del  z della  Generazione , che  l’obli- 
quità  del  Zodiaco  fia  cagione  della  corruzion  delle  cofe, 
come  è della  generazione:  Imperoche  è ben  vero,  che! 
calor  temperato  del  fole  è efficiente  generatiuo,e  l'obliqui- 
tà del  Zodiaco  feruè  a compartirlo  per  tutto;  ma  della  cor- 
ruzione non  è già  egli  efficiente , le  non  in  quanto  alle  vola- 
te la  ftate  eccedendo  abbrucia , o impedifee , che  ne’  diletti 
d’Arabia  , e di  Libia  non  nafea  nulla.  Che  le  diceffimo 
quello,  che  aJcunihanno  detto , che‘1  Iole  dal  punto  di  Li- 
bra, fino  al  plinto  d'Arfete  allontanando  ilfuo  calore  di 
noi,  cagioni  reftinzione  e corruzion  delle  cofe  ; Oltre  che 
non  è vero , chel  calor  del  fole , in  quel  tempo , perche  fi  a 
men  polTente , lafci  di  produrre  e di  generare  ; firifpondei 
che  di  quelle , che’l  verno  guafta  farebbe  vn  volcr’altegnare 
vna  cagion  rimota, e accidentale,  mentre  habbiamo  in  proti 
to  la  proffima  e vera , che  è il  freddo  ; vedendo  noi  manife-? 
fio,  che  in  faccia  del  foleftdlo,e  del  luo  calore,  ilgielo 
della  grandine  guatta , e diftrugge  le  Cofe , doue  ella  tocca  . 
Il  lecco  poi  diremo , che  fia  in  vn  certo  modo  la  qualità  del 
foccorfo  , cheleruea  i’due  e /tremi , al  caldo  per  attortigliai 
re , e al  freddo  per  riftrigne re,  e contrapporli  allVmido,  per 
contemperàrio,e  mantenerlo  tenace,  e vifcofo,e  proporzio- 
nato alla  generazione,  e al  nutrimento  delle  piante,  e de 
gli  animali . Ma  non  è già  qualità  priuatiua , come  la  tenne 
il  Cardano*  ^ w»  * - 0 

Ma  perche  alcuni  begli  ingegni  hanno  hauuta  quella  ópì 
ftione  non  folam^nte  per iftrauaganté;  ma  per  irragioneuo- 
le  affatto;iodico,che  quanto  alla  prima  calunnia , Plutarco 
deprimo  frigido,  ditte . Qjtod  lene,  & fwrfum  tendemnihil  efl  eorum , qua 
flint  frigida , & qnod  nuòti  f rigore  reeepto  dtorfum , tendimi , ae  verf*  *<-» 
• r -•  1':  * (t 
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* re  calore  in  eas  inficiente  furfum  fcrumur . E Ariftotilc  ftclTo  nel  Pro  - 
blema  ^ della  lezione  rrcdicelìma  , parlando  de  gli 

'Odori  dille . Qjiod  refrigerata  omnia  deorium  ftruntur , caler  autem  „ 
edorcfquc  omnes  furfum  fcruntur , Et  i de  Vlantit  cap.  I.  Calar  autem 
bamidum afeendere facit . E nel  Problema  18  della  lezione  23 
sparlando  dell’acqua  falla  dille  . Cum  refrigerata  in  imumdtfer- 
tur,&  fubftdet.  E nel  2 delle  Meteore  al  cap.4  Qjuaftgregatur  ca - 
hdum  femper  ,&  furfum  frtur  in  fuptrioremlocum . E nel  2 della  Ge- 
ncr.dc  gli  Anim.al  I cap.  Q^uodenim  mehus  efh,  id  a facilitate  malori 
■.tnouninecefee^ , mouere  autem  calar  potè  II . E nella  3 fomma  del  1 
delle  Meteore  dille, che’l  vapore  da  altroché  dal  calore  non 
-era  portato  in  alto  . Cum  autem  cahditas,qu£  duxit  ipfum  furfum  dere- 
liqnity&c.  E nel  $ Problema  della  lezione  2+  Fitergo  idus  non 
imputine,  vt  potè  cum  calor  infermi  furfum  verfut  efferati ir  celeriter  • 
,QÌicfU  tutù  fon  luoghi , che  la  difendono , che  non  hanno 
«bilogno  di  comento . Ora  reggiamo  sella  fìa  irragioneuole. 
Dicoadunquejche  fe'J  moto  nafee  dalle  qualità  elementali, 
è molto  pi ù ragioneuole,  che  lo  riconofciamo  dalle  prime , 
che  dalle  feconde  i Qjtod enim  prwt,magisefl  caufamouendi  quam  fe- 
quins  8 vbi/ycorum  tex~}i.U  ca'do.e  il  freddo  lono  prime  quali- 
tà dementali;  il  leggiero, e’1  grane  lono  qualità  fufleguenti  ; 
je  cofe  che  lì  muouono  al1  o’nsù  lono  calde,  e leggieri;  quel- 
le jCheprecipitanoallo’ngiù, fono  fredde.e  pelanti:  adunque 
è pi  ùconueneuole  il  dire , che  la  freddezza , e’1  calore  lìano 
cagione  di  quelli  mouimenti,che  il  leggiero.e  il  graue.  Cei; 
io  niuno  mi  negherà  fenza  anche  l’autorità  d’Ariftotile , 
che  le  cofe  per  ener  graui  non  debbiano  prima  eller  denfa» 
te , e che  la  denfazione  non  nafea  dalla  fredezza , vedendoli 
manifefto , che’l  freddo  condenfa  l’acqua  medelìma  corpo 
diffufo , e vano  di  fua  natura . E che  all’incontro  le  leggie- 
ri , per  efler  tali , non  debbiano  prima  elTere  affottìgliate , e 
difgreg  ite,e  che  I’vno,  e l’altro  non  venga  dal  calore , come 
Ariftocile  dello  conlèfla  nel  già  citato  tetto  54.  Ecco 
adunque  che’i  freddo , e’1  caldo  precedono  al  leggiero , c al 

’ ' graue. 
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graue.  Però  Parmenide  arjch’egli(comc  fi  legge  ne!  41  del  r 
della  Fifica)nella  Tua  Fi!ofofia,pofe  per  primi  principi;  il  ca! 
do, e il  freddo  ; e in  qucfto  Ariftotile  non  lo  biafima . E'  ve- 
ro che’i  medefìmo  Ariftotile  nell’8  del  2 della  Generazione, 
rra  le  prime  qualità  dementali, il  graue, e’I  leggiero,  e'1  den- 
jj  , e’I  vano  connumera.  Ma  fc  confidcriamo  le  cofe  in 
v;a  di  g enerazione,  e d’origine,  e non  come  prodotte,  e co- 
me fenza  principio, vedremo, che  delle  quattro  già  dette,  fi 
può  afkgnar  rorigine,e  la  cagione  al  freddo, ed  al  caldo;  do 
ne  di  quefte  due, non  polliamo  afiegnare altro  efficiente,  ne 
altro  principio, che  la  manodi  Dio . 

Aggiungo, che  fe  la  Ieggierezzi,e  la  grauità  fotfero  la  ve- 
ra, e adequata  cag:onede*mori  retti,  tutte  le  cofe  più  graui 
fi  mouerebbono  con  maggior’impeto  al  centro  delle  men 
graui,  e tutte  le  più  leggieri  fi  mouerebbono  p:ù  velocemcn 
te  delle  meno  alla  circonferenza.  Ma  quello  non  fidamente 
none  che  fucceda , anzi  molte  cofe  graui  fi  muouono  al- 
lo’nsùjé  molte  leggieri  allo’ngiù, adunque  la  grauità, e la  leg 
gierezza  non  fono  la  cagione  di  quelli  moti . Che  ciò  ch’io 
dico  fia  vero,  piglili  vna  palla  di  legno  di  cinquanta  libre , e 
vnapiaftra  di  ferro  di  quattro,  e gittifi  con  impeto  la  palla 
in  vn  profondo  d’acqua,  e li  piaftra  del  ferro  vi  fi  metta  pia- 
no,e di  piatto;E  vedratfì,checon  tutto  il  difauuantaggio  del 
la  figura, e del  moto  violento  , la  palla  fi  reggerà  fopra  l’ac- 
qua, e la  piaftra  tutto  che  men  graue  di  tanto , andrà  fubito 
al  fondo . So  che  le  mat  erie  porofe  fono  foftenute  dall’aria  : 
ma  il  freddo  è quello, che  leua  la  porofirà,  ne  per  altro  l’eba- 
no affonda, che  per  la  denfità,che  gli  da  il  predominio  della 
terra,  che  è fredda  . ex  htbjno  autem  mgra  euaporauit  aer  , & efl  plus 
in ipla terrt  .Così  dice  Ariftorile  ftefto  nel  fine  dclacap.  del 
4 delle  Meteore . Ma  dall’altra  parte  piglifi  vna  leggieriffì- 
ma  piuma.e  vn  razzo  di  poluere  di  falnirro  di  meza  libra  di 
pefo,e  porto  l’vno.e  l’altro  in  piano, accendali  il  razzo;  e vc- 
draffi,che’l  corpo  più  graue  fi  leutrà  in  alto,  e il  più  leggiero 
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non  fi  /nouerà  di  terra . Pigiifi  parimente  vn’Aquila  di  mol  - 
té  libre  di  pelo , e vn  poco  di  carta , o vna  foglia  fi  cca  , che 
non  peli  nulla  , c gittilì  i’vno , e l'altro  da  vna  fineftra  ; e ve- 
dralli  la  foglia  cadere  a terra, e l’Aquila  volare  al  ciclo,  indi- 
zio manifeflo,  che  quelli  mouimcnti  non  cagionino  loro  il 
graue,ne  il  leggiero, ma  il  caldo,  e’1  freddo, l’vno  per  fe  flefi- 
ìo,  e Palerò  per  accidente,  come  fi  mofirerà  - 
r . Ma  perche  alcuni  pur  s'oppongono  chiedendo,  ft’I  calore 
cqucllo  ,che  folleua  le  cofe,  perche  non  lolJeuail  ferro  in- 
focatOjChe  bolle  nelle  fucine, ne  l’acqua, che  bolle  nelle  cal- 
daie? Rifpondcfi,che’l  ferro  nel  fuoco  non  muta  naturaima 
s’altera  fidamente , e mentre  diciamo  ferro  infocato , dicia- 
mo materia  fceddr,e  denf3,e  pefante,  che  tende  al  centro , 
ribaldata  per  accidente  , e però  mentre  il  fuoco  l’altera 
(olamcnte  , e non  lo  rrafmuta,  non  gli  può  dare  altro  mo- 
to, per  la  natura,  che  ha  ripugnante:  ma  diafivn. corpo 
graue,  ch’ei  porta  trafmutarlo  , e vedralfi,  fe  Jafciando 
la  parte  terrea , ei  Io  dinegherà  a poco  a poco , e l’afloc- 
tiglierà  in  vapori  leuandolo  in  alto;  come  fa  l’acqua  pa- 
rimente s’eila  fi  tiene  lungamente  a bollire,  e gli  fteffi  me- 
talli, che  più  volte  liquefatti , Tempre  ritornano  in  minor 
quantirà.  •. 

5 Che  finalmente  il- calore  fia  la  cagionvera,  e prima 
della  leggierezza,  e del  moro,  e’1  freddo  della 
grauità , e della  quiete,  li  può  veder  manife- 
flo  ne’  corpi  de  gli  animali,!  quali  mor- 
ti perdono  il  mouimento , e pela- 
« . no  più  che  viui  : perche  mo- 

rendo gli  abbandona  il  * 
calore  infieuic 
con  l’ani- 
ma. 


Come 
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Come  il  calore  folleuando  le  cofe  al  cielo  difterici <# 
egli  ilejfo  di  cielo  in  terra  . 4* 

O n difcende  il  calor  da  le  ftefTo,  percioche  c£. 
fendo  egli  incorporeo  ,non  ha  moto  locale  da 
fe . Mai  corpi  liquidi , che  toccano  i globi  ce- 
lefti , toccando  vna  parte  l’altra , e cedendo  IV- 
na  a! i'altra,  e milchtandoli  inficine , fi  vengono 
a rifcaldar  tutti, e lo  portano  a bafto:Sì  che  quel  calore, che*! 
fole , c le  ftelle  vanno  di  continuo  nella  fuprema  parte  dell* 
aria  imprimendo , fi  diffonde , e trasfonde  di  mano  in  mano 
( come  il  calor  del  fuoco, guidato  daH’vmido>che  lo  fomen- 
ta ) fin  ch’egli  arriua  in  terra . Ma  non  per  quello  può  dirli , 
ch’egli  pieghi  più  verlo  la  terra , che  a delira , o a fimftra  ; e 
canto  falirebbe  fopra  il  cielo  detto  del  primo  mobile , fe  iui 
folle  materia  atta  a riceuer  calore . L’e  Tempio  fi  può  vedere 
in  vna  ruota  infiammata,  che  girandoli  rifcalda  l’aria  da  tut- 
te le  parti  dintorno , e non  quella  di  fopra  folamente . E le 
alcuno  addimandafle,  perche  faria  conforme  fi  va  ribaldan- 
do molto  quaggiù , non  vada  di  mano  in  mano  falendo  al- 
lo’nsù;  Si  rilponde , che  non  è inconuenicnte alcuno,  cbc'l 
fàccia , e che  ne  fucceda  dell’altra  men  calda  in  fuo  luogo  a 
clTendo  proprio  del l’aria  loltenderfi,  e dilatarli  per  tutto, 
accioche  non  fi  dia  vacuo,  e ritenendo  ella  Tempre  la  Tua  na- 
tura vmida,che  la  congiugne  con  quelli  corpi  balli, come  l’al 
tra  qualità,ch’clla  tiene  di  caldo , la  congiugne  col  cielo  ; e 
però  non  fi  altera  mai  tanto,  ne  in  tanta  parte, per  qual  fi  uo- 
glia  eccello  di  calore , che  l’aftre  parti  lontane , o il  freddo 
della  terra  non  la  polTano  ri  fiorare,  e che  folleuandofenc 
vna  parte, retti  quel  Irò  voto . 

Aggiungo , che  faria , per  eller  corpo  vano  a difmifura  , 
non  s’imprime  eccettua  mente  mai  di  cal  ore , fuorché  doue 

corpi 


Digitìzed  by  Google 


LibroPrÌMoìxX  n 

còrpi  lifciati , e fedi  finii  feonò^eia  rilpingóno  ,*  Ma  quelli,, 
ch’ecceffiuamente  fe  n'im  pri  me  no  foco  i vapori  f iCTcfala- 
zioni^le  qualirrian  è inconucnientc  altunoyche  fecondo* 
fono  più  ribaldate, s’alzino  anche  piùptcfto  cpiù  veloce-* 
mente  , e che  s’accendano  , e s’infiammiao  ; pcrcicche  quéh 
fio  fi  vede  colà'occhfotmaJ’aria  nonfadafemouimentoga-, 
gliardo  i non  viene  agitata  da’  ucriti  ^ i quali  ferendola, 

pectrauerfo  ,più  tofto dimotocircolaroyeheiretto  la  fenpt* 
mù  oliere jf>Rorio  Augii ftodonch:  aeFjddla  fHofofì^  def 
mondo  leguitahdo  Plitoief  jfliflè  , cbe'l  -fole  c icompofto 
dei  4elen»cni)rfj,eche'  quantunque  nel  fiioto  predomini* 
nondimeno  «pet quello  «he  partpcipadeiU  tena,  c dall’ac-: 
qua*  cogie  firnifey  maadaa  queJla  parceiftioi.taggi  « Ma? 
£er  mioauuifoiljopiniooidi  Piatone  , ej  d’Qflorio  mqUefto. 
non  ha  bifogno  d’aego  raerttil,  pefceflcrimefla  a domare . ■.  ì; 
t ci  “1  >n  t.noi  i * r ^loi/tncq  si  rrn  libro.*  t v.  q 
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H b'I  freddamiiou  arsogli  non  (pire*  che  fi  polla 
negare,  ivedle  od  a nini»,  :chf,ifiiimi  fcórranodì 
continuo  allo’ngiùyi'quali  da  altro,  che  da! 
freddo  ,<  che  tira  l'acqua  al  centro  , non  pare , 
...  che  poflaho  efiermoflì  ; come  pcrlo  contrario 

il  calore  difgregandola  , eailòttigliandola  tira  , efolleua 
al  Cielo  le  patti  fpiritofe , e i (vapori  di  efla . Ma  è ben  però 
*ero,  che  il  motbeagionatodalfreddotè Accidentale,  e più 
propriamente  caduta,  efie  moto  fi  porrebbe  chiamare  t ira- 
peroche  i corpi  freddi  non  hanno  in  le? principio  di  moto  e 
cadono  abaffb  per  impotenza  : E di  queftaopinioae  Fu  an- 
che Alberto  Magno  <ncl  4 della  Met.  al  trarr.  1 al  cap.  2 oue 

dille.  Q^uod  calor  mvuct  per  felocaUttr  ; fcdfri&us per  accidtns , quatc- 


nus  infrigidat*  ducit  adeentrum  , qui  none  fi  mot»  s %i ftd  Orinolo  mmus  1 

Però  quindi  èjtheji  freddo.  nòmuope,le  la  cofa  mobile  no  ». 

.u  - - u tluo. 
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è fuori  di  fuo  luogo,  c porti  in  maniera,  che  ei  porta  da 
alto  a bado  farla  cadere  , come  l'acqua  de’  fiumi  , che 
fcorrcdal  monte  al  piano,  c dal  piano  al  mare,  perche  c 
più  bado,  e cornei  farti,  che  minano  giù  da*  monti  , e la 
pioggia , e la  grandine , che  precipitano  dalle  nuuole . Ag- 
giug.iefi , che  l'intenzion  vera , e finale  del  freddo  non  è 
di  inuouere,  ma  di  fermare:  peroche  come. l’intenzione 
del  calore  è di  muouere  eternamente  e di  continuo  , c 
perqueftogira  inceflàbilmentei  globiieelefti*  Così  per  io 
contrario  l’intenzion  finale  del  freddo  -è  di  rendete  immo- 
bile tutto  ciò , in  ch'ei  predomina  :<  E non  muoue  i farti , ne 
l’acqua  giù  per  lo  chino  per  mouerli;.  ma  per  ridurgli  in 
parte  , doue  rimangano  immobili  affatto.  E quindi  è, 
che  la  terra  e l'acqua , effendò  elementi  predominati  dal 
freddo  t fono  corpi  immobili  di  lor  natura  ; ma  fi  mUouonat 
per  accidente , non  erti , ma  le  particelle , e i rottami  loro  , 
che  fi  trouano  fmèmbrati  dal  tutto , e ricadono  a lui , per  la 
ripugnanza  del  luogo . O fe  pure  qualche  loro  notabil  par- 
te fi  muoue , come  ne’  tretnuoti , e nelle  agitazioni  del  ma- 
re fuccede  ; non  lo  fa  fe  non  violentata  da  maggior  forza  J 
in  virtù  dell’efalàzione  calda,  e fecca,  internata  nelle  vi- 
feere  fue;  Sì  che  propriamente  il  calore  viene  ad  efier 
principio  di  mouimento,  e il  freddo  di  quiete.  Ma  per- 
che qui  ci  fifa  incontro  vna  gagliarda  oppofiziofte,  come 
porta  eflenl  freddo  principio  di  quiete , fe  l’acqua , che  è 
fredda,  (come  ne  moftra  il  fenfo)ti  conferua  col  moui- 
mento , e fi  putrefa  nella  quiete , come  vediamo  nell'acque 
delle  paludi,  e de’ forti,  e in  quella,  che  fi  tiene  lungamen- 
te ne  vali  ; dalla  quale  oppofizione,  per  isbrigarfi  » Tele- 
film fi  modero  a negare  il  fenfo  , ed  a dire , che  l’acqua  era 
calda,  e però  fi  conferuaua  col  moto.  Si  rifponde,  che 
l’acqtia  non  è calda,  come  altroue  (i  moftrerà,  e non  fi 
conierua  col  moto  ; ertendoche  auella  del  mare  , che  è 
continuamente  agitata  è di  gran  lunga  peggiore  di  quei- 
I «ÉH ^ la» 
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U , che  fi  trueua  ferma  , e rinchiufa  nelle  vifcere  delia 
terra;  e lenza  dubbio  più  pura, e migliore  è quella  del- 
le cifterne,  e de* pozzi,  che  none  quella  de’ fiumi  , che 
{corrono  di  continuo  . Però  fé  quella  de’ folli,  e delle  pa- 
ludi, e panrani  fi  guaita,  non  viene,  perche  ella  manchi 
di  mouimento  : ma  perche  il  calore  del  fole,  che  ha  più 
forza  in  lei  trouandola  immobile,  e feoperta , va  di  con- 
tinuo fuaporando  le  parti  più  fonili , e migliori  ; Onde 
non  rimanendo  fe  non  le  grolle , fono  poi  finalmente  cor- 
rotte daH'axribiente , che  coll’vmido  fuo  tepido  corrom- 
pe a lungo  andare  tutte  le  cofe,  come  fa  eziandio  quella 
de*  vali , trouandola  in  poca  quantità.e  quella  de’ pozzi  tra- 
fandati.  E quello  fu  anche  parer  d’Ariftotile  nel  4 delle 
Meteore  . Però  l’acqua  nella  fua  perfezione  è quella , che 
non  è agitata,  e Ha  ferma,  e può  refifiere  al  calor  dell’aria, 
e non  quella,  che  è fneruata,  illiuidira,  e fatta  falfa  dall’agi- 
tazione , e dal  calore.  Che  le  quella  de’fiumi  fi  congr- 
ua , che  iempre  feorre  * non  è la  medefima  acqua , che  fem- 
prelimuoua  quella  de’fiumi  : Anzi  e’fi  mantengono  in- 
corruttibili , petche  Tempre  per  fuccdlìone  è fummini firata 
loro  acqua  nuoua  di  quella, che  fi  ripola  nel  fonte;  chefe 
folle  nitcfia , che  Tempre  fi  mouefle  , fi  guaftertbbe  anch’ef- 
fa , come  quella  del  mare , che  no  n fi  può  bere;  e narrali  del 
pozzo  di  S.  Niccolò  di  Vinegia,  che  le  Tue  acque  non  fi  cor- 
rompano mai - 

Ma  a quello, che  difle  Ariftotile, che  le  cofegraui  ca- 
dendo a ballo  accrefcano  di  velocità  quanto  piùs’auuicina- 
no  al  centro  ; Si  rifponde , che  ciò  non  viene  da  loro  intrin- 
fica  difpofizione  ; ma  dall’impeto  maggiore,  che  nel  ca- 
dere vanno  acquetando  di  mano  in  mano  nel  progtt  fio  del 
moto,  come  vediamo  nel  martello,  che  da  colpo  molto 
maggiore  alzandolo  tre  palmi,  che  vn  folo;  e nell'iddio 
.braccio  (che  non  declina  al  centro)  eferifee  con  più  forza 
€ violenza,  quanto  più  s’allontana  ; e ne’  falti , che  fi  fanno 
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maggiori  contènda  prima  vu  poco  ; percioche  il  mot# 
accelera  il  moto  ,c  vna  parte  vico  cacciata  dall'altra.  Non 
/è  dunque  vero,  che  i corpi  freddi  habbiano  moto,  fc 
non  violentati,  e tirati  fuoca  de' luoghi  loro . fss’inganL» 
nò  Pompilio  Piacentino  quando  nei  cnp.  dei  j lib. 
ape  f^ebut  fiatar  ulibus , difie , Qjtod  vmndus  dicitur  a motti , quia  om+ 
nts  etusptrtes  mobtles  funt,  y&  alt  quo  mota  mouentur , vtl  prò  lutto»* 
fervanole , ve l alienai  caufa  * Poi  che  le  cole  fredde  anzi  ti  cot> 
rompono  col  moto } e fi  conferuano  colla  quiete;  Oltre 
che  ha  del  puerile,  e deivano,  il  voler  metter  corrilpon- 
denza  «a  mondo , e moto  . Il  Cardano  nel  2 oe elementi  tenr 
ne, che  la  freddezza  foiie  qualità  priuaciua.vma  vedendo 
noi , che’I  freddo  congela  le  cofe  vmide  operando  in  etfe^ 
e affiderà  le  membra  , e fecca  le  piante , c efie  con  vn  pezzo 
di  ghiaccio  s’eftipgue  il  caldo  de’  cibi  bollenti , io  non  in* 
tendo  , come  egli  porcile  di  quella  maniera  operare,  fe  fof- 
fc  vna  fempliee  priuazion  di  calore , Oltre  che  il  calore  no» 
hauendo  contrario  ne  in  cielo*  ne  interra  arderebbe, e conr> 
fumerebbe  ogni  eofa.  .*»,:•  ' . ; 

. . n r ;•  n • , ■» 


Ter  che  nel  mede  fimo  clima  fia  maggior freddo  wU 
1 ■ -'le  montagne , che  nelle  pianure . 6, 


Lvvc.m  alti,  e riletiàti  Còno  Tempre  più  fi- 
gareggiati  .da’  venti  , che  non  fono  i baffi  1 
nondimeno, la  principal  cagione  del  caldo 
delle  pianure,  e delle  valli  pare,  che  dal  ri- 
vedo de’ raggi  del  fole  proceda  , che  fempre 
nelle  pianure , e nelle  valli , fi  fa  più  vnito  vc  gagliardo,  che 
nelle  cime  de1  monti , douc  poco  riridlo  fi  fa: perche  lei*, 
do  i manti  di  figura  piramidale,  ì raggi  non  fi  riflettono*, 
,ne  fi  fermano  in- elfi  , ma  sfuggono  all’ingiù  diflipandofi 
: * u ' (ia- 
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I !(mteridend‘io  però  Tempre  per  raggi,  l’aria  illuminata, 
I « ribaldata jdal  foie  per  diritta  riga, e non  per  rifleffo)  E 

t da  quello  pare  anche  auuenire  , che  i monti  quanto  più 

alti,  tanto  più.  freddi  fiano , per  eflef  tanto  più  eieuati , e 
i Tintori  da’  luoghi  concaui , e piani , douc  il  rifitflo  de'  rag- 
( ^gi  fi  fa  gagliardo,  evnico.  Aggiungo  eziandio,  che  ( ol- 
tre il  riflc/fo)  la  ddnfità  dell’arra  è cagione,  che  fia  mag- 
giore il  caldo  nelle  pianure  per  li  vapori,  che  fono  ta 
: clfirt  perochei’aria  delle  montagne  per  la,  Cecità  del  teft* 

treno  (empie  ha  più  del  purgato , e del  puro  : Sì  che  il  ca+ 
Jor  del  loie  non  può  fate  ih  eflà  quella  impreffione,  che 
ia  ne’ luoghi  baffi,  doue  è quantità  di  vapori , i quali  ol- 
tre il  calor  pròprio  riceuono  anco  più  tenacemente  il  calot 
•del  fole , che  li  ferifee . ù 


Ter  che  il  fané  paia  più  bianco  raffreddato , che  ? 
o J.,.  ; ./■  mentre  e caldo . 7.  . , i . 


Risrottu  nel  4 Problema  della  fezion 
venru  leiiraa  atrribuifcè  la  cagione  di  ciò  all' 
vmido  , e all’acqua , che  milchiata  con  la 
farina  le  coglia  quella  fua  pura  bianchezza, 
e trattenendoli  tuttauia  in  grafi  parte  nella 
Superficie  del  pane  , mentre  egli  è calda,  lo  faccia  -pst-  , 
ter  men  bianco  di  quello  j chVglifi  paia  freddò,  peref- 
fere  fuaporata.  La  qual  foluzione  ne  porge  materia  di  con- 
fidcrare , fe  il  color  fofeo  proceda  dal  caldo,  o dall’ valido  ; 
c fe  il  bianco  fia  effetto  del  freddo  ( come  la  fperienza  par 
che  ne  moft  ri  )o  pur  del  caldo,  còme  vuole  Ariftotilc  nell 
•Problema  deU’ottaua  fezone,  doue  egli  àctribuifce  iabian- 
chezza  al  fuoco , è la  nerezza  al  gielo  • * 
e h . E quan- 
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E quanto  al  primo , ei  non  ha  dubbio , che'  Ariftotife  nel 
citato  Problema  4 non  voglia , che  l'vmido  dell'acqua , fe- 
condo che  abbonda, e manca,  faccia  parer  più,  e menofofeo 
11  color  del  pane;  il  che  non  folamente  pare  contra  ragione, 
ma  contra  la  dottrina  fua  ftefTa . Gontra  ragione  ; perche  fc 
cofa  alcuna  ha  da  cagionare  neri  zza  e ofeurità,  pare  che  ciò 
fi  richiegga  all'opaco, e al  denfo,e  non  al  tenue, e al  raro  « E 
perciò  veggiamo , che  i corpi  denfi  come  la  terra  cagionano 
l’ombra, che  è madre  della  nerezza,  c i rari  come  raria>s'inv 
primono  di  luce, che  è bianca.  Contra  la  dottrina  fua  pro- 
pria,dicendo  egli  nel  6 capo  del  5 della  Generazione  de  gli 
animali , Qjtod  tur  perlucms  albedmem  facit  j però  eflendo  l’aria  il 
più  vmido  corpo  che  fia,non  può  dler  vero,  che  l’vmido  ge- 
neri il  color  fofeo . Pietro  d’Abano  s’interpofc  con  vna  au- 
torità d’Auicenna  dicendo, chc’l  calore  nel  fecco  imbianca, 
come  nell'ofla  abbrucciate  fi  vede;  ma  nell'umido  tinge,  co- 
me nel  pane  apparilce . Anftotile  non  dice  quello  ; ma  vuo- 
le , che  l’umido  lìa  la  cagione  efficiente  , il  thè  come  poff* 
cfferc.hauendoci  io  meglio  conlidcrato  Copra , neU’uictmo 
fi  dirà  . 

Ma  intorno,  |T  caldo,  e al  freddo  diffi culti  non  minori  ap- 
paiono: impcroche  da  vn  lato  la  ragion  ne  perfuade,che'f 
caldo  come  dsfgregatiuo  cagioni  la  bianchezza,e  tanto  più 
vedendo  noi,  che’  1 fole  , le  lìdie  , e la  fiamma,  ne  appart- 
iamo bianche , e la  terra  , che  è fredda, fi  meftra  nera»  Ma 
dall’altro  la  fperienza  madre  e maeftra  delle  cole , ne  ino- 
ltra i'oppofto  ; veggendo  noi  contra  la  dottrina  d’Auicen- 
na , che  le  piume  d’oca , e la  carta , e i panni  lioi  tutti  corpi 
bianchi  , e lecchi  abbruciandoli,  diuengono  neri  . Egli 
huomini , che  viuono  al  fole , come  i contadini  delle  pianu- 
re, e i Marinari  diuentano  vliuigni , e di  color  fofeo , E nc* 
monti  altìffimi  , doue  il  freddo  del  luogo  preuale  al  calor 
del  loie,  come  ne’  Pirenei , fono  bianchi  . E nelle  Prouin- 
cic  , doue  è gràn  caldo  , come  nelJ’Africa  nafeono  io 
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tutto  oeri  ; Onde  Teodette  Poeta  Greco  parlando  de  gli 
Etiopi  , dille. 


O. 
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Ed  tl  vicino  fol  col  carro  ardente  9 
Di  fuegine  tinte , e fumo  nero , 

: j j£d )ì  corpi  sformo  di  quella  gente  « 

ji  ; i • .'..i  ili  .!  . ' : . ■ 


-3  II  carbone,  e la  caligine  fono  femplice  effetto  del  calore  »t 
c-ilfumo^heècaldOjedifgregatOjtingecdènero.  E perla, 
contrario  il  freddo  quanto  è maggiore,tanco  più  imbianca, 
come  la  brina, e la  neue  moftrano  manifeff o;E  l’acqua  gelati 
éofi  drtiicn  più  lucida  e bianca . E gli  animali,  che  ne’  paeli 
temperati  fonodi  color  fofeo-,  ne‘ freddi  nafeono  bianchi:. 
Onde  ió  Scaligero  contra  il  Cardino  nella  particella  5 9 di£— 
fé  anch’egiì . ìftuefìi  in  loca  Kultures , 4 quii  A,  4 ccipitrei,  ‘Miluq,t'uU 
ftsfrtfcCorui candidi, E’1  Cardano  medefimo  nel  io  de  4ni-i 
tualibut  Verftftis ; ricercando  cur  infrigidii  regiombus  candidi  fiat  anb> 
malia  dille.  cannici  a mucore  fir>mncor  a fìtu,fttus  a calori  s imbecilli  , 


tati,  & coloni  mbtcillitas  ab  attis  imruodica  frigi  ditate  i in  cute  prafertimt  % 
qua  aeri  perpetuo  e tponuur.l  popoli,  che  abitano  prouincie  molto 
J&edde  fonapiù  biichi  de  gli  altri  di  pellet  hanno  i capegli , 
biódi,  come  SueuivRoloni,Islaodefi,  Notiergi\e  altri  Sctten 
tuona  li  »E  i fanciullbe  le  dóne  fono  piùbiachi  de  gli  huqmi- 
oi,  perche  hanno  il  calor  più  rimtffojE  il  vin  roffo  perdendo . 
il  calore, e lo  fpirito,e  diuenendo  aceto  s’imbianca,  come  fa, 
anche  cambiandoli  in  orina.  Doue  il  modo  bianco  met- 
tendoli al  fuòco  a bollir  lungamente  licolorifce , c fi  tinge, 
perche  acquatta  calore,  -e  (pirico . Egli  huomini  viui  fono 
più  colofóne  roffi  de-  morti, perche  i morti  mancano  di  ca- 
lore . E non  è vero,che  l’tfler  dilgregatore  diffido  fia  cagio- 
ne del  color  bianco,  perche  rinchioftro di  quella  maniera 
(irebbe  più  bianco  del  gelfo,  e deU'alabaftro . E molto  più 
dulia  è la  terra  lecca  dei  fango , e i’argento  del  piombo  : « 
-t  ..  . nondi- 
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nondimeno  la  terrafècea  ? e largento  biancheggiano  più  i e 
. non  è vero,  che’l  fole  , e Ja  fiamma  fianobiaachi,  non  ha* 
ucndo  eflì  altro  colore  , che  la  luce , la  quale  non  è colore  ; 
ma  fcopnmcruov,  e viuezza  de’  coloriti  - che  anche  bel  nero 
ha  luogo.  E lehaueffimo  a dar  cork>re  alcuno  al  fole,  ed  alla 
fiamma  , piu  torto  fi  conuerrcbbcioro  il  citrino , che’l  bian- 
co . Perdio  direi , <he  veramente  il  calore  tingertele  colo- 
rafie  , e che’l  freddo  imbiancafie , come  gli  efcmpli  allegaci 
ne  m offrano.  E che’l  raro,  è’1  denfbmon  haueffero  altra  par- 
tetne’  colori , eccettoche  il  farli  più,  e menotchiarf,  od  ofcuri 
ti  ncllaloro  fpezie , e intenfi  : Perciò  che  il  nero  quanto  più 
li  difgrega,  e diffonde , tanto. più  va  perdendo  del  nero,  co*» 
mcnelfangue  , e neU'inchioffi olì  può  vedere  ; EThiancai 
quanto  piu  fi  condenfa  v tanto  più  pare  , ch’egli  Mopra  hi 
fua  bianchezza , come  nel  latte  rapprefo , e nel  zucchero , c 
nella  neue,che  fiocca  r afiodata,  e afeiutra,  la  quale  par  mol- 
to piùbianca  di  quella,  che  fìhquefa;  Ei  marni  Par c 
di  Carrara  fono  denfiffìmi,  e bianchi.  E a quello,  ches’è 
detto  dell’offa,  c della  farina  , che  quanto  più  difgrcgare* 
tanto  paion  p*ù  bianche;  rifponckfi,  che  l'offa  di  lor  natura 
non  fono  mcn bianche  vnite;  chedifgregare,  purchefiano. 
rafeiutte  ; ma  alle  volte  paion  mcn  bianche  per  quella  calda 
vntuolità  del  grafló,  e della  midolla,  diche  lomorcrtatc  in- 
fette, la  qual  venendo  confutata  dal  vento  , o dal  fuoco, 
c noti  rimanendo  ineffe,che  la  parte  fredda , efecca , allora 
paion  molto  più  bianche  . Parimente  la  farina  mentre  ritie- 
ne il  fuo  nome,  e la  fiia  natura,  non  è p<u bianca  guanto piùt 
difgrcgata  ; anzi  veggiamo  , che’l  fuo  fibre  ( che  è la  parte 
più  affolrata , e piùdenfa  ) òdi  gran  lunga più  bianco deila 
crufca  , che  è la  parte  più  difgregata , e porofa  . Ma  la  fari- 
nà  confondendoli  , c milchiandolì  con  acqua mura  nome 
e natura  , e diuentà  parta  ; e mutando  natura  , muta  colore  t 
perche  fi  fa  materia  vmida  , c l’umido  è compagno  del  cai- 
do  nel  tingere , compii  freddo  è cópagno  del  lecco  ndi’izn- 

hian- 

-4 


Digitized  by  Google 


Libro  Primi  33 

L biancore . La  farina  adunque  già  diuenuta  parta, e mutata  di 
j colore, sella  fi  mette  ai  fuoco  fi  tinge  ancora  più:  Elafcian- 

dofi  raffreddare  il  pane , egli  fuapora  quell'vmido  ribaldato- 
dal  fuoco , e racquifta  bianchezza;  E però  veggiamo , che  la 
parta  feccata  all’ombra,  o con  lento  calore  refta  molto  più 
i Dianca . 

Lo  Scaligero  in  exercitatione  1 96  no.  8 alle  cole  dette  di  fò- 
i ' pra  Oppofe  COSÌ . In  Hcgno  denega  formicai atunt efle  candidati  ejuam- 
obrcm  bic  agnofcas  fubtilitatrm  : «0*  cium  penitu,  aut  [empir  a fole  nigreio 
rebus  imponi  tur,  &c-  Ma  fi  rilponde  , che  non  è inconueniente , 
che  doue  gii  huomini  fono  anneriti  dal  fole  , portano 
trouarfi  formiche  bianche:  percioche  le  formiche  non  fo- 
no animali,  che  viuano  al  fole,  come  gli  huomini  : ma 
viuono  (otterrà  ,je  non  efcono  > eccetto  che  a preparare  vit« 
maglia  di  rtagione  inirtagione:sì  che  la  nerezza , o bian- 
chezza loro  non  dipende  dal  fole».  11  Cardano  nel  14  del 
j De  P^erum  yarictate  diffe  « Caufam  albi  propriam  effe  aerem  co— 
fnofum  indufum . Ma  egli  fteflo  fi  fa  da  fe  tante  oppofizioni , 
che  non  le  fa  fciogliere,  Ci  non  introduce  l’aere  congela- 

“ ' i 1 r j “ ■»  1 ' « « - ■ 

Co  dal  freddo*  k- 

'■*  < \\ 

• » ' . . 4 ’ 

V ' * * 

Perche  il  btfcotto  J la  più  duro  caldo  ,che 
. ' . freddo . ^v-.’  - 1 

Ristotilh  nel  12  della  fteffa  2 r fez  ione  vuoi 
le  , che  ciò  proceda  da  quel  fugo  vifcofo , che 
è nel  grano, quali  fua  anima;  il  quale  afcìugato 
dal  caldo  vada  ripigliando  vigore  nel  fred- 
I do,  econ  lungo  difcorfo  fi  sforza  di  perva- 
derlo. lo  fenza  tanti  difcorfi  tengo  , che’l  pan  bifcotto 
lìa  più  duro  caldo  perche  allora  (venendo  dal  forno  fii 
Ciuoua  nel  vigore  della  fua  liceità . E che  raffreddato  in  pro- 
Certo  di  tempo  fi  vada  (accendo  men  duro:perche  l’aria  coll*. 
...  E vmidità 
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vmidità  fua  vada  di  mano  in  manofneruando,  e ammollen- 
do quella  fua  fecchezza . E quefto  non  è da  porre' in  dub- 
bio , vedendo  noi , che  fuccede  in  ogni  forte  di  materia  di- 
(eccata , punto  ch'ella  lì  tenga  all’aria  fuora  del  fole*  E‘  bea 
vero,  che  ( come  dice  Ariftotile)  anche  quel  poco  dVtnido, 
cheli  può  conferuare  ritirandoli  al  centro , fentìto  l’aiuto 
efterno  , elee  anch’egli  alfa  fu  perirci  e , per  operare  con  effo 
lui  contra  il  fecco  ; ma  il  fondamento  ftaneli’ainbieme:  pe- 
roche  nel  bifeotto  non  rimane  valido,  che  balli  per  rileuarfi . 
da  le  ; E fi  può  vedere,  che  confcruandofi  il  bifeotto  in  luo-  : 
go  difefo  dall’aria,  e dall’vmido,più  torto  lì  riduce  in  polite- 
re,  che  ammollirli , Neli'irtoria  dell’Indiefi  legge  , che  in 
certa  ifola  lontana  dugento  miglia  dalle  Molucche  fanno 
vna  forre  di  pane,  che  fi  conferita  tre  anni* 


Perche  l’Acqua  lelat'erra  fi  pojfano  ribaldare,  e 
laria  raffreddare  ^rimanendo  ar /adequa  ,e  ter- 
rai e tl fuoco  non  fi pojfa  raffreddare fenz^a  per- 
dere la  forma  di  fuoco  . y. 

; v 1 • * .*■  : . :.v  A 

E n c h e quello-  quifito  lia  flato  giudicatola- 
dillo!  ubile  da’ Filofofi  grandi,  è però  molto 
ageuole  da  fcrorre  fecódo  i nortri  principi);  per 
cicche  gli  altri  tré  nominati  fono  elementi;  ma 
il  fuoco  nonò  elemento; Che  fe  li  ritrouafle  vii* 
elemento  di  fuoco,  leparti  di  luipotrebbono  anch'elle , co- , 
ine  le  parti  dell’aria  efterionnenre  per  accidente  refrige- 
rarli lenza  perder  la  forma  propria  * Ma  quefto  fioco, che 
noi  fediamo  non  è altro , che  vn’ecceffo  di  calore , come  il 
ghiaccio  è vn  eccelfo  di  freddo  per tefUmonio  d’ Ariftotile 
Sello , che  nel  2 1 del  z della  Generazione  dille  igmsefì  emm 
jMpcrd/Mdantu  caliduatis , qttemadmodum  gluciesfrigutitaiis,  CougdaUm 
, • il  <mm9 
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tnbn , & eXarfio  [uptrabundantt*  qu&damfuntjUi  quìdftu  frigidi tatis , hac 
matm  calidi catu . Però  non  è raarauigHa  , chc’l  fuoco  raffred- 
dandoli perda  la  forma  di  fuoco , veggendo  noi  ^altret- 
tanto fa  il  ghiaccio,  fe  fi  rifcalda,  confluendo  la  forma  d* 
amenduni  in  quella  eccetto  di  freddo,  e di  caldo,  il  quale 
fubito  che  manca , la  forma  fuanifee  con  eflb  lui . Da  Alef- 
(andro  Afrodifeo  fu  accennata  così  fatta  quiftione  nella  6 
delle  fue  naturali  iraaei  non  la  fciolfe , trouandofi  intento 
a decidere  vn’altro  punto  • 

Ter  che  il fuoco  liquefacela  il piombo , e indù - 
rifcal'huoua.  IO. 

E r foddisfarea  qbefto  dubbio  potrebbe  for- 
fè badare  ciò  che  di  f opra  se  detto  fauellando 
del  calor  del  fole, la  cui  virtù,  (per  quanto  com 
portala  mareria) da  quello  del  fuoco  èrap- 
prefentata . Ma  perche  i Telefiani  fra  gli  argo- 
menti , co’ quali  fi  sforzano  di  prouare  fvmidità  del  fuoco, 
particularmére  v’accòrano  quefto  delliquefare  i metalli(co- 
tnc  che  ogni  agente  fempre  cerchi  di  ridurre  il  paziente  fimi 
le  a lui  ) Però  fi  rifponde , cbe*l  liquefar  de*  metalli  non  pro- 
cede dall’umido  del  fuoco,  ma  dal  calore  : che  le  procederle 
dall’vmido, molto  meglio  farebbono  liquefatti  daU’aria^che 
preuale  nell’vmido  a tutti  gli  altri  elementi,  E chi  non  niega 
l’aria contra il  fenfo , come  fanno  eflì , chiamandola  cielo, 
non  può  tenere , chc*J  fuoco  iia  vmido  : dfendot he  vi  fareb- 
bono tre  elementi  vmidi, l’aria, l’acqua,  eil  flioco,  che  è vna 
diflonanza  a fentire.  Ma  ne  così  fuggono  rinconuenicntc 
dell'acqua, la  quale  pur  contra  il  fenfo  pongono  calda, c 
vmidaidi  maniera  che  l’acqua,  e'1  cielo,  <jhe  èri  loro  fuoco» 
concorrano  nelle  medefime  qualìtà.eflendo  così  diuei  fi;  ol- 
tre che  fi  vede  chiaro , che  l'acqua  eftingue  fubito  il  fuoco  » 

E a come 
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come  Tuo  contrario, c nimico . Ne  gioua  il  dire, che  anche  H 
vino  l’eftingua  , che  pure  è caldo, e vmido . Percioche  tanto 
più  chiaro  fi  vede,  che  l’acqua, e’1  vino  eflendo  vmidijl’eftin'- 
guano  come  feccoj  Oltre  che'i  vino  concorre  eziandio  ali’ 
cftinzione  del  fuoco  colla  freddezza  efterna , come  fa  Tac- 
qui bollentecolla  freddezza  interna*  E tanto  più,  che’i  ca- 
lor  del  vino  non  è tale, che  in  rifpetto  del  fuoco  non  fìa  fred- 
dezza j c però  vediamo , che  Tacquauite  non  Tcftingtre,  per^ 
che  eccede  di  molti  gradi  il  calordel  vino.  Aggiugneff  , 
che  fe  l'acqua  folle  calda  non  preciterebbe  al  centro , che  è 
il  luogo  del  freddò , com'ella  fa  ; ne  cagionerebbe  i dolori 
di  ventre,  le  eruditala  perdita  de’  denti,  e gli  altri  mali , che 
uengon  da  lei.  E finalmente  fc  non  crediamo  al  fenfo 
del  tatto , che  fra  gli  altri  animali  n’è  dato  in  fomma  perfe- 
zione, io  non  fo  a che  vogliamo  credere,  che  ne  conuinca 
più  : Diciamo  adunque  con  Ariftocile,e  col  lenfo,  che’i  fuo>- 
co  è caldo,  e fecco , ma  caldo  in  eccedo  : E però  non  v'e  co«- 
fa  gelata , ne  denfata  in  guifa  dal  freddo , ch’egli  non  la  li- 
quefacela , oammollifca,come  ne' metalli  fi  vede,  i quali 
non  fono  altro,  che  acqua  terrea  congelata  per  forza  di 
freddo.  Ma  l‘vmido  refifte  meglio  al  fuoco,  perche  egH 
non  ha  la  liceità  così  attiua , come  il  calore  , Onde  veggia^- 
mo , che  vna  caldaia  d’acqua  meda  a bollire,  la riscalda,  e 
non  Tafciugarfe  non  in-  lunghilfimo  tempo:  Ma  Talciuga 
ben  rodo , fe  nel  fondo  della  caldaia  vna  fola  feodelia  ne 
▼ien  lanciata  j come  anche  ageuohnente  afeiuga  ,c  alloda 
Thuoua , perche  inelle  ritroua  Thumido  in  poca  quantità , e 
vifeofo-,  ed  ageuolea  condenfarfi,  e a luaporare  quel  poco 
di  fottile,  che  egli  ha . 

Il  fuoco  adunque  liquefa  il  piombo  .egli  altri  metalli1,, 
come  corpi , che  hanno  il  principio  loro  dalTvmido  ( come 
•volle  anche  Aleffandro  Afrodifeo  nel  primo’  capo  del  fuo 
libro  dell’anima)  ma  fono  denfati per  forza, e per  eccedo 
4ifiedJo;e  però  vinto, ed  efpugcuto  quelTeccedo  ritornano 
- il  ai 
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ài  loro  princìpio . E il  medefimo  fuoco  condenfa  l’huoua , 
e l'affoda , come  corpi , da’  quali  colla  feconda  fua  qualità  » 
che  è il  lecco , luapora  l’vmido  acquolo,etenue,eflendo 
proprio  del  lecco  lo  ftrignere , e condenfare  ; come  fi  è det- 
to altroue,  e proprio  del  caldo  loftruggere,  e guadare  le 
.operazioni  del  ireddo . 

Giulio  Celare  Scaligera  tenne,  che  anco  il  calore’  fo£ 
fe  quello  , che conlumafie  lVmldltà  nell'huoua , forfè  fon- 
datosi! quella  propofizione  Peripatetica,  che  il  calore  con- 
grega le  cofe  omogenee , e difgrega  l’cterogenee . Ma  s’io 
non  erro,  le  operazioni  diftruttiue  hannofi  da  attribuire  alte 
qualità  nimithe  e contrarie,  e non  alle  limili  e amiche: 
Onde  comportandoli  infieme  l’vmido , e’1  caldo, come  fi 
vede  nell’aria:  quando  l’vmido  viendiftrutto,  e cacciato , 
noi  dobbiamo  credere , che  lo  diftrugga  il  fecco  ,che  è fuo 
-nimico , e non  il  caldo , che  fi  comporta  feco  j come  dall’al- 
-tra  parte  ladiftruzione  del  freddo  {blamente  conuieneai 
caldo.  * 

Ma  perche  qui  fi  potrebbe  dubitare , per  qual  cagione , le 
Tvmido,  e’1  caldo  fi  comportano  infieme,  le  brace  fiotto  le 
-ceneri  fi  conleruino  meglio , che  all’aria  aperta  ^h’èvmi*' 
da.  Rifpondefi,  che  quantunque  il  caldo  fi  tolleri  coll’ 
■vmido , fi  confa  però  meglio  col  lecco,  che  è il  fuo  compa- 
gno vero . Là  onde  le  ceneri , che  fc  no  fiecche  conferuano 
labracia  meglio  dell’aria  ;e  tanto  r aggiormente  che  fo- 
nò più  atte  a fomentare  il  calore  : doi  e l’aria  come  vana  Io 
Jafcia  efalare , e di  qualità  fredda , e contraria  ageuolmcme 
s’imprime. 

Ma  a propofito  deH’huoua,che  s’altodano  al  fuoco  fi  fiuol 
dubitare,  perche  le  crude  non  fi  giriho  attorno  come  le  cot- 
te , al  qual  dubbio  Teofrafto  riferito  da  Fozio , così  tradot- 
to rifponde,  Òna  cruda  ctrcumunti  ideo  non  f cfjunt , Tartim  quia 
* ab buniorc iwequahtdr  non  ctufdem  pondera  projìernuntu)  \partim  vero, quia 
$ou  babent  [ubfiraldm  quoi  dcijaa[wrtcum  natinui  iatus,&c. 

* T à M *%• 
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Ma  io  per  anco  non  ho  trouato  ragione, ché  m'acqueti  abba- 
flanza , fé  non  è , che  nelle  cotte  penetri fpirito , e calore, 
che  aiuti  il  moto. 


Perche  il  fiato  dell’huomo  con  effetto  contrario  ri- 
baldi le  mani , e raffreddi  il  cibo . II. 

Ero te  lato  exu flatus  cali  dui  efl,  quia  intus  a polmone  calti 
[affiti , frigidaì  autem  fi  angutlo  expellatwr  ore , proptcre* 
qucd  m fua  qualttate permanct . Quella  è l'opinione 
dei  Cardano  intorno  a quello  quifiro  ne*  libri 
/boi  DefubhUtate , vera  quanto  alla  prima , e fai  fa 
quanto  alla  feconda  ragione  ; peroche  l’aria,  che  fotti! men- 
y te, e con  bocca  Uretra  fi  foffia,fe  sauuicina  la  mano  alla  boc- 
' ca , fi  fente  calda  anch’ella , come  è verifimile,che  ella  li& 
vfcendoda  luogo  caldo. 

Giujio  Cefare  Scaligero  trattando  la  medelìma  quiftio-  j 
IiC  > e ricercando  atr  calefiertt,xl  frigefceret  motu\  Vtrunquc  re • i 

^fpmdit  ; nam  qui  acr  calidus  d flar  botar  rarefit  .Abeo  igttur  multa  calti* 
ptrtes  aucrtunturtibt  propurea  frtgtfcit . Vartes  -pero  alia  partibus  ilhs  diffi- 
tit  ctrcunflantes  condenfantur,quod  in  fagitta  flttraeftiontyatq,  cicale feunt . 

E quella  opinione  la  flimo  iofalfain  tutto,*  ìmpercìoche  1* 
aria  ventilata  ne’  tempi  caldi  non  lì  rinfrefea , perche  fi  rare- 
f iccia  : E quella  douc  padano  le  faette  non  fi  rifcalda  ( come 
fu  detto  di  fopra  ) ancorché  fi  rifeaidino  le  faette. 

Ariftotile  nel  problema  5 o della  fezione  26  c nel  7 della 
34  dille, che  fempre  la  noflrarefpirazionc  è calda:  ma  la  di- 
uerfità  de  gli  effetti  nafee  da  modi  diuerfi , con  che  ella  fi  ù . 
'Kamft  vntuerfa  mumpit valida  efl.  Sm  per  anguflum^pmulattm  exttnguitur % 
uec  tpfa  calida  prouemt . Et  aer,qni  inde  commotus  efijaUm  t flint  motum  0 

qua/ts  tpfcpxafumt . Così  difse  egli , e quella  è vera  opinione  ; 

Però 
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Però  quando  il  verno  approflìmando  le  mani  alla  bocca  el ce- 
liamo (opra  di  loro, li  fente  quel  fiato  caldo,  ch’efce  de’  pol- 
moni,che  le  conforta.Ma  quando  vogliam  raffreddare  il  ci- 
bo bollente  foffiando  in  effo;  allora  non  s’apre  la  bocca  , ma 
fi  firigne,(offiando  forte , per  ifpignere  con  più  impeto  l’aria 
fredda , che  è tra  il  cibo, e la  bocca,  la  quale pcrcotendo  nel 
cibo,  caccia  da’ fuoi  meati  queU’aerecocente, che ftaua  na- 
ftòfto  in  dfi,o«fenrra  ella  in  fua  vece;onde  il  cibo  riempien- 
do i meati  di  quell’aere  frefeo  viene  a perder  calore.  Ne 
importa , che  ventri  eziandio  parte  di  quello,  che  efee  dalla 
bocca, percioche  non  eflendo  egli  cocente, ma  tepido, e foa- 
ue,  aiuta  anch'egli  a diminuire  il  caiordcl  cibo  - 

E a quello, che  lo  Scaligero  dice,  che  lailate  l’aria  agitata 
fi  rinfrtfchi  rifpondefi,chénon  è vero?  ma  ciò  viene , perche 
la  fiate  i fiendoi corpi  noftrifoucrchiamente  rifcaldati  dal- 
la parte  di  iuOri;rkrìa,che  li  circonda  n’offende , perche  fi  fa 
connaturale,  cadcquataial  calore  ecccffiuo  della  noftracar-  » 
ne, onde  dilideriamorifcigerio.  E perche  fuentolando  fi  cac- 
cia quell’aria  calda,  che  ne  circondale  ne  rocca,  e fiià  luogo: 
ad  altra  piùfrefca,chefubfentri  in  fua  vece;  però  egli  paté , 
che  fia  quella  prima  aria  calda,chc  ne  toccaua,che  allo  fuen- 
tolaie  fi  ritifrefcHi.E  quefto  abbagliò  lo  Scaligero,  che  fi  ere 
dette , chc  fdfie  rarefazione  quello , che  è cambiamento  4’ 
aria,  mentre  fi  caccia  la  calda,  perche  la  frefeainfuo  luogo 
fucceda. Ma  perche  forfè  potrebbe  alcun  dubitare,come  que 
fio  fia  vero  ; porche  l’aria  che  ne  tocca  fenza  ancora  lo  fuen- 
tol amento  , mutando  inogoper  due  o tre  paffi,  fi  può  cam- 
biare \ e nondimeno  la  fiate  per  mutar  di  luogo  il  volto  non 
fi  rinfrdci/cotmé  fa  collo  fuentolarer  A ciò  fi  rifponde,che  le 
l’aiia cbefi-cambiamon  fi  impeto  nel  vifò , sì  che  entri  ne* 
pori  della  carnecacciandone  la  calda, che  v'era  prima , non 
fi  finte  rinfrefeamenro  : E perche  col  fenrrplice  muouerlidi 
’paflo  l’aria  non  può  far  tal’impeto  nel  vifo,  però  noi  rinfre- 
sca: ma  quei  che  corrono  sù  i caualli,  o che  co’  ventagli  agi- 
" cano 
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tano  l’aria , fentono  refrigerio  ; perche  la  nuoua  fon  im- 
peto da  nella  carne,  e caccia  de*  Tuoi  meati  la  vecchia . E 
non  è marauiglia,  che  l’aria  chela  (late  par  calda , pur  ne 
rinfrefchi  : poi  che  Tempre  più  calda  a doppio  è la  noftra 
carne . 


Ter  che  bollendo  al  fuoco  l’acqua  d’vn'vafo,  il fonda 
juo  non  cuoca  a toccarlo . 1 2. 


isroTttB  nel  6 Problema  della  particella, 
ventiquatcrifima  accenna  la  ragione,  ma  non 
la  fpiegaj  forfè  per  dubbio  di  non  vfcire  de* 
Tuoi  principi; . Io  torno  a ridire  quello , che  ho 
detto  altroue , che  proprio  de!  freddo  è di  tira- 
te al  centro , e proprio  del  caldo  di  (olltuare  in  alto . Però 
quando  l’acqua  bolle  nel  valo,eflendo  l'acqua  fredda  di 
fua  natura , l'vn  contrario  rifpigne  l’altro , e’1  caldo  fi  folle— 
uà , e’i  freddo  fi  concentra  , c s’abbafla , ritirandoli  al  fon- 
do ; e quindi  è , che’l  fondo  del  vafo  non  cuoce  a toccarlo  i 
imperoche  la  freddezza  dellVqua  «ducendoli  tutta  a quel- 
la parte , non  laida , che’l  calore  vi  s'imprima  * E per  l’iftef- 
fa  cagione  vediamo  anche , che  vn  vafo  di  piombo,  o di  (la- 
gno pieno  d’acqua  mello  lui  fuoco , non  fi  può  liquefare , fe 
l’acqua  non  fi  vota:  perche  il  freddo  ritirandoli  al  fondo  ira- 
pediice  l’azione  del  fuoco  in  quella  parte . ..E  che  la  ragio- 
ne addotta  fia  vera , fi  chiarifce  col  gittare  acqua  fredda  nel 
vafo,che bolle  •*  percioche  il  calore,  ch’era  folo  nella  fuperfi- 
cie  rifuggendo  da  quel  contrario , fubito  fi  diffonde  per  tut- 
to , e’i  fondo  del  vafo  fi  fa  cocente  a toccarlo  • 
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Perche  tanto  il  gran  freddo , quanto  il  gran  cal- 
do induri  la  terra . I 3. 

- * • ‘ - I ’ , , 

Otre  bis  agevolmente  quel  che  s’è  detto 
badare.  Aggiugnerò  nondimeno , che  delle 
quattro  qualità  dementali  , hauendo  il  fred- 
do , e’i  lecco  proprietà  di  condenfare,  e dì  flri- 
gnere  j cM  caldo, e l'vmido  d’allargare,  e di 
fciogliere , come  per  autorità  d’Ariflotile  ftdTo  nel  princfc 
pio  del  % della  Generazione  : quindi  è , che'J  freddo  ecceP 
fìuo  riftrignc,  e indura  la  terra . Ma  cht’l  caldo  faccia  il 
medefimo  effetto , dceli  confiduare  , ch’éi  non  ripugna  al 
lécco  come  fai’vmido:  e che  quando  il  fole  lingue  la  tcr« 
sa,  il  là  mediante  la  liceità.  C però  ne’ tempi  thè  l’ària  è 
piena  di  nuuole  piouofe,  o che  fpira  l’Auftro  vento  vint- 
elo , non  fuole  fuccedcr  qui  fto , benché  fìa  caldo  : perché 
l’vmidità  de* vapori  ripugna.  So  ehe’lTdtfio  htbbe  opi- 
nione , che  non  pur  l'aria , ma  i globi  ctlefti  anch’eglino 
follerò  vmidi , e caldi . Ma  la  figura  loro  ben  terminata , e 
denfata  ,come  fi  conofce  in  particular  nella  Luna  , quan- 
do s’oppone  al  fole , e che  non  traluce,  inoltra  così  euiden* 
•e  il  contratto,  che  le  ragioni  del  Tclefio  non  hanno  luogo , 
Tacito  nel  li  degli  Annali  moftrò di  credere , che*I  fredda 
abbruci  dicendo  . A mòuHt  multo  um  art  ut  vi  frigoris . E Verei- 
lio  nel  1 della  Georgica 

jìcrior , aut  Borea  penetrabile  frigus  a durai. 

Non  che  veramente  egli  abbruci  : ma  chiude  i meati , e ftri- 
gne  1 vnndo  vinifico  » c radicale  in  maniera  alle  volte,  che  è 
forzato  a leccarli* 
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Perche  nel  verno  il  gran  freddo  non  lafcifen - 
tir  gli  odori,  14* 

El  5 Problema  della  12  parte  Ariftotile attri- 
buì la  cagione  all’aria  » la  quale  venendo  fatta 
immobile  ( dice  egli  ) dal  freddo, non  può  por- 
tar gli  odori  al  fenfo  dcll’odorato.Qui  concede 
Ariftotile , che’l  moto  fia  nimico  del  freddo  , e 
naturai  del  calore:Ma  io  tengo,che  l’aria  fi  muoua  più  il  ver- 
no,che  la  fhte  per  rifpetto  de’  venti, che  l’agitano  più . E pe- 
to direi,  ch’dlendo  l’odore  virtù , che  procede  in  particulare 
dal  caldo» come  fu  ancora  opinione  di  Teofrafto  riferita  da, 
Plutarco  nella  6 quiftionedel  primo  libro  delle  fue  Conul- 
uali , l’inuerno  il  freddo  ambiente  dell’aria  come  contrario 
all’odore, 0 l’eftingua.o  l’attenui,  o locacelo  concentri  nel- 
la cofa  odorofa  in  maniera, che  per  l’oppofto  che  l’aftedia  di 
fyoti  ftrignendo,e  chiudendo  i meati,  egli  non  polla  vfeire* 
e perciò  non  fi  fenra  . Nefolamente  gli  odori  foaui,  che  dal 
caldo  purificato  peruengono , impedifce , e rifpigne  il  fred- 
do come  contrario;  ma  anco  i noiofi,e  fetenti,  che  dal  caldo* 
putrefatto  e corrotto  fi  fogliano  generare . E quindi  auuie- 
ne , che’l  verno  ne’  freddi  grandi  tempre  cefifa  la  pcfte , che 
dall’aria  infetta  vien  cagionata;  E per  le  neui  i cani  da  caccia 
perdono  l'odor  delle  fiere . 


Perche  il  gran  caldo  fuor  di  Ragione  foglia  efie  re 
indico  di  pioggia . 1 $*. 


CHiamo  gran  caldo  fuor  di  ftagione  quello, che  a!-* 
cuna  volta  ne’  tempi  di  Primauera , e d’ Autunno  fi 
fuol  fentire,  il  quale  come  è pofiente,folIeua  in  va 
tratto  dalla  terra,che  è valida  tanti  vapori, che  non  potendo. 

* poi 
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poi  con  fumargli  il  fole, è forza  che  fi  Aringa  no  in  nuuoli,  e fi 
conuertano  in  pioggia;come  il  fouerchio  cibo , che  non  ba- 
dando il  calor  dello  ftomaco  a digerirlo , fi  conuerte  in  cac- 
tiuì  vmori . Ma  il  caldo  proporzionato  alla  ftagione , còme 
tira  lcfaiazione  a poco  a poco , così  anco  a poco  a poco  la  fi 
confuma , venendo  l'vmido  fuperato  dal  (ecco.  Saggin- 
ane , che  l'eccelfiuo  caldo  fuor  di  fiagionc  moftra,  che  l'aria 
fia  pregna  di  vapori  ,•  percioche  (come  altrouc  se  detto)ncir 
aria  pura  non  s’imprime  ramo  il  calore,  come  fa  nella  vapo- 
rofa:  Sì  che  non  è marauig  ! ia  le  alzandoli  pofeia  tali  va  pori, 
e dentandoli , non  tardano  molto  a difendere  in  pioggia  ; 
cflenJo  eglino  in  tanta  copia, che  il  calòrdef  fole  non  li  può 
confumare,nedt(pergere il  ventò . Ma  degno  d'ttfer  notato 
è quello  , chei  moderni  fcriuono  dell'Etiopia  a confirma- 
zione  di  c ò,  che  già  ne  dille  Ariftotilc  cioè,  che  iui  in  certi 
tempi  dell'anno,  che  viene  ad  clTere  a noi  il  mefe  di  Giu- 
gno,e parte  del  Luglio , i vapori  lenza  congregarli  in  nuuo- 
ll, fi  conuertano  in  acqua,  enei  più  chiaro  fere  no  del  giorno 
cadano  d'improuilo  grandilfime  pioggie,  le  quali  fi  prcueg- 
gono  da  certi  tuoni , e paflano  fubito . 


Come  > fe  nel  calore  conffiono  il  vigore > e la  vi  fa , il 
Juo  eccedo  lieui  le for^e,  e la  vita . 1 6. 

ine  opinione  è , che  come  il  calore  tem- 
è il  principio, e*l  fomite  della  vita , cosi 
(ìuo  fia  la  cagione  deirinfirmità , e della 

Ecceitnt  calor  totms  torpori sftbris  efi, dille  Ari- 
ne! Problema  20  della  prima  lezione  * 
Sì  che  facendoli  ecceflìuo  il  calore  ne  gli  infermi  di  febbre, 
in  cambio  di  vinificare, abbruci, e con  fumi  rvmido  radicale, 
eftingucndo  come  lucerna  la  vita . Contra  la  quale  opinio- 
ne io  argomento  così. 

Fa  Se 
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Se  la  febbre  è vn’ecceflo  di  tutto  il  calor  de!  corpo  ,c  dal 
calore  procede  il  vigore,  e la  robultezza  ( maflìmamente  da 
quello  del  cuore  c del  fangue , come  notò  ancora  Ariftorilè 
nel  2 del  2 delle  parti  de  gli  Animali  )i  febbricitanti  faran- 
no più  vigorofi,  e gagliardi  de’  (ani . 

Secondariamente  (e  la  febbre  è generale  eccello  del  ca* 
lore  di  tutti i membri,  gli  infermi  digeriranno  meglio, e 
ihauranno  fempre  più  fame  de’  iani , poiché  fatto  eccelfiuo  il 
calor  dello  ftoraaco  . finali  irà  tolto  qual  (ì  voglia  materia,  e 
Tempre  appetirà nuouo cibo.  Ne  vale  quello  che  dicono 
alcuni, che’l cibo  nello ftomaco  del  febbricitante  per  l’ec- 
ceflìuo  calore  in  cambio  di  liquefarli  s’arroftifca,e  s'abbruci; 
eflendo  che  lo  jftomaco  dello  flruzzo,  che  ha  tanto  calore, 
che  digerifee  il  ferro,non  abbrucia  però  gli  altri  cibi  comun- 
que afciutti.E  ne'  ftomachi  de’  morti  per  febbre  non  fi  ritro- 
vano i cibi  arroftiti , ma  crudità , e indigeftioni  più  tolto  da 
mancamento  di  calor  cagionate)  per  oche  il  nutrimento  non 
fi  caua  dai  ciboper  via  di  leflo , ne  d'arroflo  , ma  per  via  di 
difloluziQne  putrefattiua , come  l’amido  parte  purilfima  che 
fi  /preme  dal  grano , ch'c  putrefatto . , j 

Terzo  fe  la  febbre  folle  vn’eccelfo  di  rutto  il  calor  del 
corpo, i febbricitanti  patirebbono  continui  fudori,come 
^ktifconoquelli,  che  ne  gli  efercizi  violenti  rilcaldano  tut- 
to il  corpo'.  Ma  quello  non  fùccedè , anzi  vediamo , che  i 
febbricitanti  nelle  acceflìoni  fogliono  molto  Ipcflo  tremar 
di  freddo  ; adunque  la  febbre  non  può  elfere quale  Ariftoti- 
lc  la  dtffiqifce  . 

Quarto  in  due  maniere  può  aumentarli  il  calore,  o inten- 
fiua.nente  da  cagion’eflerna  aiutato , come  il  vino , o l’ac- 
qua, cheli  mettono  al  fuoco,  c vanno  aumentando  il  ca- 
lore finche  bollano*,  e tale  non  c la  febbre  j Oeftenfìuamcn- 
te  aumentandoli  l’vmido  , che’l  fomenta  : c di  quefta  ma- 
niera non  fi  farebbe  mai  eltenuazione  alcuna  nell’ammalato 
di  febbre  ; poi  che  tornandoli  ariduulcalor  ,e  l’vmido  fo- 
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prabbondante  a temperie,  l'infermo  fubito  ritornerebbe 
nel  Tuo  primiero  vigore , e difpofizione . 

Galeno  nel  fedicefìmo  Aforifmo  d'Ippocrate  non  dif. 
fc,  che  la  febbre  folle  vn’eccdlodel  calore  di  tutto  il  cor- 
po . S ed  calor  naturala  in  ignenm  conuerfus.  Così  la  diffinifee  egli 
in  quel  luogo , il  che  può'hauer  due  fenfi . Se  l’intendiamo 
fecondo  il  parer  d’alcuni,  che  fingono  tre  fpezie  di  calore, 
Celefte,  Animale,ed  Elemcnrale:sì  che  Galeno  voglia  dire, 
che’l  calore  muti  natura;  e d’animale,  e vitale,  fi  faccia  eie* 
mentale , e diftruttiuo  : ciò  non  è vero , perche  già  il  fuoco 
dementale  noi  Thabbiatijo  negato  : E il  calore  quanto  al 
princìpio  non  è che  vno  procedente  dal  fole , e da’ corpi 
ceiefti , e da  erti  participato  alle  cole  inferiori  : E non  fi  di- 
uerfificajfe  non  per  differenza  di  gradi,  e di  materia.  Im- 
perothe  fe  il  filoco  arde , anche  il  fole  arde , quando  il  fuo 
calore  quagg  ù è in  grado  da  poter ‘ardere,  e trucua  materia 
difporta , come  fu  detto  altrque . E fe  il  fole,  e'1  fuoco  gua- 
dano, cuocono,  c liquefanno  le  cofe:  pur  Io  fteffo  fa  il  calor 
naturale  feruendofi  del  ventricolo , come  di  pentola  per  li- 
quefar le  cofe.  Il  calor  del  Teme  produce  animali  ; il  calor 
del  fole  li  produce  egli  ancora , come  fi  vede  in  tutti  quelli , 
èhenalconodi  putredine.  E l’ifteflò  vediamo  fare  al  calor 
del  fuoco,  quando  èridotto  a temperie,  che  fanafeere  i 
grilli  bianchi, che  ftannone’camini,c  i vermini  della  feta 
m Italia,  e i pulcini  in  Egitto.  E fc  alcuno  pur  volefle per- 
fidiare , che'l  calor  dell'ir, fermo  tnutarte  natura,  dicefi, 
che  feguirebbe,  cheniun  febbricitante  poteflc guarire  : pe- 
roche  irafmurandofi  rutto  «1  calor  vitale  in  vn  calor  diftrut- 
tiuo,  edi  fuoco,  fubito  fenzarefpito i’eftinguercbbe , ef- 
fondo l’vn  contrario  all’altro , come  fuppongono  gli  Au- 
ucrfari  . Ma  perche  ladiffinizion  di  Galeno  può  riceuerc 
vn’altrofenlo , intendendo,  che  il  calor  naturale  fi  traf- 
muti  in  calor  di  fuoco,  cioè  s’accenda  in  molti  gradi  di 
più,  si  che  confutai  i’vmidojcome  il  fuoco  -,  fc  diciamo  ,che 
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tuttofacela  corareffetto,  qucfto  pur  va  a ferire  nella  diffl- 
nizion  d'Aridotile.  E fe  noi  fa  tutto,  ma  parte,  pur  è lo 
dello,  non  riceuendo  il  calore  aumento,  fuor  che  in  due 
maniere,  come  s'è  detto,o  intcnfìuamente  da  feparato  prin- 
cipio , o eftenfiua mente  aumentandoli  la  materia,  e l’vm ido 
fpiritofo  ,che  lo  fomenta  : sì  che  ritorniamo  alle  prime  di£ 
fìcuità . Modo  adunque  da  così  fatte  ragioni,  io  non  direi , 
che  la  febbre  foffe  ecceffo , ne  infbcamento  di  tutto  il  calo- 
re, ma  difconcerto.  Il  cuore,  come  confella  ognuno,  èl 
centro , e’1  fonte  della  vita  , perche  è il  fonte , e’I  centro  del 
calor  naturale:  in  elio  adunque  il  calor  naturale  ha  il  luo 
principio , e da  lui  lì  dirama , e lì  fpande  per  le  vilcere  pri- 
ma ,e  poi  di  mano  in  mano  per  1 altre  parti  del  corpo , fe- 
condo laneceflìrà  della  vita.  La  qual  didribuzione  men- 
tre che  lì  fa  con  la  debita  lìmetrìa , la  vita  anch’ella  fi  man- 
tiene lenza  noia  , e l’animal  viue  fano  ; Ma  quando  per  la 
quantità , e qualità  dell'vmor  peccante , che  tira  a fe  a guifa 
cTefca  il  calore , li  guada  la  fimetriai  sì  che  doue  prima  il 
cuore  di  dieci  parti  di  calor , ( per  efemplo  ) quattro  ne  ritc- 
nea  per  fe , due  ne  mandaua  al  ventricolo , tre  al  langue , e 
vna  a*  nerui,  cominci  a non  ne  ritener  per  le  fuor  che  rre9 
cleuandone  vna  al  ventricolo , tutto  il  redo  infonda  nel 
(àngue,  dou’è  i'vmido  peccante, che  ferue  d'elea,  allora  lì  ge 
nera  la  febbre  ; peroche  il  calore  fproporzionatamente  ab- 
bonda nella  luperficie , e manca  nel  centro.  E doue  prima 
neUVmido  vitale  , comelucignoloaccefoinclio,mantene- 
ua  laviti,  in  quell' vmido  impuro  e infetto  lava  dtuggen- 
do , col  perder  vigore  egli  dclfo , come  lucignolo  accelo  in 
acquauite  , bitume , e folfo . 

Quindi  nafee  la  caldezza  del  ratto , eflendo  il  calore  alle 
parti  ederne,  e la  deboh  zza  dei  o domaco , elìendo  fraftor- 
nato , e occupato  il  fuo  calore  dal  far.gue . E però  fono  de- 
gni di  rilo  coloro,  che  credono  di  guarire  i febbricitanti 
coll’ empier  loro  lo  domaco  di  vari  c.br , Quindi  parimen- 
te 
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tenafcono  la  fiacchezza,  e lamagrezza;  imperochc  il  io* 
perdilo  calore , che  dal  cuore  s'è  per  le  membra  diffufo,  raU 
lenta  le  giunture , e i netui , e confuma  l’ vmido,  e la  pingue- 
dine della  carne, non  gli  potendo  lo  ftomaco  dar  nutri- 
mento a baftanza.  Quindi  eziandio  la  continua  fcte , nor» 
per  la  difeccazione  del  obo  nello  ftomaco , ma  per  l’aridez- 
za de’  polmoni  congiunti  alla  lingua , i quali , fecondo  Ari* 
fiorile  nel  4 Problema  della  fazióne  trentaquattrefima , fo«* 
noi  primi  a fenrirC  il  maleficio  della  febbre.  Galeno  nefc 
primo  libro  delle  differenze  delle  febbri  al  j cap.  diffe  ,che 
non  nafceua  la  febbre  , fe  fuor  del  fuo  naturale  non  s’accen- 
«jeuail  calordel  cuore.  Io  direi  , che’l  calor  del  cuore ac- 
cefo  generafte*  p ù tofto  furor  *che  febbre , còme  fi  vede  ne 
gli  adirati,  e ne*  pazzi  furiofi.  E che  le  palpitazioni, che 
nelle  febbri  (entono  gli  infermi  al  cuore,  non  procedeftero 
da  eccedo,  ma  più  toft©  da  mancamento  di  calore,  come  fi 
vede  ne’pefci  fruir  dch’àcqua,  e ne  gli  fitto  mi  ni  quando 
fuengono,che  palpitano  per  mancamento  di  vigore.  Dai 
che  pur  crederei,  che  nafeeflero  que’ tremori,  e freddi  ec- 
ceffiui , che  prouano  i febbricitanti  nelle  acctflìoni  gagliar- 
de : perciochei!  (angue  (piritofo  , o uero  fentendo  il  cuore 
fuigorarfi  corre  in  aiuto  alle  vifeere , abbandonando  le  par- 
ti tfteriori,  douc  non  rimane  fe  non  il  groflo,  onde  i pa- 
zienti s’inliuidifcono  : O uero  difeompoìti  gli  vmori,  fi  dif- 
fonde alle  parti  efterne  abbandonando  le  vifeere , le  quali 
rimanendo  con  pochi  fpiriri , e poco  calore  palpitano, e tre- 
mano, e fanno  tremar  tutto  il  corpo,  non  oftante,  che  al 
tatto  efteriore  la  carne  paia  che  bolla;  il  che  poi  ha  fatto  cre- 
dere ad  alcuni,  che  il  freddo  fecondo  l’opiniondel  Carda- 
no fia  qualità  priuatiua . 

Anzi  contra  Galeno  tengono,  che  quando  la  malignità 
della  febbre  è pallata  nel  (angue  fpiritolo  del  cuore , fia  fpe- 
dito  l’infermo , e che  tanto  fa  rimediabile  il  male,  quanto 
quella  parte  fi  confcrua  pura , e intatta,  e può  cprreggere  1» 
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malignità  dell’altro  calore  accefa  in  materia  corrotta , co • 
me  vediamo  nel  fonte , che  mentre  in  elio  dura  l’acqua  lim- 
pida e chiara*!  rufcelfetti,che  da  lui  fi  dii  amano, fc  vergono 
intorbidaci , lì  poflono  a nch’dfi  {chiarire  s ma  quando  il  lon- 
te  fteflo  è corrotto  e guaito,  ogni  rimedio  è vano  • 

L'efemerc  poi , e altre  tali  febbri , che  fubito  fuanifeono , 
non  entrano  in  regola , come  pur  fu  notaio  daU’iltdfo  Ga- 
leno nel  già  citato  libro  al  capo  5 e 7 . Sì  che  concludendo 
dalle  cofe  dette  di  fopra  » io  tengo*  che  la  febbre  * ( generai* 
mente  parlando)  non  lia,  ne  eccedo  , ne  infoca  mento:  ma 
difconcerto  di  calore  cagionato  dalla  {temperatura  deli* 
annido  fuo  fomento  in  virtù  della  pittuita , e della  collera , 
dalle  quali  poi  naica  la  diuerfità  delle  febbri  • 


Il  jìne  del  Primo  Litro  . 
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Cielo,  e Stelle. 


Che  fia  tl  primo  motor  de'  Cieli . 
Quifito  Primo . 


Ristotilb  nell’ottauo  libro  de* 
naturali  principi)  fi  sforza  di  proua- 
re  con  molte  ragioni  per  via  del  mo 
ro,che  fia  neceflario  venire  a.l  vn 
primo  Motore  immobile, leparato , 
e perpetuo  , c quelli  la  comune  tie- 
ne,che  fia  Dio, che  fcparato  da'  Cie 
li  louralla,eda  legge  a tutti  i Cieli. 
Io  non  niego  la diuina  virtù;  per- 
cioche  Dio  è onnipotente,  e può 
a lua  voglia  muouere  , e fermare  i Cieli , a primo  tnim  princi- 
pio depcndct  c aduni , &■  tota  natura , dille  Arillotilc  Hello  nel  2 
della  Metafilica  : Ma  quello  è vn  ricorrere  a cagione  fo- 
prannaturale , c ad  vn  primo  primum  , totalmente  fepara- 
to  , e lontano  , mentre  cerchiamo  vn  fi  rapacemente  primo 
innato , e naturale  principio.  Però  diciamo  , che  Dio 
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nella  creazione  dcll'vnìucrfo  ordinàle  feconde  caule , ae-' 
cioche  foffero  miniftre  fue  eterne , e non  hauefle  egli  imme- 
diatamente adabbaffar  fe  ftefloadogni  vile  operazione: 
pcrcioche  s'egli  è difconuencuole  ad  vn  Principe  il  non  ha- 
uer  miniftri,ne  feruidori,che  per  lui  facciano  le  cole, che  alla 
fua  Maeftà.fi  dildicono  ; quanto  farà  ciò  più  fconucneuole  a 
Dio,  la  cui  grandezza,  nobiltà,  portanza,  e maeflà  non 
è da  paragonare  ad  alcun  Principe  della  terra  ? Come  Iddio 
adunque  ordinò  da  principio  il  moto  : così  gli  alTegnò  la 
cagione,  e’I  fuo  principio  infallibile,  che  fu  il  calorei  Im- 
percioche  tutte  le  cole , che  fi  muouono  da  fe  fidle , e fono 
molle  da  altrui , ( eccettuando  quelle, che  in  virtù  del  freddo 
precipitano, e cadono  verfo  il  centro,del!e  quali  trattammo 
di  fopra)  tutte  fi  muouono  in  virtù  del  calorei  che  doue 
Ariftoeilc  dille , cheil  moto  cagionaua  il  calore , noi  in  con- 
trario diciamo , che  il  calore  cagiona  il  moto.  Se  la  terra 
trema , il  calor  deU’éfalazioni  concentrate  in  elTa  e racchiu- 
de è quello,  che  la  fcuote;fe’l  mare  è agitato  ; fe  l’aria  è 
fpinta , o folgorata , o girata , i fulmini,  e i venti  fono  quel- 
li , che  fanno  il  tutto . Se  la  palla  è percoifa  ; ie  il  dùco  è 
lanciato  i fe  l'arco  è tefo , il  calore  del  braccio  è quel  folo  , 
che  opera  : E quelle, che  fi  muouono  da  fe  ftcflc,hanno  con- 
forme alla  qualità  del  calore  il  moto  veloce,  e tardo.  I 
razzi , l'efalazione,  e la  fiamma , fi  muouono  velocemente 
verfo  il  cielo , per  l'ecceflo  del  calore , dal  quale  fono  pre- 
dominati ; i vapori, e il  fumo  fi  muouono  più  tardi , perche 
fono  men  caldi  ; l'ariento  viuo  è inquieto  per  Io  Ipirito  cal- 
do rinchiufo  in  dIo,che  di  continuo  l’agita;  gli  vccelli  vola- 
no , perche  fono  caldi  foura  gli  altri  animali,  e quanto  più 
caldi,  tanto  volano  più  velocemente.  Per  Io  contrario  le 
lerpi,e  i vermini  non  fi  muouono  da  terra , ne  hanno  il  mo- 
to veloce, perche  hanno  poco  calore,  e i Ghiri, e i Taffi  fiati- 
no immoti  dormendo  gran  parte  dell'anno  per  lo  poco  ca- 
lore,di  che  partecipano*  E quella  fu  anche  dottrina  d'Auer- 
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Toe  nel  libro  de  forano,  & -vigilia,  oue  egli  diile  , che  la  cagione 
della  tardità  del  moto  era  il  freddo, come  per  lo  contrario  il 
calore  della  velocità . 

Dunque  fé  quello  è vero,  chi  potrà  dubitare, che  il  calore 
non  fia  quello, che  dia  il  moto  a tutte  le  cofe,cheiì  muouo- 
noda  fe  fteflc,  fecondo  1’cfler  loro,  eternamente  all’eter- 
ne,e  finitamente  alle  corruttibili  efiniee?Gli  animali  fi  muo 
nono, e fi  viuono  per  quanto  dura  loro  il  calore  nel  cuore,  e 
nel  fangue  ; e mancato  quello  fi  muoiono,  e fi  rimangono 
immoti,  e freddi:  la  fiamma  fi  muoue  per  quanto  dura  il  nu- 
trimento del  fuo  calore.  Le  comete, le  {Ielle  cadenti,  d'al- 
tre impreffioni  fi  muouono  per  quanto  dura  ineflei'efala- 
fcion  calda.  E i cieli , eie ftelle fi muouonoeternamente, 
perche  fono  di  materia  eterna , e incombuftibile,  che  fenza 
fine  fomenta  il  calor . che  gli  muoue  ; E qui  finifee  il  moto , 
perche  fopra  ì corpi  celefti , non  è calore,  ne  materia  mobi- 
le: Che  poi  i globi  celefti  non  fi  muouano  tutti  vniforme- 
mente,  ne  coll’ìftefta  mifura,  ciò  procede  dalla  conferuazio- 
ne,  e dal  benedell’vniuerfo,  che  è dato  loro  perfine.  Ma  a 
quello,  che  verfo  i’vltimo  dell'ottauo  della  tìfica  cerca  di 
prò  uare  Ariftotile,che  fia  neceflario  venire  ad  vn  primo  mo 
tore  feparato , eterno,  e totalmente  immobile,  fi  rifponde  ; 
Che  Ariftotile  hauendo  conftituito  il  cielo  corpo  femplicc 
diftinto  da  gli  cleméti,eséza  calore  alcuno, no  gli  potè  afle- 
gnarevn  principio  interno, e innato,che  lo  mouefle:  E però 
gli  fu  neceflario  ricorrcrcad  vn  principio  afliftete  immobile 
toralmére , per  nò  andare  in  infinito  di  motore  in  motore, il 
qual  principio  non  fi  conchiude,  con  tutto  ciò  che  fia  Dio; 
T^onenim  primi  mobili  s TU  ot  or  e ft  Deus  ( difle  lo  Scaligero  anch' 
egli , ) Si  (juidem pnmum  mouens  finitura  efi  efjrntia circumfcnptiottc , elr 
fotcntia . Ma  il  calore  pofto  da  noi  non  ha  bifogno  d’efler 
modo  dacofa  efterna,mouendo  egli  per  fua  natura  fenza 
efler  moli o, come  fi  vedencl  fuoco . E però  il  cielo , che  ha 
infe  fteflovnccsì  fatto  principio,  fi  muouedafe,comefa 
' i ■.  r ’ C x t'animale, 
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l’animale , che  non  ha  bifogno  di  motore  eftrinfec’o,  haueir* 
do  in  fé  fteflo  l’anima,  cheto  muoue.fenza  clfer  motta  da  al- 
cun’aitro  mouentc.  Anirrn emm  quoadfc  immobili! cft , come  an- 
■che  tenne  Alcttandro . Anzi  quefto  è molto  più  conforme 
a i principij  del  medefimo  Ariitotile , che  non  c quella  fua 
inuenzione  d’vn  Motor  feparato.  Omne  cmmquod  naturalità  mu- 
ti c tur  fecundum  locum,ab  intrtafeca  natura  monetar, qua  iUi  connata  rft,vt  i 
Corti  ttx.  5 Cotlum  naturai  iter  nicuctur  fecundum  locum , Ergo  ab  intrtnfcct 
natura  tquxcfl  principium  motut,  & non  afeparato  Motore  . Oltr’a  ciò 
(come  vuole  Aiiftotile  nel  medefimo  tefto)  le  que’ corpi , 
. che  hanno  il  principio  del  moto  loro  intrinfeco,  fono  quel- 
li,che  naturalmente  fi  muouono;quelli  che  hanno  il  Motore 
eftrinfeco  fi  moucranno  contra  natura;Ma  che’l  cielo  fi  muo- 
uacontra  natura  di  moto  eterno,  non  fi  concede  in  via  del 
medefimo  Ariftotile  per  quello, che  fen'è  detto  altroue  ; 
adunque  i!  cielo  da  Motore  eftrinfeco  non  è mollo . 

Di  più  fe  incielo  (fecondo  Ariftotile)  fono  due  moti,vno 
«l’Oriente, in  Occidente, e l’altro  nel  tempo  iftefto  d’Occiden 
te  in  Oriente,  c'1  primo  Motore  non  da  , fe  non  il  primo  ,* 
Adunque  il  fccondo,olodarà  vn’alrro  primo  Motore,  e i pri 
mi  motori  Tarano  più  d’vno;  o voglia, o no  conuerrà,chc  Ari 
ilotile  confcilì , che’l  cielo  habbiain  le  Hello  vn  principio  di 
moto  intrinfeco , e congiunto . 

Aggiungo,  che  l’opinione  citata  da  Ariftotile  a fuo  fauo- 
te  nel  tefto  28  dell’ottauo  della  fi(ìca,che  l’anima  fia nell’ani 
male , come  il  Nocchiero  nella  nauc  , non  è vera  per  quel- 
lo,.ch’egli  medefimo  prona  nel  r e 2 dell’Anima  jbiafiman- 
do  fimil  maniera  di  fauellare  : poiché  l’anima  fta  nel  cor- 
po .come  forma  nella  materia,  e non  come  cola  diftinta. 
Egli  è vero  , che  Fhuomo  può  quietarli , e fecondo  la  fede 
noftra  diuiderfi  nella  parte  inoliente , e nella  molli  ye  fepa- 
rarlil’vna  dall’altra , eflèndo  diaerle  ; l’vna  tutta  cclcfte*  c 
l’altra  tutta  eiementale  , Ma  ne’ globi  celcfti  fenzi  miftio* 
oc,  lima  contrarietà , 0 ripugnanza  creati  d’vn  puEiifim* 
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Hioeo,efemi , incomburtibìli,  infaticabili,la  forma  de*  quali 
non  truoua  ripugnanza,  ne  refiftenza  alcuna  nella  materia  ; 
c la  cui  materia  ha  l’iftefla  inclinazione, che  ha  la  forma.non 
può  cadere , ne  ftanchezza , ne  quiete , ne  leparazione  f co- 
me  è impofTibilc , che  mai  in  tempo  alcuno  il  calore  fi  Topa- 
ti dal  fuoco. 

• Aggiungo  vltimamcnte, che  precedendo  in  nobiltà  le  fo- 
Iknze,  che  fi  muouono  da  Te , a quelle  che  da  altrui  fono 
molle , il  ciclo  non  fi  mouendo  da  Everrebbe  ad  efiere  noti 
folamente  più  ignobile  d'vn’Afino  j ma  deli'ariento  viuo , e 
j di  quella  feccia  di  fuoco,  cheli  muouono  da  loro. 

Se  poi  a’  Cieli  s’habbia  da  dare  vna  intelligenza  afiìften- 
•ce , che  moderi  i Tuoi  mori  ; come  l’intelletto  modera  i mo- 

4i  ddfanima  vmana,  è dubbio,  che  ricerca  difputa  leparata. 

« 

Se  le  parti  del  Cielo  più  calde  fi  muoiano 
. '■  più  velocemente  * 2.  ' • 

• 1»  i : * , . * i . 7 ‘ . 5 • 

-3:i;  ordì  c ; ■ ■ , ■ \ ■■■  i 

♦ t 

S s e nt>  o s t mortràto  di  fopra , che  il  calore  è 
vera  e reai  cagione  del  mouimento  non  pure 
di  rutti  i mirti , che  fi  muouon  da  Tei  ma  de  gli 
rtdfi  Cicli  ; Viene  in  quifico.perche  cagione  il 
I ole,  ch’è  più  caldo  di  gran  lunga  di  tutte  Taltre 
lidie , non  li  muouaancheapropofzionedclcalore  più  ve- 
locemente di  loro  j eUendo  che-per  quanto  fi  vede,  il  moui- 
mento del  fole  in  paragone  delTaltre  ftclle  non  corrifpon- 
de  ali'ecce  fio  del  luo  calore , variando  egli  di  poco  dal  mo- 
uimentodi  Venete,  e di  Mercurio.  j 

A quello  dubbio  foddisfece  il  Telefio,  che  hebbe  opi- 
nione amh’egli , che  le  ftclle  follerò  non  lolamcntecalde , 
ma  di  fuoco , dicendo , che  la  velocità  del  fole  non  confific 
nei  mouimento, ch’ci  fa  d’Oricnte  in  Occidente, nc  in  quello 
* - che 
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che  par.ch’ci  faccia  d’Occidente  in  Oriente;percioche  in  que 
fti  molto  poco  ei  difeorda  da  gli  altri  Pianeti:  ma  confitte  in 
quello, ch’ci  fa  dentro  del  proprio  polo,  nei  quale  a guifa  di 
mola , con  indicibile  velocità  gira  continuamente  fe  ftetto , 
come  da  chi  lo  mira  in  vno  fpecchio , ò in  vn  catino  d’acqui 
fi  può  chiaramente  vedere . E aggiunfe,che’l  medefimo  dee 
crederli, che  facciano  ancora  l’altre  ftelle  conforme  alla  cali- 
dità  loro , eccettuando  però  la  Luna , la  quale  mancando  di 
calore , come  di  luce  propria , non  fi  gira  in  fe  fletta , come  fi 
vede  dalle  lue  macchie, le  quali fempre ritengono  lapo- 
fiura  medefima,e  quindi  è,  che  alcuni  l’hanno  chiamata 
terra  cefefte. 

Ma  alle  ragioni  del  Telefio  io  aggiungo  la  mole  del  cor- 
po folare , il  quale  per  la  grandezza  lua  è maggiormente  ri- 
tardato dal  corpo, chei  fende  ( come  fi  dirà  ) nella  guifa,  che 
gli  vccelli quanto  fono  maggiori, tanto  volano  più  lenta- 
mente , benché  habbiano  piu  forza  de'  piccioli , perche  nell’ 
aria , che  fendono , truouano  incontro  e refiftenza  maggio- 
re, e rifletto  pure  interuiene  alle  naui  nell’acqua . 

Il  loie  adunque  fuor  di  fuò  corfo  ordinario  più  di  tut- 
te le  ftelle  velocemente  fi  muoue,  non  dentro  al-  » 

cun  proprio  polo  ( ch’ei  non  ha  polo  ) ma  in 
le  ftetto  girando;  ettendo nel fuo cor- 
fo ordinario  d’Oriente  in  Occi- 
dente ritardato  il  moto,  eh' 
ei  fa  dalla  gran  mole 
del  globo  fuo, il 
quale  nel 
cor- 
po, ch’ei  fende  truoua  in- 
contro, e refiften- 
za maggio- 
re . 
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Se  il  Cielo, che  noi  'vediamo fìa  in  * varie  sfere  ài  fin- 
tolo fa  <vnakcontinua, e uniforme  materia , 
per  entro  la  quale  fi  muouano  i Pia- 
neti , e le  Belle . 

BÌ^He  tutta  la  mafia  celefte,  thè  noi  vediamo  fiat 
,J  durila  in  fette  sfere  di  Pianeti,  e otto  con  quel- 
li iadcl  firmamento, è fiata  opinione  de’ Filofofi, 
e de  gli  Aftrologi  quali  tutti.  Nc  per  altra  via 
Tffis-.s-j.  pare, che  la  diuerfità  de’  moti,  che  ne’  Pianeti  fi 
vede,  polla  faluarfi , girandoli  eglino  tutti  coll’ottaua  sfera 
d’Orientc  in  Occidente  ;c  poi  cialcuno  di  lorod’Occidentc 
in  Oriente  d’vn'altro  moto  particolare.  Che  fe  la  materia 
de’  Cieli  tutti  folle  indiftinta , e continua,  vn  folo  moto  vni- 
forme  di  tutti  e fette  i Pianeti,  e deil’ottaua  sfera  fi  dourebbe 
vedere.  Ma  dall’altra  parte,  fe’l  cielo  è diuifo  in  cerchi  ,i 
quali  l’vn  dentro  all'altro  fi  vadano  girando, tali  cerchi  {ara- 
no o di  materia  liquida  e vana,o  di  (oda  e défata.Se  di  liqui 
da  e vana,nel  toccarfi  confonderanno!!  e mifchieranofi  l’vno 
coll’altro, come  aria  con  aria, e acqua  con  acqua  toccàdofifi 
cófondono.  Se  di  foda  e défata,nó  fi  potranno  in  diuerfe  par 
ci,fenza  qualche  fpazio  e diftanza,  che  di funifea  le  fuperfìcie 
loro, girare  ••  percioche  premendoli  infieme  due  luperficie  di 
corpi  fodi  fenza  alcuna  diftanza,  l’vna  non  cederebbe  all’al- 
tra,e ftando  elleno  vnite,conuerrebbe,  che  faceflero  vn  mo- 
to folo , girandoli  amendue  d'vn  medelimo  modo . Ma  fe 
qualche  vano  fi  da  tra  effe,  accioche  in  diuerfe  parti  pollano 
girarli, quel  vano  farà  corpo  diuerfo  da  i due  già  detti,  e fimi 
le  all’aria:  Adunque  fra  cielo  e cielo  farà  fiammella  materia 
differente  dal  cielo,  oltre  che  tutta  la  malfa  cele  Ile  fi  conce- 
derà corpo  fodo  e denfo  contra  l'opinione  d’Ariftotile , e 
. contra 
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contra  la  comune , che  tiene  con  elio  lui , che  folamente  le 
fldle  fian  corpi  iodi  e denfi:e  tutto  l'altro  del  ciclo  fiadi  ma- 
tcria  rara  , e per  quello  non  luca . 

Fra  quelle  3ngullie  alcuni  hanno  creduto , che  la  materia 
de' Cieli  lì  a tutta  vniforme , e continua  a guila  d'vn  puro 
Criftallo  : ma  didima  per  mezo  d’alcuni  canali  obliqui , per 
entro  i quali  fi  muouano  le  delle  animare , e guidate  da  in- 
telligenze: e fecondo  l’obliquità  de’ canali  facciano  ilcor- 
fo  loro . , 

Altri  fono  dati  di  parere , che  da  terra  fin'alì’ottaua  sfera 
non  da  altro , che  aria  pura  ; poiché  altro  non  vi  d difeerne 
col  fenfo,  e che  i fette  Pianeti  ad  ella  ottaua  sfera  dieno  ap- 
piccati nella  guila , che  vediamo  le  lampade  nelle  Chiefc . 
AnaTìmene  tenne  , che  le  delie  fodero  come  chiodi  d'oro 
ficcati  in  vn  Crirtallo:  Ma  ncquede  opinioni  mancano  di 
grandidìma  difficultà . 

E quanto  alla  prima , porto  che’!  cielo  da  tutto  vna  mafia 
criftallina , che  d muoua  d’Oricnte  in  Occidente  portando 
feco  i Pianeti , che  poi  per  li  canali  loro , fe  ne  ritornino 
addietro  : quella  mafia  d:  che  farà  ella  ? Di  materia  elemen- 
ta!e,od'vn  quinto  corpo?  Certo  di  materia  dementale 
non  è vcrifimile, perche  conuenendo  efìer  denfa  e foda,  non 
fi  può  immaginar  tanto  limpida  e pura, che  lo  fplcndor  del- 
le rtclle , maffimamente  di  quelle  del  firmamento , le  pafli 
perentrocosì  viuo  e chiaro, come  fi  vcdejoltre  che  vediamo 
tutti  i comporti  di  quelli  nortri  elementi  non  durar  lungo 
tempo . Ma  fe  diciamo,  ch’egli  da  vn  quinto  corpo  ; bendi* 
egli  forte  di  tanta  fimplicuà , che  la  materia  non  forte  diffe- 
rente in  lui  dalla  forma  , come  tengono  i veri  Peripatetici: 
que’  canali,  perenno  i quali  hanno  da  correre  i pianeti , 'fa- 
ranno eglino  voti,  o ripieni?  fe  voti,  fi  darà  il  vacuo  con- 
tra tante  ragioni  addotte  da  Ariftotilc, e fe  pieni,  d’altro  cor 
po  piùvan  j faranno  ripieniidi  maniera, che  verrano  ad  die- 
te in  cielo  tre  corpije  tre  materie diuerfe, cioè  le  delle, i cieli, 

e i ca- 
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e i canali;  Vltimàmcnte fé  diamo  tutta  la  mada  celedc  di 
materia  foda,e  pura,  perche  non  la  vedremmo  noi  lucer  rut- 
tale non  quanto  le  (Ielle, almen  quato  la  via  lattea?  Ma  dit- 
Acuità  anche  maggioti  patifce  la  feconda  opinione;  perciò- 
che  fe  i Pianeti  fi  dano  come  lampane  attaccati  all'ottaua  sic 
ra,come  ritornano  elfi  all'indietro, mentre  ch’ella  fi  gira  ver- 
fo  occidente,ccome  variano  afpetti.e  Iuoghi?Certo  di  que- 
lla maniera  egli  fi  conuerrebbe,che  haueflero  vna  fune,  e vn 
cu  (lode, che  gli  andafie  tirando  or  qua, or  làioltre  che  l’otra- 
ua  sfera  foggiace  anch'ella  all’idcflo  penderò. 

Aridotile  difie , che  la  materiade’  cieli  era  vn  quinto  ele- 
méto;E  nel  41  del  a del  Cielo  affermò , che  la  materia  delle 
sfere  non  era  differente  dalle  delle , fe  non  in  quato  le  delle 
erano  di  maggior  denfità . E dando  sù  la  dottrina  fua  credefi 
comunem£ce,che  le  delle  habbiano  l’ideda  propoi  zionc  col 
cielo, che  hanno  i nodi  colla  tauola  dell’Abete,  e che  lucano  r 
per  efier  dcnie,e  nó  luca  il  cielo  per  la  fua  rarità.  La  fimilitu- 
dine  è accettata  da  tutte  le  fcuolejmaa  me  non  foddisfa;pe- 
roche  fe’l  cielo  hauede  quella  proporzione  colle  delle , che 
ha  la  tauola  dell’Abete  co’  nodi, che  fono  in  eda, lenza  alcun 
dubbio  lucerebbe  anch’egli, fe  nó  quanto  la  della, almen  tan 
to,che  fi  vedrebbe, come  ne  perfuadc  la  via  lattea, la  quale  è 
vna  drifeia  della  (leda  materia, che  fono  le  delle, ma  più  rara, 
e luce  di  maniera, che  fi  conofce;  o è,fecódo  Alcdandro,  vna 
falange  denfata  di  minutiifime  delle . Però  fc  i cieli  nó  hàno 
proporzione  colla  tauola  dell’Abete,  perche  lueerebbono 
anch’cffi;  bifogna  dire,  che  fieno  di  materia  molto  più  vana  . 

Ma  che  fieno  corpi  vani  in  guifa,che  fuggano  il  sciò, e fi  die- 
no  in  effi  fide  le  delle,  come  i nodi  in  vna  tauola  d’Abete,  nó 
ha  del  verifimilc. Oltre  che  nó  edendo  naturale  il  mouiméto 
de’  Pianeti  da  oriente  in  occidente,  come  quelli, che  dall’ot- 
taua  sfera  vi  fono  rapitile  l’ottaua  sfera  li  rapide  a forza, có- 
uien, che  lo  faccia, toccadogli  immediatamente,  o mediante 
qualch  altro  corpo,  che  non  da  vano;percioche  fendo  vano , 
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elfi  che  fono  fodi,  e hanno  il  mouimento  loro  in  contrario , 
To  fenderebbono  ,e  non  potrebbonoefier  da  lui  per  forza 
portati  ili  Occidente  : nella  guifa  , che  mouendofi  vna  gran 
nebbia  a finirtra  portata  dal  vento , le  incontra  vn’vccello , 
che  voli  a man  delira, queU’vccello.efiendo  corpo  fodo,  fen- 
de la  nebbia,e  feguitàll  fuo  volo, ne  può  efier  rapito , ne  ri- 
portato indietro  dalla  nebbia  contro  il  fuo  corfo  . Aggiu- 
gneli  a tutto  quello,  che  o fingali  il  Cielo  corpo  lemplice , o 
comporto  di  materia,  e di  forma  ( purché  fi  ponga  inaltera- 
bile e impalfibi!e,come  lo  vogliono  Ariftotile,  e quelli, che 
introducono  lefiftole,  e i canali)  è imponìbile, che’l  fole,  ne 
col  moto, ne  con  altro  rifcaldi  quelli  còrpi  inferiori;percio- 
che  ertendo  egli  diftante  dall’aria  per  tanto  fpazio,  ed  efien- 
do  interpofl3  fra  elfo , e l’aria  vna  mafia  cosi  grande  di  ma- 
teria impafiibile,e  inalterabile, -non  può  ellere,che  per  efir  ci 
rrafmetta  calore  alcuno  all’aria  così  lontana , o che  meuen- 
do  ella  rifcaldi  l’aria . Cefiarebbono  ancora  per  l'iddìo  ri- 
fpetto  tutti  gli  influflì,chc  dalla  comune  fono  accettati  : Im- 
peroche  dalla  Luna  in  poi , che  cerchia  l’aria, e la  tocca  : co- 
me potrebbono  le  delle  trafmettere  in  quelle  cofe  balìe  al- 
cuna lor  qualità  per  mezo  d’vn  corpo  impartirle,  che  non  ri 
ceuc  qualità?  che  fe  diciamo,  che  non  la  riceua  : ma  le  dia  il 
pafio  ; io  rifpondo , che  ne  l’vno,ne  l’altro  può  fare  ; percio- 
chc  tra  la  della, e la  sfera(fecondo  Aridotilc  medefimo)non 
è altro  ditiariOjChe’l  raro, e’1  denfoj però  lupponÌamo,che  la 
della  di  Saturno, che  è la  fuprema,influifca  quaggiù  qualche 
malignità,  douendo  il  fuo  influfio  pafiar  per  la  sfera  di  Gio- 
uejio  dico.che  in  erta  l’influllo  di  Saturno, come  contrario,  fa 
rà  o guado, o rilpinto;  o le  pure  palferà  più  oltre  per  ladebo 
le  virtù. che  ha  la  sfera  rilpetto  alla  della  ; non  potrà  pafiare 
la  sfera  del  Sole , di  Venere,  di  Mercurio, e della  Luna , che 
tutti  hanno  qualità  contraria  alla  malignità  di  Saturno;  e 
quello  , che  non  potrà  fare  vn’incontro , lo  faranno  due , o 
tre . Di  più  come  noa  sfiderebbe  l’occhio  vmano  in  qual* 
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ehe  maniera  alla  luce  del  fole,  fc  vn’altro  corpo  oltre  l’aria  , 
maggiore,  e più  denfo  di  lei  vi  s’inrcrponcde  ? 

Ma  quello  a che  non  fi  può  rifpondere  è,  che  fe  le  sfere 
Follerò  così  reali,  e corpi  (empiici  diuerlì  dall’aria , le  come- 
te in  modo  alcuno  non  vi  pailerebbono  per  entro,  come  ve- 
diamo , che  fanno . 

Modo  adunque  da  tali  difficultà  : io  mi  rifòluoa  credere, 
che  dalcerchio  della  Luna  fino  al  cielo  chiamato  del  primo 
mobile,  non  vi  fia  altro , che  vna  materia  trafparcnte  limile 
all'aria  j anzi  più  limpida  e pura  : ma  non  conforme  al  parer 
di  MacrobiOjimpaffibilc  affatto,  come  dalle  comete,  e dalle 
(Ielle, ch’appaiono  in  efia  e dal  calordtl  fole, ch’ella  riceue 
e trafmette,  fi  può  vedere. Che  le  Aridotile  nel  4 cap.del  pri 
Dio  delle  Meteore  per  due  ragioni  niega,  che’l  ciclo  fia  cal- 
do:Prima  perche  iui(dice  eg!i)non  nalcano  comete, nc  delle 
cadenti;  E feccndariamenre;perche  il  fole, che  fra  tutti  i cor- 
pi celcdi  dourebbeedere  il  più  coldo,fiabiàco,e  nò  di  color 
di  fuoco;  tali  ragioni  dimo  io  indegne  di  filofofo  così  gran- 
de.Impcroche  tante  comete,e  tante  delle  falle  fono  date  ve- 
dute lopra  il  cerchio  della  Luna,  e d’alcunc  particularmente 
a dì  nodri  con  tante, c così  viue  ragionile  dimodrarze  c da- 
to dato  a diuedere  da’  Matematiche  Adronomi  più  rinoma- 
nte fpezialmente  da  Ticon  Braia,che  n’ha  fatto  vn  libro  par 
ticulare , che  farebbe  vanità  il  volerlo  mettere  indubbio. 
Oltre  che  quando  anche  non  vi  falideio , fi  direbbe,  che  crò 
venide , perche  l’cfalazionc  s’accenddfe  prima , che  potede 
padare  fopra  la  Luna;come  della  maggior  parte  fuole  auue- 
nire , non  per  l’elemento  del  fuoco  immaginato  ; ma  per  Io 
calore  cccdfiuo  impredo  dal  fole  in  quella  parte  vicina 
dell’aria  ; E quanto  al  diie,chc'l  loie  appaia  biarco  a gli  oc- 
chi nodri,  e non  di  color  di  fuoco;  io  non  lo  chi  fi  paia  p'ù 
bianco  il  lolc,o  la  fiamma  *•  P-eiò  fe  la  fiamma  perche  bianca 
nc  pare , fi  può  dire,  che  non  lia  di  cole  r di  fuoco,  nc  calda  » 
l’iftedo  fi  potrà  dire  ancora  del  Iole  : Ma  io  l’ho  veduto  an- 
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che  di  color  di  brada  la  mattini  nel  nascere,  e la  fera  nel 
tramontare  per  gli  interporti  vapori . Ma  non  dille  quello 
Ar  dotile  nel  4 cap.  del 3 delle  ftertl*  Meteore,  allegando  , 
che'l  fole, e la  tìarama  erano  bianchi;  ma  il  fumo,  e la  nebbia 
li  faceuano  parer  rodi . 

Aria  è dunque  tutto  quel  gran  campo , che  noi  vediamo , 
o materia  limile  aU’aria  diafana  e pura , che  gli  antichi  chia  - 
marono  Etere  a eua,  quod  efl  curro, &voluo:  Onde  dille  Ari- 
dotile  anch’egli  nel  primo  delle  Meteore,  Corputcirculan^uod 
ftmper  curreret , fimul  diuinum  quidpiam  effe  opinante!  xtberem  nominare 
fiatiierunt;  Ouuidio. 

Hac  fuper  tmpoftut  liquiàunrì& grafitate  carete 
j4etbera , nec  qutequam  teneri  a fecis  babentem . 

E per  entro  a quello  ( fecondo  l’opinion  d'Eraclito,  che  a 
sfera  alcuna  non  affille  le  ftelle)  li  muouono  tutti  i globi  ce- 
lefti  con  incelfabile,  eterno , e regolato  giro;  così  ordinati  e 
difpofti  dalla  diuina  mano  del  fupremo  Architetto, per  con- 
feruazione, bellezza, e ftupore  dell’vniuerfo.  CceUfìiacnimcum 
étern.ì  fint , Aterno  ttiam  ordine  , inuariabilique  dtfpoftttone  difpofita  junt , 
dille  Ariltorilefteflblib.  de  mundo  cap.  7.  & de  pambus  Ani- 
mai. lib.  primo . 

E non  occorre , che  qui  gli  ingegni  acuti  cerchino  ragio- 
ne , come  i globi  celefti  ftieno  lolleuati  in  vn  campo  vano  »• 
fenzi  funi , o catene  ; mentre  veggiamo,che  gli  vccelli,  e le 
comete  vi  ftano  anch'elle , c li  muouono  regolatamente  con 
inccliabilemouimento  per  quanto  durano  : E che  la  malia 
della  terra , e dell’acqua  così  graue  c pefante  di  fua  natura , 
non  hauendo  da  parte  alcuna  altro,  che  aria  vana,  fenza  vn- 
cini,o  puntelli, Ila  fofpefa,e  immobile  eternamente.  Wjter- 
ra  cadat  non  metuit  Pbarnaces  ( dice  Plutarco  ) & miferatur  luna  con - 
uerfioni  fnppofttos  Aetbiopes , aut  Taprobanos  ne  in  eos  tanta  moles  decidui 
fòlicit ut  ? Quelli  è il  fuo  luogo , quegli  è quel  delle  ftelle  ; in 
quello  ella  li  pofa  ; e in  quello  elle  vanno  eternamente  per 
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Ibr  natura  girandoti,  t'aiuta  emm  ammatum  efl , babttqut  moliti  prin - 
tipium-y  come  confefsò  Ariftorile  anch’egli  nel  2j  de  i » del 
Ciclo:  il  qual  principio  però  none  altro , che  il  calore,  fe- 
condo che  habbiamo  in  altro  luogo  moftrato:  E nó. quello, 
che intele  Alcinoo Filofofo  Plaronico , riferendo lopinio- 
ne  del  fuo  maeftro,nel  quattordiccfimo  capo,e  parlando  de' 
Pianeti,  Horum  ftngula  viuentiafiutty  & inteQigentu,tiec  non  Dij  cognomi 
nantur , eorumque figura  rotundéifunt . 

Teodoro  Tarfenfe  nel  fuo  libro  contra  il  fato  tenne,  clie’I 
cielo  folle  a guilà  d'vn  padiglione , o d*vn  forno,  e non  di  fi- 
gura sferica  j E fi  credette  inoltrarlo  con  alcuni  luoghi  della 
ferie  tura  fiera . Ma  egli  non  intefe,  ne  i (enfi  della  fcrittura , 
ne  la  figura  dclcieio. 

Ben  potrebbe  parer’  ad  alcuno , che  io  hauelfi  negata  la  ' 
imiltiplicità  de’ cicli  contra  il  teftimonio  delle  facre  lette- 
ne ; Ma  io  non  dico  per  quello  ; che  oltre  quello  del  primo 
mobile , non  vi  fiano  il  Criftallino , l’Empireo , c fe  altri  nq 
pongono  iReuercndi  Teologi. 

•t-f 

» . ■ * * f 

Se  i Cieli  fi  mutuano  di  contrari  moti . 4* 

E c o n n o Ariftotìle,  e fecóndo  fa  comune  opi- 
nione di  tntti  i Fifofofi , ed  Allronomi  antichi , 
e modernijcinon  v’ha  dubbio  alcuno,  che  i cor 
pi  celefli  non  fi  muouano  di  moti  non  pur  con- 
trari , ma  violenti  ancora  : mentre  per  faluar  lè 
diuerfe  apparenze  elfi  pongono,  die’l  moto  dell’ottauo  cie- 
lo d’oriente  in  occidente  rapifea  e tiri  feco  a forza  le  sfere 
de*  Pianeti,!  quali  fecondo  il  loro  naturai  mouiméro,  all'op 
polla  parte  fi  girino.Cofa  in  ragione  di  buona  filofofia  difdi 
ceuole  affitto,  che  tra  corpi  fempliciffimi,  ètcrnifcontigui,e 
d’vna  fteflfa  materia, fi  dieno  contrarierà, e moti  violenti  ctcr 
ni,  che  la  proporzione , e confonanza  lor  non  diflruggano . 

Etan- 
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E tanto  più  confelfando  l'iddio  Ariftotile  nel  teftoquindf- 
celìmo  del  primo  de!  C ido  . Qjtodcircumtata  corpora  fi  ricltnttr 
ftrantur , citijjìrnè  corrumpftitur , €<rc.  C nel  diciottefirno  del  2 quod 
mbil prtter  naturata  fempiternum  cft . E perche  a quello  in  due  ma- 
niere c flato  rifpoftod’vnacon  AldTàndro,che’l  moto  d’orié 
tc  in  occidente  non  è contra  la  natura  de’  Pianeti:  ma  che  vo 
lontariamentc  eglino  a quella  parte  fono  rapiti,  perche  da 
ciò  nafee  il  bene  dell‘vn!uerfo,che  è j1  loro  fine. E l’altra  con 
quella  (olita  ritirata  del  rapimento  del  fuoco , che  non  è 
contra  natura,  ma  fopra  natura*  io  dico,  che  qucflc  fono  lot- 
tigliezze,che  non  appagano  l’intelletto  : percioche  fc  i Pia- 
neti» fecondo  la  dottrina  d’Ariftotile,  hanno  il  moto  lor  na- 
turale d’occidente  in  oriente  : leder  girati  a forza  in  parte 
oppofta,non  può  effer  fecondo  la  natura  loro,  la  qual  non  è 
altro, che  inrrinfica  inclinazione  : E farebbe  pazzia  il  crede- 
rebbe non  folle  ripugnante  alla  mia  natura  lo  flrafcinarmi 
ali’m dietro  verfooccidente,mentre  io  fon  riuoltato  col  vol- 
to, e co  palli  verfo  oriente . Oltr’a  ciò  quello  termine  di  fo- 
pra natura  non  è fecondo  la  dotirina  d’Ariftotile,  ne  fi  truo- 
ua  mai  vfato  da  lui  in  luogo  alcuno,  come  fu  anche  notato 
dal  Mirandólano  Vefcouo  di  Calerti . Anzi  ammettendolo 
fiporrebbono  in  compromcfiò  molti  argomenti  d’Ariftoti- 
le intorno  al  moto  fondati  sù  quello  principiojche  tutto  ciò 
che  fi  muoue,  o naturalmente,  o violentemente  fi  muoue. 
+Aut  fccundutn  naturarti , aut pr&ter  naturam  . Così  dille  (gli , e non 
v’aggiunfe  mai , rei fupranaturaliter . Analfagora , Democrito, 
e Cleante  ( fecondò  che  riferilce  Plutarco  nel  i libro  delle 
opinioni  de*  Filofoff  antichi  ) tennero  , che  le  delle  tutte  na- 
turalmente fi  moudìero  d'oriente  in  occidente . Ma  Alitice- 
ne non  fapendo  faluare  l’apparenzc  diuerfe,  che  fi  veggono 
nc  ll’crranti , fu  de’  primi  a tenere , ch’elle  fi  moucllcro  natu- 
ralmente di  mòto  oppofto  a quello  dcll’ottaua  sfera , e che 
da  ella  fodero  rapite.  Ad  Almeonc  s’oppofc  Aipetragio 
Filofofo , ed  Aftronomo  rinomato  nel  libro,  dici  fece  dell* 
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qualità  de’  moti  celefti,  e difele  l’antica  opinione  di  quei  tre 
filofofì , dicendo , che  tutte  le  ftelle  eiano  motte  dalla,  vìr  ù 
de!  primo  Motore  ad  vn  mede-fimo  modo  : Ma  che  come  la 
virtù  del  monente  era  più  forte  in  quelle,  che  più  gli  cran  vi 
cine;  così  era  più  debole  nel  l'altre,’ che  più  gli  eran  lontane  ; 
leq  taf  perciò  nófiniuano  per  appuro  il  corto  loro  in  24  fio- 
re: onde  reftando  elle  addietro  a proporzione  di  giorno  in 
giorno,  era  da  noi  creduto , ch'elleno  faccttcr  cammino  op- 
pofto  a quello  del  firmamento . E quetta  opinione  d’Alpe- 
tragio  i Telcfiani  l’accettano  per  vera , ed  alcuni  di  loro  Pal- 
liano i diuerfi  afpetti  della  latitudine,  e dell’altezza  de’  Pia- 
netfcol  porre  l’eftremità  de’  lor  poli  fopra  piccoli  cerchi  lè- 
parati  da’  poli  dell’vniucrfo ..  Ma  quetto  voler  fare  i poli  del 
Ciclo , che  fono  immaginari , cofa  reale , come  gli  fchidoni 
delle  curine,  che  li  voltano  fopra  ruote, nó  ha  del  filolofico  : 
Olire  che  concedendo  i Telcfiani,  che  il  calore  fia  il  princi- 
pio del  mouimento  del  cielo;  io  non  veggio  come  pollano 
accettar  per  vero,  che  la  sfera  del  fole  fia  men  calda  deli’al- 
tre , che  fono  fopra  lei. 

Direi  adunque , che  non  ettendo  le  ftelle  affitte  ad  alcuna 
sfcra(fc  non  chiamiamo  sfera  la  ftrada,ch’è  attignala,  e pre- 
scritta al  loro  cammino  ) tutte  fi  moueflero  , fecondo  l’opi- 
nione ant»ca , d’oriente  in  occidente:  ma  che  i Pianeti  etttn- 
do  feparati  dall'altre  ftelle  lotterò  ritardati  dal  corpo,  ch’etti 
fendono  pattando;  sì  che  non  potettero  finire  il  lorocorfo 
colfiftetta  preftezza  ed  agilità  , che  fanno  le  ftelle  dette  del 
firmamento  : E che  perciò  andando  eglino  perdendo  campo 
di  giorno  in  giorno,fecon  do  il  parer  d’Alpetragio;  quel  lo- 
ro reftare  addietro  parefte  a gli  occhi  noftri  contrario  moto, 
Impercioche  le  ftelle  dette  del  firmartiento  più  ageuolmen- 
tc  lcorrono  auanti , perche  non  hanno  tanta  materia  da  fen- 
dere, occupando  ette  per  la  moltitùdine  loro  vna  gran  parte 
del  campo, che  pattano  : E per  l’iftetto  rifpetto  fanno  anche 
maggior  impeto  in  quella , che  trouano , come  vediamo  al 
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pattare  dVn  torrente,  od’vn  fiume  ; che  molto  più  ageuof- 
mentr  lo  padano  cento  caualli  vniti,  che  non  farebbono 
pafTando  ad  vno  ad  vno  « 

Ke  paia  ftrano,che'I  vano  dell’Etere  confini  col  cielo  dee* 
to  del  primo  mobile, e ch’ei  non  fi  vegga,  come  le  ftelltjpoì- 
che  tanta  moltitudine  di  fplendori  ne  può  oflufear  la  villa , 
sì  che  l’occhio  noftro  in  quella  immenla  diftanza  non  polla 
penetrar  più  oltre,ed  arriaare  a vedere  vn  corpo  men  lucido 
delle  ftelle,e  più  dittante  di  loro.  Ma  perche  s’apprefentano 
due  altre  difficoltà  : Vna  intorno  alla  varietà  de  gli  afpetti  e 
de*  moti  de’ Pianeti,  che  or  più  auftrali,  or  più  boreali,  or 
maggiori, e or  minori  appari  (cono;  E l’altra  intorno  al  parti 
cular  mouiméto  del  (ole , che  a rifpetto  della  qualità  del  Tuo 
imméfo  calore  molto  più  velocemente  di  tutte  le  delle  do- 
urebbe  muouerfi  ; e nódimeno  rimane  anch’egli  addietro  vn 
grado  per  giorno, poco  variando  da  Venere,  e da  Mercurio. 
Diedi  quàto  alla  prima  difficultà, che  Arili,  nel  a del  cielo  ai 
t quifitO  ricercando,  Cur  ex  calis  alti  plunbus  , altj  pMcioribus  moti- 
bus  moueantur  ( dille  ) Qjtod  cum  primum  mouens  quit /cattali  proxhnio- 
res  ipfitmagis  eius  natura  participant j ideo  oClaua  fpb&ra  vno  tantum  moue~ 
tur  motu:  Cali  vero  magit  diflantes,  magis  etiam  ab  bac  perfezione  dijìant , 
C ’r  ideo plunfartam  mouentur,&c. 

Ma  fé  conforme  a quello  che  dice  Ariftotile  la  quiete  è 
perfezione , la  terra  di  fua  natura  immobile  farà  perfettitti- 
maje  nondimeno  era  conueneuole,che  la  terra,come  più  di- 
ttante dal  primo  mouente  di  tutte  l’altre  cole , participalle 
ancor  meno  di  cotefta  fua  perfezione  : e che  non  lolamente 
diali  mouelfe,  ma  di  più  moti , e più  velocemente  di  tutti  i 
cieli.-il  che  forfè  ha  molli  alcuni  moderni  a rinnouare  l’anti- 
ca opinione  d’Eraclide  Pontico , di  Niceta  Siracufano , c d’ 
Ariftarco  Samio,  che  la  terra  li  muoua . Diciamo  adunque  , 
che  in  tutti  i corpi  celcftiè  vno  Hello  principio  di  mouimen 
to,cioè  il  calore , e che  quello  che  muoue  vna  della  le  muo- 
uc  tutte, e fempre  vniforme,  c per  la  mcdelima  rtrada  fé  non 

in 


Digitized  by  Google 


L Libro  Secondo  ! 6? 

fft  quanta  le  fette  inferiori  chiamate  erranti , o s altra  ve  n'è 
ddi’ittetta  natura  , hauendo  ttrada  fpaziofa  , non  fonori- 
ftrerte,ne  circonfcritte  di  forte  > che  alle  volte  per  qualche 
accidente  incognito  a noi,  alzandolo  abbacandoli  alquan- 
to , o piegandoli  vn  cotal  poco  più  del  lòlito  a delira, o a fi- 
niftra  , non  pollano  in  qualche  parte  variare  alperto  e fito, 
lenza  introdurre  eccentrici, cd  epicicl i , che  effondano  i cie- 
li, c di  .no  a credere  , che  le  cole  diuine  habbia  no  bi  fogno 
di  machine,  e di  fotte,  c di  ruote , e di  puntelii,come  hanno 
gli  orologi.  Ma  all’altra  dilficultà  del  mouimento  del 
loie  , che  a riguardo  de  gli  altri  Pianeti  non  paia  pro- 
porzionato al  Tuo  gran  calore  , fu  foddisfatto  di  lopra  nel 
fecondo  qui  fico.  Se  poi  il  cielo  chiamato  del  primo  Mo- 
bile fi  muoua  egli  f tengo  di  no  ; come  pur  tengo , che  l’ul- 
timo cielo  non  lia  unito  contro  i Peripatetici.’  percioche  feti 
dofinito,farebbecircundatodanulfa%  contra  quello  , eh© 
nó  fi  può  immaginare  vt  ahquid  ambilo  contmeatur.e  fc  fi  mondi 
fe,  pur  fi  mouerebbe  dentro  a nuliacol  meddiino  inconue- 
niente.  Vnacofa  notò  Agatarchide  riferita  da  Fozio  dal* 
cune  Celle , che  fi  veggono  dal  mare  Arabico  yqu*  non  fiata  ac 
legume  tempora  , ftbi  ad  oriendum  , & occìdtndum  vindicert , &c.  la 

quale  io  tengo  perjfauolofa  , non  venendo  confirmata  da 
coloro  , che  a dì  noftn  hanno  fatto  quella  nauigazione  , e 
ofleruate  le  cole  del  cielo , e de  ila  terra: 


Ter  che  incef abilmente fi  muouano  ì Cieli . 

Riftotile  nel  17  del  a del  cielo  ricercando,  per- 
che il  cielo  eternamente  fi  muoua  ditte  , che 
ciò  auueniua , perche  egli  è corpo  diuino  : ed 
cttendo eterne  le  foftanze  diuine;  eterna  pari- 
menteè  la  loro  operaz:one:e  pctòeternainen- 
te  li  muotie  il  cielo  Ji  Teletìo  nel  penultimo  ca  p.  di  quc’due 
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libri  de  rcrum  natura, che  vanno  attorno  fcparati  da  gli  altri, difc- 
le,  che’l  ciclo  fi  monella  Tempre.  Qjiomam  idmagisipft  bonum  e(ì; 
nam  fecundum  naturarti  operar!  quam- non  operati  maga  bonum  ftmphcitcr 
M otus  circularis  efl  naturala  operatio  czlt  -,  igitur  propria,  operationts  ope- 
randi gratta  ; ntc  cb  altui  omnmo  mouetur  ccclum  , &c.  e nel  fine  dell' 
iftefio  cap.  Ex  fc  igitur,  & a propria  natura, & proptereamourri  v'dctur 
cceltim,  quod  motus  propria  eli  ipftus  opcr attorno , & fcruatur,  & oblt  fia- 
tar,&c  Mail  dire,  che’l  cielo  fi  muoua  eternamente , perche 
così  a lui  torni  meglio  e più  a gufto,è  ragione,che’l  miocer- 
uellonon  Tene  può  compiacere» 

Tra  le  cofe  adunque, che  tnanifeftano  Dio,  e la  Tua  eterna’ 
prouidenza , niuna  a me  pare,  che  le  ne  truoui , la  quale  p:ù 
manifeftamente  Tvno , e i’alrro  dimoftri  del  continuo  girar 
de’cieli.  Alcuni  filolofi  grandi  hannodate  a i globi  celcftì 
1 Intelligenze. Altri  forfè  in  più  numero  l’hanno  negatcrqual 
delle  due  fia  la  verajehiara  cofa  è, che  gli  effetti  mirabili, che 
col  Tuo  continuo  moto  produce  il  cielo , non  fono  effetti  di 
lui:ma  del  fupremo  Architetto,  che  gli  diede  quel  moto  . E 
non  è il  fine  del  continuo  girar  del  ciclo  il  muouerfi  per  fùo 
meglio, come  dille  il  Tclelio,cflendo  vanità  il  dire,  che  il  eie 
lo, che  è ordinato  ad  altro , che  a fe  fìdTo  , fi  muoua  per  mo- 
ucrfi . Ma  il  fine  e lo  feopo  del  mouimento  Tuo  è di  confer- 
uar  l’vniuerfo , come  fupremo  mimftro  della  diuina  mente  .. 
Se  la  terra  verdeggia;  s’ella  produce  biadejfe  partorifee  ani- 
mali; fe  le  piante  frondeggiano;  Te  fi  vcfton  di  fiori;  fc  matu- 
rano i frutti;  fe’l  vento  fpira;  fe  il  mare  s’acqueta,  fe’l  giorno 
richiama  gli  huomini  alla  fatica;  fe  la  notte  al  ripofo;  fe  l’er- 
ba fiorifee  ; fe’l  (cme  cade;  fc  il  frutto  fpunta;  fe  la  flagione  fi 
varia;  fe  l’arfura  fi  tempera;  fe  fi  difeioglie  il  gielo;fe  viuono 
gli  animali;,  fe  il  mondo  lì-confcrua  ; tutro  è effetto  deli’in- 
cellàbil  mouimento  de’  cieli,  e del  vario  cammino  del  fole, 
che  ora  allungando,  e ora  abbreuiando  i giorni,  e’1  Tuo  calo- 
re alle  prouincic  abitate  compartendo  diuerfamente,  tutti 
quefti  mirabili  auuenimemi come  fuoifini  cagiona.  Che 
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j>oniamcafo,chefifermalIe  il  cielo,  fubitolVniucrfo fi  ve- 
drebbe perire  : Tutte  le  prouìncie  in  fronte  alle  quali  il  fot 
Varreftafle,rimarrebbonodairecceflo  del  fuo  calore  diftrut- 
te  ed  arfe:e  i’altre  per  lo  contrario , e litote  e confumate  dal 
gelo  mimftro  della  morte . Non  nafeerebbono biade,  non 
erbe, non  piante, non  frutti  di  forte  alcuna.  Da  vn  lato  farcb* 
be  perpetuo  giorno,dal  l’altro  perpetua  notte  : s’infochercb- 
f>e  l’aria:  fi  gelerebbe  il  mare:  mancherebbe  il  refpiro  : peri- 
rebbono  gli  ammali  : contornerebbe  li  il  tutto  : ma  non  già 
per  quello  contornerebbe  fe  fi,  fio  il  ciclo , o riceucrtbbc  al- 
cun danno, o farebbe  men  perfetto.Per  la  conferuazione  del 
mondo  inferiore  adunque , e per  la  generazione  de*  mirti , i 
corpi  celelti  incettato Imenre  limuouono:  e per  lo  fli  rto  ri- 
fpetto  il  Iole  Re  de’  Pianeti  varia  cortole  viaggio  : e torteli® 
pur  fa  la  Luna,come  toa  imi  catricco 

Se  la  materia  de3  corpi  cele /li  fia  v na  [ola 
ferina  misura  . 6. 

Qv  istionk  tra  Fifofofi  lungamente  agita- 
ta: le  il  cielo  lìa  corpo  femplicc,  o comporto  d| 
materia,  e di  forma . Quella  io  non  la  tratto: 
imperoche  fe  la  forma  è perfezione, come  vuo- 
le Àriflotile  nel  principio  del  2 della  genera- 
zione de  gli  animali, e come  il  vediamo  in  quelle  cole  terre- 
ne', che  lenza  forma  fono  imperfette:  con  che  ragione  vo- 
glialo noi  darci  a credere , che  i corpi  celefti  perfettirtimi  df 
natura  loro  habbiano  da  elTèr  fatti  di  loia  materia^  sforma- 
ti ? Nelle  foflanze intelligibili  è perfezione  il  mancar  di  ma- 
teriaima nelle  corporee  c fenfibili  è imperfezione  il  mancar 
di  forma:  ne  dirà  alcuno  di  fano  intelletto,  che  non  lìa  di 
£ran  lunga  più  perfetto  qual  fi  voglia  animale  comporto  di 
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materia  , e di  forma  ; che  qual  fi  vog!  a elemento  nella  fili 
informe  (implicita  . E quanto  alla  corruttibilità  , che  op- 
pongono alcuni,  c vero , che  querte  cofc  terrene  fono  cor- 
ruttibili, ma  non  perch’dle  fian  comporto  di  materia , edi 
forma;  ma  perche  la  prima  materia  loro  ha  femprccógiun- 
ta  la  potenza  a tutte  l’aloè  forme,  ericonofcc  la  priuazio- 
ne  per  terzo  principio , per  così  dire . Ma  la  materia  celcrte 
non  conofcc,  ne  potenza  , ne  priuazione  , efTendo  vn’atto 
infeparabile,  incapace  d’ogn’altra  forma:  e pciò  nelle  (fel- 
le non  fi  vede  mai  alcuna  mutazione  fuot  che  di  luogo . Pur 
fi  a che  voglia,  al  prefente  non  trattiamo  di  quello , ma  cer- 
chiamo fe  la  materia  celeftc  fi  a vna  fola  fenza  miftura  . Pla- 
tone nel  Timeo  fece  il  cielo  misurato  e comporto  , come 
anche  quertecofe  inferiori  dicendo  ; che  fenza  terra  non  li 
potcua  làr  corpo  tangibile  , nc  fenza  fuoco  vifibile  elumi- 
nofo,  ne  continuo  fenza  gli  altri  due  mezi  Ed  altroue  dille, 
che  rifplendeanoic  ftelle,  perche  nella  mirtura  loro  concor- 
ri ui  gran  quantità,  di  fuoco  . Di  maniera  ch’egli  veniua a 
comporre  i corpi  colerti  de  i quattro  elementi  purificati,  a 
almeno  di  materia  proporzionata  aloro. 

Alcuni  huomini  grandi  vollero  , che  Ariftotile  prouctfe 
le  fimplicità  de’ corpi  celerti  in  vigore  della  triplici rà  del 
moto  ; ma  io  non  fo  , come  in  cielo  doue  erti  introducono 
tanti  moti  diuerfi , cd  opporti  , all'oriente  , all'occidente  , 
all’aurtro,  all'aquilone,  al  fommo,al  fondo  de  gli  Epicicli  ; 
regolati , fregolati  ; di  trepidazione , e d’altre  tante  manie- 
re , pollino  dire,  che  vn  folo,  e femplice  moto  vi  fi  ritruour. 
Che  fe  femplice  moro  lo  chiamano  ; perche  tutti  que'  corpi 
circolarmele  fi  muouano, benché  lo  facciano  in  diuerfe  ma- 
niere; anche  quello  di  tutti  i quattro  gli  elementi  farà  rn  fo- 
lo e femplice  moto;  e colla  fteffa  ragione  potrà  prou3rfi,che 
tutti  que  quattro  corpi  fi  muouano  d'vn  folo  e femplice  mo 
to;  poiché  lì  muouono  tutti  di  moto  retto  . Ma  come  po- 
tremo prouare,  che  ogni  corpo  femplice  , d’vn  femplice. 
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ed  vniformc  moro  fi  muotia , mentre  vegliamo,  che  1 ari i 
nella  (ua  maggior  femplieità  non  fol  >nu nre  fi  folkua  alle 
nuuole  ; ma  li  profonda  nc*  pozzi  » e nelle  concauiià  fi  ra ^‘gi- 
ra ; c a delira,  cd  a (milita  fi  lj  igne,  con  mori  non  pur  diucr** 
fi  ma  cont  at  i cz'andir  ? Ma  che  diremo  dell'opinione  dcl- 
'i'i Odio  Auftot  le, che  volle  , che  i cicli  federo  di  materia 
patte  rara  ,e  parte  denfa,  e parte  ofeura,  e parte  luminofa? 
qui  fio  noncra  vndimoflrarli  comporti  c midi?  I corpi  fem* 
pliche  cor.ucneuole,  t he  fiano  anche  vniformi,  e che  le  qua» 
irà  loro  non  fieno  piu  inrcnfc,ne  vigorofe  in  vna  parte, che 
in  altra.  Se  Arirtotilc  fi.  (le  fiato  Cnfiiano  , o Giudeo,  gli 
fi  potrebbe  far  buono  , che  Iddio  nella  creazione  de’  cicli 
bau  fie  voluto  denfare  ed  illuminare  più  vna  parte  , che 
faina  ; ma  fcruendofiegli  d’Agenti  naturali , come  vuole , 
chevncorpo  lemplice  lia  di  due  affile  , vna  opaca  e rara,  e 
l’altra  denfa  e luminofa  ? quel  corpo  ha  egli  vn  folo  princi- 
pio , o due  ? c fe  vn  loio  , come  fa  diuerfa  operazione  nella 
ìb  fia  materia , denfandone,  c illuminandone  vna  parte  , e 
faina  no  ? É fe  due , come  non  farà  corpo  mirto  ? Mache  la 
materia  de’ corpi  ecidi;  non  lia  vna  fempliccefola  , eui- 
dentemente  lo  ci  dimoftra  il  corpo  del  Iòle  tanto  diffe- 
rente dall'altrc  ftclle,  di  calore,  di  fplendore , di  virtù , e di 
moto . 

Aggiugnefi  quello , che  vediamo  nella  luna  fatta  a quar- 
tieri , come  la  giubba  d'Orlando , con  vna  parte  affumicata 
cd  ofeura,  e l’altra  limpida,  e lucicar.te . I colori  vltimamen 
te  delle  (felle  ne  danno  il  medefimoa  diuedere  : Marre  in- 
focato e rollo  : Saturno  pai  lido  e malinconico:  Gioue  fplen 
dente  e puro  : Venere  candida  c lieta  ; e così  pure  nelfalrre 
diuariati  colori  nc  fogliono  apparire.  E fe  le  qualità  diuer- 
fc  argomentino  diuerlità  di  materia,  non  fono  da  tacere 
gliinfiufli,  che  vari  , c tanti  ,e  in  sì  diuerfe  maniere  l’vna 
dall’altra  producono  le  mede/ìme  lfelle  . Clic  fe  fecondo  il 
parer  d’ Affiorile  tutu  la  mafia  celefie  forte  d'vna  femplice, 
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cd  vniforme  materia  , come  potrebbe  vna  parte  produrr* 
effetti  contrari  all’altra? 

Quede  fono  ragioni,  che  fanno  credere, che  la  materia  de’ 
corpi  ccledi  non  (ia  vna  fola  ; ma  dall’altra  parte  sella  non  è 
vna  (ola,cd  è mida;come  faranno  eterni  que’ corpi?  certo  do 
uè  entra  milione  di  macerie  diuerfe,  entrano  fimilmente 
diuerfe  e contrarie  qualità , le  quali  col  tempo  oppugnan- 
doli l’vna  l’altra,corrompono  finalmente  il  compodo,  come 
in  quelle cofe  inferiori  veggiamo  di  continuo  auuenire,le 
quali  per  altro, che  per  cffei  compoflee  mide,non  fono  cor- 
ruttibili j rifluendoli  finalmente  ogni  milto  ne’ fuoi  prin- 
cipi). 

Per  rifoluzione  adunque  delle  narrate  difficultà  io  direi  j 
che  i corpi  celelli  non  habbiano  altra  miflione , che  que Ila , 
che  da  loro  vna  femplicc  materia  , e vna  fempliee  forma  , la 
qual  materia  lia  vna  fola , e diuerfa  > cioè  diuerfa  in  tutti , e 
vna  fola  in  ciafchcduno  di  loro.  La  materia  del  fole  c diuer- 
fa da  quella  della  luna  , cioè  diuerfa  di  peiflzione:  quella 
della  luna  è diuerfa  da  quella  delle  Itelleje  quella  delle  (Iel- 
le è diuerfa  da  quella  deH’tt?rc:E  però  quii  di  nafee  la  di- 
ueifità  de’ colori, del  lume, e de  gli  effetti.  La  materia  del  fo- 
le è proporzionata  al  fuoco;  quella  delle  delle  è ptopoizio- 
nata  all’acqua  ; quella  dell’etere  è proporzionala  all’aria; 
e quella  della  luna  è proporzionata  alla  terra  : cioè  ha  quel- 
la proporzione  colle  delle , che  ha  la  terra  con  gli  altri  ele- 
menti . Ma  perche  tra  le  delle  medefìme  pure  è diuario(co- 
me  dicemmo  di  fopra)  hauendole  noi  proporzionate  all’ac- 
que  diciamo:  Che  come  qucfl’acque  inferiori  nonfonotut- 
re  d'vna  fìmplicità  indifferente  : ma  altre  fono  fangofe , al- 
tre limpide  e chiare,  altre  torbide  e arrenofe , altre  candide, 
altre  cerulee, altre  fanguigne, altre  fpumofe,  altre  bitumino- 
le,altre  folfuree,  altre  falle,  altre  dolci,  altre amare,cd altre 
d’altri  colori, e fapori.  Così  non  è inconueniente  a!cuno,che 
jiclk  delle  acque  fopracdcdi  a propotzione  fìa  l’ifiedadi- 
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trerfita;(non  in  ifpecie,ma  in  pcrfezione^ome  fi  c dctto)on- 
de  poi  tane?,. c sì  vari  influflì  difendano  qui  fra  noi . 

Che  co  fi fieno  le  Comete , e come  fiihfcano  ally 
ottaua  sfera . 7. 

H e le  Comete  trapanino  il  cerchio  della  Luna,, 
e falgano  fino  all’ottaua  sfera , già  è prouato , e 
chiaro  a dì  nollri  ;(’di  maniera  che  da  quello  fi 
vede, che  non  folamente  non  è vero  quello,  che 
dille  Ariftotile  intorno  al  luogo  delle  Cometa 
ina  neanche  quello, ch'ei  dille  deirelcmcntOjChc^er  difetto 
di  nome  egli  chiama  fuoco:  poiché  fe  tale  elemento  vi  folle, 
I’cfalazioni  calde, e fecche,e  fiottili,  non  vi  paflerebbono  per 
entro  fenza  infiammarli . Si  conofce  parimente,  chc'l  ciclo 
ron  è quale  ei  ce  lo  dipigne  , quinto  corpo  incomunicabile, 
dillinto  in  varie  sfere , ne  leggiero , ne  graue  : percioche  (e 
quel  rutto,  che  è fopra  la  luna  folle  vn  quinto  corpo  fempli- 
ce,e  diftinro  in  maniera  , che  non  ammettefie  materia  elter- 
na,  e non  folle  ne  leggiero,  ne  graue:  l'elalazioni  della  terra 
calde , e fecchc  , e leggieri , in  tanta  copia  non  penetrereb- 
bono,ne  fi  fermerebbono  in  efio.l  enetranui  dunque, perche 
non  vi  fono  sfere,  e perche  quel  c<  rpo,  per  cntro’l  quale  fi 
imiouono  il  fole, e le  llellc,  non  è altro,  che  vn  acre  purifica- 
to, e leggiero  . E perche  come  corpo  vano  i globi  cele  fili  col 
loro  continuo  moto  lo  fan  girare  ; anche  le  comete  quando 
vi  lalifcono,a  fecondar  quel  moto  fono  forzare,  come  fecon 
danolenuuolc  il  moto  del  vento. Ma  quanto  alfe  (lenza  del- 
le comete, pur’io  (limo  falfa  l’opinione  d’Arillotile,  e quella 
delTJefio  fe  non  vera,  molto  più  vcrifimile  almeno  . Dice 
Ariftotile  nel  cap.  8 del  1 lib.  delle  Meteore  ; che  la  Cometa 
non  è alerò, che  clalaz’one  condenfaca,  ed  accela  nella  sfera 
dd  fuoco,o  nella  fuprema  regione  dell'aria . Dice  il  Teldio 
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nel  trattato  delle  Comete,e  della  via  lattea.  Che  la  Come- 
ta è vii  globo  di  vapore  condenfato , e purificato , il  quale 
lenza  edere  acccfo,  riceuc  Timmagine  della  luce  del  (ole,  c 
la  riflette  nella  guifa,che  fa  la  luna , e che  fanno  le  corone,  e 
l’iride , cd  altre  impreflìoni  deferitte  da  Ariftorile  fi  fio  . E 
con  molta  ragione,  imperoche  fe  le  comete  fodero  di  mate- 
ria accefa.non  è venfirnilc,che  l’efalazione,  che  è cola  pura, 
tenue,  calda,  fecca,  e ddpofta  ad  arder  lub  to  tutta, come  la 
poluere  delle  bombarde , manrenefle  tanto  tempo  la  fiam- 
ma; cflendofi  vedute  Comete, che  hanno  durati  gli  anni  in- 
tieri . E tanto  più  vedendo  noi,  che  le  ftelle  cadenti  e i’al- 
tre  imprelfionijche  per  l’aria  s’accendono, fubito  accefe  firn, 
fcianojfcorrono,  c fparilcono  in  vn  momento  diuorate  dal- 
lafiamma.  EfefirifpondelTe  chele  comete  pollano  mante- 
nerli lungamente  accdè  colfandarfi  di  continuo  aggregan- 
do materia  nuoua  ; Sir»fpondc,che  le  comete,  che  appari- 
feono  nell’ottaua  regione  maggiori  di  qual  fi  voglia  della 
conuieneeziandio.che  fieno  maggiori  della  terra;  però  fe 
cotanta  copia  d’elalazione  accefa  che  fupera  il  circuito  del- 
la terra  tutta, e del  mare, fi  douelle  andare  aggregando  fetn- 
prc  tanta  copia  di  nuoua  materia,  che  per  quindici  meli  con 
tinut  mantenere  J’iftefio  liioco,  l'ifteffa luce, e l’iftt  Ift  gran- 
dezza in  lei ( come  fi  vide  già  in  quella,  che  appatue  nella 
cofcia  della  Calfiopea)lenza  dubbio  egli  fi  conuerreb- 
be , che  tutta  la  terra , e’1  mare , fi  conuertiflero  in 
cfalaztonc:  non  fi  difccrnendo  malfimamen- 
te,  che  mai  ricada  a baffo  materia  alcu- 
na di  quella  , che  vuole  Ari- 
fiotiIe,chefalga  ad  in- 
fiammarli nel- 
le come- 
te. 
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Come  mila  condensatone  de*  corpi,  te  parti  non  pe* 
ne  trino  l’vna  ne  II' altra . tf.  V 


4 

V trattata  quefh  quiftioneda  AleflandrO  nella 
dodiceftma  del  i.  lib.ma  afiai  ofcuramente. Di- 
edi adunque, che  il  «ondo  tutto  è pieno  di  eoe 
pi, e non  ha  vacuo  alcuno.  Ei  meatqe  leconc*- 
uirà,  c i riponigli  tutti  fono  ripieni , o d'aria,  o 
d'acqua, o d’efalazione  : c quando  la  fpugna  bagnata, e dila- 
tata fi  condenfa  e fi  nerigne  feccandofi.non  è che  le  Tue  par- 
ti entrino  l'vna  neU’altrajma  viene  efie  l'aria,e  l'acqua  corpi 
vmidi,ediffufi  lì  partono, e in  que'mcaciiì  ritirano,  e ri- 
ftrìngono  le  parti  della  medefìma  fpugna.che  fubentrano  in 
luogo  loro:  e però  ella  fi  condenfa  riducendo  la  fua  circon- 
ferenza a minor  quantirà.E  qaando  Tanimale  fi  (magra, non 
▼iene  perche  le  parti  della  carne  entrino  l'vna  neH'alrra  : 
Ina  viene  perche  Tvm  do,  ch'era  di  mezzo,  da  luogo,  eie 
parti  afeiutte  s'appreflano  l‘rna  all'altra,  e fi  riduce  il  cor- 
po a minor  quantità  : come  quando  fi  fgonfiano  le  cofe  gon 
fiate,  che  l'aere  da  luogo  alle  parti fode,  che  fi  riftringo- 
no  l'vna  all'altra . E le  alcuno  chiedeffe  doue  vada  quell* 
aria , ch'efce  delfotre , fein  altra  aria  non  s incorpora  * pe- 
netrando l'vn  corpo  nell'aleroi  e così  anche  quando  fi  riem  - 
pie  vn  pozzo  di  terra, dòue  vadano  queU'arià,e  quell'acqua, 
ch'erano  in  effo , fenon  penetrano  in  altri  corpi.  Rifpon- 
defi,  che  l’aria,  che  occupaua  la  capacità  dell’orre  gonfiato , 
occupa  il  (Ito  della  parte  di  fuora,  che  lafcia  vacuo  l’otre 
fgonfiandof?  ; e non  v’è  altro  dinar  io, eccetto  che  quello  fpa- 
zio,che  occupaua  l'aria  dentro  la  fuperficie  del  l'otre,  l'occu- 
pa fuori  diefta  fatta  continéte  di  contenuta.  E l’aria  del  poz- 
zo va  vfeendo  fecondo  fi  va  turando  il  pezzo,  efubentra  nel 
luogo,  che  lafcia  vota  la  terra,  che  fi  gitta  nel  pozzo  : o fc  il 
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luogo  èlontano , la  vicina  di  mano  in  mano  fubentra , e da 
luogo  : c l'acqua, che  rimane  là  giù  ,non  penetra  nella  terra  ; 
ma  oc  cupa , e riempie  i meati , che  rimangono  nella  terra» 
Però  la  dilatazione  de’corpi  Codi  non  è altro,  che  vndi- 
fgiungimento  delle  parti  Cecche , che  danno  luogo  aU’vmi- 
de,che  pollano  entrar  di  raezo ,*c  la  comprelHone  de*  mede- 
fimi  non  è altro, che  vna  vnione  delle  parti  Cecche , che  fi  ri- 
ftringono  l’vna  all'altra , Cacciando  rvmido,ch'era  di  mezo* 
I corpi  vmidi , e van  i poi  non  fi  rittringono  ; ma  quando  fi 
trouano  anguft  iati , il  fuperfluo  efee,  e muta  luogo»  le  non  fi 
congelano  come  l'acqua  » 

r * 

Che  cofa  /la  il  luogo  contra  Arì/oùlc.  , 

* 4 

Rutotiu  nel  4 delle  coCe  naturali  favo  di- 
fcorlo  particular  del  luogo , chiamandolo  ma^ 
teria  dura  da  CnoccioJare , e Cpczialmcnte  pec 
non  difeernerfi  bene,s’egli  iia  quello  fpazio,che 
è dentro  i’eftrcmità  del  continente , o s’eglifia 
rifletta  cftrcmità.  E filialmente  nel  tetto  $ f conchiudendo 
infauoredell’eftremitàjlo  diffìnifee  così,  lottisi  fi  tcrmnus  tor- 
pori! continenti!.  Le  ragioni,  che  muouono  Àriftoulc  a non  vo- 
lere,che'l  luogo  fia  Cpazio, per  quanto  fi  può  cauare  dal  tetto 
37  di  quel  medefimo  libro  aliai  intralciato,  fono  le  due  Ce* 
guenti . Se  il  luogo  Cotte  vno  Cpazio  contenuto  da  qualche 
ettremità  (come  per  eCcmplo  dal  corpo  d'vn  vaCo)  in  vn  luo- 
go Carcbbono  luoghi  infiniti  ;percioche  potendoli  diuidere 
in  infinito  la  materia  contenuta  dal  vaio,  e potendo  ciafcu- 
na  particella  quantunque  minima  hauere  il  Cuo  luogo  nel 
medefimo  Cpazio  ne|l’iftetfò  luogo  Carebbono  luoghi  infi- 
niti . Appretto  Ce  il  luogo  fotte  Cpazio,  fi  darebbe  luogo  da 
luogo,  cola  inconuenienrc  : adunque  il  luogo  non  è Cpazio; 
Si  proua  la  maggiore  colf  efemplo  di  iopta:perciochc  Ce  nei 
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luogo  del  vafo  capace  di  dieci  hbre,fe  ne  pongano  cinque, il 
luogo  delle  cinque  farà  nel  luogo  delle  dieci  * e riportan- 
doli il  vafo  da  luogo  a luogo,  li  darà  trafportazionedi  luo- 
go . Ma  nondimeno  non  ottante  quefte  ragioni,  la  cui  forza 
confettò  di  non  intendere , io  tengo  il  contrario , e giudico  , 
che’l  luogo  non  Ha  altro , che  lo  Ipaz'o  occupato  da  vn  cor- 
po , sì  come  tennero  ancora  gli  Stoici  fra  gli  antichi , e fra  i- 
moderni  Io  Scaligero  vecchio, e il  Teldio.Imperciochefc  il 
luogo  fotte termine,ed  eftrcmità  di  corpo  continente,  come- 
vuole  Ariltorile, fuora  del  cielo  farebbe  corpo  contra  la  dot 
trina  fua  propria.  Proualì  la  maggiore  ; perche  il  cielo  è cor» 
po  mobile  fecondo  la  dottrina  dello  Petto  Ariftorilere  ogni 
corpo  mobile , o fi  muoue  da  luogo  a luogo,  o fi  muoue  nel 
proprio  luogo.Da  luogo  a luogo, come  gli  animali;  nel  pro- 
prio luogo,  come  la  macinadei  molino,  la  ruota  del  pento- 
laio,ed  il  cielo.Se  il  cielo  adunque  fi  muoue  nel  proprio  luo 
go,  il  fuo  luogo  farà  fettremità  d’vn’altro  corpo  , che  lo  cir- 
condi.Ma  fuora  del  cielo  non  è altro  corpo;adunque  il  cielo 
fi  mouerà  fenza  bauer  luogo  doue  imioueifi.OJtra  ciò  ben- 
ché il  cielo  non  muti  luogo  quantoal  fuo  tutto,  è pc  rò  quan 
to  al  punto noftro il  mcdefimoil  dire,  chela  parte  del  cielo, 
che  è fopra  noi, e quella  che  è fotto  noi, mutino  luogo,  occu 
pando  l'vna  quello  dell’altra:  e il  dire,  che  tutto  il  ciclo  lo 
mut';  percioche  quello  mutar  di  luogo  dell’vna,  e dell  altra 
parte  del  cielo  moftra  chiaro, che'l  cielo,  e quanto  alle  parti, 
e quanto  al  tutto  è in  luogo:c  s’cgli  è in  luogo , il  fuo  luogo 
non  può  efler  l’ettremità  deirambienre;ma  conuiene,  che  fia 
lo  fpazio  occupato  . E perciò  Hafdai  Ebreo  ditte  anch’egli, 
cheladiffinizione  d’Arittotilecfcludeua  il  cielo , e la  Terra: 
pofciache  fuora  del  cielo  non  è luperfkie  di  corpo  ambien- 
te, e il  luogo  della  terra  è il  centro  del  mondo , che  non  cir- 
conda nulla.  . ' : v 

Di  più, le  come  vuole  AriftotiIc,il  luogo  è termine  di  cor 
po  continente , e ogni  buona  diffinizione  fi  conucrte  col  fuo 

• K z diffi- 


Digitized  by  Google 


J 'r  Libo  Secondo 

diffi(iito',ogni  fermine  di  corpo  continente  farà  luogo.  Mt 
il  termine  citeriore  del  corpo  continente  non  è luogo,  aduo 
que  la  diffinizione  data  da  Arifiotileè  difettuoIa,e  richiede 
la  giunta  della  voce  (Intcriore.  ) 

3 La  fupcrficie  interiore  del  corpo  continente  è dimenfio- 
ne  del  medesimo  corpo  : ma  il  luogo  non  c dimenfionc  del 
continente,  nc  del  contenuto. 

4 II  luogo  è cofa,che  riguarda  il  corpo  locato^’!  termine 
del  continente  c cofa,  che  riguarda  il  corpo  locante.  i 

Scia  luperficie  interiore  del  continente  folle  il  luogo 
del  contenuto , perfezionandoli  i corpi  (empiici  ne’ luoghi 
loro , gli  elementi  fi  moucrebbono  l’vno  alla  fupcrficie  dell' 
altro,  come  a termine  della  fua  perfezione  * Ma  gli  elemen-, 
ti  fono  diftruttiui , e non  perfettiui  l’vno  deU’akro,e  no» 
lbJamcntcneli’intrinfeco,  ma  anco  nella  fupcrficie:  Adun- 
que non  è vero  , che  la  fupcrficie  del  continente  fia  il  luogo 
dei  contenuto . 

6 Se  l’eftremità  del  continente  folTe  il  luogo  del  contenu-* 
to,le  sfere  cclefti,  che  luppone  Ariliotile , farebbono  in  due 
luoghi , come  per  efempio,  il  cielo  di  Mercurio  (s’egli  ha 
ciclo  ) tanto  è contenuto  dalla  fupcrficie  del  conuefio  della 
Luna,  quanto  da  quella  clelconcauo  di  Venere  ; di  maniera 
che’l  cielo  di  Mercurio  , e così  gli  altri  tutti  verrebbono  ad 
edere  in  due  luoghi . 

7 E vltimoja  comune  de  gli  huomini  intende  fempre 
per  luogo  lo  fpazio,  che  contiene  il  corpo , e non  l'eftremità 
del  continente:  Adunque  tal’eftremità  non  cade  fono  conlì- 
deraztonedi  luogo . 

E quanto  alle  ragioni  addotteda  Ariftotile  in  contrario  , 
già  ho  detto , che  apprdìo  di  me  non  fono  d’alcun  momen- 
to,© che  io  non  le  intendo.  Imperoche  io  non  fo  eonofccrc, 
che  inconueniente  fia.che  vn  luogo  in  fe  virtualmente  molti 
altri  luoghi  contenga  ; non  potendofi  propriamente  dire  » 
che  il  luogo  fia  in  luogo:  ma  sì  bene  il  corpo  locato . Ne  fe- 
- . : • guita 
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girila  ildire  vna  quantità  continua  fi  puòdiuìdcre  in  infini* 
tojadunque  fuppongafi  diuifa  in  infinite  parti  quella  parricu 
lar  quantuàiOltreche  vn  corpo  concilo  e diuifo  in  particeli^ 
minute  occupa  di  gran  lunga  Ipazio  maggiore  , che  non  fa 
inticio  ed  vinto.  E non  intendo,che  miracolo  Zia, che  dentro 
yn  luogo^apace,  fieno  alrri  innumerabili  luoghi  tutti  occu- 
patijvedendo  noi, che  nell'aria  contenuta  dal  ciclo, e ncli’ac-r 
qua  contenuta  dall'aria  («ano  innumcrabili  luoghi  d’vccclli, 
di  peficijdi  formiche, di  mofche,  c d'altri  tanti  animali  di  va- 
rie forti . Ne  fi  da  trafportazionc  di  luoghi  per  quello;  ma  i 
corpi  fono  quelli, che  mutano  fico,  e i luoghi  reftano  fermi . 

• E perche  alcuni  dicono.che  fc  il  luogo  lolle  lo  fpazio,che 
contiene  il  corpo  , feguircrebbe , che  il  luogo  hauelTe  Je 
medelì  ne  dimeniioni, che  ha  il  corpo,  e che  fi  delle  il  vacuo, 
non  cllendo  altroché  vacuo  lo  Ipazio,  che  s’introduce . Ri* 
fpondo , che  quando  li  diccfie,  che  il  luogo  folle  vno  fpazio 
voto  aito  a riccnerc  vn  corpo , allora  fcguiterebbono  gli  in- 
conuenienri  allegati:  Ma  noi  diciamo,dhe  il  luogo  è Ipazio 
occupato  da  corpo , il  quale  non  ff  da  mai  voto  ; percioche 
partendoli  vn  corpo, ne  fubcntra  vn’akro  in  fuo  luogo, e fubi 
to  lo  riempie:  anzi  va  lubenttando  di  parte  in  parte  ^confor- 
me aU’vfcita  dell’altro.E  pcrò(in  quanto  occupato  da  carpo) 
ha  le  dimeolìoni  del  corpo  occupantc;ma  non  in  quanto  jfpa 
•zio,  non  elfendo  altro  in  le  Hello , Qjtam  aptitudo quidam  ad  cor - 
pera  fufcipienda  ; come  anco  tenne  il  Telelio . Anzi  quefto  mc- 
defimo  Gio. Gramatico  l'addulTe  contro  Atiftocile  ; eflendo 
incapace  la  lupeificie  del  continente  delle  dimeniioni  del 
contenuto  . E non  lcguira,chc  i corpi  fi  muouano  nel  vacuo 
in  attojpofciache  l’aria,  e l’acqua,  che  danno  luogo  a gli  al- 
tri corpi  più  fodi,e  minori, non  Io  cedono  loro,  le  non  quan 
to  col  moto  lo  fi  vanno  faccendone  occupando  da  fe  » Che 
■quando  per  efetnplo  il  corpo  fi  parte  d’A  per  andare  in  B, 
quell'aria,  che  da  luogo  in  B , rientra  in  A , o fecondala  più 
vicina,  che  fubito  riempie  quel  luogo , acciò  che  in  atto  non 
; . fi  dia 
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li  dia  vacuo.  Ne  la  mutazione  de’Iuoghi  fi  fa  per  alrra  vra  * 
quantunque  concedemmo, che  il  luogo  forte  la  luperficie  in- 
teriore del  continente,  come  ad  Arillotile  piacque  s percio- 
che  le  dee  concederli  il  moto  locale,  fenza  che  vn  corpo  en- 
tri nell’altro , bilogoa  per  forza  concedere  vn  vacuo  poten- 
ziale , il  quale  non  lì  riduca  mai  Terza  corpo  artòlutamenre  $ 
ma  polta  però  votarli  di  quello,  e di  quel  corpo  particu lare  > 
odi  quella,  c di  quella  parte  di  corpo  affegnatamente,  c 
riemperfi  nel  medelìmo  illante  d’vn’altra.Per  quello  ben  dil- 
le lo  Scaligero  il  vecchio, fi  nonrfht  racuumtnon  effet  locusta  emm 
vacuum,  fpatium  in  quo  eft  corpus  cuius  natura  perfe  talis  rfl,rt  cedente  cor 
pere  corposi  fìat  vacuum , vtimpleatur . & fic  vacuum  e(ì  priuatio  corporit 

fubiturh&c.  E così  viene  anche  il  luogo  ad  elfere  immobile 
veramente  ; poiché  il  corpo  Tempre  è quello,  che  fi  inuoue,e 
lo  Tpazio  rimane,  e li  riempie  d’vn  altro. 

Perche  il  cielo , e il  mare  paiano 
T^urri,  io. 


E quattro  qualità  prime, Caldo  e freddo, Vmido 
e fecco  fecondo  che  ne*  mirti  predominano,  par 
ticulari  colori  fogliono  cagionare.  Il  Telclio  . 
ne!  lib.  de  Colori , nella  feconda  edizione  ren* 
ne , che  la  bianchezza  iia  effetto , ed  immagine 
del  calore  agente,  quando  egli  circonda,  e fupera  la  materia 
paziente  ; e che  la  nerezza  li  a immagine  della  materia , che 
itili  Icoperta , e s'auanzi  foura  la  virtù  dell’agente  j la  quale 
opinione  non  li  può  loftenere,  chi  non  foftiene  iniìcme , che 
l’acqua,  il  ghiaccio , la  neue,  e la  brina  fiati  calde , c calde  in 
maniera , che  la  materia  loro  Iia  totalmente  opprefla , e cir* 
cundata  da  calore  intenfo,comeintenfaè  la  bianchezza,  che 
hanno . Il  che  come  ageuolmente  fi  polla  fortencrc,  i Tele* 
funi  mede-fimi  fe’l  veggano  dii . 
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Lo  Scaligero  vecchio  tene»  che  la  bianchezza  lofle  cagio- 
nata dal  fecco , allegando  per  proua  le  ceneri,  e la  rena,  clic 
lono  fecche.  E che  l’vmido  fecondo  che  più,  c meno  è den- 
fato  cagionale  il  verde  , e'1  ceruleo  : Ma  dal  calore  vol- 
li , che  folle  prodotto  il  giallo , allegando,  che’l  fuoco  coa- 
denfandofi  diuien giallo . A me  pare  chela  condenfazio- 
nc  faccia  il  fuoco  più  tolto  rodo,  che  giallo,  vedendo  che  le 
braci,  il  ferro,  il  vetro,  e tutte  le  materie  denfe  infocate 
folleggiano^  Nell’vmido  sì  veramente,  che  noi  fiamo  poco 
difeordi , vedendoli  ncH’erbe,e  nelle  foglie  de  gli  alberi, che 
preuaglion  ncH’vmido , che  il  color  y.crde  èlor  proprio,  e 
che  la  terra  bagnata, e inumidita  verdeggia  in  vn  fubito . Là 
onde  anche  per  quello  e’fi  potrebbe  dire,  che  verdeggiaflc- 
ro  l’aria,  e l’acqua, come  corpi.vmidi  : fc  non  che  l’aria  miran 
doli  in  particuiar  verfo  il  cielo,  più  collo  azzurra,  che  verde 
fi  può  chiamare  . Nondimeno  l’azzurro  partecipa  anch* 
egli  del  verde.anzi  alcune  cole  che  fi  vogliono  tingere  inveì 
de , fi  tingono  prima  in  azzurro  : Ma  il  verde  ha  più  luce , e 
meno  opacità , e J'azzutro  più  opacità,  c meno  luce  : E pe- 
rò nel  diafano  dell’aria  mirandoli  il  cielo , vediamo  vn  fetn- 
plice  azzurro,  perche  l’occhio  yede  la  luce,  che  li  perde  nell* 
opaco, e nel  folco . Ariftotile  nel  6 problema  della  ventefi-" 
ma  parte  attribuì  il  color  [ceruleo  al  mare,  ed  all’aria  per  ri-: 
fpetto  del  mare?  quafiche  aìguifadi  fpecchio  ellariceuain 
fc  l’immagine  de’  colori  del  mare.  Ma  fe  lariariccue  icolo-. 
ri  daLmare , perche  doue  non  è mare , l’aria  non  muta  colo- 
re ?Che’l  bianco  poifia  effetto  del  freddo  pigolio, che  del 
lecco, fi  vede  nelle  cofe,che  gelàdofi  imbiancano, come  la  nc 
uc, la  brinala  cera, il  leuo,c  miU’airre.E  nelle  prouincic  fred  : 
diflitne  gli  huomini  iono  più  bianchi,chc  altroue,  perché  il  £ 
freddo  dell’aria  imbianca  loro  la  pelle , E nc  gli  vmori  del  > 
corpo  la  flemma  c biaca  per  la  freddezza;  e lacollora  è rof- 
fa  per  cagion  del  calore,  come  anco  il  fangue.  Alcuni  s’han-: 
»o  creduto  j che  la, nerezza  nafta  dalla  denfità  cagionara  dal 
ilV  freddv 
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freddo , e ta  bianchezza  dalla  rarefazione , che  fa  il  calore  : 
Ma  fe  la  rarefazione  del  calore  fa  la  bianchezza, perche  non 
fono  bianchi  la  caligine',  c*l  fummo  ? E fela  denfità  cagiona 
la  nerezza, perche  fono  sì  bianchi  J’auorfo,e  i marmi  di  Car- 
rara così  denfati?Ariftorile  nel  libro  de’Colori  al  primo  Ca 
po, ricercando  l’origine  del  ncrod.fle  ; Che  l’afprezza della 
iiiperficie  de*  corpi  cagionaua  nerezza , Come  nel  mare, che 
forruneggia  apparita;  percioche  inafprita,e  irruuiditalaftt 
perfide  dcll'acque  , ci  fembra  liUido,  e nero , Ma  qual  cofl 
habbiam  noi , che  piu  della  fiamma  inafprifca  ia’iupcrficie 
de’corpi?  Però  ben  foggiunfe  il  filofofo  fttflo  Vjgrkm  autem 
telorem  fieri  ccmtingit , cum  aer,  & aqua  ab  igne combttruntwr , quare 
ètrmia  ambufia  nigrefcunty*eluti  ltgna,&  carboHet  igne  extmtta  Q^uin  <Jp» 
fumus  qui  ex  late  re  prodi} , rbt  bumidum  quòd  lat  tri  merat  excernitur  , e5* 
comburitur  &e*  Se  adunque  il  fuoco  irruuidifce,e  fa  nere  le  fu 
perfide  de’corpi  jdl  gielo  all’incontro  lifciandolc  farà  bian* 
Cheggìarlc,  come  li  vede  nel  ghiaedo , che  fi  fa  d’acqua,  o 
d’aria  ambedue  corpi  molli'.  Maeflendonoi  entrati  àia* 
uellar  del  ghiaccio  fouuiemmì , che  hauendo  noi  attribuita 
al  freddo  il  prindpio  de!  moto  al  centro,  potrtbbe  alcun  dtt 
birarejperchepreualendo  ilmedefimo  ghiaccio  nel  freddo*? 
non  fi  profondi  nell’acqua, ma  nuoti  a galla.  Al  che  fi  rifpoti 
de,  che  la  fuperficie  dell’acqua , che  Tempre  è mefehiata  coi» 
aria , è quella  che  fi  congiela,e  che  non  dal  proprio, ma  dall* 
eccelli uo freddo  dell’ambiente  vien  congelata:  nella  quale 
operazione  s’incorpora  con  effò  lei  tanta  copia  di  quell’aer 
freddo,  che  la  congela, che  non  è marauiglia , che’l  meddt- 
ino  poi  la  foftenga  a galla , come  i legni , e gli  altri  compo- 
ni, che  hanno  gran  copia  d’  ria;  Onde  Ariftotile  anch’egli 
nel  4 delle  Meteore  parlando  dell’olio  dille  » S^uia  plenum  t/l 
tire  aqutfuptrnatat  &<• 
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Ter  che  / giorni  della  fettimana  non  h abbiano  l’ordi- 
ne de'  Pianeti , come  hanno^tl  nome . II. 

L titolo  di  quefto  quifito , lenza  la  rifoluzione, 
fi  legge  tra  le  quiftioni  conuiuali  di  Plutarco  . 
Ma  Sfidino  nel  36  deH’Hloric  di  Dione  dice, 
che  quella  fu  inuenzione  de  gli  Egiziani,  c 
la  ragione  è agronomica  -,  imperoche  djuiden- 
Hofi  il  giorn  o naturale  in  24  hore  ; ed  ellendo  ciafcun'hora 
ad  vn  Pianeta  partici! fare  aflfegnara  » che  ne  ha  il  dominio; 
gli  Egiziani  nominarono  cialtun  giorno  da  quel  Pianera, 
che  della  prima  hor3  di  elfo  è fignore , cominciando  la  pri- 
ma bora  dopo  la  calata  del  lolc,comc  fi  coduma  in  Italia. La 
regola  , che  fi  tiene  per  conolcere  a qual  Pianeta  fia  augna- 
ta ciafcun’hora  del  giorno, e quindi  la  per  la  prima  di  eia  feli- 
no di  loro  ; E l’ordine  retrogrado  diedi  Pianeti  a rifpec- 
to  di  noi,  che  comincia  da  Saturno,  e viene  allo’ngiù  ; E 
, per  efemplo , per  (aperc  fc  la  Luna  è (ignora  della  prim'ho- 
ra  del  Lunedì  : Comincili  con  ordine  retrogrado  a compar- 
tir l’hore  della  Domenica, adegnando  la  prima  al  Sole  dopo 
le  24  del  Sabato,  la  2 a Venere,  la  5 a Mercurio,!a  4 alla  Lu- 
na, la  5 a Saturno  ritornando  di  fopra  , la  6 a Giouc,  la  7 a 
Marte, 1*8  al  fole, la  9 a Venererà  io  a Mercurio,  l’n  alla  Lu 
na  , la i2  a Saturno,  la  a Giouc,  Ja  14  a Marte,  la  15  al 
Sole , la  1 6 a Venere  , la  173  Mercurio , la  1 8 alla  Luna , 
la  19  a Saturno,  la  20  a Gioire , la  21  a Marre,  la  22  al  So- 
le , la  25  a Venere,  la  24  a Mercurio , e la  prima  del  giorno 
feguente , che  è iì  Lunedì,  alla  Luna  . E così  feguitando  1* 
ordine  (ledo,  la  2 2 del  Lunedì  vicn  pure  meddimarnence  ad 
edere  hora della  Luna,  eia  23  di  Saturno, e la  24  di  Giouc , 
che  è l’vltima ; onde  la  prima,  che  fiegue  c l’horadi  Mar- 
te* da  cui  (i  ucraina  il  Martedì . E quello  che  fi  verifica  iti 

L vno 
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vno  colla  medefìma  regola, venendo  da  alto  a baffo,  fi  veri- 
fica in  tutti.  Ma  perche  il  giorno  di  Saturno,  c quello  del 
iole, non  habbiano,come  gli  altri  cinque, ritenuti  gli  antichi 
nomfehiamandofi  oft  l’vno  Sabato  e l'altro  Domenica;  An 
gelo  Poliziani  neTuoi  Mifcellanei  aflegna  di  ciò  la  ragione, 
dicendo,che  a quelli  due  furono  in  graziade’  Criftiani  cam- 
biati i nomi  da  Coftantino  Magno;  come  nelle  lodi  diquel- 
Jo  Imperadore  teflimoniaNiccforo  - 

Ter  che  Saturno , e Marte  fl/eno  ne’  cieli  più  airi 
con  Gioue  in  mez^o . 1 2, 

L i influffi  delle  fteIIe(deH’erranti  maflimametT- 
te , ) per  le  fpcricnze,  che  fe  ne  veggono, non  G 
poflono  negare . Gioue , e Venere  fono  le  due 
fortune  felici  (così  da  gli  antichi  chiamatc)Gio 
ue  la  maggiore, e Venere  la  minore.  E Saturno, 
c Marre  fono  le  due  infelici;  Marte  la  minore, e la  maggiore 
Saturno , che  con  iguale  bilancia  contrappefano  il  bene  col 
male  r L’altre  tre  erranti, cioè  il  Sole, Mercurio,  e la  Luna,  fi 
chiamano  indifferenti  ; percioche  orbene,  ormale  cagiona- 
no , fecondo  la  varia  pofìzione  del  cielo , e de’  globi  loro,  e 
levarle  direzioni , douc  faettano.  Ma  perche  mettendoli 
Saturno  , e Marte  ne’cicli  più  balli , la  vicinanza  fouerchia 
della  lor  malignità  troppo  alle  creature  nociuto  haurebbe , 
e fpinti  gli  huomini  al  male  con  tanta  forza,  che’l  loro  arbi- 
trio dilhcilmente  fi  farebbe  mantenuto  nella  fua  libertà  ; 
perciò  c da  credere  , che  dalla  prouidenza  diuina  nelle  più 
alte  , e rimote  parti  del  cielo  foffero  collocate , acciò  che  la 
malignità , c i loro  cattiui  inrtulfi  foflono  tanto  più  feoftati 
da  gli  huomini, e dalla  terra.E  Saturno  nel  più  diffante  luo- 
go fu  pofto , come  più  malefico  ; e tra  lui  e Marte  fu  meffo- 
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Gioue, perche  la  malignità  dell’vno,  e dell’altro,  colla  beni- 
gnità del  fuo  lume  contemperafle . Che  non  per  altro  rifpet- 
to  adorauano  gli  antichi  Gioue  fopra  tutte  le  Deità, che  per 
eflere  ftella  benefica  fopra  tutte , e datrice  di  ricchezze , e d’ 
onori,che  fono  quelle  due  principali  cagioni,  che  muouono 
gli  huomini  a idolatrare , e adorare  anche  le  creature  terre- 
ne,non  che  le  ftelle . Il  fole  quali  cuore  del  cielo  fu  porto  in 
mczo:e  indi  Venere  felicità  minore , che  la  ferocia  di  Marte 
impiaceuolilTc . E dopo  Mercurio,  e la  Luna,  foprnppofti 
l’vno  all’ingegno, e l’altra  alla  complefftone , acciò  che  que- 
lla il  corpo , e quegli  l’intelletto  degli  huomini  più  da  vici- 
no potelìero  gouernare . 

Seie  Helle  della  Libra  fieno  infelici  col  fole  ; E (è 
il  nafeere  di  Settembre  fa  di  buono  > o di 
trifo  augurio . 13. 


Ciche  fiamo  entrati  fu’l  ragionar  di  ftellejef. 
fend’10  nato  di  Settembre  col  fole  in  Libra , e 
có  poca  fortuna  fempre  in  tutte  le  cofe  mie;  la 
curiofità  mi  muoue  ad  inueftigare  , fc  le  rtelle 
di  quel  fegno  congiunte  al  fole,  fieno  felici , o 
infelici , e fc  il  nafeer  di  quel  mefe  fia  di  buono , o di  trillo 
prefagio*  - ’ 

E cominciando  dal  fegno,  alcuni  Aftrologi  fono  flati  dì 
parere , che  il  fole  in  elio, come  cadente,  faccia  le  nafeite  de 
gli  huomini  infortunate  ; allegando  per  regola,  che  in  tutti 
que’  legni  doue  i Pianeti  infelici  fi  efaItano,i  fortunati  fi  de- 
primanole per  lo  contrario  doue  fi  cfaltano  i fortunati,fi  de- 
primano gli  infelici  ; E aggiungono  di  più, che  la  Libra  è fe- 
gno di  propia  condizione  difauuenturato  e violento,per  ef- 
fcr’efaltazione  di  Saturno  di  fua  natura  sfortunato  e mali- 
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gno , t Ja  chi  negalTe  loro  tal  regola , forfè  non  fo  farebbe  à% 
cafo;  perciochc  Venere  cade  in  Vergine,  doue  fiefalca  Mcr-- 
curio  , che  da  fe  non  è Pianeta  infelice  . E Marre  ha  la  fua 
cafa  in  Ariete , doue  li  dalia  il  foie  . E la  luna  lì  deprime  ir»' 
Scorpione,  doue  non  li  cfalta alcuna  delle  maligne. 

Tolomeo  Principe  di  quelt’arte  più  ragioneuolmentc- 
dille , che  l’ Ariete  eraefalrazionedel  fole , e la  libra  fuoca-- 
di  mento  ; perche  il  fole  nel  legno  d’Ariete  comincia  ad  ao 
quiftar  forza  fopra  di  noi  col  fuo  calore  -,  allungandoli  i* 
giorni  fopra  le  notti  ; E in  libra  va  di  continuo  perdendo  vi- 
gore riPpetto-a  noi , auantandofi  le  notti  fopra  i giorni . A1‘ 
che  aggiugne  vn'altro  Autore  , che  nei  medefimo  Pegno  dii 
libra  lì  efalta  Saturno , per  eflere  di  natura  oppofto , e nimi- 
co al  fole  in  maniera.,  che  doue  l’vno  fi  efalta-,  l’altro  fi -de* 
prime , come  parimente  nel  legno  d’Ariete  veggiamo  addi- 
uenire.  Ma  contro  a chi  ragioneuolmence  difcprre,fiami  le- 
cito vfar  mie  ragioni , e prima  contro  di  Tolomeo , al  qua- 
le rilpondo  ; Che  le  il  foie  fi  deprime  in  libra , perche  a noi ,, 
chefiamo  a quarantadue  gradi  , i giorni  comincino  a farli: 
più  breui  delle  notti  in  quel  Pegno , feemandone  il  fao  calo- 
re: quello  non  farà  vero  nelle  prouincie  tanto  Settentriona- 
li , e vicineal  polo , che  lui  lucceda  quello  prima , che’l  fole 
entri  in  librare  verrà  arimanere  vn’accidente  dVna  parte  fo- 
la del  mondo,  e non  regola  generale . Anzi  aiuierrà  tutto  il: 
contrario  in  Etiopia,  e nclilfole  c terre  di  là  daM’ecIittica 
doue  il  fole  perde  in  Ariete  , e paffàto  l’equinozio,  di  Librai 
ere  fa:  di  forza . 

Di  più  le  l’efalrazione , o deprelfione  del  fole  fi  dee  chia-« 
mare  dall’auuicinarfi  egli,  o allóranarfi  co'  raggi  luoi,  e dall*, 
effer  le  notti  più  lunghe  de’ giorni  , oi  giorni  delle  notti:; 
perche  non  farà  maggior  deprelfione , o datazione  la  lua  , 
quando  egli  è ne’  tropici  di  Cancro , c di  Capricorno  , che 
quando  egli  è ne  gli  equinozi  d’Ariete,  e di  Libra?  E non- 
dimeno gli  Aftrologi  non  dicono  , che  il  foie  fi  deprima  in  r 
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Capricorno,  ricche  lì  efalti  in  Cancro,  o che  cagioni  al- 
cuna felicità  crollandoli  in  Cancro,  o in  Capricorno  infor- 


tunio, quando  altro  non  vi  lia  aggiunto.  E pure  molto  ra- 
gionatole parea  da  dire , che  le  il  fole  atHiicinandofi  ^al- 
lontanandoli da  noi  varkiùa  i fuccellì  delle  noflre  operazio- 
ni ; quanto  maggiore  folle  la  fua  vicinanza  o dillanza , tan- 
to più  gagliarda  folle  anco  la  mutazione  e varietà,  felice  o 
infelice  f ch'ella  li  folle. 


All’altro  punto-parimcntc  di  quelli,  che  fanno  infelice  la* 
Libra  , perch’ella  lìaefaltazionc,e  regno  di  Saturno  nemico 
di  fui  natura  al  fole,  rilponde  il  Conte  Giouanni  Pico,  che 
della  nimicizia  di.  Saturno  coltole  non  vi  è ragióne  alcu- 
na apparente;  E che  gli  Aftrologi  ne  fauellano  conforme 
lor  torna  bene;  efsédoche  alcuni  il  fingono  oppofto,  ed  altri? 
ildtfcriuono  deU’ifteffa  natura, ch'è  il  Sole,  lignificando  1’ 
vno  e l’altro  il  padre , ed  ellendo  l’vno  e l’altro  orientale , l* 
rno,e  l’altro  mafchio,e  l’vno  e l’altro  diurno.  Aggiunge  Pli- 
nio nel  zdibro  della  ftoria  fua  naturale  quelle  propie  parole 

^Altera  (ubhmitatum  cauta , quoniam  a fuo  centro  abftdas  aUifimas  babent ? 


itijlijs  (ìgniSfSaturnus  tn  Libra  parte  ncefnna;  lupiter  Cancri  quintadecima  ; . 
Tilars  Capricorni  vice  fi  ma  o8aua,&  fio  de  ceteris  &c,Fndt  data  Matbema— 


tuis  occafio,vt  fcriuto  attitudini i nomine , qua  fi  tamen  non  efiet  loci  fed  na- 
tura, ór  poteflatis , almtercntnr  &c.  Aggiungo  ÌO  , che- la  Libra- 
non  può  effer  fegno  infelice,  per  eflere  fedamente  efalta- 
3Ìone,e  triplicità  di  Saturno  : percioche  fendo  cala  di  Vene- 
re pianeta  fortunato;  e luperando  il  vigor  della  cala  la  vir- 
tù ddl’elaItazione;può  vgualmente,e  forfè  più,darle  Vene- 
re benigno  influito, che  non  può  Saturno  malignità  . Di  più- 
effendò  cllacafa  di  Venere , non  foeome  polla  effere  regno 
di  Saturno , fìella  nemica  a Venere, come  la  vecchiezza  alla 
geouentù,  la  maiiaconiaaH’alIegrezza , ef  odio  all’amore  ; 
per  effer  i’vn  freddo  e lecco,  c l’altro  vmido  e caldo , fe  non- 
intendiamo  fecondo  il  modo  di  Plinio,  cioè,  ch'efalt azio- 
ne non  lignifichi  virtù,  e poteftà  ; ma  lontananza  dal  cónno 
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alla  circonferenza  , chenonhachefarcongliinflufli.  Viti# 
mamcce  (e  il  fegno  della  Libra  è infelice , od  è per  fua  nata-» 
ra,o  per  influenza  di  Saturno  (Iella  malignatile  lo  predomi* 
na.Per  fua  natura  non  ha  del  verifimile, perche  Venere  in  lui 
farebbe  fimilmence  malefica:  ma  s’egli  è per  infiuflo  di  Satuc 
no, perche  ha  da  poter  più  in  lui  Saturno  lutano  co  la  fua  ma 
lignità,che  il  Sole  prelente  con  la  fua  bontà?  e tanto  più  che 
fecondo  il  parer  di  molti  il  lume  di  Saturno  non  è altro,  che 
vn  riflefTò  di  quello  del  medefimo  Sole?  Non  è adunque  in- 
toppo di  fortuna  il  nafeere  col  Sole  in  Libra , e ne  vediamo! 
l'elemplo  d’vn  granditfiroo,  e glorioliffimo  Pontefice,  che  di 
prefente  regna,  ed  è nato  (otto  quel  legno. 

Ma  perche  forfè  porrebbe  crederfi , che’l  mefe  di  Settem» 
bre  folle  egli  quello,  che  infelicitaffe  i parti  de  gli  huomini, 
e non  la  Libra  col  fole  : onde  da  lui  parimente  folle  nata  la 
mia  cattiua  fortuna , che  nelle  fafeie  mi  lafciò  fenza  padre,  e 
madre , e fenza  parenti , attorniato  da  vna  mano  di  liti , che 
mi  leuarono  il  meglio  di  quel  poco  patrimonio  , ch’io  ha» 
uea.  E dopo  con  varie  infirmità  lunghe , e nimicizie  perico- 
lofe,  hauendomi  perfeguitato  tutro  il  corfo  della  miagio- 
uentù  ; mi  condurle  finalmente  nella  Corte  di  Roma , doue 
per  fedici  anni  continui  fra  mille  rancori, e mille  dtfgufli  agi 
tato,  fenza  che  m’habbia  mai  potuto  giouare , ne  fedeltà,  ne 
fatica,  neinduftria  di  forte  alcuna,  ho  veduto  coloro  tutti , 
che  prima  v’erano , o che  dopo  vi  fono  capitati,  degni, e in- 
dcghbcauarnc  frutto, o d’onore , o di  roba;  c io  folo  in  cam- 
bio d’acquifto,  haueruì  confumato  quali  tutto  l’auanzodi 
quel  poco, che  delle  prime  feiagure  m’era  rimalo. 

A confirmazione  del  qual  penfiero  potrebbonfi  anche  ad- 
durre molti  accidenti  calamirofi  fucceduti  di  quello  mefe 
all’Europa, come  la  (confitta  di  Roderigo , e la  perdita  della 
Spagna, che  fu  alli  j di  Settembre;  E la  perdita  di  gran  parte 
dell’Vngheria  occupata  da  Solimano  gran  Turco;  E quella 
dello  (lato  di  Milano  prefoda  Lodouico  duodecimo  Redi 
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Francia  pur  nello  Hello  giorno;E  la  rotta  d’Arbia,  che  fucce- 
dette  alli  4 del  medelìmo  mefe,doue  la  parte  Guelfa  de'  Fio 
rentini  fu  quali  tutta  tagliata  a pezzi . 

Alli  6 parimente  di  Settembre  Iacopo  Re  di  Scozia  fu 
ammazza  oin  battagliada  gli  logici!  con  la  maggior  parte 
della  nobiltà  di  quel  regno.  E alli  iofuvccifo  Giouanni 
Duca  di  Borgogna  fopra  il  ponte  di  Monterau  ; da  che  poi 
nc  fegifrò  poco  meno, che  l’ellerminio  di  Francia.  E nel  me 
ddimo  giorno  fu  ammazzato  da’ fudditi  luoi  Pierluigi  Far- 
nefe  Duca  di  Piacenza  , e di  Parma,  » 

- A gli  vndeci  di  Settembre  i Paleolaghi  prelèro  Coftanti- 
nopoli , c ne  cacciarono  i Conti  di  Fiandra,  per  cfler  poi  elfi 
non  molto  dappoi  preda  de’  barbari  Maomettani. 

Alli  r_j  feguì  la  giornara  di  Marignano,  nella  quale  fu  rot 
to l’efercito  de’Suizztri.E  alli  i7(fccondo  Frollardo)fu  rot- 
eo da!  Principe  di  Gauks  Giouanni  Re  di  Francia,e  condot- 
to in  Inghilterra  prigione.  , 

* Alli  24  di  Settembre  il  Redi  Suedafu  priuatodel  regno, 
ecarceraroda  fuddiri.  £ alli  27  la  Reina  di  Scozia  prigio- 
niera de’  fuoi  fu  condennata  a morte . E l’iftdlo  il  Re  di  Tu- 
nififucacciatodiregnod.il  Re  d’Algieri.  E lo  Hello  i Mo- 
fi  di  Granata,  e iFiaminghi  li  folleuarono  contro  il  Re  Cat- 
tolico. 

- Di  quello  mele  morirono  Auguflo,  e Tiberio, e Vefpafia- 
tio, e Tito, e Domiziano, e Aureliano,e  Tcodofio  I.  e Valcn- 
tiniano  I.e  Graziano,  e Bafiiio,e  Coftanrino  V.  e Leon  II  II. 
e Ridolfo  Le  Federigo  III.  e Carlo  V.  e Sulran  Solimano , e 
Ferdinando  Imperatori,  e Pipino, e Carlo  Sauio,eLodoui- 
<0  giouane,e  Filippo  III.  e Lotario,  e Carlo  Caluo,  tutti  Re 
di  Francia,  eLodouicoRe  d’Vngheria, morirono  anch'elE 
di  quello  mere. 

Niccolò  di  Liures  Icrittor  Francete  ofTeruò^he  rutti  i tre- 
tnuoti  memorabili  erano  lucceduti  di  Settembre . Di  quello 
jaacfe  l’anno  38  dell’Imperio  di  Teodolio  ( fecondo  Nicefo- 
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ro  ) venne  vn  tremuoto  così  terribile  in  Codam?nopolì,che 
haucndo  abbattuti  in  vn  lubito  vn  numero  infinito  d’edifici 
priuatì,  e 57  torri  della  citta  con  morte  di  quindicimila  per 
ione;  il  popolo  tutto  con  l’Imperadore,  e col  Patriarca  Pro- 
clo s’vfciiono  delle  mura  : e mentre  con  orribili , efpauer.- 
teucli  mugiti  tuttauia  fi  fcuoteua  la  terra , e balenaua  il  cie- 
lo , vn  turbine  ( o tifone , che  folle  ) hauendo  rapito  vn  fan- 
ciullo , lo  portò  tanto  in  alto,  che  egli  vfcì  d'ogni  vmana  vi- 
lla , c in  poco  ftante  il  ritornò  in  terra  viuo  sì  ; mainguifa 
fpauenratcr,  e sbattuto  , ch’egli  (e  ne  morì  , hauendo  però 
prima  riferito  ai  Patriarca d’edere  fiato  in  luogo  , doueda 
gli  Agnoli  haueua  fentito  cantar  quelle  voci , Sanffus  Deus, 
Sanflusfortis  , Sanflus  & immortala  mfcrtre  tirflri . Onde  il  popolo 
hauendo  con  canti  ripigliate  quelle  medefime  voci  , lubito 
ccTsò  il  tremuoto  . E l’anno  pure  1509  ne  venne  vn’altrom 
Coftantinopoli,  che  ammazzò  dodici  mila  perfonc  del  me^ 
defimo  mete. 

Queirorribile,  che  del  5 45 (fecondo  Cedrino  )fcofle  tut- 
ta la  terra  abitata , fuccedettealli  6 di  Settembre  , Ealli  a 
dello  dello  mele  giorno  della  battaglia  Azziaca  vn’altro  vc- 
cifein  Paledina  dieci  mila  perfone  • A Lucarnc  medefima- 
mcnte  in  detto  mefe(  fecondo  Licodane  ) ncfuccedè  vno 
terribile  in  guifa  ,-che  fi  temè  della  fine  del  mondo , e par? 
ticularmente  il  palagio  di  Madeburgo  fu  folgorato  , efpia- 
nato  da  fondamenticon  vccifione  d'infinito  popolo  . Sotto 
il  pontificato  di  Gregorio  XIII  nell’Indie  Occidentali  nel- 
la prouinciadi  Cele,  del  mefedi  Settembre.ful  mezzogior- 
no fi  leuò  vn  tremuoto  tanto  terribile, che  in  vn  tratto  fipia- 
rò  da’ fondamenti  cinque  città  pode  alla  riuiera  del  mare  : 
e’i  mare  dello  vici  con  tant’irnpeto  del  luo  letto  , che  portò 
Tonde  fino  al  mezzo  delle  vicine  montagnc;e  celiato  il  tre- 
muoto ritornò  di  nuouo  così  furiofo  nel  letto  fuo , che  fi  ri- 
tirò più  d’vna  lega  dal  legno  deue  giugncua  prima,  lafcian- 
do  in  alciuttovna  gtandillima  quantità  di  pelce  , c infierite 
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tutte !e  naui,  ch’erario  perque*  porti.  E (imile  fu  l’altro,  che 
di  Settembre  anch’egli  nel  15^0  fuccedetre  nella  prouincia 
detta  Cumana  con  fòmmerfione  di  molte  terre,  aperture 
di  monti , nafcimcnti  di  laghi , e ruina  di  rutta  la  riuiera  del 
mare, come  neii'Ifloric  deli’Indie  fi  legge.  E alli  2 6 pure  del 
medelìmo  mefene  Precedette  vn’aitro  grandiflìmo  a Poz- 
zuolo,che  prcilo  al  lago  Auerno  fece  furgere  vn  nuouo  moti 
te, come  di  cenere, che  tuttauiafì  vede.  E l’vltimo  di  Ferrara 
fucceduto  a dì  noftri , che  durò  ranco , incrudelì  più  di  Set- 


tembre,che  in  altro  tempo  . S’aggiugne  a tutto  quello , che 
hauendo.  il  mefe  di  Settembre  il  nome  dal  numeto  fettena- 


rio, per  edere  il  fetrimo  in  ordine  ; tal  numero  pare , che  ge- 
neralmente 0a d’infelice  condizione  : inr  perctoche  lafcian- 
do,che  molte  cole  cattiuc,  e d’infelice  riufeita  fieno  termi- 
nate da  luficome  i fette  peccati  mortaci  fette  capi  del  l’Idra; 
i fette  della  beftia  dell’Apocaliflc  ; i fette  che  andarono  a 
Tebe  j le  fette  r laiuagirà  ;ci  fette  fpiriri  cartiuiappo  di  Sa- 
Jamonejì  fette  anni  della  penuria  d’Egitto;  i fette  ir  felici 
figliuoli;  e le  fette  premurare  figliuole  di  N.obe;  gli  anni 
49  e $6  c 63  e'i  70  dell’età  dcll’hucmo,  che  rutti  fono  for- 
mati di  feteenari , ver  gono  comunemente  tenuti  per  clima- 
terici, e pericolofidi  morte.  Etuttauia  fi  confa ua  memo- 
ria dt  molti  huomini  fegnalati,che  nel  fettenario  morirono; 
indizio  manifefto,che  innumerabili  deono  effer  quelli , che 
non  fono  flati  ofleruati . Augufto,c  Attico  morirono  l'anno 
fettantafettefimo  dell’età  loro . Enel  63  numero  compo- 
fto  di  9 fetrenari  mancarono  Ariftotile,  Cicerone, Cnfippo, 
San  Bernardo, Siluro,  Linacro  G io:  Boccaccio, Iacopo  Stur- 
mio, AldTandro  Giurrfconfulto , cd  altri  infiniri . Teofiaflo 
mori  d’otrantatre  anni,  che  fono  1 2 fetrenari , fegno  paffato 
da  pochi, fra  quali  furono  liberate,  e San  Girolamo,  ch’arri- 
uarono  alli  13  fetrenari.  Plinio,  Bartolo, e_  Dante  viflero  cin- 
quantafei  anni , nel  qual  numero  furono  vccifi  a tradimento 
Arrigo  quarto  Redi  Francia,  e Giùlio  Ccfatc  Dittatore. 
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lauree  vifTe  770  anni,  Matulalem  970 , Abram  17* , Taccb 


147,  Ifac  180,  c Dauid  70,  tutu  numeri  comporti  di  fettena- 
ri.  Plinio  ofleruò,  clic  coloro,  che  anticamente  lìfaceuano 


morir  di  fame  nelle  carceri  non  partàuano  mai  il  fettimo 
giorno . E Arirtotilc  fa  menzione  d’alcuni  animali,  che  non 
campano  più  di  fette  anni . 

I numeri  pertinenti  alle  mutazioni  de’ fiati  fi  pofTono  in- 
rendere in  due  maniere,  o quanto  a'  Principi , o quanto  a gli 
flati  fteffi;  come  per  e/empio  chi  diccrte,  che  vn  regno  haurà 
fine  dopo  fette  Re, come  quello  de’  Romando  dopo  due  voi 
te  fette,come  quello  de’  Perii:  O chi  dicefltjche  vna  Repub- 
blica dopo  fette  anni  finirà,come  predille  Gieremia  a quella 
degli  Ebrei:  O come  alcuni  Aftrologi  moderni  (tra  quali  fu 
anco  il  Giuntinole  prediflero,che  !a  Repubblica  di  Vine- 
gia  porta  pericolo  d’hauer  fine  nel  1880,  che  fono  1428  an- 
ni dalla  fondazione  di  quella  città m numero  comporto  di 
fettenari  puri. 

Di  quelli  calcoli  parue,chefi  ridefTe  vn’Autor  graue  in 
tempo  d’Arrigo  Terzo  , che  fu  il  63  Re  di  Francia  , q lali  che 
trouandoli  egli  allora  nel  colmo  della  grandezza  fua  con  la 
corona  di  due  regni  Polonia,  e Francia,  non  douelfe  temere 
d’alcuno  accidente  finirtro  . E nondimeno  la  fua  fine  poco 
dopo  rnoftrò  il  contrario,  venendo  egli  cacciato  di  Parigi,  e 
artedia to  da’fuoi  medefimi  fudditije  finalmente  vccifo  nelle 


fue  propie  ftanze  da  vn’huomo  imbelle  con  efierminio  di 
quel  regno, che  per  fette  anni  continui  tutto  andò  a langue  » 
e fuoco,  e fi  ridufle  in  gran  parrea  mutar  religione. 

Si  iruoua  nc'  farti  de’  Romani, che  dalla  fondazione  di  Ro 


ma  fino  alla  prefa  di  erta  fatta  da  gli  antichi  Galli  vi  corro- 
no 5<54anni,numerocomportodi(errenari  intieri.  E dalla 
medefima  f mdazione  fino  alla  giornata  di  Canne  <539  anni, 
che  fono  77  fettenari . E da  cotal  perdita  fino  alla  rotra  dì 
Qnmiliio  Varrò  al  tempo  d’Augulto  224  anni , numero  di 
pua  fettenari*  E dalla  dirtruzione  dr  Cartagine  fino  all’inccn. 
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dio  di  Roma  Torto  Tori  la  Re  de  Gotti  700  anni.  E fcriue  Ro 
derico  Utoricó  Spagnuolo,che  i Mori  s’.mpadronirono  del- 
la Spagna  ne  gli  anni  di  CrtRo  707  nel  fettimo  anno  di  Ro- 
dcrtgo  Ke:ecne  777  anni  dappoi(fccondoi!  vero  calcolo  di 
Taraffo  IRorico)  dal  Re  Ferdinando  d’Aragona,chc  conqui- 
do Granata , ne  furon  cacciati  affatto . 

Ma  non oftanti  tutte  queRe ragioni, e millaltre^he fi  po» 
trebbono  addurre , io  non  iRimo,  che  nella  mia  nafeita  altra 
infelicità  da  patte  alcuna  ci  lia , le  non  quella, che  ha  voluto 
Iddio  forle  darmi  per  rintuzzare/  c mortificare  gli  (piriti  or- 
goglioli  della  mia  ambizione . 

E prima  ' Che  nel  mefe  di  Settembre  fiano  auuenuti  acci- 
denti auucrfi  all’Europa,  fe  rimiriamo  dall’altra  parte  ritro- 
ueremo , che  molti  ancora  di  fortunati  ne  le  fono  accaduti  ; 
pcrciochelc  vittorie  più  rotabili  d’AuguRo , d’Aleflandro 
Macedone  di  Paolo  Emilio, di  Tito, di  CoRanrino,di  Belli- 
fario  ,e  d'ahri  famofi  d’Eutopa  tutte  fuccedettcro  di  quello 
mefe . E nel  medefimo  ficonchiufe  la  pace  tra  Carlo  V.  Im- 

{reratore,  e Francefco  Re  di  Francia , dalla  quale  poi  nacque 
a quiete  d’Italia,  ch’è  durata  tanti  anni. 

Ne  è da  dire,  che  le  morti  di  tanti  Principi  grandi  raccon- 
tate di  fopra  il  facciano  più  infelice  e (untilo  di  quello, 
che’l  facciano  fortunato  e di  buono  augurio  i natali  d’Augu- 
£lo,di  Germanico, d’Antonin  Pio,  di  Solimano,  di  Francefco 
primo  Redi  Francia, di  Luigi, che  oggidì  regna, del  Cardina- 
le Scipion  Borghefe,c  di  canti  altri  Principi  auuenturofi, 
che  nacquero  di  Settembre . 

Il  Settembre  quafi  m tutte  le  parti  d’Europa  è il  fiore  dell* 
Autunno, chiamato  da  i Poeti  virilità  dell'anno:  Onde  còme 
nell’huomo  la  virilità  è l’età  più  pcrfettajcosì  p ù perfetta  in 
rifpetto  dell’altrc  dee  chiamarli  la  Ragion  dell’Autunno, 
quafi  che  allora  le  cofe  tutte  lìaro  nella  loro  fupicma  perfe- 
zione. LaPrimauera  abbonda  di  fiori,e  d’erbe  > ma  non  ha 
frutti. La  Rate  ha  frutt/,ma  non  fonofaporofi,ne  di  buon  ru- 
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trimento.  Il  verno  ha  rerbefeccheje  piante  sfrondate, e 
i frutti  incidi  e guadi»  Ma  l’Autunno  non  folamente  ha 
frutti  maturi;  ma  il  fior  de' frutti  d'ottimo  nutrimento  iti 
lomma  perfezione.  La  Primaueraè  ventolajLa  Statearden^ 
te;E  l'Inucrno  agghiacciatole  (olo  c temperato  l’Autunno. 
E fé  pure  qualche  parte  della  Primaucra  par  temperata  an- 
ch’c  Ila , non  è la  fua  temperie  da  contrapporre  a quella  dell' 
Autunnojpercioche  fendo  il  caldo  citeriore  alla  natura  viri 
na  nociuo , alla  quale  per  Io  contrario  l'interno  è falutifero 
( cflendo  che  queflo  digerifee  il  cibo  traftnutandolo  in  ali- 
mento.doue  qu  J!c  aprendoci  fouerchio  i meati,  tira  il  ca- 
lore interno  alle  parti  di  fuori  del  corpo  diftoglicndnlo 
dalla  digeftione)  Nel  paflaggio  che  fi  fi  dall’Inuerno  alla* 
Primaucra,  fi  palla  dal  freddo  ambiente  al  caldo  ambiente, 
che  diftorna  il  calore  interno  daH’operare,douc  nel  tranfito 
dalla  Siate  all’Autunno  fi  palla  dal  caldo  ambiente  al  frefeo, 
che  riltora , c rinuigorifee  gli  fpinti  affannati , e rincontra,  e* 
conferma  ilcalor  naturale  alla  digelìione  del  nutrimento. 
E con  quello  fi  fcìoglie  anco  il  quilito  di  Plutarco  nelle  lue 
Conuiuali , Cur  circa  fìnem  jfutumm  vcraciotts  (imus . Autummm' 
quidam  diftum  exifhmant,  ( ait  Fifìus , ) qund  tutte  maximè  augeantur 
bomiruM  epes , coattis  agrorum  fruflibus  » Ónde  Stazio  Poeta 

Ditemqueprecatur . 

j4iitumnum£$  ebaris  paudet  redimita  racemis 

ò 

E veramente  fc  non  folle  altro,  che  la  ricchezza  della' 
vendemmia , reforo  delle  nollre  prouincie, piropi  di  quello 
clima , ballerebbe  per  arricchirlo . Ma  riuolgendoci  al  mefe 
di  Settembre  , può  e He  re , che  d’vna  certa  inutile  vaghezza* 
di  fiori  edivetdura  l' Aprile,  c’I  Maggio  gli  facciano  qual-* 
< che  co  n te  Q : ti  a d’cflenz  ale  bellezza, e di  bontà  vera,  ne  elfi, 
ne  altro  gli  fi  potrà  giammai  contrapporre  . In  lui  s’aggua- 
gliano le  notti, e i giorni, cdfa  il  calore  intenfo , l’aer  fi  tem- 
pera. 
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pera,  i zcfKri  fpirano , la  terra  fi  rinuerde , tutti  gli  animali 
s’mgrafiano  , tutti  i frutti  fi  maturano,  gli  amori  fi  rinno- 
tiellano,lc  cacciefi  frequentano,  abbondano  perfetti. 'fimi 
p°fci , i vapori  fi  purificano,  i!  mar  fi  tranquilla,  e’1  ciclo  li 
rafierena:  onde  occhio  dell’anno  fi  può  veramente  chiamar 
quefto  mele. 

Gli  antichi  Egiziani  dal  mefedi  Settembre  (chiamato  da 
tifi  Toch)  cominciauano  l’anno  loro, il  che  dille  Onorio  Au- 
guftodonde  fcrittore  Ecclefiaftico , che  i’haueano  impara- 
to da  Ab.  a an.  Non  dille  così  Firmiano , ma  quelle  fono  le 
lue  parole,  Cam  Cotti  Tontiftx,qtiinquefuifledixic  T>hrcunos:&  quat- 


tuorper  ordinerà  enumerati!,  qumtumfuifjc  cumta  quo  Argus  occifus  fit  :ob 
ea»iquc  c affini  m Aegyptum  profug’feyatquc  Atgyptiji  hteras  ac  leges  tra 
thaijle.  Lune  Atgyptij  7 ceb  appellarnnt%a  quò  apnd  eos  primus  anni  fui  mcn- 
ps,;d  *1  Scpttniber  tiomen  aceepit  ■>  Moftrererno  nondimeno  di 
poi  il  fondamento  deU’opinione  d’Onorio,  cheforfc  è più 
reale;  ma  fa  tanto  è da  fapcrc,  che  non  fidamente  gli  Egi- 
ziani antichi:  ma  gli  antichi  Safioni  ancora  ( fecondo  Beda  ) 
Cominciauano  l'anno  dal  mefe  di  Settembre,  chiamato  da 
loro  Halegrftonth.  E lo  flcfio  pur  faccuano  gli  Afliri , i Babi- 
lonie Sirocaldei , come  moina  Giolcfo  Scaligero  nel  libra 

furi  , De cmendatione tempoìHin  . 

Ne  difcordaucr.o  i Greci  ,i  quali  ( fecondo  che  riferifee 
vno  fcrittore  conl’aurorirà  di  CalTtodoro)  cominciauano 
TGlimpiadi  loro  dal  mefe  d;  Settembre.  E oggidì  pure  in 
India  ( fc  crtdiainoalfc  fiorir  di  quel  e neuigazioni  ) nella 
prouincia  di  Calicur  fi  comincia  fanno  da!  mede  di  Settem- 
bre. Ne  fedamente  in  Indiojma  in  Italia  nella  Prcuìncia  del- 
la Puglia,!.!  Cit  a d’A  rdria,  che  fi  vanta  d’efiere  fiata  fonda- 
ta da  vn  figliuolo  di  Noe  ( per  quant’io  intendo  ) comincia 
l’anno  da  quello  mele,  quali  in  memoria  dell’antico  fuo  fon 
datore . I Romani  cominciauano  l’anno  da  Matzo  per  ono- 
re del  Dio  Marte  autore  ( fecondo  effi) della  loro  fiirpe; 
nondimeno  il  Dwttatore^o  il  generai  de'caualli , per  legnar 
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l’amo  a quìndici  di  Settembre  ficcaua  il  chiodo.  E quell* 
anno  ,chi  la  plebe  Romana  fi  feparò  dalla  nobltà,e  fi  riti- 
rò nel  monte  facro,  il  primo  giorno  di  Settembre  furono 
creati  i Confoli,  quafi  che  allora  s’jncominciafle  l’anno* 
\\  Ma  palliamo  a più  reali,  e nobili  fondamenti  della  grandez- 
za di  quello  mefe , in  cui  fecondo  le  diuine  fcrittuie  htbbe 
ìi  principio  il  mondo  . 

Menfìe  ìfle  ( dice  Iddio  nel  12  dell'Efodo  parlando  di  Mar- 
zo ) vcbie  principium  menGum  prrnus  ent.  e dappoi  Primo  menfe,  quar 
tadecima  die  mcnfts  ad  vefperam  comedetie  a ’zjma-  e più  b * fio  • Et  cutn 


dixerint  vobie  filli  vefln , qu£  tfl  tfl  a reltgio  ì dui  tit  tu  , Pittima  tranfitut 
Domini  efi , quando  tranfiuit  fupcr  demos  fiUorum  Ifrael  in  Atgipto,  percu- 
tiene  Aegiptice , & domos  neflrae  liberane  &c.  Adunque  innanzi  la 
liberazion  de  gli  Ebrei,  Marzo  non  era  il  primo  mefe  dell* 
anno  appo  loro.  Nel  iq  del  medclimo  libro  faucllando 
delle  tre  folennità  de  gli  Eò^ci , e dell’vltima  in  ilpczie  de* 
Padiglioni  da  farli  del  mefe  di  Settembre  nel  fin  dell’anno, 

Tribu e >icibue  ( alt ) per  fingulcs  ar.no e,  nubi  fefla  celebrabitis.  Solemmta- 
tem  agjmorum  cufìodiee , qua  tfl  foltmnitai  Vajcatie . Soltrr.mt attiri  pnmi- 
tiuorum  opcristui,qU£iunque  fcnutiaueru  tu  agio,  qua  < fi [>jkmnitae  hebdo- 
viadane  n , Et  folemnitatem  in  exitu  anni,  quando  congregauerie  omnrefru - 


geetuae  dr  agro  ,qu£tfl  folcmnitae  label  naculorum,  ci re,  E purealrro- 
ue  nel  ^chiamando  fimilmente  quella  de’  Padiglioni  fo- 
lennità da  celebrarli  tra  la  fine  , e’i  principio  dell’anno  dif- 
fe  , et  folemnitatem  quando  redeunte  anni  tempore  cuntta  cor.duntur  , 
intendendo  dell’anno  naturale,  e del  principio  della  crea- 
zione. 

Però  fe  l’anno  finifee  doue  principia , c principia  doùc  fi- 
nifee:  c Dio  chiama  fine  dell'anno  naturale  la  folcnnirà  de* 
Padiglioni , che  fi  celebra  tuttauia  da  gli  Ebrei  ne  gli  virimi 
gradi  di  Vergine , il  fuo  principio  faràdi  ragione  ne’ piimi 
gtadi  di  Libra , e in  dfi  bifognerà  confefiare  , che  folle  crea- 
to il  mondo*  Lo  confermano  le  autorità  degli  cTpcfirori, 
e fautori.  Giokfo  nel  terzo  libro  delle  Antichità,  Rabi 
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Eleazar  fopra  la  Gcneù,  Rabì  Abram  Aben  fopra  Daniello  , 
e Gio.  Pico  nel  7 conrra  gli  Allrologi . 

Ne  fopra  ciò  euui  alcuna  ripugnanza,  nc  difficultà  fra 
gli  Ebrei,  i quali  purtutrauia  fanno  in  quel  tempo  il  loro 
grande  digiuno, e la  folennità  delle  trombe,  e de'  Padi- 
glioni. 

Si  confronta  ciò  parimente  con  la  ragion  naturale, che  nc 
perluade,  che  in  vno  de’ due  equinozi  foflè creato  il  mon- 
do , come  in  ilhto  di  temperie , e d'vgualità  fra  la  notte,  e'I 
giorno. Ma  vediamo  s'cgli  è piu  verilitniìe,  che  Iddio  crealfe 
il  mondo,  e gli  animali  nel  Settembre,  o nel  Marzo . Alcu- 
ni diranno  nel  Marzo  ; percioche  allora  appunto  pare,  che 
principino  tutte  le  cole,  la  terra  a gei  minare, le  piante  a fio- 
lire,  ci  Pernia  nafccre.  Ma  dall’altra  parte  è più  verifimile, 
che  Iddio  crealTe  le  cofe  in  aumento,  o pure  in  iflato  di  per- 
fezione? Certo  non  dira  alcuno,  che  i’huomo  fofìecreato 
da  Dio  bambino , che  lì  ciballe  di  latte, poiché  non  v’era  chi 
Io  lattafìeir.e  parimente  dnà,  che  follerò  create  l’huoua  pri- 
ma degli  vccelli,  o prima  gli  vccelli  nudi, che  pennuti  : noti 
vi  cllendo , chi  couallc  quelle,  nc  chi  nudrifle  quelli . E'I  li- 
mile dee  dirli  di  rutti  gli  altri  animali . Se  Iddio  adunque  • 
creò  gli  animali  in  illato  di  perfezione  : perche  non  douea 
far  lo  He  llo  di  tutte  l’alrrecofe  ? e tanto  più  chei  frutti  della 
terra  doueanoleruirdi  cibo  a gli  animali  creati?  Che  douea 
mangiar l’huomo, che  poteano  mangiargli  vccelli,  le  i frutti 
non  erano  ancora  nati, le  non  erano  ancora  prodotti  i lèmi  ? 
Ma  vcgganlì  le  parole  della  latra  Genelì,  che  furori  creare 
Eerbe  col  fané , e le  piante  co’  frutti,  Ecce de  di  rvbis cmntm  her- 
bam , effertntem  femen  fiotta  fuprr  terrani  : & vniucr/a  Ugna  qui  habent  in 
ftmcttpfìs  fimtntem  generis  future  fine  vobis  in  tfeam , & cuti  flit  animanti - 
bus terretyomnique wlucri cati.H  le  Dio.come  li  legge  nel  1 2 delf 
Efodo  dille, che  Abb,  cioè  Maizo  farebbe  il  primo  mele  ,e 
Tisrì,  cioè  Settembre  il  fettimo,ciò  fu  per  memoria  della  li- 
berazione del  popolo  Ebreo  dalla ltruitù  d Egitto,  e non 
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perche  così  folle  fecondo  il  principio  de!  morder  come  ff 
erede  l’autore  del  libro  dclflmmagini  dt  eli  DJ.  E però 
rettamente  giudicò  Onorio , quando  egli  IcrilTe,  thè  Abram 
hauea  infegnato  a gli  Egiziani  di  cominciar  l’anno  dal  mele 
di  Settembre  : poiché  quello  era  flato  innalzi  la  pi  g enìa 
del  popolo  d'Ifracl  . Vi  s’aggiunge  anco  vnaconfidctazio- 
nc  rie’  Politici,  i quali  hanno  olfeiuato,  che  de!  mele  di  Set- 
tembre fono  fuceedure  Icmpre  tutte  le  principali  mutazio- 
ni,come  dipendenti  dalla  mutazione  prima,  che  fi  fece  della 
creazione  de!  mondo,  principio  radicale  di  tutte  faine;  vna 
machina  così  immenfi  fatta  di  rulla, c’i  Caos  dift  nto  in  co- 
sì varie, e in  così  belle  forme. Di  Settembre  nacque  l’impera 
dorè  Augurto,che  h Repubblica  di  Roma  ridiale  a monar- 
chia . E alli  2 delfirtclfo  mefc(iecondo  Dione,  e Suctonio,e 
Caffiodoro) egli  hcbbcla  vittoria nauale  controdi  Marcan- 
tonio , per  la  quale  il  triunuirato,  c l’Imperio  fi  riduflc  ad  va 
Principe  folo  . Alli  3 di  Settembre, fecondo  Liuio,e  Plutar- 
co,Paolo  Emilio  ruppe  i Re  Peifeo,  c diftrufle  l’Imperio  di 
Macedoniajch’era  flato  fignore  di  tutta  l’Afia  . E di  Settem- 
bre fu  creato  Imperatore  il  Magno  Coftantino,  che  tralpor- 
tò  l’Imperio  Romano  a B zanzio,  e chediflrufle  lafalfa  reli- 
gion  de’  Gentili . Di  Settembre  gli  Arabi  occuparono  tutta 
ì'Africadi  qua  dalfAtlante,  la  quale  ancora  palleggiano  . E 
alli  ^ del  mcdefi.no  mele  Sigjfnondo  pad. e d’Augufto  Re 
di  Polonia  ruppe  e disfece  l’efercito  de’Mofcouiti  Scifma- 
tici . E alli  X)  giorno  particularc  del  nafeimento  mio  il  pri- 
mo Baiazccc  fignorde’  Turchi  ruppe  a Nicopoli  l’Impera- 
dor  Sigifmond  i con  trecento  mila  Crifliani  r c dirtele  le  lue 
forze  in  Europa . E leggcfi  , che  Pompeo  Magno  in  cotal 
giorno  am h’egli  tfpugnò  la  città  di  Gieiufalur»  , prefe  il 
tempio  di  Salamone  , e d sfece  il  regno  di  Giudea , che  poi 
da  Tito  Vefpafinno  pur  di  Sette  mbre  fu  inficme  colla  gene- 
razione Ebrea  ipiantatoc  sbarbato  affatto . Eia  lidia  città 
fu  dopo  tanti  anni  nel  medefimo  giorno  prefa  dal  Saladino, 

che 
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•he  disfece  H regno  di  Terra  fanta  conquifiato  da  Gottifrè 


di  Buglione,  e daH’armi  de’  Principi  d’Occidente  . E nell* 
iftefio  giorno  29  Aldlandro  Macedone  pretto  ad  Aibilla 
feonfifle  Dario  con  fettecento  mila  Perfiani , e'1  primo  gior« 
no  d’Otrobre  fu  falutaroRed’  Alia  ; E da  quel  giorno,  in 
auanti  ( fecondo  lo  Scaligero  ) cominciarono  gli  Orientali 
a numerar  gli  anni  da  quella  vittoria  ; come  gli  Arabi  l’Erc 
loro  dalla  fuga  di  Macometto . 


*Attno  *»o , & fcxcenttpmo  gtatts  'H  oe , prima  die  primi  menps  , aquA 
de  ficcata  funt , dicela  fcrittura  inoltrando, che  dopo  il  gene- 
rai diluuio,  che  oltre  li  quaranta  della  pioggia  , durò  altri 
150  giorni  , il  primo  di  Settembre  fi  dilcoperfc  la  terra; 
sì  che  il  mondo  può  chiamarli  due  volte  creato  di  que- 
llo mefe . 


Secondo Erodiano , eLamprìdio  il  mefe  di  Settembre 
fu  chiamato  Erculeo  da  Commodo  Imperadore  , e prima 
era  fiato  chiamato  Germanico  : ma  niuno  di  quelli  due  no- 
mi gli  durò  molto,  rimanendogli  il  primo  fuo  tratto  dal  nu- 
mero ; Ettèndo  egli  ( come  di  già  s’è  detto  ) fiato  leuato  da 
Dio  Hello  dal  primo  luogo , e mefio  nel  lettimo , non  lenza 
mifterio  grande:  pcrcioche  non  ottante  tutto  ciò,  che  in  con 
trario  è fiato  detto  da  noi,  gran  cofe  dicono  gli  fcrittori  di 
quello  numero  fettenario;  Septimadie'quieuit  Deus  (dice  la  Scric 
tura  ) fcptempgnacnU  librijeptem  ccrnua  ,feptem  centi , ftptem  Angeli , 
feptem  Ecclepf  ,feptcm  alt  aria , pptim  candtlabra  ,feptem  fieli  A , ftptem 
culit&  fepties indie camt  Oeo  Vrcpheta.  Sette  fono  le  Pleiadi , fet-  { 
te  le  lìdie  dell’Orfa  maggiore  , fette  farti  liberali  -,  fette  le 
marauiglie  del  mondo  , fette  i colli,  lette  i Re  de’  Romani , 
fette  gli  anni , che  feruì  Apollo , due  volte  fette  quelli , che 
ieruì  Abram,  lette  i giorni  della  lettimana,  lette  i meli  da  vn  / 
tropico  all'altro, e da  vnc  folftizio  3lfaltro.In  fctt'hore  s’ap- 
piglia il  feme  nella  matrice,  in  fette  fettimane  fi  diuidono  le  1 
membra  del  parto  nel  ventre  della  madre . Il  fanciullo  nato 
gitta  il  fettjmo  giorno  le  reliquie  delfvmbili co;  alli  14  apre 
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gli  occhi,  c 1»  muoue;  alli  lette  meli comincia  a mettere  ì dèn 
ti  ; alli  14  (lede  » alli  zi  fauclla  ; alli  z8  cammina;  alli  7 an- 
ni mutai  denti  , e difeorre;  alli  14  efee  di  puerizia  , e può 
generare  ; alli  2 1 laicia  di  crefcere.  Ecosì  di  lette  in  fette  li 
va  mutando , come  altroue  ancora  li  è dichiarato „ 

Fu  da  gli  antichi  ofl*  ruaro  vn  legrcto  mirabile  della  na- 
tura, che  di  lette  fratelli  mafehi,  il  Icttimoha  uirtùdi  gua- 
rir le  fcrofole  1 e la  legge  diuina  cofa  alcuna  piu  frequente 
non  ha , che  il  numero  latenario  : o lia  per  la  Fella  dei  fetti- 
mo  giorno:  o perla folennirà  del  fettimo  mefe  : o lìaperla 
franchigia  de’ lerui  > e per  lafciarTa  terra  nel  fettimoann» 
fenza  coltura^  lìa  per  Io  ritorno  dell'eredità  dopo  lètte  vol- 
te fette  anni , che  era  l'anno  del  Giubileo;  onde  gii  Ebrei  per 
quello  rilpetto  il  chiamauano  numero  facro  .. 

Noi  leggiamo  pa  rimente  y che  Io  flato  d’Arcne  fu  gouer- 
nato  in  forma  di  monarchia  da  lette  giudici,  i quali  comada- 
ronp  l’vn  dopo  l’altro  fette  anni . E io  flato  popolare  dopo 
la  giornata  di  Salamina,e  la  fuga  de’  Perlìani  ( fecondo  Ap- 
piano) durò 70 anni.  Habbiamo ancora  vnefempiodella 
vittoria  notabile  de  gli  Ebrei  contro  di  Aman,  fino  a quel- 
la di  Giuda  Macabeo  controdi  Antioco  di ^4$  anni, numero 
puro  di  fette,  cioè  di  fette  volte  lette  lèttcnan  » E il  roedefi- 
mo  numero  fi  còpie  dalla  vittoria  d'Augulio  conti o di  Mar- 
cantonio * dopo  la  quale  il  mondo  migliorò  forma,  fino  ali’ 
Imperio  del  Magno  Coftantmo,  fòtto’l  quale  il  mondo  non 
fidamente  migliorò  forma  quanto  al  gouerno  ma  religio- 


ne ancora .. 

Ma  ritornando  al  punto  dèlnafcimento  mu*  , per  due  ri- 

^ • • fl  1 • • /*  . • ■ />  ■ 


gorioM  gno  fu  liberato  dalla  pelle  grandillunacoU’àppa- 
rizione  dell’Arcangelo  Michele ..  E lecondariamente  per- 
che fecondo  l’anno  corretto  Gregoriano , il  fole  veniua  a 
traudii  allora  nei  fello  grado  di  Libra , che  corrifponde  al. 
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fefto  giorno  della  creazione  del  mondo.PercIoche  Te  il  mon 
do  fu  creatOjCome  dee  crederli, sù  l'entrata  del  fole  in  Libra, 
E’1  primo  giorno , che  rifponde  al  primo  grado , fu  creato  il 
cielo,  e la  terra.  E’i  fecondo  ,che  rifponde  al  fecondo,  fu- 
ron  dipinto  il  firmamento,  e diuife  Tacque  dall’acque,  e co- 
sì di  grado  in  grado  fino  al  fello  giorno, che  rifponde  al  fello 
grado , in  cui  Dxo  creò  tutti  gli  animali , e (opra  tutti  l'huo- 
mo  j il  giorno  del  nafcimento  mio  viene  ad  efièr  Io  Hello 
con  quello,  in  cui  dall'eterna  mano  di  Dio  fu  creato  il  pri- 
mo huomo  . Sì  che  da  tutto  quello  conchiudafi  , che  ne  il 
mefe  di  Settembre,  ne  le  delle  della  Libra  giunte  col  fole 
fenza  il  voler  diuino  facciano  i parti  vmani  in  alcuna  manie- 
ra di  lor  natura  infelici  : e che  la  infelicità  mia  in  particula- 
re  da  altro , che  da  quel  mefe , e da  quel  fegno  lia  deriuata  : ( 
poi  che  nella  mia  genitura  non  è Pianeta  alcuno  ne  in  fua 
dignità  , ne  in  fua  caia  j anzi  i più  di  loro  fono  in  detrimen- 
to, o caduta. 


Il  fne  del  Libro  Secondo . 
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Che  cofa  fia  la  luce . Qutfito  Primo 

t - . • * > 

* 

V s s t o quifito  ha  dato  » e da  fur- 
tauia  da  penfarc  a molti  Filofofi 
grandi.  li  Cardano  nel  4 oc  fubtili- 
tite  diffe  , che  il  lume,!*  chiarezza , 
e il  calore  non  erano  tre  cole  > ma 
vna  fola  in  tre  nomije  poco  appref- 
; 0 foggi  un  corpus  noti  tflr 

fed  imago  lacis , qua  meatibm  non  itidiget,  ve 
luti  ntc  caler  ; calor  auttm  Magli  corporea* 
eji  • Ma  le  conforme  all’opinion  del 
Cardano  il  Iume>e  if  calore  fono  lo  fteflo  : doue  è lume  farà 
parimente  calore , edoue  è calor  farà  lume  : ma  doue  non  è 
lume, molte  volreè  calore, come  nelle  ftute,e  ne'fornh  adunr 
que  il  calore, e il  lume  fono  diuerfi . Similmente  ripigliando 
l'altro  capone  il  lume  e il  calore  fono  lo  fteflo, doue  è lume* 
farà  eziandio  calore;  ma  nelle  luccioleè  lume, e lumcfplen- 
dente , come  anche  nelle  gioie,e  non  vi  fi  conofce  calore  al- 
cuno > 
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cnno  ,anzi  il  medcfirao  Cardano  dice»  che  le  gioie  fi  cono- 
fcon  dalla  freddezza  ; adunque  il  lume  non  è calore . Di  più 
fe  il  lume  è calore,  doue  arriua  il  lume  , arriuerà  anche  il  ca- 
lorc:ma  il  calore  non  giugnc  doue  arriua  il  lume,  come  nel- 
le lucerne,  e nelle  facellc  li  può  vedere  5 adunque  fono  d fio- 
renti il  calore  , e il  lume  . Vltimamentc  dicendo  l’jftdìò 
Cardano,  che  il  calore  è più  corporeo  del  lume  ; adunque 
fono  diuerlì . 

Il  Tclefio  nel  capo  quattordicefimo  del 4 hb.  De  J{trum  7^* 
tura , Icoftandofi  vn  poco  non  dille,  che  la  luce  fofie  propria- 
fnenre  calore:  ma  la  chiamò  fpezic  di  calore , e conchiulc, 
ch'ella  folle  caldi  , come  anche  tenne  Antonio  Bernardo 
Mirandolano  ne  lla  j parte  del  libro  21  oc  e uerfione  pngularit 
certanu ms . Macontra  il  Mirandolano,  e contia  il  TcIelio,chc 
la  luce  nó  fia  caldaio  argomento  così.  Se  la  luce  fofie  calda, 
farebbe  corpo  ; ma  ella  non  è corpo;  adunque  non  è calda . 

Che  efiendo  calda,douefie  di  necefiìtà  dfer  corpo,  è chia- 
ro ; poiché  efiendo  la  caldezza  qualità  di  corpo  caldo  , e 
non  loftcnrandofi  accidente  foura  accidente,  il  calore  fareb- 
be in  lei  come  in  luggeuo  corporeo  . Che  la  luce  non  fia 
corpo, fi  proua con  l’autorità  d’Atiftotile  nel  6»;  del  2 deli' 
Anima,  e colla  ragione  ; conciofiache  s’clla  fofie  corpo,  due 
corpi  penetrandoli  l’vn  l’altro  larcbbono  nell’ificfio  luogo , 
il  che  non  può  eflere . E che  ciò  di  necefiìtà  feguifie  , èmai 
nifcllo  : poiché  doue  è luce  7 c aria  ; e fe  la  luce  fofie  corpo» 
|a  luce  c i’ari3  occuperebbono  lo  ftcfib  luogo,  penetrandoli 
fvna  l’altra . Che  parimente  la  luce  non  fia  corpo , lo  prouc? 
Alefiandronel  5^6  de  I a dell’Anima  rimpero^he  dia  non  il- 
luminerebbe le  cofc  vìcine,c  le  dittanti  in  vn  medefimo  tem- 
po.haucndo  il  moto  locale  de’ corpi  necefiìtà  d’inrcruallo,  e 
tanto  più  in  vna  difianza,  come  è di  cielo  in  tgrra.  Óltr’a  ciò*, 
efiendo  le  tenebre  cótrarie  alla  luce^mch’cllc  fàribbono  ccr 
po.  E’1  lume,  che  nelle  ftanze  penetra  , chiudendoli  le  lene-, 
fife  vi  rimarrebbe  i E l’acqua  ,che  feorre,  lo  porterebbe  coti 
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dio  lei  pattando  per  l'ombre  , di  maniera  che  nei  fiumi  «fi 
giorno  non  vi  farebbe  mai  ombra  alcuna . 

Dicefi  di  più , che  fe  la  luce  folle  calda  , ogni  luce  a pro- 
porzione, o molto,  o poco  ribalderebbe  ; ma  molte  fono 
Jc  luci  , che  non  rifcaldano  punto:  E l'inuerno  quando  il 
giorno  è fcrcno  e luminofo,  c maggior  freddo , che  quando 
fpira  l’auflro  , e che'l  cielo  è nugolofoebuio  ; adunque  la 
luce  non  è calda  . Ma  perche  il  Telefio  aggiunte  , che  non 
fo!  jmenrc  la  luce  era  calda;  ma  fpezie  di  calore;  Ch’ella  pa- 
rimente non  fia  tale, fi  proua . Percioche  fe  la  luce  foffe  fpe- 
fciedi  calore  , non  potrebbe  mai  eflcre  fenza  calore  : ben- 
che’l  calore  potefle  efTcr  fenza  la  luce  : ma  la  luce  può  efler 
lenzi  calore  ( come  s’ è detto  di  fopra  ) adunque  la  luce  non 
è fpezie  di  calore . Ancora , fe  la  luce  folle  fpezie  di  calore  > 
il  calore  come  genere  haurebbe  fiotto  di  fe  vna  fpezie  , che 
come  dicono  i logici , non  fi  predicherebbe  di  lui  : ma  que- 
ftononpuò  dTere  , effendo  proprio  del  genere  di  predicar- 
fi  di  tutre  le  fue  fpezie  ; adunque  la  luce  non  è fpezie  di  ca- 
lore . Che  la  luce  non  fi  predicafle  del  calore,  è chiaro , per- 
che fc  fi  predicafie  di  lui  farebbe  calore  , e di  fopra  è fiato 
moftrato , ch’ella  non  è calore . Aggiungo  vltimamentc,che 
fe  la  luce  foffe  fpezie  di  calore,  farebbe  cola  fpettante  al  tat- 
to, e non  alla  vifta  ; non  v’e (Tendo  fpezie  di  calore  , che  fìà 
vifibile  : Adunque  la  luce  non  è calda  fecondo  il  Vefcouo  dì 
Caferta  ; ne  fpezie  di  calore  fecondo  il  Telefio  ; ne  calore 
fecondo  il  Cardano . Ma  fe  la  luce  non  è quello,  che  hanno 
creduto  quelli  filofofi , che  farà  ella  dunque  ? Ariftotile  nel 
42  del  z del  cielo  difTe , che  il  calore  , eia  luce  del  fole  na- 
fccuano  non  dal  fole , ma  dallo  flritolamento  dellaria  ; fal- 
fità  tanto  grande , quanto  è grande  il  negar  la  luce  del  fo- 
le . Ma  nel  6 9 del  2 dell'Anima  fi  ricorrcfle  dicendo , che  la 
luce  era  effetto,  e colore  de'  corpi  rifplendend;  e nel  libret- 
to de’ colori  confirmò  l'ifteffo  diccndo,che  la  luce  era  il  co- 
lor del  fuoco  , c de’  corpi  limili  al  fuoco  > i quali  non  fi  di- 
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ftingueuano , fé  non  mediante  la  luce.  Adunque  la  luce  non 
è corpo,  ma  qualità  dì  corpo  ; poiché  il  colore  non  è cor- 
po: E non  è calda , bench’ella  sfamili  da’ corpi , e da  elfi  in- 
lìeme  col  calore,  e più  del  calor  li  diffonda  ; sì  come  fa  l’om- 
bra fua  contraria  , che  inlicme  coila  freddezza  della  terra , 
e più  de  Ila  freddezza  li  diffonde  e fi  fpande. 

10  dirci  adunque , che  la  luce  foffe  vna  immagine  de’  cor- 
pi nfplendenti , che  da  elfi  baleni , e fi  diffonda  nel  diafano  , 
rapprefentando  alla  villa  i colori , e le  figure  delle  cole  : i ru- 
pi roche  la  luce  del  fole  non  è altro  , che  immagine  della 
Iplendidezza  del  fole.  I corpi  diafani,  ne' quali  li  diffonde 
la  luce,  e col  mezzo  loro  rapprefénta  le  figure,  e i colori, 
fono  l’acqua  limpida  e chiara,  e l’etere,  e l’aria  • E però  ben- 
ché’! vacuo  non  fia  da  concedere , è nondimeno  falfa  quella 
ragione, che  contra  di  lui  s’adduce  dicendo,  che  s’egli  fi  con- 
cedelfe,  da  Ilare  in  terra  lì  vedrebbe  vn  minimo  punto,  e vna 
formica  nel  cielo  . Perciochc  nonfivedrebbononon  fola- 
mente  i punti , ne  le  formiche  in  cielo  : ma  neanche  le  torri, 
ne  le  montagne  in  terra  : quando  che  fe  non  vi  folfe  l’aria, in 
cui  fi  diffondefie , ed  imprimefie  la  Iuce>  e mediante  la  qua- 
le fi  faccfie  il  vedere  , cllendo  la  luce  qualità  , che  non  può 
flar  da  le  loia  lenza  appoggio  , nel  vacuo  non  lì  vedrebbe 
cofa  del  mondo  « 

11  Cardano,  e Io  Scaligero  polero  differenza  tra  luce,  c 
lume  : volendo , che  luce  lia  quella , che  dal  corpo  lumino- 

fononparre;  e che  il  lume  lia  l’jmmagine  della  luce,, 
che  lì  diffonde , come  l’immagine  del  colore , che 
dal  corpo  luminofo  li  diffonde  nel  diafano  » 

Ma  dicano  lume  , o luce  : chiava  co- 
la è , ch'ella  non  è altro , che 
immagine  della 
fplendi- 

«Lzza  del  corpo  Iu- 
minolo.- 
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Ter  eh  e fe  la,  luce  non  è calda , accenda  l'efca  riffe  f - 
tendofi  dagli  /pecchi . 2. 

O n è la  luce  quel !a,che  accende  l'efca  allo fpec 
chio,  ma  è il  calore,  che  accompagna  la  luce,  e 
fi  riflette, e sVnifce  in  quel  corpo  denfo , lilcia- 
to,c  concauo.  E a quellijChe  dubitano, come  il 
calore, e il  raggio  li  riflettono,  fe  non  fono  cor- 
pi . Si  rifponde,  che  non  c marauiglia^od  ta qu*  fiumt%etianr 
, refluant,  quando  Crouano  incontro, che  li  ribatta . La  luce, e il 
calore  fono  due  qualità, che  feorrono  per  l’aria;benche  l'vna 
più  veloce , e più  vigorofamente  dell'altra , come  fi  proua* 
col  fenfo . Però  non  è marauiglia,  s’elle  hanno  virtù  di  feor- 
rcrc  allo  innanzi , che  pollano  anche  ritornare  allo’ndietro 
per  la  medefirua  aria, che  le  conduce:quando  trouino  incon- 
tro,c corpo,  che  le  ribatta, poiché  non  fi  fiaccano  mai  dal  fug- 
gerto  dei  l’aria . 

Quando  adunque  il  fole  manda  il  calore , che  feorre  a di- 
ritto per  l'aria  all'incontro  de' corpi  denfi,lifciati,  ecaui.la 
denfità  lo  trattiene, c ribatteva  lifeiarura  loconferua  vnito, 
c la  concauità  lo  ftrigne  ; siche  non  diflìpandofi  il  primo,  e 
fojraggiungédone  tutauia  di  nuouo,e  affoltadofi  viene  a ter 
mine, che  s’accende,fe  ritma  materia  doue  appiccarli , mbil.n. 
aliud  efl  ifitts,  quarti  catoris  excefius,  difle  Arìftotile  ftcfll)  nel  21 
del  2 della  Generazione*  Vi  s'aggiugnc,che  l’aria  liquida,  e 
vana  vitando  ne’  corpi  lòdi  perche  tra  elfa , e loro  non  fi  dia 
vacuo  , fa  anch’ella  rillcflo,  c piramide  di  fc  ftefia , che  aiuta 
quel  calore  a multiplicarfì,  ed  accéderfi . Ma  perche  alcuni , 
tra’  quali  è lo  Scaligero  il  vecchio,  dubitano  più  del  raggio, 
che  del  calorc;tifpondefi,  che’i  raggio  non  è altro,  che  parte 
deH’imniagine  del  corpo  filminolo;  e che  le  immagini  fono 
date, e portate, c riccuutejeguaftejC  co;;kruate,e  trjfmefle, 
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fecondo  la  diucrfà  qualità  de' corpi  douè  balenano.  II  fole, e 
il  fuoco  danno  le  immagini, che  è il  lume  loro, e non  le  rice- 
uono.  La  terra  no  le  riceue,c  non  le  da,effendo  opaca  e bui* 
di  iua  naturai  quelle  che  penetrano  m dia  le  guada , L'aria 
le  ricéue,e  le  porta;ma  non  le  da  di  fuo  per  la  fua  rarità.  L'ac- 
quale riceue,e  le  da  di  fuo;  ma  molto  debilmcte.  Il  marmo, 
e l’acciaio  riceuono  l’altrui;ma  non  le  trafmettono.Ma  il  en- 
fia Ilo, e la  Luna  lericeuono,e  mediante  Paria  le  trafmettono 
ad  altri  corpi . Però  il  lume  immagine  del  fole,  che  nella 
Luna , o nello  fpecchio  ferifce , è riceuuto,  e mediante  l’aria 
trafmeffò  ad  altri  corpi;  come  l’immagine  del  mio  volto  ri- 
ceuuta  dallo  fpecchio,  mediante  la  medefima  aria  è traimeli 
fa  ad  altri  (pecchi, (è  vi  fono  mdfi  all’incontro  : E fe  l’imma- 
gine del  mio  volto  lplendelìe,come  Iplende  quella  del  fole» 
fi  vedrebbe  anch’ella  duplicata  nell’aria,  come  l’immagine 
del  raggio  fi  vede.  Ma  nafee  dubbio, come  non  pure  lo  fpec- 
chio concauo,ma  vna  palla  di  criflaìlo,  o vna  guaftada  piena  * 
d’acqua  faccian  lo  fteflò  effetto  d’accender  l’elea.  Al  che  ri- 
fpondefi,  che  la  lifciatura  dt’cotpi  è principal  fondamen- 
to del  rifleflo, perche  non  laida  difljpar  la  cofa.Onde  Arifto- 
tile  nel  problema  i<,  della  fizione  vndecirra  dille  anch’egli, 
Q^uod  lux  ampltor  rtfplendct  m Uuibtrs,quìa  tifai  muenit  impedimenti',?  nel 
7 della  fezione  della,  Qjaod  demusnuper  ilhta  rtfonat magis.  Ma 
come  auuegna , che  il  cornicilo  Faccia  lo  ftclTo  effetto , che 
il  concauo  ; diceli  che  tanto  il  conuelfo,  quanto  il  concauo 
fa  piramide  ddl’aria  , che  vrra  in  elio  ; percioche  il  concauo 
vnifee  in  piramide  Paria  rifcaldara , flringcndola  ne’  lati , e’1 
conuello  rifpingendola  nel  mezzo  ; onde  nelle  palle,  e nelle 
guaflade  l’elea  fi  fuole  accendere  dalla  parte  di  dietro . Per- 
che poi  faccia  più  quello  dietro  vna  guallada  piena  d’ac- 
qua,che  votajciò  viene, perche  la  vota  refilte  meno , dfendo 
corpo  pi  ù vano , e porofo  ; oltre  che  l’acqua  per  efier  Iredda 
rifpignecon  più  impeto  il  calore,  che  è imprt  Ilo  nell'aria. 

« Ma  perche  non  s’accenda  Pelea  nell’ombra , come  fa  nella 

O luce  j 
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Face  ; effendo  che  l’aria  non  dourebbecffer  men  calda  néir* 
ombra  vicina  alla  luce, che  nella  luce  ftefla  . Rifpondefi,che  i 
corpi  opachi  e dcnfi , che  riparan  la  luce  , riparano  anco  il 
ealor  del  fole , che  vien  per  diritta  riga . E l'ifteTTo  pur  fi  ri- 
fponde  a quelli , che  credono  , che  la  luce  fiicalda  , perche 
fentono  maggior  caldo  in  effa  , che  nell’ombra  : effendo 
che’I  medefimo  corpo,  che  ripara  la  luce  , ripara  anche  il  ca- 
lore , che  non  può  ferire  a diritto , come  Tuccede  medefima- 
mente  a quelli , che  fi  fcaldano  al  fuoco  il  verno . E nell’om- 
bra pure  inreruiene  l’ifteflo , che  nella  luce  ; che  come  nell' 
ombra  la  fiate  Tentiamo  poco  freddo  pcrlo  molroxalordeF 
Iole  impudica , e diff  ufo  per  tutta  l’aria  ; così  nella  luce  del 
verno  fenriimo  poco  caldo  per  la  molta  freddezza  della  ter 
ra, edcllacquadifiufa  , eimprefia  nellamedcfimaaria  ; c 
nondimeno  il  verno , e la  fiate  la  luce , e l’ombra  fono  Tem- 
pre le  fttffe , fe  non  in  quanto  l'ombra  della  notte  dura  p.ù1 
il  verno  , e più  la  fiate  dura  la  iute  del  giorno . 

Terche  il fole  ardendo  come  il fuoco  ; ftOif 
arda  l'aria  . ^ . 


O n ha  da  cagionare  piu  marauiglìa  , che’i  fole' 
non  arda  l’aria  efiendo  caldo , che  s’ei  nonfoffe' 
caldo  ; percioche  o riTcaldi  l’aria  col  mouimen-; 
to  , o col  calore  , fempre  ei  la  rifcaldaad  vn- 

modo. 


Di  più  fe  introducendo  l’eletnento  del  fuoco  non  ci  ma- 
rauigliamo  , che  cerchiando,  e premendo  egli  tutta  l’aria, 
non  la  confumi  ; perche  habbiamoda  marauigliarci , che 
non  la  confumi  il  fole,  che  mai , che  da  vna  fol  parte  non  la 
ferifee  , ed  è per  molto  fpazio  da  lei  feparato  e lontano  ? 
Fiifpondeli  adunque, che  le  parti  dell'aria  poflono  rifcaldarfi 
ed  iafbcatfi  j.ma  non  può  ellainfocarfi  mai  tutta  ; pcrcio- 

chc- 
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4hc  quella  , chc’I  giorno  s’infoca  per  lo  calor  vicino  del  fo- 
le , la  notte  il  freddo  » e l'ombra  della  terra  l’intepidifcono* 
E per  efler  cofavana,  e cedente,  che  fta  in  continuo  moto» 
non  così  torto  s'tnferuora  l’auftrale , che  le  fopraggiugne  la 
bprealCjC  i’intepìdifce.Olrre  che  forfè  non  farebbe agcuolc 
da  prouare',  che  l'aria  fia  combuftibile  ,•  e tanto  più  oon  ha- 
tiendo  bifogno  i corpi  celefìi  ( come  perfetti  ) di  trafmutar 
cofa  alcuna  nella  fuftanza  loro;  chele  l’efalazione  talora 
s’accende , ciò  è di  raro , e per  accidente  : e non  è confidc- 
aabile  quantità  « 

Perche  il fole  efienào  caldo , non  rìfcaldi  tarla  a 
proporzione , più  la  vicina , e meno  la 
dittante . 4* 

Aria  vicino  a terra  per  parercomune  è più  calda, 
che  nella  mezana  regione;  e nondimeno  quella 
della  mezana  regione  è p ù vicina  al  (ole:  Po- 
rri bbefi  dire , che  ciò  venga,  perche  i raggi  del 
fole  guanto  p*ù  fi  feoftano  dal  corpo  folare,  tan 
to  più  vadano  perdendo  calore  j onde  giungano  alla  meza- 
na regione  dell'aria  così  deboli , che  non  rifcaldùto  punto  ; 
ma  paffando  -oltre , e ferendo  in  terra  fi  riflettano  j e quel  ri- 
ileflo  raddopp  andoli,  raddoppi  in  erti  virtù,  e calore  per 
quanto  ei  dura:  e che  però  non  fia  marauiglia/e  vicina  a ter- 
ra l’aria  è più  calda , che  nella  me  zana  regione  • Quello  ha 
conformità  con  quello, che  morti ò di  tenere  Arìftonle  nel  4 
capo  del  primo  delle  Meteore,  ouc  ricercando  egli  turno • 

togantur  nubts  in  fuperioìi  loco,Conuemtbat  enim  magie , ait,  quanto  remo- 
tior  4 terra  locus,  *r  fngìdwquU  ncque  ita  prope  aflracahda  exijlentia  efl> 
ncque  pope  radtos  a terra  refrados ; qui  probibent própe  terram  cogi  dì/gre- 
garitte  calcitate  confi  fantine  &e>  . 

O z Ma 
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Ma  perche  i raggi , e il  lume  fono  colè  incorporee  ( come 
habbiimo  moftrato  ) e non  s’intende  , che  fia  quefto  riflef- 
fo , (e  non  è l’aria  ftefiarifcaldita,  chefi  rifletta  , e fequefta 
è la  cagione,  a i raggi , e al  lume  non  fi  dee  attribuire,  ma  sì 
bene  al  calor  del  fole , al  quale  (e  fi  attribuire  , rimane  tut- 
tauiaofeuro,  perche  della  inferiore,  fia  men  caldi  la  mezas- 
na  region  delrariajdlendo-quefta  più  vicina  a!  calor  del  Io- 
le , Però  vfeendo  della  opinione  d’Ariftotìle , e fecondando  ' 
ì fondamenti  porti  da  noi  : iodico;  Che  erteodoil  loie  fon- 
tedel  calore  , erifcaldando  egli  l’aria  per  fucceflìuo  tocca- 
meato  di  cielo  in, terra,  il  calor.fuo  fa  molto  mihorcimpref- 
fione  nell’ariapurgata  e pura , che  nella.vaporofae  dentata. 
Come  vediamo , che.anche  il  calor  del  fuoco  fa  minore  fm- 
preffione  nelle  materievane^henellefode  edenfc.E  rifcal- 
da  più  il  ferro, che  la  pietra,  e più  lapietra  ,.che  l’acqu3,e‘ 
più  l’acqua , che  l’aria  . L’aria  dunque  difeendendo  da  cielo 
fin  panica  lamezana  regione  è purgatilfima  e pura  : e però 
il  calore  del  fole  trouandola  vanaj  nomfa  impre/fiòne  in  ella 
molto  gagliarda  : e tanto  menoùn  quella  della  regione  di 
mezo,  quanto  ella  èpìùdellafupremalontanadalui  : siche 
l'aria  della  mezana  regione  chiaramente  viene  ad  efiér  men* 
calda  d’ogn’aItra*fopra.  di  lei  . Ma  è mcn  calda  eziandio' 
d’ogn’alcra  inferiore  a lei  rpercioche.  difeendendo  il' calor 
del  fole  dalla  regione  di  mezo,  cominciaa  trouar  l’ària  den- 
fa , e pregna  di  vapori , e d'efalazioni,  che  s’alzano  cótinua- 
mente  dalla  terra,  e dall’acqua  » omnis  eniwaer  quo  propior  eH- 
tcrris  , bo:  crajJÌGr&.qucrtiadmiuminaqua  , <&  in  omm bumortfexima  ■ 
e]i  : ita  in  acre  fpijJìffimj  qusqve  dtftduni , di  (Te  Seneca? --Talché  co- 
mincia ad  imprimeruifi  più  gagliardamente  il  calore-,  e coti 
più  femore  di  mano  in  mano, fin  ch’egli  arriua  in  tcrra,doue 
nò  potédo  penetrar  firirtetreje  da’ marmi,e  da’murifi  fa  mag. 
giorc  il  riflerto,  co  ne  fi  vedela  fiate  ; percioche  quefti  per 
cflèr  corpi  denfi  non  amettono  ageuolmcnte  la  penetrazio- 
ne del  calore  . E però  aggiuncoilriflello  ai  vapori  deUaria. 

di. 
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df  quaggiù  » none  marauigliafe  l'aria  vicino  à terra  è mol- 
to più  calda,  che  nella  mezana  regione.  Che  parimente 
l’aria  vaporofafi  rifcald»  più  della  pura  , fi  vede  chiara  la 
fiate  nelle  nduolc,  e nelle  nebbie  r percioche  quando  l’aria 
ha  del  nugolofo  , fa  maggior  caldo  , efuoldirerl  vulgo, 
chelenmioleftringono  il  fole;  e alle  volte  che  l’aria  è buia 
perla  nebbia , fuol’cfTere  vncaldainfoporcabile  il  giorno  * 

Perche  il  file  indur  i tl  file , e liquefacela  il 

ghiaccio  r f*  1 

E r maniera  d’e Tempio  fu  tocco  qtìefio  quifito 
daAtiftotilc  nel  fedicefimodella  j?  fezione  de' 
fuoi  Problemi  j ma  non  già  rifoluro . Lo  «fol- 
lie ne!  principio  del  rrattaro  de’Mincra!i(  le 
però  quel  rratraio  è luo  ) dicedo , Salem nonfuf- 

ficit  terrea  vit permutale  , fed  admuat  tam  calar  <■  Cator  enim  aduenient 
Congela  ipfhm  virente  Occulta , & fortafse  fit  virente  tei  rea  frigida , & 

ficca.  Ma  quefto  non  è parlare  degno  d’Ariftotile  , però  io 
non  ho  quel  trattato  per  fuo  . Nel  7 del  4 delle  Meteore  di 
ìdìfTc,chc’l  calore  denfaua  tutte  le  cofe  dall’acqua, e dà  qud- 
ffc,  che  tirano  il  Ioro'principio  dall’acqua  in  poi,  come  i me- 
talli , d'altre  materie  denfate  per  forza  di  freddo  , nelle 
quali  il  calore  partorire  contrario  effetto;  nondimeno  il  Ta- 
le tira  il  fuo  principio  dall'acqua  ; e lo  condenfa  il  fole , che 
Scaldo . Pòtrebbefi  forfè  dire  , chc’l  fatenon  tiri  più  il  fuo* 
principio  dall’acqua, che  dalla  terra , faccendoni  egli  d’acqua 
marina  impura’,  cterreaye  falfuginofai-da  cui  il  fole  ha  fua- 
porato  tutto  il  fottìle, e leggiero: -onde  fiaad  vn'altra  regola 
fottopofto,  dicendo  ilmedefimo  filofofonel  luogo  vkima- 
mente  citato, quicunqi  funtcomuniattmr,&  oqag,&  axalore  con- 
crrfcitt&  dfn^onr.Ma  ioporto  opinionejche'l  calore  veraméte 
ooa  condenti  , ma  sì  bene  il  fece 0, E per  quefto  códenfano,c 

tfringo- 
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Uringono  i venti, che  fono  fccchi,e  non  caldi  : e l’acqua  boi-' 
lente, perche  non  è fecca,non  condenfa  nulla . E’i  fuoco , et 
fole  condenfano  noncome  caldi, ma  come  feccht.  Tutte  le 
cole  adunque , che  fi  condenfano  j o dal  freddo , o dal  f ecco 
vengono  condenfate . E però  il  fole  difgregata,  che  ha  l’ao 
qua  marina  col  fuo  calore, indura  poi  in  fale  laparte  più  dea 
fa  col  fecco,  aiutando  la  natura  della  materia  rimafa  : impe- 
roche  la  perfezione  del  (alee  il  pjeualérnel  fecco:eloftcifo 
effetto  pure  vediamo, che  lo  fa  il  fuoco  ne’ mattoni, che  nel- 
le fornaci  fi  cuoconojsì  che  volendo  noi  diffinire  il  fale  dire- 
mo, ch'egli  fia  la  partepiù  denfa  dell’acqua  falfuginofa , fe- 
parat3,e  indurata  dal  fole,  o dal  fuoco . Ma  il  ghiaccio,  che 
ftavnito,edenfatoperforzadifreddo  ecceflìuo , centra  il 
proprio  del  l’acqua, che  è vmida^molle^  d ffufa,  non  hauc  n- 
do  qualità , che  fi  confaccia  col  loie,  torto  che  vien  percoffo 
dal  fuo  calore, che  è oppofto  al  freddo,fi  liquefa.-ertendo  co- 
si da  natura  ordinato,  che  l'vn  contrario  diftrugga  l’altro . E 
quindi  auuiene  , che  le  materie  denlatc  dal  lecco  non  fi  li- 
quefanno  al  calor  del  fuoco , o del  fole , perche  mancano  d* 
vmido  fuftìciente a poterle  diffondere.  Ma  le  denfate  dal 
freddo  ritengono  l’ymido  concentrato,  e congelato  : onde 
fubi£0,che’l  calore  vince  quella  freddezza  eccefliua,fi  d:lcio- 
gliono,e  fi  diffondono  in  vmori.  Vn  dubbio  potrebbe  muo- 
uerfi  intorno  al  fale, cioè  perch'egli  fc oppi,  e ftrepiti  nel  fuo 
co,effendo  fattura  del  fecco, qualità  particulare  del  fuoco,  al 
qual  dubbio  rifpofe  il  Cardano  nel  libro  delle  lue  fottiglicz 
ze  al  quinto  de’  Mirti , dicendo  , ltaque,vt  ad  lalinitri  naturata  re - 
dcam,in  co  tennis  pars,  tum  in  fale,  aqu<e,  & terra  immixta  ejl,  qua  dum  ar~ 
dtt  cogli  ttneas  parta  liijjìpari.  ideoque  j ubfiht  / al , & baiinitrumin  igne 
pcfitum  , & crepitai . 

Ma  io  più  brieue,e  più  chiaro  direi,che'I  fale  nel  rafiodar- 
lì  contrae  molta  cfaìazione , la  quale  pofeia  nel  fuoco  s’ac- 
cende,  e feoppia  ; come  fa  appunto  il  falnitro  nella  poluere 
delle  bombarde. 

Anti- 
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Antigono  nel  libro  delle  fue  mirabili  narrazioni  fcriue' 
d'nauerV  gli  haunta  vna  forte  di  Tale  donatagli  da  vn’amico, 
che  al  contrario  dell’altro  fi  liquefaceli  ner  fuoco , e fcop- 
piaua  nell’acqua . v 

.Ver che  effertdo  contrari  il  fole',  e il  vento , l’vn  caU 
do,  e l'altro  freddo  f nondimeno  ambidue 
. r afe  inchino . 6. 

R iftotilc  nella  fezione  2 '6' de*  Tuoi  Problemi  ri- 
cercado  Cur  venti ftcctni,  cum  frìgidi /?nr(fÒggiugne)' 
An  ouohjart  aiti  frigidi/Jimi  futitvaporcm  eliciutiti  Mj| 
quella  rifpó ffar pa rifee  vna‘  difficoltà  conofciu- 
anJié  da  Pietro  d’Abano  nella  fua  gioia; 
Che  l freddo  non  fidamente  non  rafeiuga , anzi  fa  contrario 
effetto  ftrignendo  1 meati , che  danno  adito  all’efalazionc' 

Io  fpn.ijro,  sù  l'autorità  del.  mtdefimo  Ariftotiié  dico, 
che  i venti  lì  ftnno  d’efalazione  fccca  per  lo  più , dicendo1 
egli  nel  2 delle  Mere  ore  al  capo  ^quoi  ventu* iflmultitudo  qua* 
iam  fùck  ex  terra  exfìilationisfC  pei  ò'coine  feCchi  rafeiugano,  co- 
me fanno  anche  il  fole ,. e il  fuoco  ; là  ficcirà  de’qualr  caccia 
l’vmido  fuo  contrario',  come  li  vede  col  lenfo',  mettendo  vn 
panno  bagnata  fopra  vnofcald  aliato douefia  bracia*'E  ra- 
feiugano più  i venti  dì  Smentì  ione, e di  Ponente,  con  tutto' 
che  de  gli  aulirai!  fieno  più  freddi,  perche  fonò  più  lecchi: 
imperochegliaullrali  di  noi;  hanno  deU’vmido'aflai  perlo* 
tYagitto  del  marerma  in  Africa  fono  più  freddile  più  afeiutti,» 
fecondò  il  teflimonio  del  medefìmo  Ariftotilc.  E quello  ef- 
fètto del  vento  freddo',  che  ralciugà  i panni  bagnati:  bafti'a' 
chiarire  il  Cardano , e i feguaci  Tuoi  che  neanche  il  fecco  è* 
qualità  priuatiua,comecilafinfencl  a degli  Elementi',  in» 
fierne  col  freddo  •• 


1 1 Z Litro  rTer%o . 

••  • * 

Perche  il  fole  induri  il  fango , e liquefacela 
lacera • 7. 

L fango  è terra  alterata  dall’vmido  fuperchio 

dell’acqua  , eftendo  proprio  della  terra  reffer 
fredda,  e lecca  : però  aggiugoendolì  alla  Cecità 
fua  naturale  quella  del  fole  , ella  s’auanza  fo- 
ura  l’vmido  dell’acqua,  e lo  caccia  in  vapori , e 
Io  confusa  «ducendoli  a poco  a poco  all’efler  fuo  naturale? 
Ma  la  cera , che  è corpo  compollo  vmido , e pingue , e che 
tifa  vnita  per  forza  di  freddo , torto  che  lente  l’oppofizione 
del  calor  del  fole,o  del  fuoco  in  tal  grado,  che  vinca,e  con- 
fumi quella  freddezza, che  la  teneua  riftretra,  fubito  in  virtù 
dell'vmido  fuo  naturale, e del  caldo, che  le  fopraggiugne  di 
fuori  » C liquefai  ilche  vediamo  anco  fucceder  nel  feuo , e 
ne*  metalliche  da  materia  vmida,  e liquida  hanno  il  princi- 
pio loro,  e per  eccedo , e predominio  di  freddo  fi  fono  Con-  ' 
de n fati , e indurati  ; Alefiandro  Afrodifco  nel  problema  89 
del  primo  libro  toccò  quelle  d itti  cui  cà  ; ma  le  fciolfe  in  gui- 
la  fourapettine,  che  non  leuò  foccafionc  di  dubitare  a dii 
non  crede  a parole  pure  . ^ 

Perche  gli  antichi  adorajfero  il  file . 8. 

E Iddio  non  d potede  far  beneficio  alcuno 
( così  cieca  è la 'patitone  delfinterede  noftro  ) 
che  non  fadoreremmo  : però  l'adoriamo,  per- 
che non  lolamente  può  beneficarne;  ma  perche 
cofa  più  benefica  di  lui  non  la  immaginarli  la 
nortra  mente  : La  più  benefica  cofa  che  fìa  al  mondo  adun  * 
que  è D 1 o , e quella  noi  con  ttncelletto  la  mifuriamo  ; ma 
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gli  antichi  col  fenfo  la  mifurauano , c con  effo  non  feppero 
ritrouare  più  benefica  cofa  del  fole,  autore  della  generazio- 
ne di  tutte  le  cole  vifibili , come  afferma  l’ifteffo  Ariftotile 
nel  tefto  5 j del  z della  Generazione . Là  onde  non  è da  ma- 
rauigliare,  fe  Pcrfiani,  Egiziani, e Fenici, e Soriani,  e Greci» 
c tant’altri  tutti  adorauano  il  fole,  da  cui  quello  noftro  mon- 
do inferiore  riconofcc  la  durazione,e  la  vita,  Re  della  lu- 
ce , e del  quale  non  vede  l’occhio  vmano  cofa  più  degna,  ne 
piùmarauigliofa. 

Sol  qui  cunBa  audis,  qui q omnia  confpicis  vnus, 

diffe’il  famofo  Omero  ; il  che  nel  z delle  leggi  fu  notato  da 
Platone  per  fupremo  priuilegio  d’I  d d i o ; ed  Euripide  nel- 
la Medea  chiamò  il  fole  lumiera  di  D 1 o dicendo 

Si  te  Dei  lampas  vi  debit  evagina  . 

Onde  non  fo  perche  Dante  foffe  riprefo , che  ad  imitazione 
il  chiamò  lucerna  del  mondo.  I Soriani  adorauano  il  fol 
nafeente . Alcuni  fiìofofi  tennero,  che’l  fole  foffè  vn  fimula5- 
ero  d’I  d d 1 o.  Altri  ch’ei  foffe  la  ftapza  d’I  d d i o . Ed  Anafi- 
fagora  fu  bandito  com'empio,  perch'ei  volle  perfuadere  al- 
le genti , che’l  fole  foffè  vn  ferro  infocato . 

I Perfiani  fprezzati  gli  altri  Idoli  adorauano  folamente  il 
fole,  delle  cui  lodi  quella  decima  mufa,  Safodiuina,com- 
pofequeil’Oda  leggiadra , che’l  Conti  pofeia  in  latina  lin- 
gua traduffe.  Ma  per  toccar  l'origine  delle  più  vere  cagio- 
nagli Egiziani  i quali  furono  i primi  ritrouatori  dell’Aftro- 
logia , e dell’adorare  i Pianeti  non  li  deificarono  a cafo , co- 
me dalla  comune  pare,  che  fia creduto;  Ma  certificati  per 
molte  offeruazioni,  che  lecofe  vmane  foggiaceanoa  gli  in- 
fluffi  di  que’  corpi  celefti , cominciarono  a riuerirgli , e ado- 
rarli , non  perche  foffero  ftellc  del  cielo.di  moto,  di  lume,  c 
di  grandezza  fegnalate  fra  l’altre;  ma  perche  fi  diedero  a 
credere , che  in  loro  foffe  vna  intelligenza  diurna , la  quale 
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non’pur  il  moto  loro  lafsù  , ma  tutte  le  noflre  azioni  e fuc-1 
celli  quaggiù  gouernafle  e regsefle.  E quindi  è che  vcggetv 
do , che  la  ftella  di  Gioue  co’ fuoi  benigni  influii!  cagiona- 
ua  ricchezze , e dignità  , che  fono  i due  beni  fupremi , che’I 
mondo  apprezza,  le  diedero  feettro  e regno  foura  tutte  le 
ftelle , e l’adorarono  per  hauerla  fauorcuole . Così  fecero  al 
foie  battendo  ofleruato  , che  per  Io  più  egli  è Signor  della 
vita , e datore  d’onori  grandi  ; c‘l  liniero  inuentor  della  me» 
dicina,  come  quello  da  cui  la  virtù  deU’erbe,e  dc‘minerali,c 
delle  piante  procede.  Ma  d alcuni  effetti  ftraordinari  del  fo- 
le pallata  Tolemaide  fentiamo  Agatarchide,che  così  tradot 
to  1 i riferì  ice , Teculiari  edam , & dìuerfo  narrane  modo'  folem  e xbi be- 
ri ritta  Ttolemaidem  ; Trimo  aiuti t , non  vt  apud  nos  luctm  abfque  fole  vi- 
dm  mane  ad  buue  tempui , &■  detmm  fydem  ortum  ; [ci  cum  tota  inimttt- 
. fa  tenebris  nox  tranfuc , continuo  folem  i jfulgerc , nec  vnquam  ibi  fieri  diern , 
dante  totum  confpexerint  folem  . Deinde  fol ex  medio  pelago  afccndere  vi - 
detur . Tertiò  offert  fe  carbonTb^iitiffirnoperfimilii  , & grandes  proicit 
fóndila , aliquas  in  orbtm  trafius  a fe  illuflrati , ahquas  edam  longius  . 
Quarto  fol  addtfci  formamnon  febabct,fed  a principio  crajjam  rtfert 
tolumnam , acuius  fummo  fpcciei  alquanto  ptemor  qua  fi  caput  appareat . . 
Qjunto  nec  tubar , nec  radium  inde  refplendere , tatti  tn  mari  quarti  in  ter- 
ra penbentvfque  ai  cxitumltor*  prima.  Sed  interim  ceu  ignem]efie  non 
lucidum  caligine  inuolutum . Secunda  autem  Ima  fydus  totum  afeen— 
dere  clypei  tffigiem  reprafentam  ; & terra  marique  lucem  immittere 
tam  infolcntcm , & igneam , quod  vtriufquc  immodicam  efte  vim  ex i- 
• dime  tur . Sex  co  ad  oc  c a fura  contrario  modo  confpici  affirmant  ; poR- 
quam  cnim  dimerfus  fit  infra  terram , per  tres  continuai  botai  lumen  retro  * 
mi tdt  , quod  temput  vcfpera  iucundiffimum  apud  fe  tfle  dìcunt , &c.. 

Ma  l’iftefTo  Agatarchide  moftra  di  non  accettar  nulla  di  que; 
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<Come  s'intenda  quella  propofì&ione  , Sol  & homo 
generane  hominem . 9* 

Vista  antica  proporzione  citata  da  Ariftotile 
nel  2<5del  z delle  cole  naturali  c intcla  comu- 
nemente, che’l  Iole,  come  cagione  vniuerfaie, 
erìmota  , e l'huomocome  particulare  , e im- 
mediata cócorranoalla  generazione  dcH'huo- 
mo.  Ma  quello  non  par,  che  badi  ; percioche  da  vn  l3to 
quantunque  vcnga’creduto  , chel  folefia  generai  cagione 
viui/ìcantc  tutte  le  cofeddl’vniuerfo,  e che  Arifìotiie  dello 
fiforzadedi  prouaredal  tefio  55  del  ^ della  Generazione 
fino  al  61  , quoti  acceflìi , & recepii  fchs , fiat  rerum  ger.tr atìo , & inte- 
ritus . Nondimeno  il  vedere , che  nel  cuor  del  verno  fi  gene- 
rano funghi , e tartufi , e molte  erbe , e zoofite  : E che  la  La- 
'ponia  , e l’edreme parti  della  Mofcouia,  dalle  quali  è più 
«fidante  il  lol  nell’accoftamcnto , che  da  noi  nel  ricefio,  non 
fono  prouincie  diferte  ; ma  hanno  abitatori , c frutti , e cibi 
di  che  fi  palcano , fa  credere  3 che  la  regola  data  da  Aridoti- 
le  non  fia  generalmente  vera.  E dall’altra  parte  il  conofce- 
re  , che  molti  animali  nati  di  putredine  riceuono  la  vita  dal 
fole , come  cagione  immediata , e prolfima , fecondo  anche 
il  parer  del  l'iddio  Aridotile,chc  nel  » *>  del  quinto  dell'Ido 
ria  de  gli  animali  dilTe  , l^uod  vermes  cmnts primotdmm  babaitafio - 
le , mi  a /piriti*  &c . ne  rende  doppiamente  perplcflì  « Per  in- 
uedigar  dunque  meglio  come  concorra  il  fole  alla  genera- 
zione dell’huomo , mi  protedo  primieramente , cliedo  non 
intendo  di  faudlardeli’anima  vmana  in  fua  perfezione  pro- 
dotta , e creata  da  Dio,  e non  dal  fole,  ne  da  cofa  menale  ; 
indimi  volgo  a quelle  parole  del  3 capodei  2 della  gene- 
razione de  gli  Animali , Ineft  enim  in  fintine quod facit  vt  fcecundt 
fini , r idehc  et  quod  caler  vocatiir , idque  non  itnis  non  tahs  facultas  aliqu* 

P Z ‘fi. 


Digitized  by  Google 


1 1 (y  Libro  Ter%o  * 

efi,  ftàfpiritusqui  in  fonine,  fputnofoque  cor  por  e continetHr,&  natura  quatte 
to  fptritu  efi  pi  oportionerefpondet  elemento  (lellarum . Qjiarc  ignis  nullum 
animai  generat  &c.e  poco  dopo,  At  vero  calorfolis,  & animalium  non 
modo  qua  femine  con'tnientury  verum  ctiam  fi  quid  exerementi  fit quamquam 
natura  diuerfum , quod  tamen  habeat  principium  vitale &c. 

Percioche  iui  molto  più  apertamente  pare,  che  Ariftotiie 
additila  natura  dell’anima  fenfitiaa,che  non  fe  nel z dell’ 
Anima  con  quella  fua  diffinizione  in  croce.  Animaci  attui  pri» 
vut  corporis  pbiftei  organici  potentia  vitam  habentis,  la  qual  ben  efpri- 
mc  l’animazione  per  così  dire  : ma  la  quidità  dell’aniraa  noa 
mi  pare.  Imperoche  due  fono  gli  attiche  per  quelle  parole 
fi  poffono  intenderei  vno  deli’eliftenza , e l’altro  dell’opera^ 
zìonejma  perche  quello  dell’operazione  è atto  fecondo, che 
azione  più  propriamente  fi  chiama:  fe  vogliamo,  che  egli  fia 
atto  primo , come  lo  chiama  Ariftotilé , conuiene  intendere 
del  1 ’effiftenza  . Sed  anima  non  efi  exittentia  corporit  pbiftei  potentia  vi - 
. tam  habentis  : ftd  efi  forma  animanti  s atta  viuentis  : percioche  il  corpo 
rat ut.ale  difpofto  a viuere,come  l'embrione  nel  ventre  della 
madre, «mentre  che  attualmente  non  viue , ha  vn'altra  forma 
da  fe  differente  daH’anima.e  fcoccata  l’anima,non  c più  cor- 
po difpofto  a viUere,ma  viuente  in  atto, E però,  Anima  efì  atttte 
primus  corporis  viuentif  cfuatems  viuitmon  autem  attusprimus  corporis  firn 
pliciter.  Oltr'a  ciò  il  fét ondo  atto  non  è differente  dal  primo, 
fe  non  intenzionalmente  » percioche  l’anima  fubito  fur- 
ra  e fcoccata , fubito  opera  f ne  mai  ccffa  d'operare  ezian- 
dio nel  fonno;  benché  at’Jonf  non  operi  efteriormente.  H 
però  quella  voce  greca  Entekcb;*  verrà  più  tofto  a dire  ani- 
mazione , che  anima  : c refterà  .moltp  friuola  quella  giunta 
del  tefto  io,  la  qual  dichiaratile  qjiellc  voci  (potentia  vitam  ha* 
bentis ) s’intendono  della  feconda  pO.tenza^cioè  quando.il 
corpo  è di  già  animato, ma  l’anima  non  onera  ancora;  Eilen- 
do  di  maniera  congiunto  l’atto  animatilo  coll’atto  opera- 
tiuo,chc  l’vno  è immediato  all’altro , ne  fi  cornice  il  primo  , 
accetto  che  dal  fecondo . 

Ag- 
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Aggiungo , che  Arrotile  pretefe  con  quella  diflìnìzione 
d’abbracciare  tutta  l'anima  ; e nondimeno  ne  falciò  fuora  la 
miglior  parte , come  egli  ftefio  confefsò  pofiia  nel  tetto 
vn  dicefi  ino,  trafan  dando  l’intellettiua,  la  quale  è comune 
opinione,  e Tua  propia, che  non  habbia  punto  che  fare  con 
gli  organi  corporali , nc  quanto  ali'efienza,  ne  quanto  alla 
connefiìone,  o dipendenza  dell’operare.  Impcroche  fe  la 
fantafia , che  è potenza  dell'anima  fenfitiua , fi  ferue  del  cer- 
uello  per  cartella  doue  ella  fcriue , e dipigne  li  fantafmi  per 
rapfrrefemargliaH’intelJetto,  gliele  potette  invìi  calcagno 
rapprefentarc,tanto  firitclletto  in  quel  calcagno  gli  intende- 
rebbe , non  dTcndo  egli  obbligato  a parte  alcuna  corporea , 
purché  gli  oggetti  gii  fieno  rapprefentati  in  qual  fi  voglia 
maniera . Nel  che  s'mgannò  Galeno,  che  nel  guarire  i pazzi 
fi  credcua  di  medicare, c ianar  l’intelletto  mentre  racconcia- 
li,e fanaua  la  cartella  della  fantafia.cioè  i ventricoli  del  cer 
uello,ch’erano  (temperaci.  Però  forfè  accortoli  anch’egli  Ari 
llotile  del  difetto  della  prima  diffimzione  ,'ne  portò  vn’altra 
più  cfquifitajma  non  meno  ottura, c cupa  della  prima, diccn 
do  nel  tetto  1 8 di  quello  fletto  libro , ^nimaeft  primum princi- 
pini,quo  y>iuimus,fentmtistmt>ucrnur,&  ir.telligimus:  la  quale  poi  inu- 
tilmente Auerroe  fiforzò  d’inneftare  coll’altra . . Alcflandro 
Attodifconel  fuo  trattato  dell'Anima  interpretò  la  voce  d' 
Ariftotile  Entelechia  perfezione,  e fine  di  quello,  di  cui  è 
Entelechia  : E Simon  Porzio  nel  fuo  libro  De  Mente  Humana , pa- 
tendogli,che  l’interpretazione  latina  ( Aftus Jnon  bene  efpri- 
mette  la  forza  di  tal  voce , dichiarò , che  la  forma  fi  dicea  in 
più  maniereje  contate  falere,  aggiunfe  per  vJrima , yt  deniqu» 
c fi  quidam  pcrfcttio  Olita  quod  mouetur  » Entelechia  a Thilofopbo  nujicup *- 
tur  &c.  Ma  che  che  ila , ciò  non  la  molto  a propofito  no- 
firo,non  cercando  noi  di  ptefente  quel  che  fia  l’anima  in 
generale  ; ma  particularmente  quel  che  fia  l’anima  fenfitiua 
che  è in  tutti  gli  animali,  lafciando  da  parte  l'intelletto  deli’ 
fcuomo  >che  ha  differente  principio , eziandio  fecondo  co- 
loro j 
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loro,  che  rifanno  mortale  ne  gli  indiuidui,  tra  quali  fu  r<w 
no  Arrotile  , Galeno , Aucrroe  , e Aleflandro  più  aperta- 
mente di  tutti . 

Tornando  adunque  alla  corrente,  dico,  che  Arirtotile  nel 
già  citato  luogo  del  fecondo  della  Generazione  de  gli  ani- 
mali più  apertamente  dichiara  quel,  che  fia  l’anima  fenfiri- 
ua-e  infieme  come  concorra  il  fole  alla  generazione  dell* 
huomo,  non  in  quant'huomo , ma  in  quanto  animale  dicen- 
dojChe  quel  calore, che  noi  vediamo  nel  feme  dcli’aniipale, 
non  è fuoco , ne  calore  di  fuoco , ma  (pirico , la  cui  natura  a 
quelle  delle  (Ielle  per  fìmetria  corrifponde . E che’J  calore 
del  (ole, e dell’animale  è quello  che  genera,  e non  l’elemen- 
to del  fuoco . Il  che  dando  nuoui,  e curiofi  penfieri  mi’occoF- 
rono  non  folamente  (opra  il  concorfo  del  fole  alla  genera- 
zione dell’huomo, ma  (opra  la  generazione  dell’anima  fenfi- 
tiua . Che  cofa  ella  (la . Come  venga  c (tratta  dalla  poten- 
za della  materia . Che  (ia  l’agente  , chcnclacaui.  Come 
ella  (i  aumenti  infieme  con  le  membra  dell’animale . Come 
in  effe  ella  fi  conferui . E come  ella  finalmente  da  loro  con 
tanta  ripugnanza  fi  leperi , tirando  ella  il  (uo  principio  dalle 
ftelle,e  dal  fole.  E cominciando  dal  primo  punto,  cioè  dal 
concorlo  del  fole  alla  generazione  dell’huomo,  chiara  cofa 
è, che  tutto  il  calore, che  noi  habbiamo  quaggiù, ne  vicn  par- 
ticipato  da  lui, che  folo  fra  i globi  cclerti  fenfibilmentc  c cal 
dote  non  eccettuo  neanco  quello  del  fuoco  nofiro,non  dlcn 
do  altro  quelto  fuoco  comporto , che  calore  di  fole  ardente 
in  materia  comburtibile  accefo,  come  chiaro  fi  può  vedere 
nell’efalazioni , che  s’accendono  in  alto  nella  regione  dell' 
aere  in  virtù  del  calor  del  fole,  ignis enim  exarfioefl  ,hoc  efl  fupcr- 
abundantia  caliditatis  : dille  Ariftotile  nel  2 della  Generazione 
al  tcfto  2 1 citato  più  volte  di  (opra  . E non  fi  prouerà  mai 
con  ragion  concludente, che  quefto  nortro  fuoco  habb/a  al- 
tro principio,  che  il  fole . E tanto  più  vedendoli , che  man- 
candone il  fuoco  in  atto,  ricorriamo  alla  felce,  che  l’ha  in 
' virtù 
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Virtù  dal  fole  : e mentre  ch’ella  tale  fua  virtù, tutta  vnifee  al 
luogo, doue  è pcrcofTa  per  refiftere  a i colpi,  infoca  e acccn 
de  que'minuti  corpufculi,chc  da  dia  va  limando  l’acciaio.E* 
vero  , che  le  ftelle  hanno  anch’efle  calore  ,•  c Io  mandano 
quaggiù , come  fi  può  da  gli  infiuffi  congietturart:  ma  non  e 
attiuo,nenianifcftoal  fenlo,  come  quello  del  fole.  Il  fole 
adunque  come  è fonte  principal  della  luce,  così  è fonte  prin 
cipal  del  calore  , e l’infonde , e diffonde  per  tutti  i midi  deli’ 
vniuerfo , in  vari  gradi  però  fecondo  l’atritudinc  di  ciafche- 
duno.  Percioche  alle  pictre,ea  i metalli  lo  partecipa  in  mi- 
nimo grado,  e tanto  fola  mente  che  baffi  per  generargli  j an- 
cor che’l  Cardano  vokfle,  che  vegetafkro;  Vn  poco  più 
ne  partecipa  alle  piante , c all’crbe  ; dandone  loro  per  gene- 
rare,e per  nudrirfì  ; Vn  poco  più  aH’offriche.alle  (pugne, al- 
le conchiglie, e ali’altre  zoofite.alle  quali  oltre  il  nudrirfì,  nc 
da  anche  per  fcntire,c  muouere  alcune  parti  loro  ; Vn  poco 
più  alle  ferpi,e  a i vermini  della  terra . che  non  hanno  piedi , • 
tantoché  poflano  fentire,  e muouerfi  da  luogo;  Più  a gli 
animali , che  hanno  i piedi , i quali  non  fedamente  mutano 
luogo,  ma  corrono,  e (aitano  eziandio  ; Più  a gli  alati,  che 
non  pur  corrono, mia  volano;  Ma  più  de  gli  vccelli  al  fuoco , 
ch’olcreil  velociffimo  moto  puòardere,cd  infiammare.  E fi- 
nalmente più  del  fuoco  al  fulmine,  di  cui  non  è cofa  fotto  la 
Luna,nc  piùattiua,  nc  più  ardente,  ne  più  veloce.- 

Stando  adunque  tutto  quello, chiara  cofa  è, che’l  calor  na- 
turale, che  in  tutti  gli  animali  fifente,efi  vede,  non  è a ltro , 
che  vnainfufa  virtù  del  fole,  celefte  principio  di  calore,  e di 
vita, e di  luce,ch’eternamcntcfi  muoue  in  giro.  E però  otti- 
mamente da  gli  antichi  fu  detto,  quod  fol,  & homo gtnerant  ìwmi- 
.»rm,pcrche  non  fi  fa  generazione  alcuna  ne  d’huomo,ne  d’al- 
tra forte  animale  , lenza  que  fia  virtù  del  fole  •• 

Ma  perche  alcuno  potrebbe  addimandarc , fe  i I fole  que- 
llo fuo  generatiuo  calore  l'infanda  nel  feme  nel  tempo  del- 
la generazione  d^ll’ animale, o nei  tempo  della  effufione  dtj. 

mede- 
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medefimo  Teme  ; Si  rifponde , che  in  niuno  di  loro  baftan* 
do,  ch’egli  fia  infufo  nell’animal  generante,  il  quale  da 
le  ne  trafmette  poi  tanta  parte  nel  feme , che  può  fare  nuo- 
ua  generazione  ; come  le  piante  ne*  Temi  loro . E benché  da 
molti  non  fia  tenuto  per  vero  quello  , che  ditterò  gli  ami* 
chi , quodfemcndccidat , & emitngatur  a toto  corpore  . E'  però  vero, 
che  nclfeffufione  del  medefimo  Teme  vi  concorrono  la  par- 
te animale, e la  corporea  con  intenfione  grand  itti  ma, -perciò-1 
che  il  corpo  fumminiftra  la  più  purgata,  e perfetta  materia  , 
ch’egli  habbia,  che  è vna  deflorazione , e vna  quinta  ettenza 
di  carne, (angue,  e nerui  fublipiata  nell’cftrema  parte  del  cer 
uello  in  gui(a,ch'è  fatta  pura,  e bianca , come  le  materie, che 
fi  fublimano  al  fuocoje  l’anima  dal  cuore , che  è la  fucina  do- 
ue  ella  tempera, ed  affina  le  fue  potenze, con  gagliarda  incli- 
nazione infonde  in  quel  feme  (piriti  di  vitale  calore.  E quia 
di  è, che  l’animale  in  quell’atto  fente  prima  allegrezza, e dol 
Cczza  grande , e fubito  poi  meftizia  : percioche  la  dolcezza 
nafee  dalla  gagliarda  dilatazione  de’  (piriti , che  dal  cuore  fi 
diffondono  dietro  a quel  (eme  in  guifa,che  molti  ne  fono  re 
fiati  mortile  de’  meati,  che  danno  adito  e patto  a quella  ma- 
teria frizzante  ,-  non  effendo  altro  l’allegrezza,  che  vna  dila- 
tazione de’  fpiritiie  la  meftizia, che  vn  reftrignimento  de’  me 
defimi  fpiriti  al  cuore , la  quale  fubito  (eguita  dopo  la  emif- 
fionc  del  (eme, per  la  debilitazione  dell’vna  parte,  e dell’al- 
tra: Non  effendo  vero  quello,  che  ditte  lo  Scaligero  contra  il 
CardanOjCioò,  che  l’anima  nella  generazione  faccia  Tettato 
d’vna  lucerna , che  n’accende  molte  fenza  feemar  punto  del- 
la fua  luce, e del  fuo  calore  -,  perche  di  quella  maniera  fegui- 
terebbe,  che’l  generante  nell’atto  del  generare  non  fentiffe 
mai  alterazione  alcuna  ; e nondimeno  vediamo,  che  la  fentc 
grandifliina,  prima  di  dolcezza  nel  dilatare  gli  (piriti  vitali» 
per  dar  principio  di  vira  a!  (eme , indi  di  laffezza , dopo  che 
pendutane  parte,  gli  altri  fi  reftringono  al  cuore, quafi  fchie- 
ra  temerariamente  trafeorfa,  che  perduti  i primi  compagni , 
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rfebo!e,e  metta  fi  ritiri  in  ficuro.Che  quantunque  l’ànima  fia 
dopo  rìftorata  dal  nutrimento  dell'animale,  chenucuifpi- 
riti,e  nuoue  forre  le  fumminiftia,non  è per  quello , che  pri- 
ma ella  non  fofle  diminuita  ; come  nelle  infirmità  parimente 
le  auuienc, mancandole  il  fomite,cioè  l’vmido  radicale , che 
nelle  febbri  fi  confuma , e dappoi  fi  rinfranca  per  nuouo  nu- 
trimento, a guifadi  lucerna  , che  (landò  per  ettir.guerfi  , le 
nuouo  olio  vifiaggitJgne,rinuigorifce,  E ben  fu  neccfiario, 
che  la  natura  mectefle  vno  (limolo  gagliardo  di  diletto  nc' 
(piriti, che  accompagnano  il  (eme,accioche  ali’vicirc  egli  ne 
poteflc  Tempre  rapire  vna  particella  con  dio  lui,-  poi  che  dai 
tra  maniera , cercando  Tempre  gii  fpiriti  per  propria  confcrr 
nazione,  e della  vita  deH’animale,  di  mantenerli  vnirialle 
parti  interiori, e alcentro  di  lui,  non  fi  farebbono  molto , ne 
poco  abbandonati  dietro  a quella  materia,  che  elee  fuora 
del  compo(lo,e  per  lo  più  cade  in  vano , menando  a perdere 
quc’fpiritfchc  l’accompagnano  . Del  che  non  Tempre  viene 
il  difetto  dalla  maceria, che  non  (ia  ben  raffinata, e fublimata: 
ma  viene  anche  molte  volte  dallo  fpirito,o  dal  caler  rapito, 
che  non  è in  quantità  (ufficiente  a poter  dar  vita  a quella 
materia, e fubito  s’eftingue , Può  nondimeno  ancora  venire 
da’  vafi  muliebri,  che  o non  fiano  difpofti  a riceuere  il  Teme , 
o riceuendoio  pecchino  in  freddezza  (ouerch  a , o in  fouer- 
chio calore.  E perche  non  tutti  gli  animali  nafeono  di  Te- 
me, io  non  pollo  lodare  l’opinione  dello  Scaligero , c de  gli 
altri, che  hanno  tenuto, che  l'anima  de'  topi,  che  da  fe  nafeo- 
no , lìa  differente  da  quella  de’  nati  di  Teme  ; percioche  tanto 
l’vna.,  quanto  l’altra  vien  da  celcfle  calore.  E benché  paia, 
che  quella  fcocchi  immed/atamentejnondimenocoir.eia  ma 
trice  dell’animale  fomenta  l'vnajcosì  i vapori,  e J’aria  rifcal- 
data  dal  fole  fomentano  l’altra, prima  ch’ella  furga,c  fcocchi 
dalla  materia.  E fe  l’animale  nato  di  putredine  non  ha  Teme 
generatiuo , ciò  non  viene,  perche  quell'anirra  fia  di  fpezie 
diucrf.ij  ma  perche  non  hauendo  hatiuto  il  principio  Tuo  dal 

feme, 


Digitized  by  Google 


121  LtiyoTerXo. 

Teme,  ne  effènJofi  feruita  di  quel  mezo  nella  Tua  generazio- 
ne,  non  lo  può  dare  altrui . E gli  animali,  che  talora  paiono 
j>ioucre,non  giudico  io,  che  piouano , ma  sì  bene , che  fiano 
generati  dalla  pioggia,  che  fumminiflri  vn’vmido  fpirito fo 
al  calor  del  fole,  che  è impreco  nella  poluere  . Giudico 
eziandio, che  fia  difettofo  quello,  che  ditte  Antonio  Bernar- 
do Mirandolano  (per  altro  huomo  grande)nel  21  dell'8  par- 
ie de  Euerfione  fingi  certami  Con  quelle  formali  parole,  tim  eh  nr« 
ctfjc  hominem  generare  intelledum,  & fi  generet  bomnem,  quia  dicttur  ge- 
ncrarc  hominem, qnonuim  generai  ammani  (vnfittua'n,quam  fe  quitta  necefa - 
rio  intelleUus , per  quembomo  maxime  efl  /jowo.Percioche  fe  rhuotno 
è huomo  per  l'intelletto, adunque  rimonto  nó  genera  l’huo- 
mo  in  quant’huomo,fe  non  può  generar  Tintelletto.  E non  è 
vero,  che  Tintellctto  Ira  di  conicguenza  neccflario  all’anima 
fenfitiua,  ne  che  l'anima  fenfitiua  artoluramente  ha  generata 
dall’huomo  , hauendo  ella  per  fuo  principio  il  calore , che  è 
virtù  vilificante  del  iole  , e delle  ftelle . Stando  adunque 
tutto  queflo  par  neceiTino , che  inueftighiamo  più  al  viuo , 
che  cofa  fia  queft'anima  , eiclufo  l’intelletto  . E comincian- 
do da’  fegni  crteriori,noi  vediamo,  che  doue  la  virtù  del  fo- 
le non  penetra , non  vi  fi  truoua  cofa  animata:  Secondaria- 
mente doue  ella  giugne  debile,  e fiacca,  come  nelle  prouin- 
cie  verfo  il  polo  artico  , non  v'allignano  piante  gentili , ne 
vi  maturano  frutti,  ne  iemi . Sonoui  fidamente  animali  ve- 
diti di  lungo  pelo , e que‘  pochi  huomini,  che  vi  nafeono  fo- 
no fciancati,  alfiderati,  e d’effigie  contrafatta,  ebarbaridi 
maniera , che  più  torto  a fiere,  che  ad  huomini  fi  portono  a(- 
fomigliare . Dall’altra  parte  nel  fuoco  non  vi  nafee  animale 
alcuno:  e quelloche  fi  dice  delle  Piraufte  è fallo,  perche  elle 
nafeono  ben  da  calor  di  fuoco , come  altri  animali  ancora  9 
ma  non  nel  fuoco.Secondariamente  doue  il  fole  ferifee  per- 
pendicolare, e da  predo,  non  vi  nafeono  piante  ne’ iemi,  e 
ìe  prouincic  fono  diierte , come  l’Africa  paiTato  l’Atlante , c 
gran  parte  d’Arabia , e le  frontiere  d’Egitto , che  guardano 
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il  mezo  giorno . Sì  che  viene  ad  edere  falfa  in  tutto  quella 
dottrina  d’Ariftotile  toccata  da  principio^Hod  acct(iu,& recefm 
fola  fiat  in  bis  inferionbus  geo eratio  , & corruptio  ; poi  che  non  fono 
meno  infeconde  le  prouincie  molto  fuggette  al  fole  , che  le 
molto  lontane  e fequcftrate  da  lui . E nelle  temperate  fola- 
mente  abbondano  le  piante, c I’erbe,e  i lenii  della  terra, e gli 
animali.e  tutte  le  cole  viuentù  indizio  manifcfto,  che  la  ge- 
nerazione,‘e  la  vita  delle  cofe  non  dipendono  dalla  vicinan- 
za del  fole , ma  dalla  temperie  del  luo  calore . 

Lo  fteflo  ne  perfuadono  parimente  i fegni  interiori, veden 
do  noi, che  le  cofe, che  mancano  di  calore, non  hanno  vita  ; e 
che  1 a febbre, che  è vno  ftemperamento  di  calore, o diciamo 
vn’ecceflo  ( come  vogliono  i Medici  ) vccide  gli  animali  ; e 
la  rubigine,  e farfara  vccidono  le  piante, e l’erbe,  non  meno, 
che'l  freddo  della  grandine  ; e nella  Primauera,  che'l  freddo 
nemico  delia  vita  da  luogo  , e’1  calore  , ma  temperato  sa-* 
uanza , fìorilcono  Terbe  , fruttano  le  piante,  amoreggiano, 
c partorifeono  gli  animali . Vltimamente  che  lamina  fen- 
fitiuafìa calore,  loprouocòsì.  Fra  le  cofe  innanimate  non 
ve  n’ha  alcuna , che  propria , c neceflariamente  fi  nutrifea , e 
fi  muoua  eccetto  il  fuocoj  E’1  fuoco  non  fi  nutrifee , ne  muo- 
ue,  fe  non  in  virtù  del  calore  ; perche  fe  fi  nudriffe,  e mouef- 
fe  in  virtù  del  fecco  ( che  è l’altra  fua  qualità  ) anche  la  terra 
fi  mouerebbe , c fi  nutrirebbe . Adunque  proprio  del  calore 
-farà  il  nutrirli , e‘l  muouerfi . E fe  così  è , le  cofe.animate , 
cheli  nutrirono  , e muouono  , tutte  in  virtù  del  calore  fi 
moucranno , e fi  nutriranno . Ma  noi  fogliamo  dire , ch’elle 
fi  nutrirono  , e muouono  in  virtù  della  vita,  eddl’anima 
(dfendolanutritiua  la  prima  operazione  , e potenza  deli* 
anima  , e il  moto  la  feconda  ) adunque  l’anima  fenlìriua  ne- 
cclfariamente  farà  calore . Ma  perche  queflo  calore  nutribi- 
le  e vitale  può  eflere  nella  carne  , neH’ofla , rei  (angue,  e ne' 
nerui  dell’animale  : e nel  tronco,  nella  radice,  ne  rami, nelle 
foglie,  nel  legno, e nella  feorza  della  pianta,  fi  dice,  ch’egli 
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non  è circonfcritto  in  alcuna  di  quelle  parti, ma  radicato  ne! 
cuore  deU’animalc , e nella  radice  delia  pianta , o dell’erba, 
e quindi  diffufo  per  tutto  i!  corpo  deli’vno , e dcli'altro . E 
none  vera  l’opinione  di  Crizia  , c de’  Poeti  antichi  , chel’ 
anima  confida  nel  fangue  : effendoche  di  quella  maniera  i: 
pelei,  egli  altri  animali , che  fi  crede,  che  manchino  di  fan- 
gue , mancherebbono  d'anima  , o almeno  non  haurebbono 
anima  ne  vita  in  quelle  parti , doue  non  hanno  fangue . Ne 
parimente  è vero  quello , che  dille  il  Tclefio,  nel  5 oc  Re- 
no» datura , ch'ella  tutta  confi  Ila  ne’  nerui  ; vedendo  noi , che 
molte  volte  i nerui  non  fono  offrii  ne  tocchi , come  nell’ef- 
fufionc  del  fangue  , e nondimeno  l’animale  fi  muore . Ari- 
flotile  nel  libro  de  luutntute,  & Sentflutc  dille , ch’ella  ftaua  nel 
cuore  ; E rifleffo  parue  tenere  nel  7 capo  de  AnmaUumMotu  -, 
Nondimeno  altroue  dichiarandoli  meglio  affermò  , che 
l’anima  non  è circonfcritta  nel  cuore  ; ma  che’i  fuo  principio 
è nel  cuore,  e dindi  fi  diffonde  per  tutto  il  corpo  dell’ani- 
male tutta  in  tutto , c tutta  virtualmente  in  ciafcheduna  fua 
parte.  Ma  perche  il  calore  è virtù,  e por  cita,  e non  può 
dare  da  fc , bi fognando  ch’egli  habbia  luggetto  particulare 
doue  appoggiarli } come  fuora  de’  corpi  viuenti  ( abbonen- 
dolo l’acqua  , e la  terra,  come  contrario  ) vediamo  ch’egli  li 
ferue  per  lùggetto , e per  materia  dell’aria  i così  ne’  viuenti 
è da  credere,  ch'egli  lì  ferua  della  medelìma  aria , o d’altra 
cofa  proporzionata,  che  per  tutto  polla  penetrare , c diffon- 
derli . Ma  che  a formar  l’anima  fenfitiua,  egli  fi  ferua  d’aria, 
non  ha  del  verifimi!e,veggendonoi,che  l'aria  comunque  ri- 
baldata,non  di  il  moto  ad  alcuna  cofajne  altra  materia  pro- 
porzionata all’aria,  che  dia  mouiméro  alle  cofe,è  conofciu- 
ra  da  noi,eccerto  l'efalazionc , la  quale  è vno  fpiriro  lottile 
cftratco  dall’vmido  groffo,c  défatosperò  quella  a!  mio  giudi 
ciò  è la  materia  del  vitale  calore,  a cui  egli  Icrne  per  forma  • 
Volendo  noi  dunque  l’anima  fcnfiìiua  difhnire  diremo, 
ch’ella  fii  vn  temperato , e proporzionato  calore  accefo  nel 
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vapore delTvmido,  e dalcuote  dirfufoper  le  membra  deli' 
animale.  E quella  opinione  non  {blamente  c conforme  al- 
la dottrina  d’Jppocratc , che  nel  libro  oeeorde  dille  , {>j<cdffi - 
ritus  t fi  anima  pabulum  : ma  de  gli  Stoici  ancora , che  tennero  , 
ch’dtronon  ha  l'anima,  quam'piiitus eahdus,  <&•  igmtus:  e del, 
Teicfio  , che  la  (ciò  fermo  nel  i > del  2 Eercrum  natura , Q^uoi 
intxijims  ajjìdu;  elabitur  c -lar , & quam  facit  tenuitatem,  cuique  inftdet  » 
ficum  effidue  (tu: a : ma  forfè  più  di  tutte  all’opinione  d’Eracli- 
to  ritenta  da  Nemefìo  nel  libro  De  natura  bominis  al  z capo  > 
Qjr  vniuerfi  qùidem  animam  ab  bumidis  exhalationtm  exiflimat,  in  anima - 
liba  r a ut  etti  ab  extrmfeca  , & ab  va  qua  in  ipfis  animalibut  efl  txbalationt 
ìiufdcm generis,  animai nafei,  <*rc.  Che  così  fonano  le  propic  pa- 
role di  Nemefìo  tradotte  dal  V alla . Ma-come  fi  generi  que- 
fto  {pirico,  materia,  c fondamento  del  vitale  calore  , e s’au- 
menti, e diminuifea , non  c malageuole  da  inueltigitre , fe  la 
natura  del  calore  noi  confìdcr  amo,  che  è di  Tempre  far  (ur- 
gere daUvinidogroffo  (piriti, efalazioni, e vapori.  E quanto 
i’vmido  è più  purgato,e  ri  oidio, tanto  d^lui  fa  (urgere  (piri- 
ti più  perfetti, e piùuttiuijc  però  vediamo, che  nelle  (bigioni 
piouofe  per  la  Coperchia  copia  de ll'vmido , egli  non  follcua 
fuorché  vapori  tardi, cgrofTìjma  nelle  afeiutte  egli  caua , ed 
eftrac  cfalazioni  lottili  , che  accde,  c ditfufe  perlcvifccre 
dellaterra di  quando  in  quando  con  tremiti  lafcuotonoje 
{coi  rendo  per  Tacque  del  mare  faqno  inondazioni,  e fluffì,  e 
rifluflì;  tutte  fembianze  de' moti  dcii’anima  fenfitiua  nell’ 
animaleje  crefcono , e marcano  fecondo  il  fomite  della  Ca- 
tena,eia  poflanza  del  calor  che  le  informa.Gnde  ne’  gioua- 
netti  multiplicandoli  l’vpiido,  anche  gli  fpiriti  fi  mukipli- 
cano,c  in  effì  tanto  più  iì  dilata  il  calore . E per  lo  contrario 
ne'  vecchi  fcemanJofì  il  calore^difeccandofi  la  ccmpkflìone 
fcuerchiamcnte , anche  gli  Ipiriti  s’indebolifcono  a poco  a 
pocoiE  come  ne’  vecchi  gli  fpirit:(quantoa]i'ingegno  ) han- 
no affai  del  Cottile, ma  fono  deboli  quanto  al  vigor  corpora- 
le i così  ne’  giouanetti  per  la  copia  deli’ valido  ( quanto  alle 
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forze  del  corpo)fono  vigorolì  e gagliardi,  ma  quanto  sirin- 
ge gno  hanno  del  cardo  e grottòje  tanto  più,quanro  più  vmi- 
di  fono  i corpi  loro.E  le  donne  forfè  anche  per  quello  cedo, 
no  a gli  huomini  d’agucezza  d'ingegno.Ora  fe'l  calor  cclefte 
4 quello, ch’cftrae  gli  fpiriti  dall’vmido della  terra,edell’ac- 
ejua,non  è da  dubitare,  che  non  fia  quello  eziandio , che  gli 
cttragga  dall'vmido  della  carne,  e del  fangue,  e che  quanto 
è più  perfetta, c purgata  la  materia  della  carne,  e del  langue, 
che  non  è )’acqua5e'l  fango,  tanto  più  perfetti  fpiriti  non  fac 
eia  furger  da  elfi  per  fuo  proprio  mantenimento  . E quello  è 
forfè  quello,  che  vollero  inferire  i fìiofofi  antichi,  quando  e’ 
differo , quod  forma  cducitnr  ,fiut  emergit  de  potentia  materia  : cioè  la 
forma  dell'animale  : imperoche  il  calore  eftraendo conti- 
nuamente fpirito  da  quella  materia, che  fi  conucrte  in  carne, 
c in  fangue,  va  multiplicandofe  ftelfo  in  lui,  finche  dall’anì- 
ma  vegetabile  palla  alla  fenfitiuae  motiua , che  confitte  in 
tanti  gradi  di  più  di  calore , e in  tanta  quantità  di  fpiriti  di 
pin.E  non  ifuaporago  que’  fpiriti , fe  non  è guafta  la  tempe- 
rie,e fìmctrialoro.o  da  febbre, oda  altro  accidente  mortale, 
finche  dileccata  la  compleftìone,  e infrigidita  dall'età,  non 
mancano  a poco  a poco:  impercioche  mentre  l*anim3le  è vi- 
gorofo, hanno  continuo  fomite, e rifarcimento  dal  cuore.chc 
lempre  eftraendo  fpiriti  nuoui  dall’alimento, che  fi  conuertc, 
c faccendone  conlerua  in  fe  fletto,  gli  va  poi  di  mano  in  ma- 
no fecondo  il  bifogno  fumminiftrando  alle  parti . 

Ma  come  s’aumenti  la  materia  dell’animale,  e d’vna  meza 
dramma  di  lente  fi  facciano  dugento  libre  di  carne,  e d’offa, 
par  più  diffìcile  da  inucftigare.-effcndochc  l’andaifi  multipli- 
cando  lo  fpirito, e'1  calore, multiplicandofi  l’alimento, s’arri- 
ua  ageuolmente  coll’intelletto;  ma  farli  aumento  di  materia 
corporea  nella  guifa  che  vuole  Ariftotile  nel  primo  della 
Generazione  fenza  introduire  il  vacuo,  c olio  duro  da 
rodere . 

Dice  adunque  Ariftotile  comir  dando  dal  tetto  25  : che 
; que* 
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quello  nome  d'aumento  in  pù  modi  può  intendali,  impe- 
roche  il  gonfiamento , e la  rarefazion  delie  parti  ( come  ve- 
diamo nc!  fermento  del  pane)e  l’intenlìon  della  forma,  veri 
gono  chiamati  aumenti  : ma  l'aumento  vero  dee  dier  fatto, 
altquo  cxtrnficus  aduenitnte,  ac  in  eius  naturarti  cui  aduenit  mutato , ita  t>t 
fiat  illi  tdcm>non/olHm  fpccie,  fed  (itavi  numero,  pcrcioche  fe  non  fi  tra- 
imuta  nella  fua  natura , fi  chiama  mifìione , come  quando  fi 
mifchia  l'acqua  col  vino,o  compolìzione,comc  quando  s’in 
eoliano  due  legni  infiemejperò  fi  vede, che  Anlfotileiui  par 
ticularm.nte  intefe  di  trattare  deli'aumento  de’ corpi  ani- 
mati; materia  che  più  volte  a molte  barbe  bianche  ha  fatto 
ricercarle  pulire  il  pelo.Auerroe  tenne, che  nella  carne  fof- 
fe  vna  virtù  eftendente , la  quale  eftendefìe  la  carne, quando 
(mediante  i meati)s’aggiugne  nuoua  materia.  Ma  Ariftotilc 
dice  , che  l’aumento  fi  fa  , fccundum  fnrmam,  quia  frittici  forma  efl  ta 
fui  nitttntHr conditiouetin  awiwnrnto  rrquifn,t  • E la  Virtù  cftcnfiua  nò 
è forma  deH’animaie,e  farebbe  più  tolto  applicazione  d'al- 
tra materia  ùmile , che  aumento  reale . Drutìano  per  forma 
ihtde  la  figura  dell'animakjma  quantunque  eziandio  fecon 
do  la  figura  dell’animale  fi  faccia  l'aumento , non  fi  confide- 
rà ella  però  come  cofa  principale,  ma  come  Tegnente  , e fe- 
condarla condizione,per  così  dire . Si  dee  adunque  credere» 
che  per  forma  Ariftorile  intenda  la  vera  foi?na,e  non  la  figu- 
rai che  quando  dice , che  l’aumento  fi  fa  fecondo  la  forma  % 
non  voglia  dire,  che  la  forma  fia  quella, che  s’aumenti:  ma 
che’l  comporto  riconofca  l’aumento  dalla  forma,  c non  dal- 
la materia, come tenneanche  Aleflandro  nella  quinta  del 
primo  libro  delle  quiftioni  fuc  naturali  ; e che  quando 
Ariftotilc  dice  Fieri  akgumcntum  fecundum  vnamquamque  partem  fpe- 
tici  & figura  t voglia  dire , che  l’aumento  fi  faccia  circa  quelle 
parti,  qua  balrtnt  rationem  forma  , vt  caro  & or . chiamate  prima 
da  lui  con  nome  di  fpezie,  perche  fono  fpezie  di  carne,  e 
d'orta  , effendo  l'aumento  della  figura  vna  condizione , che 
viene  di  coafeguenza  « 

Quan- 
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Quando  adunque  Ariltotil.e  nel  tcfto  dice,  Speriti  partes^ 
( così  è tradotto  ) intende  di  quelle  pai  ti  > che  lignificano  la 
ipezie,e  la  forma, come  s’è  detto  della  carne,  e dell’olla,  che 
hanno  per  materia  loro  le  quattro  qualità  prime, vmido, lec- 
co, freddo, e caMo.E  quella  non  è mia  loia  Ipofìzionc,  ma  di 
Federico  Pendalio  huorno  venerando, e memorando, che  ha 
ammirato  la  nollra  età, e la  futura  ne  farà  inuidiofa . Ma  fen- 
do vero  ciò, che  s’è  detto , come  lì  può  laiuaie , che  cialcuna 
parte  riguardante  la  fpezie,  cioè  ciafcuna  parte  o’olfo,  e di 
carne  s'aumenti , che  inlìeme  non  lì  dia  il  vacuo , o la  pene- 
trazione  de'  corpi  ? imperciochc  lenza  dubbio  raumentan- 
tc,  e l’aumentato  lono  quantità  corporee  : e non  fi  dee  am- 
metter l’opinione  di  certi , che  tengono  , che’l  cibo  trafmu- 
tandolì , e infettandoli  nella  carne  dell’animale  perda  lafua 
propria  quantità . 

Diciamo  adunque,  che  in  tre  maniere  fi  può  aggiugnere , 
cd  applicar  cofa  a cofa.Prima  fecondo  l’opinione  d’Auerroe 
riferita  di  foprajfccondariamente  per  via  di  miftione  (e  niu- 
na  di  quelle  è aumento)  e la  teiza  quando  i’vmido , e’I  lecco 
principi j dementali  ad  altri  dementali  principi)  della  me- 
defima Ipezie  s’applicano , e s’aggiungono.-e  quello  è il  ve- 
ro modo  deli’aumento,e  della  d’ininuzione.Perche  aggiun- 
gendoli vmido  efcccojcrefcono  la  carne, e l'olla  dell'anima- 
le: e fccmandoli  gli  Udii  principi)  dim  indicono  : e la  forma 
feruara  fempre  la  medefima  fimetria  fi  fa  maggiore, o mino- 
re: Poi  che  fe  la  fimetria  primi  era  in  tre,e  in  iti,  per  aumen- 
to fi  fa  in  quattro , c in  otto  ,•  feruando  fempre  la  medefima 
proporzione  delia  metà  al  doppio . E in  quello  modo  quel» 
lo, che  s’aumenta  rella  lèmpre  lo  1 ìdìo,ncr//bhm  forma,  feci  et/am 
numero  : quantunque  ora  in  minore , c ora  in  maggiore  pro- 
postone . E così  anche  auuiene  nella  diminuzione, aggiu- 
gnendofi  nell’aumento  vmido  a vmido, c fccco  a feccoie  di- 
partendoli nella  diminuzione  vmido  da  vmido , e lecco  da 
lecco . E perche  alcuni  addunandano , qumodo  nmanemidim 

numero  > 
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tuimevò.f!  envrimtf*  materia  vt  temperi?  fkccijjiine  t*tn  tffh<ere  pif- 

'fu.&fi  tota  materia  tfflu  41  >e  narri  formarti  tffìuertmecefìeefi.  Rllpondtfi* 
ichc  Mcit’auinenro  non  s’aggiugne Solamente  al  meddìmo  in 
ifpczic,  sì.  che  badi , che  li  generi  nuoua  carne  limile  in  i'pe- 
zic  alla  primasma  s’aggiugne  il  medelimo  in  numerocoU’ag 
giunco;  e pero  fimpre  ancora  il  medefimo  in  numero  fi  con- 
ferirà. Ma  perche  hauendo  noi  detto,  che  l’aumento  fi  fa  ag>- 
giugnendofì  vmidOje  fecco,  potrebbe  di  nuouo  chiedere  al- 
cuno,come  efiendo  quantica  corporee  lVmido,  c’i  fecco, che 
s’aggiungono,  e quegli  a’quali  s’aggiungono,  e aumentan- 
doficialcuna  parte  (enfibile,  nomila  nccefiario  tornare  a1  le 
prime  difficultà  della  penetrazione  de' corpi  ; fi  rifpopde,ih* 
.egli  è verojchel’vmido.e’i  ficco,  tanto  l’a  cere  fiiurp^qu  auto 
l’accrefccnte  fono  quantità  corporee  ; ma  non  per  qutfto  fi 
da  la  penetrazione  de’corpijpoichc  idetri  principiitlemcn* 
tali  non  fi  concentrano  J’vp.o  neiraltro , ma  s’aggiungono,  e 
fi  compongono  T vno  coll’aliro,  dalla  qual  congiunzione  ne 
leguita  vn’ingiandimento  di  magnitudine,  c di  quantità,  fe- 
condo la  quale  pofeia  la  carne,  e ietta,  leruata  la  fletta  pro- 
porzione fecondo  la  forma  in  ciafeuna  lor  parte , fi  chiama- 
no aecrefciute  e fatte  maggiori  : peto  fi  darebbe  la  penetra- 
zione de’corpi , fé  i principij  dementali  follerò  quelli  « che 
s’ingrand»flero,ma  1’aumento  riguarda  la  forma,  e’1  compo- 
fto,c  non  i principile  quella  dc’ptincip<j  non  è altro,  che  ap 
prdlamento,  e congiunzione,  o compofizione,  che  vogliami 
dirla  . Ora  dichiarato  ciò  chelìa  l’aumento , e come  fi  tàccia 
fecondo  rifletto  Ari  dotile  così  fortunato  nell’opinione  di 
tutti;ritornando  donde  partimmo  dico  ; Che  gittato  il  feme 
dell’animale,e  raccolto  nella  matrice  della  femmina  co  quel 
calore  fpinta  le, che  tira  feco,cheè  l’anima  vegetabile  in  po- 
terla proifima  ( fecondo  che  tenne  anco  Arittotile  nel  3 del 
X della  Generazione  de  gli  Animali  )cquìui  fomentato  al- 
quanto,e inuigorito  dal  caldo  ambiéte  della  matrice,  cerniti 
iiaado  a iparurfi,  e ad  organizarfi  ia  materia  , fibiro  fiocca 
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l’anima:'  vegetabile  In  atto,  e comincia  a fpìegare  le  Tue  pot€ 
ze,che  fono, nutrttiua,aum€ramia  e generatiua, valendoli  de* 
fangui  della  madre  per  matena,epvralimétor  Nello  fpartirlì 
del  lemc  della  pianta,!*  radice  è la  prima  ad  edere  generata, 
c nello-fpartimentodcl  Ione  deirmimalè  il  primo  c il  cuo- 
re, o cola  proporzionata  al  cuore  * lec’è  aoimal;che  non  i*‘ 
habbta  ; peteioche  quello  è il  lem 'te,  la  radice , e il  princi- 
pio dt  Ila  virtù  aumencariua  . come  dichiarò  lo  dello  indo- 
cile nel  i del  i del  g'àcraxolibro  . Indi  fatta  la  diftribuzio- 
ne  delle  parti  principali, ed  aumentata  la  ma  reria,e  formate 
le  parti  più  neccdarie  ,.  ini  cinque  volte  fette' , o come  altri 
vogliono in  cinque  volte  noue  giorni  quell'anima, ch’era  ve 
getabiie  in  atto,e  fenfìtiua  in  potenza,  diuien  fenlìriua  in  at- 
to , cioè  giugne  a quella  perfezton  di  fpiritale  calore  , che 
può  dare  il  lenfo  aqueiranimalein  potenza,e  farlo  anima- 
le in  attojsì  che  Kembrione>che  fino  allora  hauea  viuuto  viti1, 
di  pianta-, cominci  a viuere  vita  d'animale, operando  il  calo- 
re,che  è quello, che  folleua  le  piate  loura  la  condizione  del- 
le cofe  morte,  e gli  ammali  foura  la  condizion  delle  piante 
e i corpi  celèfti  loura  la  códizionede  gli  animali.  Peròelfeti 
db  il  Iole  fonte  del  calore,  viene  in  còfeguéza ad  edèr  fonte 
della  vira,deiraumenro,e  del  moto*  E ciòanchc  da  Arifh  fu. 
molto  bé  conolciuto  no  folaméte  nella  citata  propofizione  , 
quodfol,  & homo  generane  hominem  t mandi  delle  Meteore  al 
cap.i  del  trattata deli’acque  ,oue  egli  dide,  quod acceffu , &• 
rectjju  folir,  pùntx augentur^  decrefcunt:  e nel  Problema  25  della 
jlezione , oue  affirmò , che  dal  calore  dipendèua  il  moto  de 
gli animali  ••  encljj  della  fezione  26 , oueegli  chiamò  il 
fole  non  pur  aurore  della  vegetatiua.ma  padre  di  rutti  i mo- 
li* Sol  enim auftor , & porens  motuum  efl't  didein  quel  luogo  e e 
nel  5 dell’vndicelìma  , Sol  enimeflqut  omnia  mouet . 

Ma  perche  potrebbe  addimandàre  alcuno  , le  Tanima  II 
va  perfezionando  per  aumento  di  calore;  c di  fpirito  (feruat* 
®a  però  la  debita  corrilpondenza  con  la  materia)  come  Pani* 
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*>a  delle  piante  in  tanti  anni  che  viue  » non  gionga  mai  alla 
perfezione  del  fcnfo , fé  per  mancamento  d’organi , e per  le 
radici , che  ftannofìccate  in  terra , non  può  hauer  quella  del 
mouimento  locale  « Rifponddì , che  non  folo  il  mancardi 
ftormenti , ma  anche  il  mancar  di  fpiritofufficientc  a poter 
dilatare  il  calore  fa,  che  le  piate  non  habbian  fenfo,-  emendo 
che  non  ha  tant’vmido  il  legno , quanto  ha  la  carne , ne  può 
tanti  (piriti  fumnsiniftrare , ne  sì  temperati , e perfetti  come 
richiede  il  fenfo.  £ il  fenfo  principale»  che  è il  tatto  confi- 
tte nella  carne  j e le  piante  non  hannocarne  , ne  occhi , ne 
orecchie , ne  palato,  ne  nafo  , sì  che  poflono  in  maniera  al- 
cuna valerli  dell’anima  fenfitiua, quando  berfanco  f haueffo- 
xio  . Nondimeno  il  Pigafecta,  che  fu  vno  di  quei  compagni 
di  Magaglianes , che  circondarono  il  mondo , fetifie  per  co- 
là marauigliofa,  che  in  certa  ifola  verfo  leMolurche  troua- 
rono  vn’albero,  le  cui  foglie  (piccate  da’rami  fi  moueano  da 
fe , hauendo  ne’lati  come  due  piedi,  e che  non  folamence  ne 
fece  egli  allora  fperieza,  ma  ancora  dappoi, hauendone  por- 
tata vnafeco  , che  per  otto  giorni  fempre  quanefera  tocca 
moftraua  fenfo  , aggirandoli  in  vn  vaio  doueeraracchiufa. 
£ lo  Scaligero  vecchio  ne'fuoi  libri  contra  il  Cardano  fcriue 
di  certe  frondi  d’vn  tal’albero  murate  in  animali  aè  d* vnà  có- 
chiglia  marina  donata  al  Re  di  Francia, nella  quale  s’era  ge- 
nerato yn’vccello . E fcriue  deH’albcro  detto  pudico  , che 
ttrigne  i rami , quando  a lui  s’auuicinano  gli  animali , qua- 
li per  tema  doffcfaje  frollati  che  fono,  lì  torna  ad  allargare. 
Ed  Ettorre  Boezio  fcriue  d’alcuni  legni  infraciditi  nell’Ocea 
no , che  produfTero  vermi , che  mifero  l’ali , c fi  conucrtiro- 
no  in  vccelli  : affirmando  d’bauere  anco  vedute  alcune  con- 
chiglie nate  nell’alga  del  medefimo  mare»  dentro  alle  qua- 
li s’erano  generati  vccelletti. 

Concorre  aduque  il  fole  come  generai  principiodeirani- 
mà  di  tutti  i viuenti , e la  fummimfira  a ciafcu no  fecondo  la 
difpofizionc»  e attitudine  , ch’egli  hai  fecondo  la  quale  da 
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1 *ro  anche  virtù  di  generare  ; pcrcioche  effendo  il  fine 
dell’anima  così  vegetabile  r come  fcnlìtiua  di  confcruar  le 
fletta  t c non  potendo  viuer  ncll'indtuiduo,  yiucrc  almetr 
nella  fpezie , e generar  cofa  firn  ile  a fe(  come  tu  ancora  fi- 
gnific  ttoda  Ariltonle  nel  49  del  2 deH’Anima)  il  Iole  me- 
dtance  il  calore  influilce  prima  quella  virtù  nell'anima  vege-> 
tabilCjC  dopo  nella  lenliriua,  e diftingue  l'vna  dnll’alna  con 
rattiiudine,ediTpolìzione  de* corpi . Là  onde  ben  dille  anco' 
Akfiandro  nell’8  del  2 libro  dcli'Anima , qmd  annue  differenti*- 
ft  qui  tur  ccr  porit  ttmpcraturan . 

Ma  retta  da  inuéltigare  quello,  che  da  principio  fu  pro- 
pollo da  noi;  Come  ellendo  l’anima  fenlitiua  limetria  di 
calore  , o calore  limetriato  : ed  ettcndo  il  calore  cofa  ccle- 
fte  partecipata  quaggiù  dal  fole,  ella  con  tanta  ripugnanza 
fi  parta  dal  corpo,  ellendo  ch’ella  dourebbe  più  rollo  di 
fua  natura  partirtene  per  riunirli  al  principio  luo,  ch’ònel 
cielo.  Al  che  fi  rifponde,  che  l'anima  non  è fcmplice  ca- 
lore, ma  calore  accelo  nel  vapore  dell’umido , nella  gui- 
fa  che  la  fiamma  s’accende  nell’acquauite , che  è il  vapore 
del  vino.  E quindi  è,  che  il  calor  vitale  defidera  continuo 
alimento  ; Onde  nafee  il  naturale  appetito  dell’animale,  che 
hauendo  per  fuo  vltimo  fine  la  vita,  la  quale  ficonferua 
col  cibo  ( rimollo  il  coito,  che  riguarda  la  conleruazionc 
della  Ipezie)  indirizza  tutrii  Tuoi  mouimtnti,  e tutte  le  lue 
operazioni  a mangiare . Ora  perche  ogni  cofa  creata  ama 
lettere,  e la  propia  conferuazione , e’1  contrario  abborri- 
fee,  ancora  ne  gli  animali  fenza  ragione,  l’anima  fenlitiua , 
la  cui  vita  conlìlle  nella  congiunz:one,  th’ella  ha  con  l’vmi- 
do  radicale  del  corpo  ,a  gutfa  di  lucerna,  la  cui  vira  confìtte 
iwli’alimeoto  deH’oho  , e da  etto  fiaccata  fuamlTe  e muore , 
tutto  che  riconofca  il  fuo  principio  dal  cielo , perche  la  ma- 
teria a cui  rta  vnita  non  la  può  ricondurre  al  cielo  ; e volen- 
doli da  lei  fiaccare  manca  e fuanilce;  quindi  per  propria 
coartazione abborrifee  lo  fiaccarli  dal  corpo.  Malani- 
mi 
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itia  vmana  ,che  feparandoli  crede  di  non  douer  morire, fi 
parte  con  p'ù. franchi  zza  ,fe  non  in  quanto  Ja  fgomenta  il 
timore  della  pena  de'  luoi  delitti. 

Reficrcbl>e  ora  da  inueftigare,  perche  vncane  fia  ani- 
male più  docile  d’vn  porco  , e vn  causilo  d’vn’afino.  E 
da  che  naie»  la  varia  operazione  de’  fer  ii , fe  l'anima  è vna 
fola.  A’ quali  due  qudìtiè  molto  ageuolc  da  nfponderer 
impercioche  quanto  al  primo , ciò  viene  sì  da  tutra  lacom- 
pklTionc  più  temperata  , e miglioic  in  vno , che  in  altro  j 
sì  anco  da  gli  organi  fìclfi  meglio  nell’vnOjChe  nell’al- 
tro dilpollt . E quanto  al  fecondo  fi  dice  , che  vn’anima  fo- 
la è quella.  che  in  vari  fenfi  fa  operazioni  diuerle  , fecon- 
do la  diuc ilici  de  gli  /tormenti , de’  quali  ella  fi  ferue  a 
fentire?  pofe. ache  ramo  vedrebbe  con  Ja  mano,  e odore- 
rebbe con  le  ca Lagna,  le  la  n.ano  haudle  occhi , e le  calca- 
gna haUi fiero  nafo* 

E urto  baiti  dell’anima  fenftiua,  della  quale  molti  han- 
no tramato  ,ma  mimo  Ira  dichiarilo  che  cola  ella  fia  ,*  c-' 

Afilla  ndro  Afrodrfeo,  che  ntl  fecondo  libro  la  pro- 
poli per  cognizione  difhcildTima  , non  fi  parte 
neamh’egii  dil\’ Entelechia  ci'Arifiotilc , che 
Jafiufe  vn’aito  puro,incoiporeo,ed  im- 
maginario , lenza  alcun  noreci- 
delcriucndo  le  potenze  fue 
chiare  ai  fenlo  : e la- 
feiando  in  bianco 
lLlTcnza  lua 
. inco- 

gnita all’intelletto . Peroche  per  dirmi, , 
qu0d  anima  eft  attui  : anche  la  forma 

d’vn  libro,  e.d’ vna  fcarpaje^  . . 

fflus  i e l’inrelletto  non 
s’appaga  per 
quello* 
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Se  il  calore fia  foftanza , o accident e . IO. 

Azionando  il  calore  tutti  gli  eletti  mirabi- 
li } che  di  lopra  in  più  luoghi  li  fono  manifdla- 
ti  > par  nectilarioconfiderareancora , s egli  fia 
ioftanz^o  accidente.  E le  guardiana  alla  dot- 
trina Peripatetica;  da  quanto  ha  fcritto  Armo-» 
file  non  pare  ,-che  fi  caui  > le  non  ch’egli  fia  accidente  • Quei 
fuo  elemento  di  fuoco  introdotto  per  compliménto  non 
ferue  a nulla  ; ne  dalle  fue  parole  s’intende > s egli  fia  caldo 
o tiepido,  valido  ofccco,  chiaro  ohuio:  Il  calorechenoi 
Pentiamo  mediante  faria  , egli  diceche  non-è  naturale!  ma 
cagionato  dall'aggirarfi  della  sfera  del  fole:echc  quello  no- 
ftro  fuoco  comporto  none  altro , qum  txarfio  quidam,  & Super - 
abundama&c.  (così  difiecgli  nel  21  del  2 della  Generazione) 
onde  fe  il  calore  in  quelli  corpi  (fecondo  luì  ) è accidente, 
tanto  più  farà  ne  gli  altri  mirti  priui  di  mouimento* 

II  Telefio  nel  z lib.  Dt  r erum  datura  ,tennetutto  il  contri* 
rio,  cioè,  che’l  calore  folle  foftanza , Porle  fecondando  certi 
opinione  antica  accennata  fimilmente  da  altrui, -che’!  fuo* 
co  fia  forma  di  tutte  le  cofej  e con  ragioni  fiottili  s’affaticò  di 
prouare, ch’egli  non  fia  altroché  foftaza,e  di  ribatter  quel- 
le , che  lo  conuincono  per  accidente,  benché  in  quella  feco- 
da  parte  indarno  (per  mio auuifo)  s’affaticafle , elfendo  in- 
numerabili i mirti , che  fenza  corromperli , o mutar  forma  li 
ribaldano  ,e  fi  raffreddano.  Alcuni  pongono  differenza  tra 
calore , e caldezza  volendo  , che  il  calore  fia  foftanza , c la 
caldezza  accidente.  Ma  quefto  pure  è nulla  jimperodie  tra 
calor,  e caldezza  non  v’ha  altro  diuario  , le  noninquanto 
fempre  la  caldezza  fi  confiderà  in  concreto  -,  e’1  calore  fi  può 
confiderai  in  aftratto . E la  caldezza  alle  volte  lignifica  ca- 
lor temperato  e rimeffò,  come  la  caldezza  della  mia  m ano 
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ma  noti  è vero,che’i  calore  fiacofa,  chcpoffa  fu/Tì fiere  da  fe,. 
e di  cui  la  caldezza  fia  effetto. 

Alcflandro  Afrodifco  non  negò,  che’l  calore  poteffe  effe- 
re  accidente  t ma  tenne,  che  le  prime  qualità  eiementali  fof* 
fero  forme  de  gli  rtdlì  elementi > E in  vero , fe  noi  leuiamo 
il  calore  al  fuoco,  e ali  aria  l’vmidità,  io  non  veggo , che  al- 
tra forma  porta  rimanere  a que’corpi , per  la  quale  fieno  più 
aria  , o fuoco  . Direi  adunque,  fecondando  in  parte  l’opi- 
nione d’Aldlandrcr,  a cui  forfè  la  natura  non  dee  meno,  che 
glifi  debbia  Andatile  rteffo,cheil  calore  fiafoftanza,  o per 
dir  meglio  principio  di  foftanza,e  accidente  fecondo  diuer- 
feconfiderazioni,ediuerfirifpetti.  Se  la  fiamma  di  quefto 
noftro  fuoco  è corpo  comportò  di  materia , e di  forma , co- 
me non  par  da  negare, e non  c altroché  fumo  ardente, come 
la  diffinì  Ariftòtile  flerto  nel  teff o 28  del  z della  Generazio- 
ne, fenza  dubbio  il  fumo  farà  la  materia,  e ilcaloreche  lar- 
de,farà  la  forma.  Il  calore  (come  è fiato  mortrato  dal  Tele- 
fio^  da  noi)è  quello  che  da  la  vita  e’1  moto , però  nelle  cofe 
che  hanno rcfférloradalla  vita,  e dal  moto,  il  calore  farà 
qualità  fuftànziale  , e non  accidente , venendo  egliaderter 
forma  delle  medefime  cofe,o  principio  di  forma.  Noi  dicia  - 
mo, che’l  fole  è celefte  principio  di  calore  di  vita , e di  luce  ì 
ch’eternamente  fi  muoue  in  giro  ; pero  dipendendo  il  moto 
fuodal  calore, come  anche  dipende  la Tplendldezza  (poiché 
come  caldo  è igneo,  e come  igneo  rifplende  tanto  ) il  calore 
viene  ad  cflercinluiforma.efoftanza,  o principio  di  forma, 
e di  foftanza, dalla  quale  dipendono  poi  le  Portanze,  e le  for- 
me de  gli  animali , che  dal  calor  celerte  riceuono  la  vita , e’1 
motoicome  s’è  moftratomel  quifitodi  fopra.E  fe  gli  anima- 
li priurdi  calore  fono  priui  di  forma,  e d'anima  bt fogna  cò- 
feflare,che'l calore  fia  in  effi  forma,  e fofhnza  , o principio' 
di  foftanzijpercheffc  forte  accidente, per  mancamento  di  lui 
non  fi  corrompcrebbono  le  foftanze'.  Nelle  cofe  viuenci 
adunque, cria  quelle  che  fi  muouon  da  loro  in  quanto  viuenr 
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ti , c in  quanto  mobili,  il  calore  c qualità  fuftanziale,  ofii- 
flanziale  principio  : Ma  utile  co'fe  che  mancano  di  vira  c 
di  mouìmcnro  , il  calore  è qualità  accidentale  : pofciache 
nonha  dubbio -alcuno , che!  calore,  che’i  foie  il  giorno 
nell’aria , c nella  terra  introduce , non  lia  vn’accidente , che 
può  fparir  la  notte  fenza  corrorupimento  della  terra , e dell’ 
aria  ; E che  parimente  non  ha  accidente  quello,  cbe'l  fuoco 
noftro  nell’acqua  bollente  , o nel  ferro  , o nei  piombo , o in 
qual  fi  voglia  altra  materia  fredda  di  fua  natura  introduce  • 
Ne  fa  oflacolo  alcuno  l’argomento  d'Auerroc , che  quello, 
che  ad  vno  è foflanza,  ad  vn’altro  non  pofiàefiere  acciden- 
te jpercioche  queflo  fi  verifica  folamente  nelle  cofecom- 
•prele  lotto  vn  genere  flcfiò:  Ma  quelle  che  hanno  moto 
ìntrinfeco,  e vita , da  quelle , che  non  hanno  ncl’vno,  ne 
4'altro,  genericamente  fono  diflinte.  Forfè  potrebbe  chie- 
dere alcuno  ,.come  concorra  il  calore  alla  compolizione , e 
generazione  delle  cofe,che  non  hanno  ne  moto  ne  vita.  Al 
che  fi  rifponde,  che  vi  concorre  come  agente,  e non  come 
forma  ; fecondo  che  ne'  metalli  vediamo , c nelle  gioie , e 
ne’  marmi, da’ quali  fu  a pora,  fornita  che  ha  la  fua  operazio- 
ne . E fe  in  alcune  rimane  calore  ; o come  femplice  qualità 
dell1  ària  è da  due, che  vi  rimanga,  come  ne'  legni  tagliati , e 
neH’crbe  leccherò  vi  rimane  in  virtù,  come  ncll’aglio^c  gli 
aro  mari,  e in  altri  tali  imiti  fi  vede . 

Da  che  procedano  le  macchici  che fi  veggono 
nella  Luna . J 1 . 

DE  l i e macchie , che  fi  veggono  nella  Luna  , fon» 
fiate  dette  più  cole  poetiche , e vane , che  riiofotì- 
chc,everifimili.  Alcuni  hanno  fauolcggiaro,  che 
que’  fiano  lineamenti  del  volto  d’vna  fanciulia,come  ne  fan- 
no fede  quelli  verfi  d’Egifianatte  tradotti  dai  Srlandro . 
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fìanc  eircum  rutili  lux  funditur  ìgnis , 

. In  medio  qu&dam  fpeciestfed  glauca  pue/U 
Confpicitur  cyano  wage  cerula , cuius  ocelli , 

Et  frons  oli  enduri  t fujfufum  pulchra  rulorem  « 

Altri  hanno  detto, che  quella  è l’immagine  dell  Oceano, 
che  fi  riflette  in  quel  corpo  fuminolo . Empedocle  volle, che 
la  luna  di  fuocoe  d’aria  fo/Te  formata,  e che  quelle  macchie 
non  follerò  altro , che  aria  denfata , e circundata  di  fuoco. 

Plinio  nel  fecondo  libi o dell’ Iftoria  fua  naturale  tenen- 
do con  gli  Sroicijche  le  (Ielle  di  terreo  vmore  fi  pafcano,co- 
me  le  rape, e i tartufi,di(Te,  Maculai  Lun * nibil  aliud effe , quant  terra 
raptascum  tumore  foriet»  E quella  fu  parimente  opinione  d’ 
Eraclide,  come  ne’  libri  dell’opinioni  de’ filolofi  antichi  da 
Plutarco  vicn  riferito . 

Gli  Stoici  giudicarono,  che  la  luna  d'vn  fuoco  fecciofo,  e 
torbido  folle  formata . E in  quel  tratta  to,che  fcrifTe  Plutar- 
co , oefacit  qua  appara  in  orbe  luna,  leggiamo  fopra  quello  biz- 
zarri, e ftrauaganti  penfieri  • 

AnafTagora,e  Democrito  tennero, che  la  luna  ,comé  que- 
lla noftra  terra, che  noi  calchiamo, folle  abitata, e diuariata  di 
felue,di  monti, di  paludi,e  di  flagni;e  che  in  lei  fofTero  aper- 
ture,e valli, e concauità,  dalle  cui  ombre, e riceffi  le  macchie, 
che  noi  vediamo, fofTono  cagionate . Ed  altri  hanno  hauuro 
©enfierò,  che’l  corpo  della  luna  fia  vn  mifio  di  terra,  e di  ftel- 
la,  da  che  poi  quel  mifto  di  tenebre,  e di  luce  fia  cagionato  : 
Ed  allegano  in  lor  fauore  Platone  nel  fuo  Timeo,  là  doue  ei 
dille, che  non  (olamente  la  luna  , ma  ciafcuna  altra  della  di 
terra , e di  fuoco  era  formata.  Senofane  tenne , che  la  luna 
folle  vna  nuuola  purificata , e denfata . ! 

Vna  delle  più  comuni  opinioni  è,  che  le  macchie  della 
luna  non  fieno  altro , che  parti  rare  di  quel  corpo , che  non 
fifietcaoo  i raggi  del  fole  ; contra  la  quale  argomentando  il 
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Poeta  Dante  nel  t del  Pa  ra  <1  i Podi  ile  j che  fe  i raggi  del  fole 
per  quelle  macchie  penctraflcro  lenza  rifletterli,  nelle  eciifli 
del  Iole  trafparirebbono  a gli  occhi  noltri . Ma  Poflìdoni® 
volendo  laluare  quella  opinione  aggiunfe,  che  nellreclillr 
dell'ole  non  trafpaionoiraggi  per  quelle  macchie,  perla 
profondità  grande  del  corpo  della  luna  * AI  che  rifpofe  Plu- 
tarco, che  l’aria  ha  maggior  diametro  del  corpo  della  luna , 
«nondimeno  i raggi  del  fole  la  trapalano  tutta . Ma  perche 
alcuni  altri  in  fauore  di  Polfidonio  replicarono, che'l  diame- 
tro della  luna  a dirktura  delle  lue  macchienon  è turco  con- 
tinuato di  materia  cedente, e rara,  ma  che  nel  mezo  quel  cor 
po  lì  va  denfandoja  quello  pure  s’oppofe  Dante  nel  già  cin- 
to luogo  coll'efcmpiodi  tre  Ipeccht  moftrando,  che’l  riflel- 
fo  del  lume , perche  lì  faccia  da  più  rimota  parre , non  refi* 
per  quello  d’illuminar  quel  corpo, da  cui  li  riflette,  e di  fari® 
fplendente  e chiaro  - ’M‘  " 

Alcun*  hanno  creduto,che  le  macchie, che  fi  veggono  nel- 
la luna  da  altro,  che  dall’ombra  della  terra  cagionate  non* 
fieno.Ma  l’ombra  della  terra  eclifla  la  luna,enon  la  macchile 
foloje  puoflr  ciò  veder  manifello  ne’  pleniluni/,  ne’  quali  piOr 
che  inalerò  tempo  le  micchie  della  luna  li  veggono  ; e non- 
dimeno allora  il  fole  per  diritta  riga  illumina  quel  corpo1 
lènza  alcuno  impedimento  della  terra . 

Dante  nel  luogogià  detto  ludi  parere,  che  quanto  più  f 
fieli  di  grado  in  grado  lì  frollano  da  Ila  perfezione  delrèm- 
jwreo,tanto  menne  partecipino.  E che  perciò  elTendo  il  eie? 
della  luna  il  più  rimoto  di  tutti, venga  in  confeguenza  ad  et* 
Cere  li  più  imperfèrtodi  tuttije  che  dalla  fua  imperfezione, le 
macchie  yche  li  veggono  nella  Itellafùn  cagionate.  Senz* 
dubbio  quelle  macchieargomencano imperfezione  dr  quel 
corpo:  Ma  il  fole  più  dillante  dal  cielo  Empireo  di  Saturno,- 
e di  Marte , e piu  perfetto  dr  Ioto  moltra,  che  la  teologie^, 
àtuenzione  di  Dante  non  iltringa , come  parimente  lo  mo- 
llano-Venere,  e Gioue  contrappofte  alle  due  nominate 
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•elle  maligne,  l’vna  delle  quali  a G ioue,  e l'altra  a Venere  è 
(burattante . 

Si  leggerei  fommario delle nauìgazioni  d’Amerigo  Ve- 
fpucci , che hauendo egli  pattato  la  linea  deH’equincziale, 
otteruò  duc,o  tre  volte  di  notte, che  la  luna  in  quelle  parti  fa- 
ccua  l’arco  baleno , e che  fi  vedea  rinnouata  l’iftctto  giorno , 
che  fi  congiungeua  col  fole  ; onde  quindi  mi  fo  lecito  a cre- 
derete fe  neU’Aftronomia  fi otteruafle ogni  cofa,di  grandi 
abbagliamenti  fi  trouerebbono . Io  ftando  sù  l’opinione  già 
detta  altroue,  chela  materia  de’ corpi  coletti  fia  vna  fola  in 
ciafcheduno,ma  differente  in  tutti,  direi  ; che  come  la  luna  è 
l’vltima  della  d»  tutto  il  cielo,  e la  più  congiunta  a quefte  co 
fe  inferiori  di  tutte  l’altre,  fotte  anche  per  confcguenza  la 
tnen  perfetta  di  tutte , e feruitte  quafi  d’vn  mezo  per  vnire  in- 
(ìeme  quetti  due  eftremi  di  corpi,  celetti,  ed  dementali, per- 
fetti,ed  impeiferti  ; Onde  ottimamente  Macrobio  nel  primo 
del  fogno  di  Scipione  , r.iuinorum,  & caducorum  luna  cotfinium  t(i , 
Ne  paia  ftranOjchefenzaparticipar’ellad'alcuna  feccia  ter- 
rena. potta  hauer  quelle  macchie:percioche  fenza  dubbio,  (c 
quelle  parti  ofeure  di  materia  eiementale  foflero  mifte , fa- 
rebbono corruttibili , come  compofte  di  parti  conttaric , ef- 
fendo  che  dalla  contrarietà  de’  principi;  nafee  la  corruzione; 
c i corpi  celetti  non  fi  corrompono, perche  la  terra , e l’acqua 
loro  contrari,non  hanno  virtù  d’oppugnarli.  Quella  dunque 
è vna  gioia  macchiata  fra  tante  gioie  pure  ed  immaculate . 
Che  come  quaggiù  nelle  gioie  della  terra  fra  molti  rubini,  e 
zaffiri  perfettiffimi  epuri  vno  fene  ritrcua  talora  con  qual- 
che macchia , o nuuoletta  per  entro  così  nelle  gioie  del  cie- 
lo non  dobbiamo  marauigliarci,  che  fra  tante  perfettiffime  e 
(chiette  vna  men  pura  con  qualche  macchia,  o pallidezza  fe 
ne  ritrouho  che  quafi  amatitta  fra  tanti  rubini,  e diamanti  fia 
Collocata.  E quefto  è molto  conforme  a quello, che  ditte  pa- 
rimente Ariftotile  nel  primo  delle  Meteore  parlando  del 
QÌelotStdtamcHaUqunt  in  tofyncerm  ejje  ahquid  minut  fynctntm , ac  *4- 
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fittati  diflinffum , potijjlmum  qua  ad  aerem  dcftnìt , & ad  tannini*,  qui  ter - 
rat»,  circuitu  fuo compUSitur , &c.  Il  che  par  da  dite  eziandio  di 
quella, che  noi  chiamiamo  Via  lattea#  di  que’due  nuuoletti- 
bianchi  » che  fecondo  le  offeruazioni  del  Pigafetta , e d'An* 
drea  Corfali , àppreflo  il  polo  antartico  continuamente  fi 
veggono;  come  di  materia  men  pura,  e (incera,  non  pur  del- 
le ftdle,  e del Tok  , ma  delMftdla  luna  • 

Perche  la  luna  d’Jgojlo  paia  maggiore 
dell' altre.  1 1, 

* r 

Agosto  il  fole  per  là  molta  portanza , ch’egli 
ha  in  quelle  noftrc  prouincie,  fecca  grandemen 
te  la  terra;e  da  erta,  e dall’acqua  lolleua  gran  co 
pia  di  vapori  lottili, che  non  fanno  pioggia , nc 
grandine , ma  s’interpongono  fra  gli  occhi  no** 
Uri, e la  lunare  diffondendo  la  fua  figura.molto  maggiore  del 
(olito  la  fanno  parere.E  quanto-erta  è più  bada,  tanto  mag«* 
giore  fi  mofira,  perche  i vapori  in  più  quantità  fi  frammetto* 
no,e  p'ù ampiamente  del  luo  fplendore  ,edella  fua  figura 
s'imprimono . Così  per  la  materia  interpoliate  difgrega , 
fuoleauuenire  a chi  mira  o moneta  , o altra  cofa  nel  fondo 
d’vn  catino  d’acqua  pura;o  achifi  feruedi  quella  forte  d’oc- 
chiali, che  fanno  parer  gli  oggetti  molto  maggiori  : impero- 
che  nmmaginc  della  cofa  prodotta  dalla  luce , mentre  che 
nell’aria  limpida,  e vana  non  truoua  incontro , non  salteri 
punto:  ma  incontrando  mareria  denfa , in  certo  modo  fi  rin- 
tuzza , c dilata . E per  l’iftertb  rifpetto  i fuochi  c Murai , che 
per  qualche  diftanza  fi  veggono  la  notte , logliono  anche® 
parer  maggiori  di  quel , che  fono . Ne  quella  è folaracnte 
proprietà  della  lunata  di  tutte  le  (Ielle,  che  in  Oriente , c in 
Occidente  per  gli  interporti  vapori  paiono  affai  piùgran* 
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Perche  le  conchìglie  del  mare  a luna  piena 
favo  migliori  • 13. 

ì ■ ‘ 5 * / 

R 1 • r • t 1 l a nel  5,  capo  del  4 delle  patti  de  gli 

animali  ricercando  la  cagione  di  quello , biafi- 
ma  Topinione  di  coloro , che  credono , che  le 
conchiglie  fi  pafcano  più  abbondantemente 
per  luna  piena,  e vuote, che  ciò  proceda  da)Fc£ 
fer  lenza  faogue  cosi  farri  animali ,.  il  che  li  fàccia  ne  gli  ec- 
cedi del  freddo  grandemente  patire.E  che  per  efier  più  tepi- 
de le  notti  quando  la  luna  è piena  perla  copia  del  lume  Ino, 
perciò  allori  fieno  più  vigorofi,e  migliori . Anzi  aggiugne, 
che  di  qui  auuiene,  »f  aliate potius  vinone  vi^eant,prater quatti  in  Ty  - 
renfì  e«r/pr.(cost  dice  egli)fal  fità  manifeftai  percioche  in  tutti  i 
meli  della  fiate  le  conchiglie  del  mare  da  noi  fono  peffìme, 
iia  piena,  o fet  tina  la  lunare  la  loro  perfezione  è ne*  più  fred- 
di meli  del  verno . E non  è vero, che  ne'  freddi  ecceffiui  dell'-' 
anno  il  lume  della  luna  faccia  fcnfibil  calore,  o in  tepidifea 
l'aria  in  maniera  alcuna,  imperoche  il  lume  della  luna  eden- 
do  vn  fnnpliceriflello  di  quello  del  fole,  non  può  produrre 
calore, che  arnui  in  terra  . E.  non-  nafee  dal  lume  il  calore^ 
comes'è  moiìrato  di  fopra,  ne  l’accompagna,fe  l'vno  c l’af- 
tro  da  corpo  caldoiènfibilmente  di  Tua  natura  non  fi  deiiua»> 
Sì  che  dal  moto, e dal  lume  della  luna  languido  l’vno,  c Tal* 
Ito  non  fi  può  argomentar  calore , che  col  fenfo  (Iconofca. 
quaggiù*  anzi  vediamo,  che  le  notti  del  verno  quando  luce 
la  luna  piena  fono>mo)  co  più  fredde , che  quando  il  fuo  cor* 
po  ò attenebrato  damatole,  eia  fua  Juce  olcurata,  o (cerna. 
Iodunque  tengo  quello*  che  è fiato  tenuto  anche  in  parte 
da  alcuni  altri , benché  diuer  (amente, cioè,  che  le  conchiglie 
del  mares*abbeuirino-,c  s’inzuppino  di  rugiada,  dilatando 
eódU  lavarne  loriche  è moile,e  ipugnola.*  e perche  a luna 
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piena  più  copia  di  rugiada  Tuoi  dall’aria  cadere,©nde  Alcali» 

tie  Poeta  fingendo  la  rugiada  figliuola  della  luna  d;fle. 

^os  Iouis 3 & Luna,  *vt  [ololesgratijsima  nutrìt , 

perciò  a Iun3  piena  le  conchiglie  del  mare  fieno  più  piene  • 
anch’ellejoltreche  in  certo  modo  egli  pare,  cheti  lume  del- 
la luna  inuici  alla  pafturaglianimali,chefipafconodinottet 
cchemoftri,  eaddiciJoroil  cibo. 

Luna  alu  off  rea  , implet  ecìnnos 

dille  Lucilio.  Orazio  non  dille,  che  le  conchiglie  follerò  mi- 
gliori a luna  piena , ma  a luna  rinouat  a 

Lubrica  najcentes  implent  concbylia  luna . 

Macrobio  nell’vlt.  del  7 de*  Saturnali  ricercando , perche 
il  lume  della  luna  putrefaccia  le  carni,  portò  di  pelo  lvltima 
quiftion  di  Plutarco  del  3 delle  Conuiuali,doue  egli  vuole, 
che  ciò  proceda  da  vn’vmido  fuperchio,  che  fuol  produr 
quella  ftella  nel  fuo  aumento:  allegando, che  anco  gli  alberi 
tagliati  a luna crefcente , o piena , per  eller  troppo  pregni  d* 
vmore,fi  tanno  ftoppofi,  e intarlano . Plinio  hebbc  penfier , 
che  la  luna  folle  fpirito  delle  cole  inferiori.onde  dille, \boc  efÌ4 
quod  terrai  faturet , accedenfque  corpora  impleat , abjcdens  inamat,ideo  cum 
incremento  eius  austri  conchylia  , & maxime  fpiritumfentire  quìbus  fanguis 
non  fit . Il  Cardano  nel  57 del  7 de Hjrumvarietate dille,  che  tut 
ti  gli  animali  acquatici  clangui  s'ingraflauano  al  lume  della 

luna,  Qjtoniamtunc  aqux  & hmuiquibus  vefcuntur  attenuante,  & coiu 
toquuntur,idco  melm  nutriunt , & calortunc  in  tlht augctirr,  quo  fìt  vt  du- 
plici eaufa pingue fcant . Ma  le  gli  alberi , e le  conchiglie  hanno 
Simpatia  con  la  luna,  hannoui  antipatia  le  cipolle,  le  quali 
fcemando  la  luna  germogliano  ,'e  crelcendo  fi  feccano , al 
Contrario  de  gli  altri  cibaggi;onde  ferme  Agellio  per  detto 
di  Plutarco  nel  commento  d’Eliodo;  che  per  quello  i Pelli- 
cani hauendole  in  abòominaz.one  non  ne  mangiauano , I 

Lacedc- 
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Lacedemoni, fecondo  Luciano,  non combatteuano  mai  fé 
non  a luna  piena;  e de  gli  antichi  Germani  Icriue  Tacito, 

Coeunt  (nifi quid  fortuitum , aut  fubitum  inciderit  ) certi t diebus  cum  aut 
meoatur  luna  , aut  impLetur  » nam  agcnits  rebus  hoc  aufpicjuffimum 
ituttum  creduta. 

Che  volejjero  /tonificar  leiunti  che  anticamente  t 
nobili  Bimani  por  tati  ano  nelle  {carpe . 1 4* 

j’Tmprefe,  che  s'vfano  per  lignificare  i concetti 
dell'animo,  fono  antichi®  me,  come  ne  . rnoftra- 
no  Euripide  nelle  Feniffe , ed  Efchilo  neTette 
Re,i  quali  ne’ feudi  di  quegli  antichi  guerrieri 
figurarono  varie  imprefe»  e ciò  ftimoiocauato 
c ritenuto  da  i Gieroglificide  gli  Egiziani  r Ora  Plutarcar 
nelle  quiftioni  Romane  va  ricercado,  perche  in  Roma  quel- 
li , che  in  nobiltà  di  fangue  eccedeuano  gli  altri , porta  fièro 
nelle  (carpe  per  imprefà  la  luna.  E crede, che  ciò  pocefle  effe  • 
re  -,  o per  lignificare  che  dopo  morte  falirebbono  in  cielo , e, 
calchcrebbono  la  luna  co'  piedi;  o che  elfi  haueuano  origine 
da  quegli  Arcadiche  paffarono  con  Euandro  in  Italia,  i qua 
fi  fi  vanrauano  d"drerpiù  antichi  della  luna*  o per  ridurli  a 
memoria, che  per  vanitàterrene, inlfcibiti,  e a varie  murazio- 
ni  luggette,come  la  luna, non  doueuano  infuperbire  ; o vero» 
per  dinotare, che  come  la  luna  dipendedul  fole , così  eglino 
dipendeuano  dalle  leggi, e da’  magittrati . Ma  perche  niuna- 
di  tante  interpretazioni  m'acqueta,  direi  più  tolto , che  que* 
nobili  vagellerò  contale  imprefa  ridurli  a memoria,  che  co- 
me lo  fpkndore,  che  ha  la  luna  non  è luo , ma  del  folejccst 
Io  fplendore  della  nobiltà , che  effi  haueuano, non  era  Imo  t 
ma  il  traeuano  dalla  virtù  de  gli  auoli,ed  anrenati;e  pero  cer 
callcro  anch’eglino  di  fare  azioni  illufiri  , fe  voleuano  lucer 
da  fe  r Cosi  in  Giulio  Capitolino  leggiamo,  die  lata  miglia 

de' 
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de'  Macriani  portaua  per  imprefa  vn' Aleflfandro  Magno,pef 
eccitar  gli  animi  con  quello  efempio  a fare  azioni  illuftri. 
E per  lo  fteffo  rifpetro  i Torquati  port3uano  la  collana , e i 
Cincinati  la  zazzera , onde  Suetonio  in  Caligula , Venta  fa - 
rullai  u n ( aie  ) infignu  nobilifjimo  cinque  ademit , Torquato  torquem ; Cut* 
cinato  tunem . 

Celio  Rodigino  tejin«,  che  i Romani  coh  quella»meza  Ri- 
na volertero  ridurli  a memoria  l’inftabilità  delle  cole  vma- 
ne  ; ma  l’inftabilità  delle  cofe  vmane  non  ha  più  che  fare  co’ 
nobili  potenti, che  co’  potenti  ignobili . E pur  fi  legge, che  I 
più  nobili  de  gli  altri  eran  que’  foli, che  la  poruuano  : Onde 
Giuuenale  nella  Satira  (ectima. 

Nobihs , & genero  fus 

• dppofitam  ntgra  lunam  fubtexit  aiuta  • 

E Stazio  nelle  fèlue  a Crifpino  * 

Primaefe  patriota  claufit  veftìgìa  luna , 

Ma  nel  2 de’  lùoi  Epigrammi  mortra  Marziale,  che  portarti:* 
ro  ancora  ral'imprefa  nella  toga  dicendo 

Lunata  nufquam  peliti  & nufquam  togaT 

; Direi  adunque  più  torto  quello,  che  pur  differo  Giouanni 
Britannico, e Giouanni  Zonara:cioè,che  quel  fegno  non  fof 
fe  veramente  vna  meza  luna , ma  rna  lettera  C , che  appo  i 
Romani  fignificaua  cento, per  di  notare, ch'erti  erano  de'  cen- 
to,cioè  difendenti  da  que’  primi  cento  nobili  Senatori,  che' 
furono  eletti  da  Romulo,e  non  della  nobiltà  nuoua.Riguar- 
do,che  pure  oggidì  vt  ggiamo  effer  tenuto  in  confiderazio- 
ne  fra  la  nobiltà  di  Venezia,e  di  Genoua  ; e che  anticamen- 
te fu  anco  orteruato  da  1 popoli  della  Germania;  onde  Taci- 
to nel  lib.De’  Goftumi  di  quella  nazione  fauellando  di  que- 
gli eletti,  che  combatreuano  a piedi  fra  le  compagnie  de’  c a 

lialii , òefinitur  numtrus  (ju)  centcni  tx/ingulis  pagifjttutfidquc  tpfum  in- 
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Or  fitos  yoeuntur  i & qu od  primo  numerai  futi,  iam  nome»  & horror  tfl  &c» 
Cosi  leggiamo, che  gli  abitatori  nobili  deli'Attica  sù  i capei 
li  innaneìlaci  portauano  cicalettc  d’oro , volendo  accenna- 
rc,chc  elfi  erano  originari  antichi  di  quella  prouincia,  come 
le  cicale,  che  doue  cantano , iui  fon  nate . 

Dinotaua  ancora  appreffo  i Romani  la  luna  ineftinguibil 
fucceffione,e  perpetuità  per  lo  continuo  rinouamcnto,chc  fi 
vede  in  ella  di  mefe  in  mefe . E per  quello  in  alcune  meda* 
glie  di  Fauftina  è l’imprefa  d’vna  luna  con  quella  voc c^eur. 
nitas  : e in  alcune  Umilmente  d’Aleflandro  Seuero  con  quell* 
altra , "perpetuimi ♦ Ma  come  ho  detto  a me  più  piace  il  ligni- 
ficato della  lettera  C,  e tanto  più  riferendoalcuni.che  ciò  fu 
iqftituito  da  Numa  Pompilio , per  diliiogoere,  con  quel  le- 
gno i cento  Senatori  dall’altra  gente . , 

• Perche  il  fole  emendo  caldo  raffreddi  alcune 

" c°fe-  i.f*  ■ /, 

* v . -*  - * ■ 

■ ' V - - - ■ * - * — • ' - - • - - - •*'  ^ r - - - *+ 

E s r o Filofofo  nel  primo  libro  Tyrbomanim  Hypu- 
typofeon  fcrilTe  per  cofa  notabile, che  Demo  fonte 
Sinilcalcó  d’ Alellandro  Macedone  llando  al  fo- 
le, ò nel  bagno  lentiua  freddò, e nell’ombra  ha- 
uea  caldo . E Teofra  Ho  notò , che  quel  li, che  <* 
affaticano  in  qualche  elercizio,fudano  più  aU’ombra,  che  a! 
fole  : ma  di  quello  ecci  la  ragion  naturale , perche  il  fole  va 
di  cótinuo  dileccado,  e rafefugando  il  ludore.  Arilìotile  nc* 
Problemi  dille, che  alcuni  cibi  bollenti  raeffi  al  fole  fi  raffred 
dano  con  più  preftezza.che  all’ombra.  E da’  moderni  è fiatò 
ofieruato,che  i melloni  quando  fon  caldi;  logliono  apertie 
meffi  al  fole  acquiftar  freddezza. Per  difcioglimento  de’  qua 
li  dubbi  fi  dice;Che  l'ombra  della  fiate  è quella,  che  fa  quelli 
effetti, peroche  l’ombra  tepida  fométa  più  il  calore acciden- 
ttlcjchc  non  fa  il  fole , il  quale  difeccando  tira  a fe  i vapori 
CViU  T caldi, 
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caldi, che  fono  ne*  cibi  cotti,e  ne’  melloni, e piò  agenolmeti- 
te  gli  riduce  alla  freddezza  lor  naturale, che  non  fa  l’ombra» 
Ma  poi  che  fìamo  entrati  a ragionar  di  melloni,  è gran  cofa» 
che  di  vn  frutto  sì  delicato  c ioaue , non  ne  fia  fiata  fatta  da 
gli  antichi  menzione  alcuna  di  conto.  Vn  luogodi  Giulio 
Capitolino  fi  legge,  il  quale  fauellando  nella  vita  di  Clodio 
Albino  della  fua  immenfa  voracità  riferifce  ipfum  kiunum  come - 
difje  centum  per  fica  Campana,  & Melones  Hoflienfesdecem,  & ruxrumla . 
mcanarum  pondo  vigiliti , & ficedulas  centum  , & ojirea  quadringenta . 
Ma  que'  melloni, fecondo  gli  interpreti  di  tal  voce, non  eran 
de’  noftri  ordinari,  ma  di  que'  piccioli  chiamati  vernini  d'al- 
tra figura , e fapore . Più  torto  ho  fede , che  i melloni  noftrf 
fìan  quelli, che  Plinio  nel  19  chiama  Melopepones  ; percio- 
che  dicendo  egli,  Vjm  pendent  bi,fed}ìumirotundantur.  Miruminbig 
praterfiguramìcoloremqueó‘  odorem^uod  maturitatem  adepti,  quamquam 
non  pendentif  flatim  a pcduulo  recedunt  &c>  tutto  con  le  condizioni 
de’ melloni  noftri  quadra  beniffimo:  ma  e'  bifogna  dire, che 
gli  antichi  non  hauertono  la  maniera  di  coltiuargli , e di  ri- 
durgli a perfezione , come  hanno  i noftri  lauoratori  • 

Il  fine  del  Libro  Terfy, 

- , • . . 
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Perche  fi  laria  è calda  e vini  da  , fi  geli  in  ejja 
la  fiate  è fi  condenfi  la  grandine  • 

Quifito  Primo. 

V quefto  quifito  trattato  da  Arifto- 


f file  nella  terza  fomma  del  primo 

delle  Meteore  ,•  doue  ei  conchi ufe , 
che  le  nuuole  cacciate  a baffo  nell* 
ar*a  ca*da  * c attorn*atc  > c riftrctte 
dal  calor  dell’ambiente,  mentre  il 
loro  freddo  innato  inuigorando  fi 
sforzano  di  refiftere  a quella  angu- 
Aia,  per  andipariftafi congelano  il 
vapore, che  lì  conuerte  in  acqua . E con  efempli  cerca  di  mo- 
ftrare,  che'l  calore  alle  volte  è cagione  di  fare  agghiacciare 

T a tanto 
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tanto  più  ageuolmentelecofe.  Ma  alcuni  altri  s'hanno  cre- 
dutOjChe  le  prime  qualità  dementali  fieno  fiate  da  Ariftoti- 
k mal  compartite , e che  Tarn  preuagiia  nel  freddo , e dalla 
iua  freddezza  le  grandini, e lebrine>e  le  neui  iìan  cagionate, 
fecondo  che  i vaporila  ritrouano  fredda  in  ceceffo  più  in 
vna  parte , che  in  altra:  il  che  pare  tenne  il  Cardano  nd  z 
it  fubtilitate.  E Plutarco  fopra  tutti  nel  libro  de  primo  frigido  por- 
ta molti  argomenti  per  così  fatta  opinione  ; allegando  pri- 
miera mente, che  l’acqua  cauata  dal  pozzo  fr  raffredda^  con- 
gela nella  fecchia,c  non  fi  congela  nd  pozzo,  il  che  da  altro 
non  viene,  che  dall’ecceflo  del  freddò  dell!aria,che  fàquel- 
lo,che  ntmpuo&reil  freddo  dall'acqua  -Secondàriamente,, 
che  il  corromperli  d’vna  cola  è la  nafcita  dell’oppofta;  ma 
vediamo, che’l  fuoco-fi  conucrte  in  aria  eftinguendofi, adun- 
que l’aria  è contraria  al  fuoco , c come  egli  preuale  nel  cal- 
do , così  ella  preuale  nel  fredda  ; Oltr’a  quello  la  più  fredda 
cofa  che  noi  habbiamo  è il  ghiaccio, il  quale  è acqua  conge- 
lata : ma  l’acqua  da  le  ftefia  npn  ficongela  **  anzi  tempre  dal 
freddo  dell’aria  Vieti  congelata  adunque  l'aria , e non  l’ac- 
qua è quella, che  nd  freddo  preuale . Di  più  vediamo, che  i 
uumi  profondi  non  fi  gelano  ne  in  fondo, ne  in  mezo,  ma  fo- 
lamente  nella  fuperficie  delfacque  loro,  doue  arriua  il  fred- 
do dell’aria . Adunque  l’aria  c quella,  che  ha  il  predominio 
delfteddo . Aggiugne  vltiraàmenté, che  coloro, che  voglio* 
a©  per  delizia,  e per  gufilo , che  l’acqua  fi  faccia  molto  fred- 
da,la  fanno  prima  bollire, e poi  l’attaccano  in  alto*,  accioche 
daifariafia  raffreddata  - Adunque  l’aria  ha  più  virtù  di  raf- 
freddare,che  non  hi  l'acqua  ftefia . Sì  che  non  è marauiglia, 
che  doue  le  nuuoie,ei  vapori  trouano  intenfa  la  fua  fredde* 
za, s’agghiaccino,  e fr conuertano  in  grandine,  o in  altra  ma- 
teria gelata . Ma  ne  l’vna,  nc  l’altra  di  quelle  opinioni  m’ac- 
queta. E prima  quanto  a quella  d’Ariftott  le  s’ci  non  fa , che 
due  fòrti  d’efalazione,vna  calda  e Cecca , ch’elala  dalla  terra» 
e falera  calda  e vmida^ch'efala  dall'acqua , c però  amendue 
, calde,. 
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calde, io  non  intendo, che  freddo  naturale  fia  quello,  quodm- 
tenditur  per  antipariflafim , ambiente  & pellente  atre , come  dice  egli. 
Ne  balla  quella  fua  rifpofta  , che'l  calore  abbandoni  la 
nuuola, quando  ella  ha  da  conuertirlì  in  pioggia,  c fe  ne  voli 
in  alto, e ch'ella  conuertita  ricada  a baflo^perche  fe  la  nuuola 
è calda  e vmida , e l'aria  calda  e vmida  anch’ella  di  fua  natu- 
ra , chi  la  conuerte  in  maceria  fredda  ? certo  l'vn  limile  non 
diftrugge  mai  l’altro,  ne  lo  trafmuta.  Di  più  pogniamo  efler 
vero , che  delle  due  qualità  della  nuuola , calda , e vmida  fi 
parta  il  caldo  trouando fredda  l'aria  della mezana  regione; 
«che  lanùuola  raffreddata  ricada  a ballo;  come  fi  proua 
egli , ch'ella  acquifti  tanta  freddezza',  che  pofla  dappoi  con- 
gelare il  vapore , che  fi  conuerte  in  acqua  ? certo  da  effremo 
addiremo  non  fi  palla  così  in  vn  fubito  lenza  mezi.  Eie 
diciamo,  che  ritroui  aria  di  tanta  freddezza,  che  polla  far 
quello  effetto , perche  non  la  congela  lubito  quell’aria  io 
grandine,  o in neue,  come  fa  il  verno?  E le  fi  rifpondefle» 
che  connettendoli  lubito  la  nuuola  in  acqua , alluma  ezian- 
dio le  qualità  dell’acqua,che  fono  l’vmido,e’l  freddo*. Adun? 
que  non  affume  condizione  da  poter  congelarlùpoiche  l’ac- 
qua con  la  fola  fua  naturai  freddezza  fenza  aiuto  di  freddo 
ellerno  non  fi  congela . A quello  ch'ej  dice  deH’andipariftafi 
del  caldo  ambiente, che  concentri  il  freddo  in  givi  fa, che  fac- 
cia congelare  la  grandine , io  l'ho  per  vna  fauola  ; percio- 
chc  certo  la  nuuola  non  è più  fredda  dell’acqua  Iteffa , che 
fecondo  la  fua  dottrina  medefima  è quello  elemento,  che 
preualenel  freddo;Or  circondili  vna  quatkà  d'acqua  di  qual 
fi  voglia  còla  calda , e vedralfi  sella  fi  congela , o no  - É fe 
quella  prona  non  balla,  fàcciaffene  vna  più  potente  - Pren- 
dali noie, che  è materia  ridotta  ad  ellremafreddezza,  c met- 
tali in  vnaftufà,  o vero  ad  vn  fuoco  lento  , ebe  imiti  il  calo* 
dell’aria  con  vna  guaftada  d’acqua  nel  mezo;e  veggafi  fe  l'ai| 
diparillafi  farà  agghiacciar  quell’acqua.  Certo  il  freddo , 
c non  il  calo* dell’ ambiente  è quello , che  congela  le  cofe,  e 
t,  ” la 
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la  proua  fe  ne  può  veder  nella,  neue,  che  il  vèrno  su  le  tegolt 
delle  cale  fi  liquefa,  che  foprauuenendoleil  freddo,  e’1  ferc- 
no  della  notte,neH’andarfi  liquefaccendo,  fi  va  congelando» 
e pende  dalle  tegole  flette  come  candele;e  quello  ne  può  ef- 
fere  efempio  del  congelar  della  grandine  » imp  eroche  quel 
fuo, ch’egli  propone  del  l'acqua  bollita,  che  più  ageuolmeo- 
te  fi  gela, non  fa  a propofito;  efiendo  che  l'acqua  bollita  non 
fi  gela, mentre  è vicina  al  fuoco,  ma  dopo  ch’efalata  la  parte 
più  fpiritofa  s’è  ritornata  fredda-'perche  allora  il  freddo  la  ri- 
croua  fneruata , e fenza  alcuna  difefa . 

' Ma  venendo  all’altra  opinione  del  freddo  deU’aria,che  fu 
parimente  di  Seneca  nel  i delle  quiflioni  fue  naturarlo  di- 
coglie  fe  l’aria  prcualette  nel  freddo, cftinguerebbe  il  fuoco» 
che  preuale  nel  caldo, come  còrrario  fuo:  Ma  l’acqua  è quel- 
la,che  l’eftingue,  e non  l’aria  ; adunque  l'acqua  é quella , che 
preuale  nel  freddo . Aggiugnefi,  che  fe  l’aria  foffe  contraria 
al/uoco  (o  per  fàuellare  fecondo  i principi;  noftri  ) fe  la  pri- 
ma qualità  dell’aria  fofle  contraria  al  calore, il  calore  hareb- 
be  due  contrariano  nell’acqua, e l’altro  nell’aria:  Ma  le  qua* 
lità  dementali  hanno  vn  contrario  foloper  ciafcheduna» 
perche  quella  fola,  che  n’hauette  due,rimarrebbefi  eftinta  af- 
fatto : adunque  l’aria  non  è contraria  al  fuoco , ne  fredda  di 
fua  natura  : Di  più  fe  l’aria  hauefTe  in  fè  il  principio  del  fred- 
do , non  potrebbe  Ilare  vnita  e congiunta  col  principio  del 
caldo, efiendo  proprio  de’  contrari  il  diflruggcrfi,  o cacciarli 
l’vn  l’altro;  però  ella  non  flarebbe  congiunta  col  cielo,  o col 
fuoco,  come  voglion  gli  antichi . 

ApprefTo  fe  nell’aria  fofle  il  principio  del  freddo,  ella  non 
putrefarebbe  le  cofe:percioche  il  proprio  del  freddo  non  fo- 
iamente  non  è di  putrefare,  anzi  più  tolto  di  conferuar  le  co- 
fe,come  con  l’autorità  deirifteflo  Ariftotile  fi  moftrerà . Ma 
raria(come  egli  pur  vuole)  è cagione, che  le  cofe  fi  putrefac- 
cianojadunque  il  principio  del  freddo  non  è nell’aria . Ag- 
giungo, chele  l’aria  preualcfle  nel  freddo  non  farebbe  cofa 

vana» 
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vana,ma  più  denfatadeli'acqua  ; tflendo  proprio  del  fieddo 
Jo  ftrignere , e condenfare  ; ma  l’aria  come  veggiamo  è piùi 
vana,  e diffufa  dell'acqua;  adunque  non  è più  fredda. 

Vjtimamencc  fe  l'aria  prcualcffenel  freddo, fi  mouerebbe 
folamenteallo'ngìù  verfo  ikentro,  T^ibdenim  terum  qua  fripd* 
funt  furfum  far  tur , per  autorità  d’AriftpriJc  , e di  Platone  fte/fo  , 
Stdacr  efi  aptus  oatm  fwfum  feri  y adunque  l’aria  non  preuale  nel 
freddo  . E a quello  che  fi  dille  de  inceriti*  rerum,  cjuodquicquid inte- 
rnili contrariata  abit , fi  rifponde , che  ben  vero,  che  tutto  quel- 
lo , che  fi  corrompe, è corrotto  dal  fuo  contrario  ; ma  non  è 
già  necefiariojch’ei  fi  conuerta  nelTifteffo  contrario,  poten- 
doli conucrtire  in  altra  colà  differente  da  lui . 

, Che  parimente  l’aria  di  fua  natura  congeli  Tacqua^a  dell* 
apparente, ma  non  è vero  ; poiché  l’aria  ne  Tempre,  ne  il  più 
delle  volte  fa  queftoje  farebbe  difdiceuole,chel’aria  poceffe 
di  fua  natura  congelar  l’acqua, e non  potdfe  condenfar  fe  me 
defima,eikndo  la  condenlazionc  proprietà  del  freddo.  Però 
è vero,che’l  freddo  accidentale  deli’ambienre  concorre  alla 
congelazione  dell'acqua, come  cagion  principale!  ma  non  è 
l'aria, che  per  propria, ed  innata  qualità  la  congeli.  Che  l’ac- 
qua poi  fi  congeli  nella  fccchia,  e nó  fi  cógcli  nel  pozzo, ciò 
viene,  perche  il  verno  il  caldo  naturale  dell’aria  cacciato  dal 
freddo  accidentale  Sfugge, e fi  ritira  a i luoghi  fotterranei,  e 
riporti, come  fono  le  cauerné , e i pozzi , e non  lafcia  gelar  V 
acqua,  che  quiuì  fi  ritroua:ma  Tacque  delle  fecchie,  e de'  vali 
fi  gelano , perche  oltre  la  loro  innata  freddezza  Pano  folle- 
nate,  ed  efpofte al  freddo  efteriore  delTaria  alterata,  di  ma- 
niera che  vn  folo  vmidocótradue  freddi  nó  può  refirterc  , c 
li  congela,-  come  fuccede eziandio  nella  fupcrficie  de’  fiumi , 
Vnà  ragione  rimane  da  confiderai  intorno  alla  refpi* 
razione,  che  par  più  potente  dell’altre  ; imperoche  con- 
fefiando la  comune , che  la  refpirazione  è data  agli  ani- 
mali per  refrigerio,  e contemperamento  dcli'ecceifiuo  ca- 
ler dei  cuore  , adunque  l'aria,  che  ferire  alla  refpirazio- 
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ne,  fc  ha  da  refrigerare  bifogna , che  fia fredda.  ;• 

Plutarco deferiuendo la  natura  deHaria^e  fredda, ne cal- 
daia temperata  di fCc}Talts  eft  aeris  natura, qui  inter  igt/tm  dr  aquam 
ivterieftus,&  vtrumque  eorum  contingcm, ncque  calidus  tpfe  eft,  ncque  frigi. 
0us  ,fed  temperie  ex  vtroque  extremorum  Ipui  innoxiaque  mixtus . 

Però  quando  fi  dice,  che  l'aria  è calda  e vmida , s'intende 
nel  la  fua  purità:  ma  qui  vicino  a terra  doue  il  fole  non  la  fe- 
rircele non  la  metà  del  tempo , e la  terra , e l'acqua  toccane 
dola  di  continuo  la  raffreddano, ertendo  il  fuo  naturai  calo- 
re molto  rimeflo  e debole , come  quella  che  folamente  pre- 
vale neH’vmido,ella  può  contemperare  il  calor  del  cuore  de 
gli  animali,  che  è di  gran  lunga  maggiore  del  Tuo  ; come  in- 
fondendoli acqua  tiepida  in  acqua.che  bolle  fi  contempera, 
c fa  celiare  il  bollore . Il  Telcfìo  nei  trattato  De  vfu  rcfpirationis- 
tenne,  che  l’aria  nella  rcfpirazione  de  gli  animali  non  fola- 
mente  non  feruifle  a contemperare  , e mitigare  il  calor  del 
cuore  ; anzi  più  torto  a tenerlo  viuihcato,ed  accefo , feruen- 
dofi  de’  pulmoni  per  mantici, come  vediamo  nelle  fucine;  ne 
forfè  tale  opinione  è da  fprezzare.  Ora  fe  l’aria  non  è fredda 
di  fua  natura, e tanto  meno  nel  tempo  , che  la  grandine  fuol 
generarli , e la  ragione  addotta  da  Arirtotile  patifee  tante 
difficultà , che  diremo  ? 

Veramente  la  maniferta  diuerfità  del  nafeimento  della 
pioggia, della  grandjne,delia  brina, della  manna, della  neue, 
della  rubigine  o melume,  della  rugiada,  de’ fulmini, de’  ven- 
ti,delle  comete,  e d’altre  limili  impreflioni  non  può  nafeere, 
che  dalla  diuerfità  della  matèria  accompagnata  dalla  varia 
difpofiziondeH’ambiéte>EIedue  forti  fole  d’efalazione  po- 
rte da  Arirtotile , l'vna  calda  e fecca , e l’altra  calda  e vmida» 
ch’egli  chiama  vapore, nó  poffono  per  tanta  diuerfità  di  cofc 
fredde  e gelate  baftare.Che  folamente  a confidcrar  l’Acqui- 
Joncjcomevn  vento  freddiamo  porta  nafeere  di  fola  eia- 
la  zione  calda  e fecca, non  ve  intelletto  così  rozzo, che  fe  nc 
debbia  acquetare  • ytufter  temperiti n , àquila  autem  quiafrigidifsinm 
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ifibrumam  fatiti  ditte  Ariftotile  nel  già  citato  luogo;  che  s’egli 
è formato  delazione  calda  efecca , come  egli  vuole , che 
tutti  i venti  fieno  formati , come  può  efler  fred  Jiffimo  ? 

-\  Iodirei  dunque, che  tutta l'efalazione  non  fi  riftrignetfea 
quelledue  forti  Iole  defcritte  da  Ariftotile  nel  prirrvo  delle 
Meteore , benché  in  tutte  le  forti  vi  concorra  tanto  calore, 
che  baffi  a dar  loro  il  moto . Ma  direi,  che  alcune  preualef. 
fero  nell*  vmido  acquofo , come  quelle  di  che  fi  generano  la 
pioggia , e le  fonti  : alcune  nell’vmido  aereo , come  quelle 
di  che  fi  generano  la  rugiada , e le  pioggie  d'Etiopia , che  fi 
fanno  al  fereno , e certe  nuuole  rade , che  fogliono  fuanire  » 
Alcune  preualefTero  nelfecco  igneo, come  quelle  di  chef! 
formano  ftelle  cadenti,  c fulmini,  c lampi, e baleni , Alcune 
nel  fecco  terreo, come  quelle  dì  che  fi  generano  Aquilone,  e 
Maeftro,egli  altri  venti  freddi.  Alcune  nel  caldo  aereo,  co- 
me quelle  di  che  nafeono  Auftro , Scirocco,  la  rubigine,  c la 
manna.  Alcune  nel  freddo  terreo,  come  quelle  di  che na- 
feon  le  neui,c  le  brine . Ed  alcune  nel  freddo  acqueo , come 
quelle  di  che  fi  formano  le  gì  andini, o le  gragnuole.  Il  fred- 
do acqueo  è fempre accompagnato  dall’ vmido,*  e'1  terreo 
dal  fecco;e  1’vraido  acqueo  è fempre  accompagnato  dal  fred 
do;e  l’aereo  dal  caldo . E'1  fecco  igneo  è fempre  accompa- 
gnato dal  caldojt’l  teitoo  dalfreddd  . E'l  caldo  aereo  è fem- 
pre accompagnato  dalt’vmidoje  l'igneo  dal  fecco.  Nódime- 
no(come  ho  detto)sépre  il  calore  è quello, che  a tutte  le  fpe- 
d'efalazione  da  il  mouiméto.  Onde  perciò  conuiene,che 
anche  quelle, che  preuagliono  nel  freddo, e nel  fecco  terreo, 
nè  partecipino  in  tanta  parte, che  ne  riceuano  il  motoimaflì- 
mète  vedédo  noi, che  le  nuuole, che  generano  la  gradine, ge- 
nerano medefimamére  làpi,e  tuoni,i  quali  nó  nafeono  da  al- 
troché dalla  parte  calda  e fecca  delt’efalazionc,  che  vinta  e 
cacciata  dalla  contraria , mentre  per  ritirarli  fa  impeto  in 
vna  parte,  riftretea  in  troppo  a ng  urto  luogo  s'accende,c 
Icoppia;  l vmido cacciato,  é riftretco  dal  calore,  e dal  lecco 
v<  V rom- 
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rompendo  la  buccia  delle  mele,  e delle  caftagne,  cbelicuar- 
cono  sù  la  brada  ronde  poi  nafee  il  tuono , che  non  è altro , 
che  vno  fcoppiodellaria,e  della  nuuola, che  fi  rompono,nó 
efiendo  vero  quello  , chediffe  Ariftotile  nel  79  del  2 deli"" 
Anima , quodfonus  fitper cuffia  corporumfolidorum  adimictm'  poi  che 
fra  le  nuuole  ne’  campi  aperti  dell’aria  non  v’è  alcun  corpo 
fodo , e n’efce  il  maggior  Tuono , che  vmano  orecchio  polla 
fentire.  Ma  perche  il  freddo  intrinfico  deli’efalazione  non 
bafta  a congelar  la  materia,  in  che  fi  rifolue  la  nuuola  , fenzà- 
che  l’aiuto  dell’ambiente  vi  concorra-.però  vediamo  Tempre' 
auanti,  che  cadano  la  neue , e la  grandine , che  fpirano  venti 
freddi, i quali  raffreddano  l’aria  doue  palla  la  nuuola  pregna 
anch’ella  di  vapori, che  preuagliono  nel  freddo.  (Ujuofus  tnw 

Mefe,&  / tparftins  maxime ; ifli  namque  frigidiffìmi  funi:  gr  andino fus  autenr 
*jf>arftias,  & Tbrafcias,  & Argeflcs  ) dille  Ariftotile  Hello  nel  ca-- 
po  3 del  2 delle  Mcteore.Sì  che  non  è marauiglia,che  vnen- 
doli  inficmedue  freddi,  vno  efterno, e l'altro  interno, habbia- 
no  poi  forza  di  congelare , o la  nuuola  fteffa  fpicciolandolaf 
in  neue , o l’vmore  in  ch’ella  fi  conuerte  faccendone  grandi- 
ne,fecondo  che  l’efalazione  preuale,  o nel  terreo , o nell’ac- 
queo. Aggiugnendo  però,  che  quantunque  l’efalazione  del- 
la neue  preuaglia  nel  terreo , quanto  al  freddo , non  è fenz* 
vmido  acqueo  quanto  alla  materia, come  la  terra  fteffa  quali 
mai  non  ne  manca . Quindi  adunque  auuiene,che  nel feruor 
della  Hate  poche  volte  vien  grandine, perche  in  quel  tempo 
non  logliono  fpirar  venti  freddi,  e la  terra  anch’ella  difecca- 
ta,e  rifcaldata  non  leua  per  ordinario  vapori  freddi.  E il 
verno  vien  neue,e  non  grandinejperche  il  freddo  è eccelfiuo 
in  guifa,che  non  Iafcia  alzarli  da  terra  vapori  grolfi,  e pregni 
d’vmori,ne’  quali  egli  predomina;mafoloi  difgregati,leg- 
gieri, terrei, ed  afciuttijmalfimamente  ne’  luoghi  freddi . Ve- 
diamo eziandio,  che  nelle  temperate  ftagioni  foura  le  pia- 
nure alborate  cade  più  fpeflo  la  grandine , che  ne'  monti , e 
aelle  nude  campagnej  percioche  i monti,  e le  campagne  nu- 
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de  hanno  più  deH’afciurto  ; ma  le  pianure  ombrofe  hanno 
gran  copia  d’vmido,  il  quale  è anche  per  ordinario  freddo 
per  rifpetto  deli’ombre , doue  il  fole  non  può  efercirar  la  fua 
forza.  E perche  potrebbe  pur  dubitarli,  come  fi  folleuinOjC 
girino  per  l’aria  i vapori,che  preuaglion  nel  freddo,  e riun- 
irò innato  dal  loro  principio . Rifpondefi , che  oltre  il  calo- 
Te,che  li  caua  della  terra  , e dell’acqua  ; l'efalazione  calda  e 
lecca,  che  Tempre  hanno  congiunta  , il  fole  che  li  difgrcga, 
c’1  riuerbero  de’  Tuoi  raggi , che  fi  fa  vigorofo  fu’I  piano  del- 
ia terra,  gli  aiutano  a folieuarfi,  e girarli,.  Ma  perche  quan- 
do l’efalazione  preuale  nel  freddo,  il  calore  non  ha  gran  for 
la  in  lei,  maffimamente  quando  tal  freddo  è acqueo,  ed  ella 
c pregna  cfvmore  affai  : però  la  nuuola  della  grandine  ,co^ 
Ole  tale  non  s’alza  molto , che  tofto  vince  il  calor , che  la- 
caccia  , e ricade  a baffo . Più  in  alto  falgono  quelle  della 
neue,  perche  non  hanno  tanta  copia  d’vmido  acquofo,  e 
groflo , come  dall’ifteffa  neue  fi  vede , che  è più  difgregata  , 
icggiera,ed  afeiutta;  e per  quello  anco  par  meno  fredda, per- 
che non  è tanto  corporea , ne  così  adequata  al  fenfo  del  tat- 
to , e le  fue  nuuole  fimigliantemente  non  hanno  molto  del 
denfo.  Ma  la  brina  è esalazione  congelata  prima  d’dfer  ri- 
dotta in  nuuola , o per  meglio  dire,  è rugiada  congelata . E 
fe  ad  alcuno  pareffe  inuerifimile,  che  le  materie  fredde  fof- 
fero  dal  calore  violentemente  cacciate  allo’nsù , confideri, 
che  la  medefima  inuerifimilitudine  pare, che  i fulmini, e’I 
fuoco  fiano  dal  fteddo  cacciati  allo’ngiù , e pure  il  vediamo 
col  fenfo . 

Io  non  ho  fatto  menzione  della  dottrina , e opinio- 
ne di  Seneca  in  quefto  particolare , parea-  t 
domi  egli  hauer  detto  più  tofto 
• cofe  poetiche  , che  fi- 

iofofiche. 
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Ver  eh  e la  Bate  fi  putref aerino  più  te  co  fi 
del  verno,  z. 


V ire  factio  efl  conuptio  eius , qua  in  rnoquoque  b» 
nudo  proprie  fecundum  tu  tur  am  caliditatis,  ab  externa  cali • 
ditate  ambienta  &c.  Così  dific  Ariftotile  nel  capo 
idcl+delleMeteore.E  nel  Problema  della, 
feconda  parte, Onme  quod  putrefar  ab  externo  calore  p » 
trefcit&c.  Il  che  dando,  Jarifoluzitinedel  qu dico  farebbe  itt 
prontoipercioche  fe'l  caldo  dell'ambiente  è quello , che  ca* 
giona  la  purredine,dTendoraria  ambiente  comune:  ed  diesi 
do  l’aria piùcalda  la  date,  che’l  verno,  none  marauiglia  fé 
più  ageuolmente  la  fiate , che'l  verno  fi  putrefanno  le  cofe  * 
Ma  vàri  dubbi  m’occorrono  Copra  quello  • E prima,  fe  conte* 
vuole  Aridotile a far  la  putredine  tre  cofe  vi  concorrono  a 
cioè  il  caldo  ddl’ambknte , e l'vmido , e il  caldo  della  cola, 
putrefattibikdaterra,e  l’acqua , che  non  hanno  calore  alcu- 
no innato,non  fi  potranno  mai  purrefarcje  pure  dille  Arifto- 
tile dello  nel  già  citato  luogo  delle  Meteore,^ terrai  aqnd+ 
& aer  putrtfcmt,  quandequidem  materia  ignisbac  funt  omnia . Oltr’a  ciò 
le  il  calore  efterno  deii’ambknte  è qucllo,da  cui  la  putredi- 
ne vieti  cagionata  : come  è che  le  cole  arroftite o difcccate, 
dai  caldo  ambiente  > non  fidamente  non  fi  putrefanno  ,-anzt 
dalla  putredine  s’alficurano  $ Di  più,  fe'l  calor  dell’ambiente 
è quello , che  putrefa , come  è che  le  cardili  putrefanno  più 
ageuolmente  a i raggi  della  luna, che  a quei  del  fokèVegga- 
fi  Plutarcojcbe.nxuouequedoquifito . 

Aggiungo , che  dicendo  Ariftotile,  chq  la  putredine  è vn 
corrompimentodi  caldo  interno 4 ;che  daH’efterno  vien  ca* 
gionato,par  molto  inuerifìmile,che  vn  calore  corrompa  IV* 
tro,  Cnm  mini  infcipfumtVtl  in  fui  fittale  diflruflme  agat,  1.  deCtner **? 
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p f ?i . Ma  a quello  rifponde  Ariftotile  flttfo  dicendo , che 
la  corruzione  nominata  da  lui  non  è diflrnmua,tna  priuati- 
ua  per  così  direnmperoche  il  caldo  efierno  apre, e tira  a fé  il 
caldo  interro^  lo  fa  c/alare  priuandone  quel  compoHoron- 
de  elalaro, ch'egli  è,fubcntra  fubito  il  freddo , dal  quale  vni- 
tamentc  col  caldo  tHerno  la  putredine  vien  cagionata.  Ecco 
le  lue  parole , Qjiamob  caufam  cum  cakris  penuria m patiturùdque  orn- 
ile quod  bac  f acuitati  deflituitur  frigida  m fit,rfficitur  vt  vtrumque  fit  caufd, 
J**  commina  a fottio  putredo  fit , tur» /rigori*  propri} , turn  alieni  calorii . 
Ma  perdonimi  Ariftotile , che  non  farà  mai  vero,  che'l  fred . 

do  in  maniera  alcuna  concorra  alla  putrefazione,  come  pa- 
rimente non  vi  concorre  il  fecco  : in.perochc  la  putredine 
non  è altro,  che  difeomponimento , e difgregazione,  e 
quelli  due  condenfano  le  cofe  difgregate.  E veggiamo 
chiaramente,  che  le  cofe,  che  prtuagliono  nel  freddo, co- 
me il  ghiaccio,  il  piombo  , i marmi,  cd  altre  cofe  tali , noi* 
fi  putrefanno  giammai . Anzi  Ariftotile  poco  di  fotto  quali 
fontradicendefì  dille  , quod  frigidi s temporibus  res  minut  putrent 
quam c alida  • Nc  roglic  la  dilficultà  ciò , ch'egli  aggiuoae 
che'!  caldoambienre  quando  egli  è languido,  o vicn  lupe- 
rato dall  ecce  Hi  uo  freddo,  ocaldo  dell’oggetto,  non  pof- 
fa  operare  jpeieioche  di  quella  maniera  la  fiate, che  l'aria 
è vigorolamenre caldani  freddo dcil'acque  è r/mcllo , tutte 
Tacque  doutebbono  etfer  corrotte, o quelle  almen  tutte  che 
non  1 Hanno  m continuo  moto . E l’illdTo  s'haurebbe  da  di- 
re deli  vue  5 c de  fichi , che  la  Hate  li  leccano  mediante  l'aria* 
rifcaldata  dal  lòie,  e non  G putrefanno,  putrefacccndolì- 
all'ombra , douc  il  caldo  dell’ambiente  ha  meno  vigore 
Anzi  in  PJutaico  fi  legge,  che  Mofchione  Medico  tcneua  * 

C ali  f anione  m omnem  fi  f,t  mcllis , e>  languida,  commoutre  humrem, 
bumida  refoluere . si  viro  igncus  fit  calor  coutra  carnei  ex  ficcan- 
ti che  c vero . * 

Mollo  adunque  da  così  fatti  rifpem',io  no  dirci,chc'l  caldo- 
«tenore  da  le,  ne  congiunto  col  freddo  interno  del  cópolìo 
• • 4 folle 
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forte  della  putredine  cagione:  ma  sì  bene  il  caldo,  e IVmicJ# 
■ertemi  vniti  con  gli  interni  in  guila,  che  per  eccerto  caccian- 
do il  freddo, e il  lecco  alla  putredine  ripugnanti, guadino  la 
li;netria,e  proporz:one  de  gli  vmori , foluendo,  e difunendo 
il  comporto  per  loro  innata  proprietà  già  dichiarata  altroue» 
Carmbusenm  putrefcentibus  mbil  a!iud  accidia  ( dille  Plutarco  ) quam 
tfund  continente  fptrttu  , in  bumorem  mutato  rarefeunt , atqut  difiuunt  « 

E quindi  è che  veggiamo , che  l'aria  fopra  tutte  le  cole  ha 
virtù  di  putrefare  per  le  due  qualità  caldo  e vmido,che  l’ac- 
compagnano Tempre  : ma  molto  più  la  date,  che’l  verno  fi 
putrefanno  le  cofe  ( Te  il  calor  del  fole  non  eccede  tanto 
l’vmido  loro, e dell'aria,  che  rafciugbi)e  più  ne’  tempi  vmi- 
di  c piouolì , che  ne  gli  afeiurti  e fereni  : e particolarmente 
quando  fpira  i’Auftro,vento  vmido,ecaIdojfaccendo  l’Aqui 
lonc,come  freddo  e afeiutto, contrario  effetto . Il  caldo  e il 
fccco, fecondo  Teofrafto  cagionano  gli  odori  foaui;  ma  i fe- 
tenti e noiofi  fono  cagionati  dal  caldo  e vmido  , che  putre- 
fanno i compofti.il  caldo  fenza  l’vmido  fecca,e  non  putrefa, 
come  fi  vede  neIl’arrofto,di  cui  dubitammo  di  fopra,  e l'vmi 
do  fenza  il  caldo  bagna , e non  corrompe , come  fi  vede  nell* 
acqua  pura:e  però  vogliono  alcuni  naturali , che  i pefei,  che 
ftanno  contiguamente  nell'acqua , habbiano  lunga  vita , vi- 
ucndo  eglino  fequeftrati  dall’aria  ; e i frutti  che  fi  tengono 
racchiufi  ne’vafi  inuetriati,ficonferuanolungamente;ondefi 
legge , che  l’Imperator  Galieno  daua  a mangiare  vua  di  tre 
anni,  che  fi  conleruaua  in  vafi  impeciati  meffi  nel  fondo  d’vn 
pozzo . All'incontro  veggiamo, che  l’aria  per  le  due  qualità, 
ch’ella  porta  con  erto  lei,  è più  ageuolea  riceuerle  putrefa- 
zioni,le  pcftilenzie,e  i fetori  di  tutti  gli  altri  elementi.  Che 
fe  Ariftotilc  nel  problema  20  della  venzinquefima  parte  difi» 
fetQjtod  aer,&  tgtus  non  putrefeuntfteuti  aqua,  & terra:  nelle  Meteo- 
re , oue  egli  confiderò  le  cofc  più  al  viuo , dirte  tutto  il  con- 
trari o:  e forfè  none  inuerifimile  il  dire , che  quel  Problema 
lia d’altro  Autore. 

Gli 
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Gli  Antichi  haueuano  cótra  Ja  putrefazione  marauigliofi 
fimedi , eleggelì  particularmente  ne'  Diari  di  Stefano  d’In- 
fellura , che  del  1484  del  mele  di  Marzo  faccendo  i Monaci 
di  Santa  Maria  Nuoua  cauarc  in  vn  loro  cafale, nella  via  Ap 
pia  cinque  ofei  miglia  dittante  da  Roma,  fi  fcoperfe  vnacaf 
fa  di  marmo  impiombata,  la  quale  aperta  vi  trouarono  den- 
tro il  corpo  d’vna  fanciulla,  che  moftraua  di  dodici  o tredici 
gnniinuolto  in  certa  materia  odorofa  d’incognita  miftura 
con  le  membra  sì  intatte , come  fe  folle  morra  l'jftdTogior- 
no . Haueua  gli  occhi,  e la  bocca  vn  pochetto  aperti , e così 
frefca  la  lingua,  che  lefìtiraua  fuor  della  bocca,  eritornaua 
al  fuo  luogo;le  braccia, e le  gambe  anch’elle  erano  frefche,  c 
fode , e piegauanfi  nelle  giunture  ; e’1  vifo  era  biancone  mor- 
bido . Ma  tanto  popolo  viconcorle,.che'l  Papa  fece  di  na- 
feofto  rifotterarla  •• 

Che fia  piu  il  gufo,  0 il  dijguflo,  che  l'huomo  ricette' 
dall ’ odorato 

fénfo  dell’odorato  è dato  a gli  animali  inra- 
ioneuoli  in  tanta  perfezione,  che  vna  gran 
parte  di  loro  fa  con  elfo  molte  di  quelle  cole , 
chcl’huomo  fa  col  difcorfo.  E inifpezieltà  lì 
,rede  ne’  cani,  che  col  folo  odorato  conolcono 
i loro  padroni  ,c  vannogli  a ritrouare  di  notte, e li  feguitano 

Iter  vie  lunghiilime.E  non  pur  trouano  odorando  c fiutando, 
e fierena(cofe,e  gli  vccelli  , ma  nel  fondo  de’ fiumi  vanno  a 
fcegliere  i fallì  giratigli  a polla;  che  non  paiono  hauere  odo' 
re  d’alcuna  forte.Ma  l’huomo  perche  fi  ferue  del  difcorfo,  ha 
quello  fenfo  rimelTo,e  attenuato  in  maniera , che  poco  fe  ne 
preuale , e quel  poco  più  torto  per  gufto , che  per  necellìtà , 
non  ertendo  gli  odori,  nei  profumi,  nei  fiori  cofe  necdfarie 
alia  vita  dell’huomo  ••  E fe  egli  le  odora > il  fa  per  femplice 

gufto. 
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gufto.  Anzi  conofco  io  di  quelli , che  Tentone  mirabilmeftflt 
offenderli  dall’odor  delle  rofe.e  del  mufehio  . Hgii  è vero , 
che  i cibi  quando  fono  odorofi,  conforme  però  alla  natura 
loro  fogliono  a chi  gli  gufta  parer  più  foaui,  come  alcuni  vi- 
ni,le  frutta, l’arrofto, ed  altre  tali  viuande, nelle  quali  par, che 
l’odore  dia  condimento  al  fapore.  Onde  leggeli  di  quel 
Muleaffc,che  fu  da’  fuoi  cacciato  del  Regno  di  Tuniti.che  aa 
cora  nel  fuo  dìiio  era  tanto  afluefatto  a gii  odori,  che  gitta-, 
ua  cento  feudi  in  profumi  per  condire  vn  pauone . Ma  dall* 
altra  parte  fe  quelle  cofe  buone  odorando  confortano  il  gu- 
ftojle  guafte  e corrotte  rendendo  fetore  fono  d’altrettanta 
noia  cagione, e fanno  afa, e muouono  a naufea , e offendono 
il  ceruello  di  chi  le  fente . Oltre  che  molte  volte  il  puzzo  d’ 
vna  maceria  corrotta  è flato  cagione  d’infettar  l'aria, e di  ge- 
nerar peflilenze,  come  Ci  legge  d’alcune  cadette  di  veleni  ri* 
trouate  nelle  ftanze  di  Gaio  Imperatore  dopo  la  fua  morte  t 
che  fatte  gittare  in  mare  da  Claudio  fuo  fucceffore  vccifero 
vna  grandiilìma  quantità  di  pefci,i  quali  rigatati  al  lido, non 
molto  dappoi  col  puzzo  loro  infettarono  l’aria,  ed  appella- 
rono i!  paefe  dintorno.Tutti  que’vini, tutti  que’cibi  odorofi, 
ch’entrando  nel  ventre  all’huomo  gli  confortano  l’odorato, 
vfeendone  poco  dopo  in  feccie  corrotte  e guafle,  altrettanto 
gliele  difguftano;  Ne  follmente  gli  eferementi  degli  altri 
n'offendono  tutti, ma  i noflri  propri  eziandio . Tutti  i corpi 
morti, tutti  i fracidumi , tutte  le  feccie,  tutte  le  cofe  putrefat- 
te col  loro  puzzo  e fetore  danno  vn  nocumento  all’odorato 
dell’huomojch’ei  non  lo  può  fofferirejil  che  non  fi  vede,  che 
ne  gli  altri  animali  fucceda,  i quali  coll’odorato  molto  da 
lunge  conofcono  il  buono,  e da  vicino  non  pare,  che  del  tri- 
fio  s’offendano  ; indizio  manifeflo  , che  dalle  cofe  inutili  al 
nutrimento  loro  cflì  non  riceuano  coll’odorato  ne  gufto,  ne 
noia.  E però  ben  diffe  Ariflotile  nel  5 capo  de  fenfu,  & [enfili , 
quodfolus  homo  ob  maximum  ccrtba  bumiditatcm , odoriferi s oblcftatur  ; 

E dalTifteflo  ri  fpetto  nafee  il  difguflo,  ch’ei  prende  delle  co- 
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fe  fetenti.Ne  folàmente  le  putrefatte  fono  noiofe  all’odora- 
to  dcll'huomoima  vna  infinità  parimente  delle  fané  e incor- 
rotte rendon  di  Ior  natura  così  trillo  fetore  e puzro,che  noti 
fi  poflono  patire,comc  falla  fetida  ribaldata,  il  vifchio,  l'er- 
ba del  giglio  pefta,il  folfojla  fena  bollita , ed  altre  mille,  eh* 
Io  lafcio  di  nominare , per  le  quali  a ragione  fi  può  conchiu- 
dere, che  non  efiendo  l’odorato  più  che  tanto  neccfiario  ali* 
Intorno, molto  più  fiail  difguflo , c la  noia,  che  il  piacere, eh’ 
ci  ne  riceue, fecondo  il  detto  di  Lorenzo  de'  Medici,ii  quale 
( come  fi  legge  nella  fua  vita  ) bauendo  il  nafo  fchiaaiaro  in 
guifa,  che  perciò  non  potea  od  orare, foleua  dire,  ch’eflendo 
molto  più  i triftgche  i buoni  odor», egli  ftimaua  di  douere  ha 
uer  obbligo  alia  natura, che  l’haueflè  priuo  dell’odorato.  Vna 
cola  notò  il  Cardano  nel  libro  Defeuftbus  degna  diconfidcra- 
zionc;  che  gli  huomini,che  preuagliono  aliai  nel  fenfo  dell* 
odorato.preuagiiono  anche  d’ingegno , Qjtoniamait  calida,  & 
ficca  (crebri  temperici  olfaftu  pralìat . taiis  vero  ad  imaginandum  prompta 
ob  caliditatem , & imaginum  tenax  obfiecitatem  cft . 

F orche  il  vento  Aquilone  fia  freddo , e l'dufro 
fa  caldo.  4* 

L vento  Aquilone  nafee  dalle  parti  più  fredde 
del  mondo, e più  rimore  dal  cammino  del  fole, 
efeorre  fouraprouinciefetrentrionali  piene  di 
monti, neuofe,ed  agghiacciate;  sì  che  non  è dà 
marauigliare,  s’cgli  è freddo . Ma  l’Aufìro  co- 
me nafee  in  luoghi  fuggetti  al  corfo  del  iole , così  di  ma- 
lto in  mano  va  trapanando  Prouincie  caldiffime,  flerili, 
«darrenofe,  Arabia,  Etiopia  > Libia,  Numidia  ; e in  Afri- 
ca dicono , che  fi  confe.ua  afeiutto  ; ma  nel  tragitto , ch'ei 
fa  foura  il' mar  Ionio,  e Trrrcro,  s’impregna  ( crcd’io  ) 
di  que'  vapori , e palla  vrnido > e caldo  in  Eur  pa , poi  randa  „ 
< . X nuuole, 


# 
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nuuole,e  piogg?a;al  contrario  dell’Aquilone  5 che  con  la  fu* 
iiccitàjC  freddezza  cagiona  ferenità,  dufter  congregai,  àquila  di - 
Iptlht  nubes  dille  Ariftotife , il  quale  però  nel  j capo  del  2 del- 
le Meteore, trattando  quello  medefimo  punto, adegnò  la  ca- 
gione della  caldezza,  ma  non  dell’vmidità  deli'Auftro  dicero 
do,  Aufler  enim,<&  magnitudine  , & fpintu  xfluopjjtmus  ventus  eft-,&  fiat 
a loa  specie, & c alida, quarc  cum  pauco  vapore,  propterea,  & calidus  eft . Si 
enim  tir  non  tatis,  ftd  vnde  incipit  ejjet  frigidus,  mbil  mime  procederà , prò— 
pterea  cjuod  comprebendit  multam  txhalationem  Occam , ex  propinqua  leciti 
calidus  eft.  Boreas  autem  velut  e frigida  locis  vaporofus , propterea  & frigi- 
due.  Eo  autem  quod  propellat  ferenus  hic  , in  contrarijs  autem  aujlrahbu t- 
aquofus.  Similittr  autem  yiufterferenus  ijs  qui  circa  Lybiam* 

Ma  perche  forfè  potrebbe  opporfi  alle  ragioni  addotte  da- 
me intorno  all’vmidità  dell’Auftro,  quello  che  Ariftotilc 
dille  nel  Problema  5 9 della  lezione  23  Qjtod  vapor  maris  eft  ca- 
lidus, & ftccus  : e che  però  come  fecco  non  polla  dare  all'Au- 
tìro  vmidirà . Si  rifponde , che  Ariftotilc  parla  in  quel  luo- 
go del  vapore  del  mare  in  paragone  di  quelli  dell’altr’acque, 
che  hanno  più  deH’vmido, come  lì  vede  nelle  paludi, e ne  gli 
ftagni , che  fempre  fono  coperti  di  foltilfime , e vmidilTime 
nebbie:  Ma  generalmente  i venti  di  terra  tutti  hanno  dell' 
afeiutto;  e quelli,  che  vengon  dal  mare , tutti , o la  maggior 
parte  fono  piouolì  ; manifello  argomento , che  i vapori  del 
mare  fono  quelltiche  cagionano  tale  effetto,  come  più  vmi- 
di,che  non  fono  quei  della  terra . Ne  Ariftotile  Hello  Teppe 
negarlo  dicendo, che  in  Libia  f Aulirò  è fereno  ,e  l’Aquilo- 
ne piouofo.-nó  potédo  ciò  nafeer  da  altroché  dal  palfa  ggio, 
ch’ei  fa  lui  marejfenza  che  la  natura  llellane  moflra, che  l’ac- 
qua come  corp  o vini  do , più-  vmidi  vapori  debbia  elalare, 
che  non  fa  la  terramacuralmente  lecca . Ma  i venti  tengo  io, 
«he  nafeano  e freddi, e caldi,e  focchi,e  vmidi  fecondo  la  qua- 
lità ddl’efalazione,  che  li  produce, come  s’è detto  di  fo* 
pra,,  la  quale  è molto  conueniente,  che  fi  confaccia  colla 
difgofizione  del  luogo , ma  che  polla  alterarli , e mutarli  fe- 
, condo 
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«ondo  la  qualità  e quantità  della nuoua materia ^ ci:e  vis* 
aggiugne. 

Ver  che  il  'vento  frequenti  più, e con  martore  impe- 
to in  mare , che  m terra . J* . 

4 . , 

E k t v s efl  muhituiìvqfuefam  ficea  ex  terra  exhalatmist 
mta  circa  terram*  Così  dille  Arjftotiic  ne!  4 ca- 
po del  z delle  Meteore.  Di  fopra  habbiamo  ma 
ftrato,  che  d’vna  forte  fola  d'efalazione  non  pof 
fono  nafeere  i venti  nmi.Ma  nafee dubbio, per* 
«he  cagione  il  vento  dTendo  dilazione  prodotta  dalia  ter- 
sa frequenti  ptù  e con  maggior  impeto  in  mare.  Tutti  i ven- 
ti, che  fi  fentono  nel  mare  fono  giudicari  venir  da  terra,  al- 
meno i più  vigorofne  per  quello  nell’ampiezza  dell’Oceano 
elicono, che  di  rado  fi  fentono  alterazioni  di  venri.E  quando 
Magaglianes  per  Ponente  andò  alle  Mo1ucche,  riferifce  il  Pi 
gaietta  fuo  compagno , che  paffaro , che  hebbero  lo  ftretto , 
che  poi  fu  da  quell'ardito  cognominato,  e furono  entrati 
nell’ampiezza  maggiore,che  fi  troui  nell'Oceano, nauigaro- 
no  tre  meli, e xo  giorni  continui  lenza  fentir  mai  alcuna  mu- 
tazione,© alterazione  divento.  Ma  perche  i venti  nati  in  ter 
ra  regnino  in  mare , eh»  con  maggior  impeto  sfoghino  l’ira 
ioro.non  è cofa ageuole  da  termmare.il  vento  è efalaziooe, 
che  fi  diffonde  per  l’aria*  ma  non  direi  già,  che  fi  diffonde fle 
più  foura  il  mare, che  foura  la  terra, vedendoli, che  quali  fem 
pre  e’pare , che  sii  la  fpiaggia , e vicino  al  lido  fpiri  maggior 
vento,  che  in  alto  mare . Ma  perche  nel  mare  per  ordinario 
paia  fpirar  più  frequentemente  c maggiore,  la  cagione  della. 
ttequenza(io  auanco  a me)  crederei, che  follerò  i tanti  ripari 
e oftacoli  di  felue,  e monti,  alberi , cale, e mura , che  fono  in 
terra, e che  non  Iafciano?moUe  voice  Pentite  il  ventojdauein 
mare  non  v’è  riparo  alcuno, che  fimpedilca  veti  per  prona  ocy*s 
...  X a fpirant  * 
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ffirantjdiffe  Ariflhf  ile  nel  Problema  j8  della  fez  loft  é 1 6 . Mi 
del  parer  più  gagliardo  in  buona  parte  fe  nc  potrebbe  al  ti- 
mor di  chi  nauiga  attribuir  Ja  cagione , e al  pericolo , che  di 
continuo  minaccia  il  mare.  Eercioche  tal  velica  inette  in  pe- 
ricolo vna  naue  in  mare,e  in  quel  pericolo  pare  impetuofitlì- 
mo  a chi  teme  ; che  s’ei  lo  fèndile  dal  lido , affai  minore  gli 
parere  bbe,e  fc  ne  vede  continuamente  la  proua  in  quello  no 
ftiomar  Tirreno,  doue  Tempre, che  i’Auflro  fpirajmuoue  re- 
pelle nondimeno  per  lo  più  T Aulirò  in  rerranonè  gran  vé- 
lo. Vi  s’aggiugne , che  quando  Tacque  del  mare  hanno  già 
prefo  l’impeto  e la  dotta,  il  vento, ben  che  non  tanto  gagliar 
do, mantiene  la  fortuna, e molto  prima  ceda  il  vento,  che  no 
cedano  l’onde.Ma  cagione  particulare  n'attribuirei  alla  qua 
lità  diuerfa  de’  venti;  percioche  la  ragione  mi  perfùadc,chcT 
vento  caldo  habbia  da  far  maggior'impeto  nell’acqua  fredda 
di  fua  natura, che  il  freddo , che  ha  proporzione  con  edo  lei  ? 
e però  veggiamo,che  Auftro,e  Scirocco  anche  mediocri  rra-^ 
uolgono  il  mare  dal  fondordoue  Aquilone, e Ponente  vigo- 
rofì  e gagliardi  non  lo  turbano  quafi  punto . Genera  però  il! 
mare  anch'egli  i fuoi  venti , ma  più  (làbili  c ficuri , come  s'è 
detto;  ne  ciò  è difeordante  dalla  dottrina  d’Atiflotilé  (ledo ,( 
che  nel  Problema  3 9 della  fezione  z 3 dide,  che  anche  il  va- 
pore del  mare  pende  nel  caldo  e nel  Pecco;  il  che  pure  fu  ap- 
prouato  dal  Telefio  coll’argomento  del  fale . E non  pure  il 
mare.magcnerangli  ancora  Tacque  de’  fiumi, come  fi  cono- 
fee  per  proua;che  Tempre  alle  foci  de' fiumi  fpirano  venti  ga- 
gliardi^ più  tofto  freddi, che  tiepidi . Vnacofanotò  Tauro- 
re  dei  libro  de’  prouerbi  da  edere  auuertita , che  alcune  pro- 
uincie  hanno  venti  particulari , che  non  fi  fentono  altroue  j 
Narrando  che  fra  gli  altri  TAuflro  mai  non  fi  fente  in  Egit- 
to; eche'lvento  Gircio,o  Maeftrale,  che  da' Pirenei  per 
la  Gallia  Narbonefe,  enei  golfo  del  mar  Leone  terribil- 
mente sbuffa,  in  alcuna  altra  parte  non  fi  laida  lentire. 

Ver* 
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* Ter  eh  et  venti  ìmpetmfi , ckefcono  dalie  nuvole  . 
cefsino  foprauuenendo  la  pioggia . 6, 


R i s r o fin  nel  4 Problema  della  fezione  16 
ami  bui  la  cagióne  di  quello  ai  ventri  delle 
ruuolercome  ebe  nella  gonfiezza  loro  confitta 
il  principio  dj  così  fatti  verni  ; e cheappianan- 
do(i  eglino  per  l'enacuazione  dell'acqua  a geli- 
la de'  ventri  de  gii  huomini  vengano  in  confeguenza  ad 
deludere  i venti.  A me  quitto  paure  fempre  vn  concetto 
piòtofto  poetico,  che  ftlolofico . E però  direi,  che  così  fat- 
ti venti  impetuofi  , foprauuenendo  loro  la  pioggia , ceftaf- 
fero  , per  ttter  formati  d’efalazione,  che  preuale  nel  fccco* 
vedendo  noi,  che  Tempre  da'  tuoni, e da’ lampi  vengono  ac-» 
compagnatij  il  chcdinotagran  copia  dY faiazione  calda , e 
lecca , che  agevolmente  s’acccude,  efeoppia,-  e perche  lai 
pioggia  come  vmidadhngue  il  Tocco  j però  da  lei,  o fodero 
elrintiaftàtto,©  in  cam a parte: almeno, che jrimanettero  Eter- 
nati e languidi . Cosà  ; vediamo , che  i vapori,  che  l'Agofto’ 
s’imprimono  nell’aria,  fono  eftintie  purgati  dalle  pioggie,. 
«he  cadono  l’Autunno . E nelle  maremme , e dintorno  a. 
t Roma  per  molte  miglia  è peftifero  l’abitare  in  campa-  . 

gna , finchele  pioggic  d’Otrobre  non  hanno  pur- 
j r gara  l’aria . Ariftorile  nel  4 capo  del  2 del- 
e , k Meteore  an^hJegU  mutò  penderò , e 
ditte , che  i venti  gagliardi  cedano 
( per  la  pioggia  , quia  aqua  tw/ri- 

gidat  ficcam  exbalatimttn*  e 

■ . quefto  è più  con- 

forme  a 

quello,  che  habbia- 
* ; - mo  detto.. 


Vfr- 
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Perche  ffirino  più  fpefto  Aquilone  ^td  Auflro,  che 
Leuante , e Ponente . 7. 

El  Problema  J7 della  fezion  26  Arirtotiledifc 
fé, che  Leuaotc,e  Ponente  non  durano  l’vn  con- 
tra  l’altro,  perche  fono  contrari-  ma  durano 
più  ageuolmente  Aquilone, ed  Auftro,  perche 
iono  venti  laterali . Io  quanto  a me  non  difeer- 
00, perche  fieno  piùcontrari  Leuante, c Ponente, che  Auftro, 
e Settentrione.  E però  direi,chc  Leuante  ,e  Ponente  fieno 
i due  opporti  temperati, e che  dalla  temperie  loro  poco  sfar 
20  polla  naicerejO’  nato,pofla  poco  durare . Ma  Settentrio- 
ne,e mezo  giorno,  perche  eccedono  l’vno  nel  freddo , e l’al- 
tro nel  caldo , peròdall’ecceffo  loro  venti  ccceflìui  portano 
nafcere,e  durar  lungamente,  fecondo  che  or  l’vno , or  l’altro 
preuale.  L'iftcflo  Ariftotile  nel  4capo  del  a delle  Meteore 
artegnòdi  quefto  altra  cagione  dicendo  , che  ciò  viene  dal 
fole , il  quale  s’accorta  mencaU’Auftro,  e all’Orla,  che  a Le- 
uante, e Ponente  ; il  che  fecondo  la  (ua  dottrina  al  mio  giu- 
dicio  tutto  il  contrario  conchiude  j percìoche  volendo  egli  » 
che’1  vento  non  fia  altro , che  efalazionecalda  c fecca , che 
cica  dalla  terra  (come  s’è  detto  altroue)  fenza  alcun  dubbio, 
doue  il  fole  s’accorta  meglio,  e più  a diritto  ferifee,  l’tfala- 
zionc,che  fi  fòlkua  dalla  terra, farà  più  calda , e più  fecca , e 
iui  più  continui , e maggiori  venti  fi  formeranno  ; adunque 
Leuante,  e Ponente  per  così  fatti  rifpetti  dourebbono  fpira- 
re  più  fperto,e  maggiori.  La  fperienza  con  tutto  ciò  moftra, 
che  le  parti  meridionali  fono  più  rifcaldate  dal  fole  di  quel- 
le di  Leuante,  e Ponente;  perche  fono  più  lungamente  per- 
corte  da  i raggi  fuoisCome  quelle  che  hanno  l‘acccrtìone,c  Io 
flato, e’lricerto;doue4-cua  re  foura  il  nortro  orizzonte  nò  ha 
fe  non  lo  flato, e'i  ricetto,  e Ponente  raccerto , e lo  flato  foli  • 
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Ter  che  i venti ferifc anodi  trauerfo . 8 . 

E t 4 capo  del  z delle  Meteore  Atiffotiìe  fauel- 
lat/do  della  cagione  del  moto  obliquo  de*  vero 
ti  dÌffc>Latio  attieni  ipforum  obliqua  entcirca  terram  e nini 
fluunt,  quìa  omnis  qui  in  circuita  rfl  aer  cófequitur  latìoncm  • 
Ma  fe  forte  vcro,che’I  girare  del I’aria; girata  dat 
cielo  facdle  girare  i venti,  vn  vento  folo  Tempre  lì  vedrebbe- 
Spirare  ; percioche  eflendo  il  moto  del  cielo  Tempre  vn  Sfor- 
ine d’Oriente  in  Occidenrc,altro  vento  che  Leuante  non  po- 
trebbe fpiiare  re  quello  inconuùniente  aftrinle  anche  Alef-  ^ 
fendro  Àfrodifeo  alafciar  l'opinion  d'Ariftotile.  Vn’altr*. 
ragione  artegnò  il  medelìmo  filofofo  nel  Problema  50  della’ 
fèzione  2 6 dicendo,  che  il  moto  obliquo  de*  vènti  nafceua , 
perche  sforzandoli  l'èfalazione  di  ch’egli  è formato  di  Iali- 
te,come  calda,e  lecca,  il  freddo  della  mezana  regione  la  cao 
eia  a baffo, onde  relìllendo  firn  contrario  all’altro,  e non  re- 
ftàdo  vincitore  alcuno  di  loro  è forza, che  l’elalazioneaftrec 
la  dalla  virtù  motiua  pieghi  ne’ Iati*  Quella  ragione  ha  piùi 
del  vcrifimile  dell’altra:  ma  ne  da  lei  s’intende , perche  l’cfa- 
fazione  impedita  dal  falire  pieghi  più  rollo  ad  vna  parte, che; 
ad  altra,  parendo  più  conuenirfi  , ch’ella  lì  fpandae  diffonda» 
per  tutto,  come  il  fumo  nelle  llanze  ronde  in  vn  medefimoi 
tempo  verrebbono  lèmprca  fpirar  vari  ventici  che  vediamo*^ 
non  fuccedere,  fe  non  molto  di  rado , e per  pochifTimo  tem-  ' 
po.OItr  acidi  venti  tutti  nella  mezana  regione  dell’aria.do- 
ue  l’efalazione  pati/ce  ripugnanza  e contrailo , verrebbono' 
a generarli , e qui  vicino  a terra  non  fi  fentirebbono  quali; 
mai  punto . E non  fi  fentirebbono  fe  non  venti  freddi , come 
quelli,  che  non  ritornerebbono  a ballo  le  non  vinti  e caccia- 
ti dall’aria  fredda.Per  quello  adunque  forfè  Teofrallo  porto» 
«n’airra  foluzione  dicendo  *chela  contrarietà  de’  principi)) 
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dell’cfalazionc  del  veto  Iccagionauail  moto  in  obliquorim 
petoche  mentre  il  lecco  fi  sforzala  di  rapirla  in  alto,  e l’vmi 
dodi  tirarla  a ba(Io,nó  vincédo  nc  qucfto  ne  quello  fi  moue- 
ua  nc’  lati . Ma  qucfto  c tutto  contrario  alla  ftefta  dottrina 
peripatetica, la  quale  vuole,  che  ogni  compofto  mobile , fe- 
condo la  natura  del  predominante  fi  tnuoua,non  fi  crouando 
temperatura,  douenonfia  qualità,  che  predomini. 

11  Telefio  nel  4 capo  zxr  bis  r,ux  in  aere  fium,  inuentore  e mae- 
ftro  di  nuoua  dottrina  dille  : che  i vapori,  onde  fi  formano  i 
venti, fendono  l'aria  per  trauerfo, perche  mentre  fi  reftringo- 
no  , eficondenfano  per  non  edere  conuertiti  in  aria , fo- 
prauuenendotuttauia  loro  nuoua  materia  crelcono  a tanta 
quantità,  che  neeelfitati  dali’angtiftia  del  luogo , è forza,  eh’ 
efalino  ne'  lati  piaceuolmentede  trouano  il  campo  libero  , e 
lènza  impedimento  da  poterli  difFondere;ma  con  impeto,  fe 
trouano  l'aria  ingombrata  d’altri  vapori  , e che  di  continuo 
foprauuenga  loro  aiuto  di  nuoua  materia , e’1  fole  li  rarefac- 
ela col  fuo  calore.’SÌ  che  trouandofi  anguftiati  da  ogni  banda, 
e premuti  bifogni,che  per  hauer  luogo  con  violenza  s’apra- 
no il palio,  Mane  quella  feioglie  le  già  dette  difftcultà: 
perche  il  vento  fi  muoua  più  ad  vna  parte, che  all’altra.  E no 
è vero , che  i vapori  condenfandofi  trouino  anguftia  di  luo- 
go], anzi  quanto  più  fi  condensano , tanto  occupano  fpazio 
minore . Nc  i vapori  condenfati  fono  venti, ma  nuuoli , ncb- 
bie,e  pioggie . Ne  v’è  ragione  per  la  quale  vfeendo  eglino  a 
forza  del  luogo, che  gli  ftrigne , efalino  più  torto  per  fianco , 
chedifopra,oallo’ngiù.  Stando  adunque  tutto  quello , io 
quanto  a me  direi  quello, che  pur  anche  di  fopra  toccai, cioè 
che  l’efalazione  di  che  fi  formano  i vent;,  benché  dal  calore 
fia  molfa, non  fia  però  calda  di  fua  natura, hauendo  ella  il  fuo 
principio  da  due  elementi  freddi:  Onde  perciò  dcriuandolì 
ella  dalla  terra,  e dall’acqua , repugni  quanto  piu  può  al  ca- 
lore , che  la  folleua , c vada  di  continuo  aggirandoli  intorno 
alla  terra , e all’acqua  per  tornare  ad  vnirfi  con  erto  loro , c 
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tanto  più  hauendo  il  riparo  della  mezana  regione  dell'aria , 
che  con  la  fua  freddezza  l’aiuta  a nó  lafciarfi  trafportare  nell’ 
etere, doue  s’accenda, e cambi  natura.  Ma  perche  quella, che 
nafce  a mezo  giorno, fi  giri  a tramontana;e  quella  di  tramó- 
tanaa  mezo  giornoie  così  tutte  l’altre  alla  parte  eppofta  on 
de  nafcono.Dirèich’cflendo  il  fine  dell’efalazione  il  tornare 
al  fuo  principio, cioè  alla  terra  e all’acqua , ella  vada  Tempre 
cercando  luogo  da  poterlo  effettuarc.E  perche  n5  può  folie- 
uarfi,e  rientrare  nel  medefimo  luogo,  eficndo  due  moti  con- 
trari,che  ricercano  cótrarietà  di  luogojperò  efiendo  folleua- 
ta  a Leuante  va  per  abbatterli  a Ponente  ; ed  efiendo  alzata  a 
mezo  giorno  va  per  abbafiarfi  a tramontana,come  luogo  có- 
rrano,trouando  rabbafiamento,e’l  conccntramcnto(che  è il 
fuo  fine)nel  fito  oppofto  doue  patifee  l’innalzaméto.  E vede- 
fi,che  i vapori, che  qui  da  noi  per  la  liceità  loro  fanno  Templi 
ce  vento,  inumiditi  fui  mare  , giunti  che  fono  in  Etio- 
pia fenza  ridurli  in  nuuoli  cadono  a baffo  in  pioggia;  e 
quelli  che  in  Africa  s’alzano  in  venti  afeiutti , condeniati  in 
nuuoli.e  ridotti  in  pioggia  per  riunirli  al  principio  loro, ven- 
gono ad  abbafiarfi  in  Europa . Vince  adunque  nell'efalazio- 
ne,  che  forma  il  vento,  la  parte  più  vaporofa  ;sìch’ellatron 
palla  la  mezana  regione  dell’ariaje  fi  gira  alla  parte  oppofta, 
donde  ella  nafce  per  rientrar  nella  terra  ; ma  non  vince  però 
di  tanto,  che  la  parte  più  fpiritofa  e fottile.non  la  tenghi  alle 
volte  per.  lungo  fpaziò  folpefa  : la  quale  rifpinta  dalla  fred- 
dezza deU’aria  di  mezo,  aiuta  anch’ella  il  moto  alla  parte  op 
poftajpercioche  venendo  rifpinta  dall’Oriente, fi  muoue  ver- 
fo  Occidente  per  trouar  luogo  da  penetrare, e pafiarc  in  alto. 
E la  cagione  perche  celfano  t venti  è;che  finalmente  parte  di 
quella  elalazione  penetra  in  alto;parte  fe  n’immerge  nell’ac- 
qua, c cagiona  le  fortune  del  mare,i  lìufii,  e i rifluffi , quando 
maflimàmente  ella  ha  (eco  molto  calore  ; e parte  ne  rientra 
nella  terra,  e la  ftrigne , e la  lecca  d’inuniidica  , ch’ella  era  : e 
s’ella  è molto  calida,  e fpiritola,  cagiona  i tremuoti. 
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Perche  fudtno  i marmi  • 

Marmi  che  fono  nelle  Chiefe,e  ne*  luoghi  cupr 
fudano  ne’tempi  vmidi,maffiraamente quando 
egli  fpira  il  vento  Aulirò . Lo  Scaligero  primo 
trattando  della  pietra  chiamata  paragone  ten 
ne , che  le  pietre  nate  ne’ fiumi  fudaflero  vera- 
mente, quali  a dimoftrare  il  principio  loro , FltmialeLlapidcsor - 
tut  fui  appetente*  funt,  qutmadmodum  & reliqua  omnia  naturalia -,qua mobre 
t fluuijs  extrafii,  rbi  bumidiorem  nancifcuntur  aerem  furtim  aurtunt . quem 
bumorem  poflea  deprebenfum  pflus  exquoquit . buUiendo  igitur  euocaturre • 
dundans  incomprebenfibilibas  fenfu  ampullit . Così  dice  egli  vccellan- 
do  a fanfaluche.  Ma  io  direi,  che  ciò  da  i vapori  vmidi  pro- 
cedertele fpirando  l’Auftro  ne’  luoghi  cupi  foglion  ridurli,, 
c non  potendo  penetrar  ne’  marmi , come  fanno  ne  gli  altri 
corpi  porofi,  sù  la  loro  fuperficie  rimangonfi.e  paion  fudori,.' 
peroche  il  marmo  con  la  freddezza  Tua  gli  fa  denfare,  e llri- 
gnere  in  gocciole , come  fanno  eziandio  le  guaftade  ripiene 
d’acqua  frelca , che  per  efier  corpi  lilciati , ciò  ageuolmentc- 
anch’erte  portono  fare . E Icioglieficon  quello  il  quifito  dii 
quel  Poeta  fiorentino  burlefco , che  difle 

Ma  che  rigoglio  è quel  d’vna  guattada  » 
C’hauendo  fieno  il  corpo  d’acqua  frefea 
Vuole  vna  JopraueHa  di  rugiada  ? 


I ferri  anch’eglino  polli  ne’ medefimi  luoghi  per  Io  ftelTo 
ricetto  alle  volte  paion  bagnati;  come  pur  bagnati,  e non  • 
fudati  paion  talora  i marmi  melfi  all’aperto  , per  la  copia 
dell’vmido  più  attenuatoe  lubrico-,  e per  lo  loffio  del  ven- 
tojche  lo  fparge  per  tutto,  e perche  nell'vmido  l’acqua  fi  dif 
fondere  difperge  trouando  amicizia  douunquc  inclina;  ma 
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nel  Cecco  5 riftringe , e s’auuolge  in  fc fletta, per  refiftere  al 
fuo  contrario . E quefla  è la  veraragione,perche  le  gocciole 
dell’acqua  (parie  nella  poluere,  ofopra  tauole,o  marmi 
afeiutti  fi  rifondano, e non  quella  comune, che  (uole  addurli 
della  ri  tondi  ràdi  tutta  la  mafia  dell’acqua  « 

* * , „ , \ 

Perche  la  paglia  conferuì  non  pure  le  cofe  fred- 
de , ma  le  calde  eziandio,  che  non  Jì 
corrompano . IO. 

L 1 i s a n d * o Afrodifeo  nel  1 libro  de*  fuoi 
Problemi  a numero  n$  l’attribuì  ad  occulta 
qualità  della  paglia, che  alle  qualità  de  gli  altri 
corpi  s’adatti,a* quali  s’apprefla«Ma quello  è co- 
me fi  dice  , declorare  ignotum per igmutiut*  Plutarco 
nelle  fue  conuiuali  dille, che  la  paglia  conferua  là  neue,  per- 
che non  (blamente  la  difendè  dall’aria , ma  la  chiude  anche 
che  non  elàli  ; e non  efalando  non  fi  liquefa . E quanto  alla 
neue, a me  non  dilpiace  la  ragion  di  Plutarco . Direi  nondi- 
meno quello,  che  altroue  ho  detto,cioè  che  l’vmido  tiepido 
è quel  lo, che  putrefa  e corrompe  le  cofe  mifte;  e pèrche  niun 
corpo  lì  difende  meglio  dall’vmido  putrefattibile  di  quello, 
che  è lecco , o circundato  di  materia  Pecca,  che  lo  rifpinga , 
però  la  paglia , cheècorpoPecchiflimo,  tolta  ch’ella  è dell* 
aia,  ottimamente  dalla  putredine  difende  le  cole,  il  che  ve- 
diamo,che  fanno  parimente  le  ceneri, l’arrene, la  crufca,la  fa- 
rina,il  fale,l’alga,il  capecchio, e altre  tali  materie, che  preua- 
glion  nel  fecco.Così  la  neue  fi  conferua  la  (late, perche  l’vrai . 
da  tiepidezza  dell’aria  è rilpinta  dalla  liceità  della  paglia» 
che  la  chiude, e ricuopre.  E le  cofe  calde  anch’elle  Poeto  lei  É 
conPeruano , perche  ella  fomenta  il  loro  interno  calore , che 
non  elafi , e rilpigne  l’vmido  cflcrno , che  non  l’infetti  : per- 
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ciochc  Paria  gioita , e piena  di  vapori  non  froua  l’aditocósl 
ageuolmcnte  per  tutto, come  fa  la  lottile,  e pura . Non  con- 
ferua  nondimeno  così  lungamente  le  cofe  dalla  putredini 
la  paglia, come  fanno  l'olio, la  pece, la  farina,  e altre  tali  ma- 
terie^ercioche  non  è così  atta  ad  vnirfi,e  denfarfi,c  ferrarci 
meati  per  onde  palla  l’aria , come  fono  elleno. 

* - t \ \ * - 

« . » . , ' -,  * J <V 

non  fi  putrefacciano  i 
fulminati . 1 1 . 

. • J ! 

Lvtauo  nelle  fueConuiualioue  tratta  per- 
che i fulmini  facciano  ingroffare  1 tartufi,  muo- 
ue  vnquifirofenza  rifoluerlo;  perche  non  fi  pu- 
trefàccino  i corpi  de'  fulminati;  che  fecódo  me,, 
è riftdTo,che’Idomandare,perchenonfi  putre- 
facciano i corpi , difcccata  l’vmidità  loro  . Coficiofia  che  il 
-fùlmine  habbia  alciugata  l’vmidità  di  quel  corpo,  o tutta,  o 
la  maggior  pai  te  almeno,  non  vi  eflendo cola,  che  alciugh? 
con  più  attiuità  e préftezza  del  fulmine,  il  quale  alle  volte 
flato  veduto  afeiugàre  il  vino  d’vna  botte  lenza  offendere  il! 
Ifegno.E  Iellata  fvmiditàfi  Icua  il  principio  della  putredine, 
come  altrouc  fi  è dichiarato. E però  l'ifte/Io  Plutarco  con  ra- 
gione appuntò  Euripide,  che  finfe  C limene  piagner  la  mor-1 
tc  di  Fetonte  fulminato  con  quelle  parole. 

Carusille  mihi  mmc 
liquor  in  conualle  computrefctt  mortum . 

Lcggeft,  che  neUTfòla  di  Lenno  otto  mietitori  man-* 
gìando  fotto  vna  quercia  furon  percolili,  evccifi  davo  fui-’ 
mine  rimanendo  tutt'otto  morti  lenza  cadere , allettati  nell*  ‘ 
iftclfa  poftura , in  che  furono  colti , fe  non  che  la  carne  loro 
diuennccomevn  carbone  fpenco.  Sarebbe  nondimeno  da 
vedere  > fe  quello  che  dice  Plutarco,  fucceda  in  tutti  iful* 

tru  ni  ; 
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mini , poi  che  non  tutti  fono  d’vna  maniera  ; e diuerfi  fanno 
diuerfi  effetti. 

Ter  che  cagione  la  tena , e l’acqua  fileno  vai  te  al 
centro  del  mondo  . 12. 

Hi  hauefTe  addimandato  ad  Annotile  perche 
.cagione  fa  terra,e  l'acqua  ftieno  vòlte  al  centro 
del  mon  io  ; egli  fecondo  r principi)  della  dot- 
trina fuahaurebbe  rifpoflo,cbe  tutte  le  cole  gra 
ui  tendono  al  centro , e le  leggieri  alla  circon- 
ferehzi  del  mondo  ; e che  perciò  {.flendo  l’acqaa  , e la  terra 
graui , tendano  Tempre  alla  parte  baila  detta  del  centro . M» 
chi  haucfle  domindaro  al  medefimo  , perche  cagione  le  co* 
fe  graui  tendano  fenjpre  ai  centro  , e le  leggieri  alla  circon- 
ferenza non  fo  quello,  ch'egli  s’haudFe  rifpofto:  non  ba- 
dando il  dire  , che  le  particelle  diuife  concorrano  al  centro 
per  ciTere  iui  ii  l'or  tutto . Impcroche  io  addxmando , perche 
il  tutto  non  fi  parta  dal  centrò,  efiendo  circondato  d’aria  va- 
na da  tutte  le  parti,  che ccdcfcbbtrdotninque  così  gran  pefó 
in  eli  nafte . 

Diciamo  aaurfquc(VifpQndcndo  conformca  princìpi)  po- 
da  nqijche  la  'ragione  fondamentale  e prima  defi’adcren- 
za  perpèrualdelfa  terra  j edcH'acqna  al  centro  deli’yniucrfo' 
non  è la  graultà , ma  la  freddezza  di  qui’  due  corpi , {.quali 
fi  difunifcòno , e s 'al  lontanano  quanto  più  polTono  dal  con- 
trario loro,  cheti  il  di  ciò  , doue  è il  principio  dcfcalore, 
edelmoto.  Sei  contrari  hanno  da  confcruar/ì^conuiened 
die  filino  l’vno  dali'altto  diftinrrin  guifa,che  l’vno  non  pofla 
diftrugger  l'attro:  jJCfciò  il  caldo  fi  fngge  dì  quaggiù,  e fe  ne 1 
v,ola  verfó  il  fuqprincipio,  che  è incielo,  per  non  d&r  di- 
brutto  dal  freddo  : eft  freddo  fi  fugge,  e s'allontana  quanto 
più  può  dai  cielo, per  non efler  diftrncto  dal  caldo.  E perche* 
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nella  terra , e nell’acqua  confitte  infeparabil mente  il  princii 
pio  del  freddo , e della  quiete , come  il  contrario  nel  cielo , 
quindi  è, che  la  terra  e l’acqua  cercano  Tempre  di  mantenerli 
il  più , che  pofiono  lontane  dal  cielo  per  conferuarfi  : il  per* 
che  Tempre  fi  mantengono  vnite  al  centro, che  è il  più  diftan 
te  luogo,che  fia  da’  corpi  celcfli.cd  iui  fecondo  la  lor  natura 
freddi , e immoti  eternamente  fi  (tanno  • 


Se  t acqua fa  piu  alta  della  terra . I 


E quelli, che  tengono, che  l'àcquafia  più  alta  del- 
la terra , hanno  riguardo  al  centro  del  mondo 
credendoli,  ch’ei  fia  più  tolto  nel  Tecco  della  ter 
ranche  nell’ vmido  dell’acqua;e  che  perefTer  l’ac 
qua  più  dittante  dal  centro,  s’habbia  perciò  da 
chiamare  più  alta,  forfè  non  Tono  da  biafimare,  come  più 
auanti  fi  moftrerà.Ma  Te  quefti  tali  hanno  opinione,  che  l’ac- 
qua fouraftij  alla  tèrra,  cioè  ch’ella  habbia  il  Tuo  luogo  più 
verfo  il  cielo,  di  gran  lunga  fi  trouano  errati  * E fe  Ariftotile 
quando  ei  dille  nel  2 del  2 delle  Meteore,  quod  aqua  efl  circa  ter 
rata  extenfa,  non  intefe quanto  all’efTer  più  rimota  dal  centro, 
fu  anch’egli  nèl  medefimo  errorejpercioche  feguitcrcbbe  di 
quefta  maniera, che  l’acqua  douefle  correre  allo’nsù  verfo  le 
cime  de*  monti,  cornea  Tuo  luogo,  per  auanzarfi  Toura  la  ter 
ra . Onde  Tarebbono  l’ifole  tutte  tranghiottite  dal  mare,  e la 
fuperficie  della  terra  tutta  ricoperta  dall’acquejeflendo  pro- 
pio dell’acqua  l’inondare, c allagare  per  tutto, doue  ella  rro- 
ui  il  chino.  Aggiungo,  che  fe  l’acqua  foflc  più  alta  della  ter- 
ra , feguitcrcbbe  tutto  il  contrario  di  quello , che  diffe  il  Sa- 
crobofco  nella  Tua  sfera , là  doue  ei  proua  la  rotondità  deli* 
elemento  dell’acqua , cioè  che  coloro,  che  dal  porto  s’allar- 
gano in  mare , tanto  meglio  vedefiero  le  torri , e i fegni  del , 
porto, quanto  più  fi  fcofiafiero,poi  chcanderebbono  Tempre 
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alzandoli  colta  nàuèje  quanto  più  al  ti, tanto  fignoreggiereo- 
fcono  meglio  colla  vifta  le  cofe  balle  del  portorieguiterebbé 
eziandio , che  le  naui  veniflero  Tempre  con  maggior  impeto1 
al  lido, che  non  partinero  da  Iui-.percioche  alzandoli  l'acqua 
foura  la  terranei  partirli  dal  lido  lì  falirebbe  verfo  il  fommo' 
jdell’acqua  contra  il  moto  naturai  delle  cole  graui,  e venen- 
doli verfo  lui  li  calerebbe,  come  giù  per  lo  chino  , fecondan- 
do l'im petonaturale  e il  moto  dell’acqua  •• 

Diciamo  adunquequello, che  anche  irr  parte  hanno  detto 
il  Clauiogran  matematico  de’ tempi  noftri  ,ed  altri  famolf 
moderni,die  l’acqua, e la  terra  congiunte  fanno  vna  sfera  fo- 
laga quale  ha  per  centro  il  centro  del  mondo;  e Hanno  con- 
giunte in  guifa,che  reftano  amendue  a proporzione  feoper- 
te,e  collegate  coll'aria  per  la  generazione,  e conferuazione 
de’  miftLDoue  fèlVna  fouraftelle  in  guila,ch’èlla  opprimef- 
fe  l’altra  , ì’òppreffa  non  potrebbe  concorrere  alla  genera- 
zione, omiftione  d’alcuna  cofa  fuora  di  fc;  percioche  l’altra’ 
*on  le  darebbe  il  palTo . 

* 

Se  ileentro  deimondo  fia net acqua,  o netta 
terra.  14. 

0 s t o cheTcemro'della  terra,e  dell’àcqua  vnU 
re,  fia  Io  ftello  col  centro  del  mondo,  rimane 
per  curiolità  da  inueftìgare , s’egli  è più  verifii- 
mile,  che’l  medelìmo  centro  fia  nel  corpo  dellat 
terra, o in  quello  dell’acqua . Coloro,  che  ten- 
gono,ch’egli  fla  nella  terra, diranno  ,,che  la  terra  è piu  graue 
dell’acqpa,eche  per  quello  è da  dire, che  nella  feparazione 
de  gli  elementi  ella  folle  la  prima  a ridurli  intorno  al  cen- 
tro.Ghc  la  terra  fia  più  graue,  oltre  l’autorità  di  tutta  la  fcuo» 
là  Pèripateticailomo Iterano  colla  terra,  che.figitta  nell'ac- 
qua, che  in  ella  fubito  fi  profonda . Aggiungeranno  che  nel 
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profondiflimo  fondo  del  mare  fi  troua  terra,  doue  nel  pro- 
fondiamo fondo  della  terra  non  fi  può  prouarc  , che  vi 
fia  acqua . Allegheranno  l’autorità  di  Vcrgilio  che  diffe 

• Diuifo  cor  por  e mundi 

In  maria , ac  terrasjè$  fjdtra ,fors  data  cedo 
Prima,  fecuta  maris , de  fedii  infima  teilus . 

E, diranno  di  più,  che  la  terra  è corpo  più  denfo , e come  più 
denfo  >è  piùgraue,  e,  che  il  piùgraue  di  ragione  badaefler 
più  vicino  al  centro  del  mondo . Ma  alla  prima  ragione  fi  ri- 
f ponderile  l'affondarfi,che  fa  la  terra  nell’acqua, non  proce- 
de daH'eflèr  la  terra  piùgraue, ma  daU’efier  corpo  denfatoje 
l’acqua  fluido  e vano.che  agcuolmente  da  luogo. E ciò  fi  può 
nell'acqua  ftdfa  vedere,  che  gittata  fopra  la  terra  penetra 
anch’ella  la  terra,  e va  a ritrouare  il  centro.  Anzi  Dionigi 
Africano  fcriue  a propofito  vnacofa  mirabile  del  fiume  Eu- 
fratejche  in  certi  luoghi  doue  egli  difeende  con  impeto,cac- 
ciae  folleua  il  fango  alla  fuperficie  dell’acqua  in  tanta  co- 
pia , che  indurato  dal  fole  t vi  padano  gii  huomini  fopra  ; e 
l’ifteflo  vien  confirmato  da  Procopio  ifforico  nel  primo  li- 
bro della  guerra  Perfiana.  A quello  che  fi  dice,  che  nel  fondo 
del  mare  nella  maggiore  altezza  dell’acqua  fi  troui  terra  ; 
io  rifpondo , che  anche  nelle  profondicene  caue  della  terra 
fi  ritroua  acquare  che  quanto  più  profonda  fi  fa  la  caua>  tan- 
to maggior  copia  d’acqua  vi  lì  ritroua . E a quello  che  vlti- 
mamente  s’oppone , rifpondefi , che  la  maggior  denfità  non 
tira  in  confeguenza  la  maggior  grauità:perciò  che  il  diaman 
te, e tutte  l’altre  gioie  fenza  alcun  dubbio  fono  più  denfe  del 
piombo,  e nondimeno  il  piombo  è molto  più  graue . Niun 
metallo  è più  liquido  di  Ina  natura,  e più  limile  all'acqua 
dell’ariento  viuo;e  nondimeno  infiniti  corpi  molto  più  den- 
fi  di  lui, anche  fra  i metalli  medefimi  gli  cedono  di  gran  lun- 
ga di  grauità  • E però  niuno  de  gli  addotti  argomenti  con- 
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lnnce>che*I  centro  fia  nella  terra.  Anzi  il  Teleio  nel  libro  de* 
Mari , tenne , cheoel  fondo  del  mare  fodero  i fonti  del  mare 
iildTo.da’  quali  fcaturiflc  l’acqua  di  fua  natura. Ma  dall'altra 
parte  in  fauore  dell'acqua  primieramente  fi  dice,  che  noi  ve- 
diamo manifcfto , che’l  fango  pela  molto  più , che  non  fa  la 
polue  re  ammaliata,  e la  terra  leccale  che  quel  pefo  mag- 
giore non  gli  viene  altronde,  che  dall’acqua  ; adunque  l'ac- 
qua è più  graue  della  terra , e più  al  centro  congiunta . Ag* 
giugnelx  l'autorità  della  Icrittura  facra , ouc  della  terra  fa- 
uci landò  il  Salmifta  dille , Ipfe  fupcr  maria  fundawt  e am  , & fuptr 
fiamma  praparauit  eam , E vi  s’aggiunge  l’opinion  di  Platone, 
che  nel  Fedone  Icriflejche’l  Tartaro  ( fonte,  e ricetto  di  tut- 
ti i fiumi)  nella  più  baila  parte  della  terra  fi  troua . Diceli 
ultimamente  chela  parte  più  rimota  dal  cielo  ha  4a  edere 
più  diucrla  dal  cielo  di  tutte  l’altre  : Ma  il  cielo  ( come  s’è 
inoltrato  di  fopra  ) preuale  nel  caldo;  adunque  il  centro  del 
mondo , che  è la  parte  più  rimota  da  luì , dee  preuatere  nel 
freddo  : E quella  fu  anche  opinione  d’Olimpiodoro  ne!  ci- 
tato luogo  di  Platone;  Ma  s’egii  ha  da  preludere  nel  freddo, 
non  può  hauer  luogo  fe  non  in  quello  elemento,  che  predo- 
minane! freddo , e quello  c l’acqua  ; adunque  il  centro  del 
mondo  di  ragione  ha  da  edere  nell’acqua . Ed  è quello  ar- 
gomento tanto  piu  efficace,  quanto  è maggior  l’autorità 
di  coloro , che  lianoo  tenuto,  che  .le prime  qualità  fieno 
forme  de  gii  elementi,  tra’  quagli  fu  Ditello  Aledandro  Afro- 
ri ileo  , anima , e fiato  d’AriftotiJe . Ma  perefie  la  terra  è pur 
fredda  anch’ella, ed  oleura , e immobile  totalmente  arrouc- 
feio  de’  corpi  celefti  mobili  eternamente»e  fplendenti , e cal- 
di idoue  l’acqua  non  è fenza  moto,  benché  accidentale  > 
c Plutarco  fu  di  parere , che  la  terra  preuaklie  nel  freddo , e 
felapoluerepefa piùbagnata , che  fccca,i  falli  non pefano 
meno  della  polucrc  bagnata , ne  fono  men  freddi  di  lei*  Pe- 
lò per  terminare  quella  quiltione  io  direi, che  come  ìa  fuper- 
jcie  dell’voa  non  auanza  quella  ddl,dcraJcp.sUUentro  deir 
\ ' ' w ‘ Z tot- 
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vnitierfo  hon  forte  più  nelFvna,che  nèiraìtra,  ma  forte  ìguaf* 
mente  in  amendue,e  in  quella  parte  d'amendue  , che  più  nel 
freddo  prewale . II  fango  è vn  comporto  d'acqua , e di  terra  t 
ma  none  d'ecceflìuo  freddo , fc  non  fi  gela , Diciamo  adun- 
que,che  il  centro  del  mondo  fia  nel  fango  gelato, e farà  nell* 
acquaie  nella  terra  infieme,e  nell’eccefiodel  freddo, e in  coir 
po  ofeuro,cd  immobile , e Contrario  al  ciclo  : che  di  queftà 
opinione  fu  anch’egli  Plutarco  nel  libro  Oc  primo  frìgida  dicco 
do,  Itaque  terra  in  profundo  concretum  diquid  frigore  ,&'{  vtfìeHieam} 
fiatiti  efi . frigni  enim  merumì&  nulla  dia  emolitum  ibi  habitat  longiffìmi 
ab  dthere  rcputfum  &c.  . o 

Ne  forfè  da  altro  morto  Dante  Alighieri  Poeta  finfc  an* 
ch’egli,che  l’vltimo  cerchio  deirinfcrno  pofatófourailceo- 
irò  dell’vniuerfo  forte  nel  ghiaccio. 


Ter  che  l'olio  fila  / opra  l’acqua . ; If.  ( . 

■ . ’ \ J‘ , -,r>  A ' 


O l io  rta  (opra  raccfua,perche  è pià caldo jC  fpl 
ritofo , e in  confeguenza  più  leggiero  fecondò 
i prìncipij  porti  di  noi.  Ch’ei  lìa  più  caldo,  e 
fpiritofo.fi  vede, ch’egli  arde,  e s’àfcécnde tocca- 
lo dalla  fiamma, cofa  che  l’acqua  per  la  fua  fred- 
dezza non  la  può  fare . Gh'ci  fia  più  leggiero, fi  chiarifcecol 
pefo , percìoehc  l'ifteflò  vafo  pefa  molto  più  pieno  d’acqua* 
che  pienOd’olio.H  di  qui-fi  può  anche  vedere  quello, che  al- 
troue  dicemmo, che  i principi!  del  leggiero,  t del  graue  fono 
il  freddo,e  il  caldo.  Federico  Pendafio, che  a dì  noftri  è fiato 
vnnuouo  Ariftorile,lafciò  fcritto  nei  fuo  libro  De  natura  eor- 


forum  cttlcfkum , Qjtod  oh-um  fmt  per  compofttionem  media, auto 

ift  atti  fa  disforma  quoque  wtutcmwediamrtttneat,neqke gravitati, 
phanr,aut  lenitati  additi*  {he*  Arifiotile  nel  4 delfoMeteòréaf  j 
capo  f niellando  dell'olio  difie , Qjtod  quia  plenum  «fi  aere , ideo 
*qus  fupematat . il  che  fu  anco  confutato  da  Plutarco  ot  prima 
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frigido t OUC dite,  Qued  dereliquis  bumoribus  maxime  peBucidum  tft 
oleum , quia plurimumiu ptbabtt acrit  • Agellio  nel  libjro  1 7 ricercò), 
perche  l’olio  sì  ageuolmente  0 geli, e non  fi  geli  l’aceto , che 
è più  freddo  di  lui, e non  Teppe  ritrouar  la  cagione. Che  Tace 
lo  non  fi  geli,  è bugia , perche  nelle  prouincie  doue  è gran 
freddo, io  l’ho  veduto  gelato  all’vlcita  della  botte.  Ma  l’olio 
non  li  congela  già  come  l’aceto,  ne  come  l’acqua,  ancor  che 
fi  condenfi  più  ageuolmente nejl'acr  freddo, la  qual  condcn-: 
fazióne  gli  viene  dalla  Tua  origine,  effendo  egli  fugo  di  ma- 
teria denfata,  liquefatto  per  forza  di  calore  ; onde  ogni  po- 
co d’aiuto,, ch’egli  habbia,  cerca  di  ritornare  al  fuo  primo 
principio, come  anche  fanno  il  grado,  e'1  burro . Ma  l’acéto 
viendamateriafugofa,emolle  di  Tua  natura  fenza  calore 
alterata,e  però  non  è così  ageuole  da  congelarli.  Omero  Poe. 
ta  dando  il  Tuo  epiteto  ad  ogni  licore  chiamò  l’ojiovmido  v- 
qualità  che.  gli  viene  dai  predominio  dell’aria,  la  quale  nell% 
vmido  (buratta  a gli  altri  dementi:  e però  vediamo,  che' 
l'olio  ha  per  proprio,  il  diffonderli,  come  ha  l’aria  medili-' 
ma,  che  li  dilaraper  tutto . , . . 

Ver  che  fe’l freddo -e  quello,  che  imbianca,  albicato 
/adopri  t acqua  bollente . l6*  : 

Lvtarco  nella  9 del  1 libro  delle  quiftìoni 
Tue  conuiuali  ricercando,  perche  le  vedi  fi  laui- 
no  meglio  coll'acqua  dolce, 2he  conia  falfa, 
confiderà  fe  folle  vera  la  ragione  da  A ri  dotile 
addotta  ne'  Tuoi  problemi, cioè  che  l'acqua  ma- 
rina,come  grolla , terrea , e falfuginofa  non  penetri  ageuol- 
mente ne’  panni, come  la  dolce, che  è lottile, leggiera,e  pura;. 
e tiene  che  tal  rifpofta  non  baffi , vedendo  noi , che  l’acqua 
dolce, quando  fi  vuole, che  laui  meglio, fi  mette  a bollire  con. 
Cenere, e fi  fa  terrea, e s’ingrofla.U  perche  fi  rifolue  a direbbe 
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ciò  venga  più  torto  dalla  gramezza  dell’acqua  de!  màre,pr<^ 
prietà  attribuitagli  eziandio  da  Ariftotile  con  vari  argomet» 
ti  nel  j della  fezione  2 j,la  qual  gramézza  congiunta  colla  na 
turai  calidità  dell’acqua  marina  contraria  alla  candidezza  , 
impedifea  l’imbiancamento  de’  panni;vedendo  noi, che  le  co 
fe  ingraflate  diuentano  liuide,  e perdono  la  bianchezza , e la 
purità . Ma  conchiude , che’l  principal  fondamento  confida 
neH’afciugarfijpercioche  l’acqua  dolce, come  pura,  e leggie- 
ra reftaageuolmente  fuaporata  dal  fole  infieme  colle  mac- 
chie^ brutture  : ma  la  marina  per  la  graffezza}e  denfità  fua  , 
fermandoli  ne’  meati, non  elee, e non  i(ùapora,e  perciò  i pan^ 
ni  fi  rimangono  liuidi.Che  quantunque  Ariftotile  nell’8  del- 
la già  detta  fezione  affermi,  che  quelli’,  che  nuotano  nel  ma- 
re, più  torto  fi  rafeiuganoal  fole  di  quelli,  che  nuotanoneir 
acqua  dolce > ciò  tiene  Plqtarco,  che  non  fia  vero  dicendo,’ 
che  auuegna  che  le  parti  leggieri  fi  rafeiughino  torto , le  fal- 
fuginofe  però  rimangono  sù  la  carne, ne  fc  ne  vano  fenza  la* 
uarle  con  acqua  dolce, come  ben  finfe  Omero, ch’VliffeJfàceC- 
fe  dopo , ch’ei  fi  fu  apprefentato  a Naufichea  tutto  lordo  e 
brutto  della  fjlfugine,e  della  fchiuma  del  mare . Ora  ftando 
quello  io  addimando,fe  tra  je  cagioni, che  fanno, che  l’acqua 
marina  non  laui,fono  principaliffìme  la  calidità, la  graflèzza» 
c la  groffezza;pcrche  quando  le  donne  fanno  il  bucato, met- 
tono a bollire  l’acqua , e la  ingroflano  colla  cenere , e la  irW 
graffano  col  fapone  ? 

Rifpódefi,che  quanto  allo  fcaldar  dell’acqua,  ciò  non  fii* 
per  imbiacare(anzi  che  le  cofe,  che  slimbiacano,  fi  tégono  al 
ftreno,c  al  frcddo)ma  per  ammollire,  e liquefare  il  fuccidu- 
mc,e  le  macchie,  acciò  che  poi  tanto  più  ageuoltnétc  poffa» 
lauarfi , hauendo  il  calore  ( come  altroue  fi  è detto  ) virtù  dlt 


fteraperare,c  di  difgregare.E  vi  s’aggiugne  il  fapone,  e la  ce» 
nere,  non  perche  neanche  quelli  habbiano  virtù  d’itnbianca» 
re,  ma  perche  l’vno  e l’altro  ha  deirafterfiuo , per  effer  mate- 
rie  nitrofe,c  atte  a fiaccare^  macerare,  e purgar  le  brutture, 
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t le  macchie, come  pur  tene  Ariftotile  nel  Problema  40  del- 
ia contata  fezione.Ma  (temperato  > e sbarbato  che  è il  fucci- 
dunv-*,fi  da  poi  l'vitima  mano  al  bucato  con  l’acqua  fredda  e 
chiara  di  fiume, o di  fonte, che  è quella, che  imbianca^  che  le 
uà  la  cenere,  e’1  ranno,  e’1  fapone,  e laua  giù  le  brutture , e le 
macchie,e  tutto  ciò  che  impedilcc  la  candidezza.  Il  che  tato 
meglio  può  fare  della  marina,  quanto  ch'ella  è bianca  e pu- 
ra^ la  marina  cerulea, e liuida,  onde  nó  può  dare  fe  no  il  co- 
lor ch’ella  tieneje  quella  forfè  è la  piu  vera  ragione  di  tutte  • 
:*  Nequi  mifiaoppofto  , che  in  lignificato  generale  io  mi 
ferua  della  voce  Bucatola  quale  efprime  propriamente  par- 
lando vnacptal  bollitura  dì  cenci,  *che  le  donne  di  villafo- 
glionofare  in  vn  tronco  di  falcio,  o d’altro  albero  imidolia- 
to,e  sbucato  dal  tépo,  chiamandolo  bucato  dal  buco  di  quel 
tronco  i percioche  fendo  ella  voce  Fiorentina  generalmente 
abufata, anch’io  m’ho  latto  lecitoiecó dare  il  comune  abufo- 


• k • • * i . * • « . 

Ver  che  ne ’ fiti  lustrali  Ncque  habbiano 
f!’.!  * del  falfo \J. 

i J-bliOV  ...  ; if»p  • i T • i * t 


Ristotil»  nel  Problema  34  della  lezione 
attribuifee  ciò  al  mare  ,che  vfeendo  in  tal* 
; fiti  del  letto,  e inondando  il  paefe  corrompe 
la  fincerità  dcll’acque  circonuicfeie . A me  non» 
fi  là  verifimile , che’l  mare  in  que’  paefi , fe  non» 
fe  vn  diluuio,che  cuopra  ogni  cofa,  polla  infettar  tutte  Tac- 
que ; ne  quelli , che  con  elquifitezza  hanno  deferita  la  naui- 
gazione  di  tutta  la  colla  dell’Africa, c’i  paefe  infra  terra, rife- 
rifeono  cofatale.  Là  onde  io  direi  più  tolto  quello,che’l  me- 
defimo  Ariltorile  dille  incidentemente  altroue  nel  18  della- 
lezione  2.4, quando  ei  propoiciCur  aqttf  fcruid*  falftmagis  tr  parte 
proutnìant .Voi  che  lì  vede, che  Tacque  tutte  molto  fuggette  ali’ 
Aulirò  fono  cattiue  da  bere,c  in  molti  luoghi  hàno  del  falni» 
croio,  e dei  falloùlche  da  altroché  dal  calore, che  le  Ujalmuta» 
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no  pare, che  polla  edere  cagionato,  come  anco  rèdiam©  au* 
uenir  nd  l’orina  ; c tato  più  chele  co(V  calide,e  i’adufte  bàno 
tutte  qualche  fapore,doue  le  fredde  hanno  del  dillìpito , che 
è il  propio  dell’acqua  perfetta . £ facciali  bollire  perdue  o 
tre  volte  vna  fecchia  d'acqua  di  fonte  pura,e  vedrai!!  compi- 
la fi  muti, e diuenga  fa  Ifa, e noiofa  al  gùfto, percìochc  la  par* 
te  migtiore  è fempre  quella, ch’efala,  Onorio  Auguftodunc» 
fe anch’egli  nel  Oe txundt philofcpbia , Certum tfl att per  ebuUttionem 
aquam  tranfire  ittfalcm ; Prou a fatta  oggidì  in  alcuni  luoghi  d’Icl 
lia . £ quella  tengo  io, che  fia  la  vera  cagione  della  fai  fedine 
del  mare  nfcaldaro  dall’efalazioni,  e da  i venti, che  l’agitano 
di  continuo,  e depurato  dal  loie  di  tutta  la  parte  dolce# 
c fottile . 

• . . t , i , 

Perche  t ac  qua  marina  fia  men  J alfa  vicino 
alitelo . 18. 

• * . t 

* < • < ’ , » •%  * * _ r , - 1 

w ‘ 1 

Ei  trentunefimo  Problema  della  fezion  1 3 
Ariftotile  porta  due  ragióni  di  quello , vna  dei 
moto, e l'altra  della  grauità  ; volendo  che l’ac- 
qua vicino  a)  lito  fia  più  sbattuta, e in  cònfeguS 
za  più  dolce  ( cofa  ch’io  tengo  totalmente  per 
fàlfa)e  meco  è Plutarco  nella  quinta  quiftion Maturale , oue  • 
dice, che  la  quiete  ieua  la  falfedinc  all  acqna  marina . Intor- 
no alla  grauità  ei  vuole, che  quanto  più  falla  èl’acqUa,tanto 
più  terrea , e graue  ella  fia  ; e che  perciò  la  più  falla  tenda  al 
fondo  del  marc,il  che  neanche  m’acqueta;  perche  non  ricer- 
chiamo ragione  della  minor  falleaine.  dell’acqua  marina 
nella  fuperficie , ma  vicino  alle  riue  • Io  dunque  dirti , che’l 
mare  lia  men  fallo  dintorno  al  lido  per  rifpetto  dell’acqua 
dolce  de’  fiumi , che  fgorga  in  elio,  e lì  diffonde  alle  riue, ve- 
dendoli per  ifperienza,  che  l’acqua  marina  vicino  alle  foci 
de’  fiumi  è dolce . E nella  riuiera  di  Francia  (opra  le  fecche 
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del  rhar  Leone,  doue  il  Rodano  con  impetd  sbocca  in  mare, 
tutta  l’acqua  di  quella  colla  è dolce.  Fuoffi  anco  dire,  che  la 
vena  del  lido  purghi  in  parte  l’acqua  del  mare che  la  va  dì 
tontinuo  ftrifeiando  coil’attenuare,  e forbire  quella  fua  graf 
fi  zzi , e quel  fuo  fallo  lentore , ond  ella  perciò  in  parte  ad- 
dolcila, vedédo  noi,  che  anche  nelle  cifternc  per  attortigliar 
te, e purgar  meglio  l’acque  lì  mette  rcna.e  ghiaia.  Aniigoao 
tra  le  lue  mirabili. narrazioni  perdette  di  Gatlimaco  Cire- 
neo riti  i , ce , che  vicino  airi  loie  Chelidonie  furgono  lonti 
d’acqua  dolce  in  diuctli  luoghi  del  mare  • 

bia»m 


rmi 

R i vtb  t i 1 a-  nel  6 1>robleitTt  della  lèzromaf 
d otiti  tracra , pere  hei’acquc  de  1 mar  Maggiore 
litro  più  bianche  di  quelle  del  mare  Egeo , at- 
ti ^buifqip  l^  cagione ‘di  ciò,  fllriueibero  deli' 
aria, e Stla'gfcn  còjiU  detrib^da dólce ,■  che 
fgorgahe!  ma  è Maggiore  . L’vltirèk  Bagìortd'puòefler  vera  : 
ma  la  prima  è vha  fàuolainon  tfjendoii'arig  discolori  diuerfi 
quanto  a fe  ftefla,cw tanto  più  che  àìtróue  egli  Hello  dia, che! 
mare  era  quclio  che  coloraua  l’aria, e non  l’aria  il  mare . Ma 
venendo  alla  cagiónéovhiuèrfàltrddla  bJànchezzadell’ac* 
p uè, io  dicoj  che  i aoqua-dolceè^  più  bianca  di  quella  del  ma- 
re,pcrche  è piàfreddaiperciochc  iliredd©  imbianca,  e’i  cab 
do  colora  e tinge,  come  c Rato  moftrato  altTOMe , c’1  freddo 
congela, e’1  calordifunifcc,onde  lì  congela  l’acqua  de’  fiumi, 
e non  lì  congeda  quella  del  mare,  fe  noivmoltovcrfo  il  polo, 
come  fu  fermo  da  Erodetele  come  vitimamertrcè  ftaco  prò 
natoda  gir  Olandefi.  Péro  dai : li fi t fio  r i 1 p c 1 1 o può  anche  ve 
nire,che  l’acqua  del  rriar  Maggiore,  ellcndo  il  clima  piu  fred 
do,e  Igorgando  in  ella  unti  fiumi , paia  pi  Sbianca  di  quella. 


Perche  fàccrve  de'  f ami  > e de'  laghi  fieno  più 

n.  ’ ! - - v no.,  J . 9\  J > f 
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del  mar  Egeo,  ( b però  è vero  quello , che  diffe  Ariftotile  cò- 
me il  nome  lo  difuade  porto  da’  moderni  alTEufino , che  lo 
chiamano  ilmar  Negro  ; e dourebbono  chiamarlo  il  mar 
Bianco . Andrea  Corfali  nelle  nauigazioni  fue  riferifee , che 
per  trccenio  miglia  vicino  all'India  Tacque  del  mare  apprel- 
fo  al  lito  paiono  bianche,  come  latte;  il  che  egli  crede  , che 
non  fia  cagionato  da  altro  ,' che  dalla  rena  bianca  di  tutto 
•quel  fondo  ; la  qual  ragione  tenendo  lo  Scaligero  vecchio» 
che  militarte  in  tutte  Tacque , e ini  ciò  collegandofi  col  luo 
auuerfario  Cardano  dille,  Hjeftc  de  coloribus  aquarnm.  etenim  quem • 
admodum  fapores , ita  colores  quoque  nancifcuntur  a terrii . tdcirco  lacut  in 
Sù!cia,non  folum  mgrascontinet  aquas,  fed  etiam  pifeet  alit  concolore s , quim 
bus  nibilo  fecius  incoU  vefeuntur . Ma  certo  l’acqua  de’ noftri  mari 
non  è azzurra,pcrche  il  fondo  fia  azzurro. Agatarchide  fcri- 
uendo  della  corta  d’Arabia  vicino  all’India  notò  anch’egli 
percola  irritabile  la  bianchezza  di  quel  mare  : ma  non  fep^ 
pe,come  il  Corfali  addurne  ragione  alcuna* 

Perche  ci  raccapricciamo  non  foto  quando  ne 
viengittato  addojjo  acqua 
calda  eziandio , 

- " " / • idi»;/  "‘lUAMOl  *:■  . li  JiiVil 

E l i/ottaua  parte  de’  Tuoi  Problemi  Ariftotilò 
dice , che  ciò  n’auuiene , perche  l’acqua  fredd^ 
debilita  il  calore  interno , e la  calda  vmfee , c 
concentra  nel  corpo  il  freddo  efterno  ; la  qual 
ragione  patifee  molte  difficultà  : percioche  fc 
Ariftotile  parla  dell’acqua  gittata  addoilo  impelatameli- 
te,è  vero  che  la  calda,  e la  fredda  fanno  rifletto  effetto , non* 
per  la  qualità  loro,  ma  per  la  paura  della  cofa , che  cade  ad» 
dofio  impenfatamente,  Ts(_am  quodfubtto  fit  terribilius  occurrit  : me - 
tus  autetn  refrigeratio  qundam  tft taSus  txtrancus  ttrunqitdhabet  eSrr* 

»-■ ..  dille 


fredda  : ma 
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| ditte  iimedefimo  Ariftotilealtroue  nella  fezion  ^5  . Ma  s* 
egli  parla  dell’acqua , che  pelatamente  a chi  che  fiafigit- 
ta  addotto  , non  è vero  , che  ncll'ittetta  maniera  l’vna  , e P 
altra  faccia  raccapricciare  il  bagnato;  imperoche  la  fred- 
da lo  fa  fubito .,  perche  lubito  con  impeto  caccia  il  calore 
alle  parti  interne  ; e le  parti  di  fuora  s’i  nrigidifeono . Ma  la 
calda  non  lo  fa,  fenon-dopo  cettato  quel  calore  accidenta- 
le , che  l’haueua  alterata  ■>  cioè  quando  le  particelle  di  efla» 
che  fui  corpo  bagnato  fono  reflare,  cominciano  a ritorna- 
. y re  alla  freddezza  lor  naturale»  come  in  contrario  la  ttate 
Areggiamo  auuenire  nel  vino,  che  fi  bee  raffreddato  con  ne- 
ite  , e nondimeno  rifcalda  lo  ftoiftaco,  perche  quella  atte- 
nzione fubito  cettat  Anzi  fogttono  i corpi  ignudi  ricrearli 
coll'acqua  calda  gittata  loro  (opra  > come  tutto  il  giorno  fi 
proua  nelle  ftufe  » e ne’  bagni  « 

; V ' • ' x~  ' • -•  ;•  : 

"Perche  faccia  nanfe  a il  rianimar  per  l'acqua  mari - 
na , e non  per  li  fumi . 21. 

L v t a* c o nelle  quiftioni  Tue  naturali  attri- 
buì ciò  a due  cagioni,  cioè  all’odore  dell'ac- 
qua marina  » e alla  paura  di  quei , che  naui- 
gano  nel  mare.  Io  l’attribuirei  a quello,  a 
che  continuamente  s’attnbuifce , e che  io  ttef- 
f©  ho  proqato,  cioè  al  l'agitazione,  che  fifa  gagliarda  nel 
mare  ; doue  i fiumi  per  ordinario  non  fanno  agitazione , fe 
non  alle  foci  doue  sboccano  in  mare,  nelle  quali  pur  fi  pa- 
tifee  naufea  , come  nel  mare  fletto.  Chiara  colà  è,  che 
il  moto  del  mare,  che  agita,  è molto  ripugnante  al  moto 
naturale  de  gli  huomini  , hauendoegli  del  circuiate,  e 
confufo  ; doue  quel  de  gli  huomini  è retto,  e difìinto. 
£ però  vediamo  , che  anco  in  terra , fe  vn  fanciullo  s’ag- 

Aa  gita 
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gira  lungamente  eì  parifce  naufea  > e fi  cade  abbagliata  v 
fenza  poterfi  reggere  in  piedi . Anzi  non  fedamente  gli 
huomini , ma  anche  gli  animali  irragioneuoli  alle  volte  pa- 
tirono naufea  neiragkazione  del  mare; e l'ho  veduroio 
per  ifperienza  ne’  cani , ch’erano  in  tempo  di  fortuna  sù  le 
galee  , e sù  le  naui.  Cagiona  ancora  naufea  fafpetto 
dell'acqua  fletta  agitata  col  mota  della naue , che  abbarba- 
glia la  villa  ; onde  Tèofrafto  riferito  da  Fozio \auiga»tet 

etiam  celerini  msgis  vertigmempatiuntur  , curn  fiutivi  muentur , & agi- 
tationes , &•  trocos  videntes  &c.  Se  poi  il  vomitonafea,  perche 
gli  fpiriti  agitati  cagjonanoìbollor  del  cibo  nello  ftoma- 
co , e fchiuma , che’l  folletti  alla  bocca,  come  tenneìl  Ga- 
rimberti  ne’fuoi  Problemi  ; o perche  gli  fpiriti  folleuandofi 
con  impeto  al. capo  facciano  increfpare  , e ftrignere  il 
ventricolo,  onde  ne  fgorghi  il  cibo,  come  quando  fipre-. 
me  l'otre,  perche  n’èfca  quel  che  v’è  dentro;  o per  altra 
qual  fi  voglia  maniera , ne  lafcio- libero  il  giudicioa  gli  in- 
gegni fpeculatiui  - 

Perche  nel  cauarfi  l'acqua  del poXzjo,  la  fec~ 
chia  pefi  più  fuori  deltacqua  , che 
dentro.  ZI. 

®ero  dell’acqua  del  pozzo  tanto  è piena’ 
M ; | la  fecchia , quanto  c dopo,  che  s’è  alzata  da 

8 j|  e^a  5 c nondimeno ella pefa  più  fuora  contra 

quello  , che  par  di  ragione,  eflendo  l’acqua 
«nJLJ  corpo  più  denfo , e più  refiftentea  gli  altri  cor- 
pi, che  vi  padano  per  entro,  che  non  è l'aria.  Rifpon- 
defi  , che  ciò  viene , perche  l’acqua-  rotta  fempre  cerca  d* 
vnirfì  con  impeto,  acciochenon  fi  dia  il  vacuo,  e in  quell* 
impeto  viene  ad  aiutare  il  mouimento  de’  corpi , che  paf- 

iano 
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/ano  pereto , fpignendoli  vedo  quella  parte  doueli  len- 
te inclinati,  purché  non  vadano  contra  il  moro  di  lei,  co- 
ree le  naui,  die  fi  tirano  co  ntra  il  corfo  del  fiume.  Quin- 
ci è dunque,  che  mouendofi  la  fecchia  all’insù  tirata  dal- 
ia fune , l’acqua  rotta,  che  cerca  d’vnirli , perche  non  fi  dia 
vacuo  tra  la  fecchia  e lei, la  /pigne,  eia  folleuacon  impeto* 

-e  fa  parere  che  ageuolmente,  e quali  da  fé  lidia  ella  fi  muo- 
fia  dietro  alla  fune*  e tanto  più  che  allora  l’acqua  non  fi  rimo 
ue  dell’acqua.-ma  Icoflata  che  è la  fecchiadall'acqua  del  pox 
zo,  l’acqua  entra  nell’aria  contra  la  fila  naturai  onde  fi  muo- 
ve con  ripugnanza  maggiore. 

Ter  che  giranàoft  attorno  *vna  fecchia  pena  ctac~ 
qua  } e Ha  non  fi*verjì.  zy 

L Cardano  ne’  luoi  libri  t U Subtilitate  a prouare  > 

Qjiod  attuando  impulfio  & motui  (ìt  cauta  quitta  i 
addufie  .l’efempio  della  fecchia  piena  d’acqua 
aggirata,  che  non  fi  fpande  ; nel  che  fu  riprefo 
dallo  Scaligero, che  dille , che  tal’efempio  non 
faceua  a propofito  ; perche  quantunque  fi  muoua  la  lecchia , 
non  fi  muoUe  faria  adcntrarui  dentro  , Std  diuiu , atque  alium  k 
recente»!  ac  integruminucnittanquam  tandem . fohdum  cnim  femper  lune- 
mit,  quare  tcmpus  tranfitut  burnus  efl , quatti  tcmpus  quod  rcquiritur  ai 

étfctnfiontm . Quelle  fono  le  lue  parole.  E veramente  egli 
non  fi  può  negare,  che’l  Cardano  non  folle  in  molti  luoghi 
da  quello  ingegno  viuace  giuflameote  riprefo:  ma  in  quello 
al  m io  parere  poco  felicemente  • 

Dice  il  Cardano,che  il  moto  alle  volte  è cagione  di  quie- 
te, cioè  che  il  moto  veloce  d'vnacofa  impedifee , che  vn* 
altra  mcn  veloce  non  lì  può  muovere  » E lo  proua  colfac- 
qua d’vna fecchia  riuoltaca  col  fondo  insù,  la  qual’acqua 

A a a ' fareb- 
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farebbe  difpoftiffima  ad  vfeire  : ma  preuenuta  dalla  ve- 
locità della  (cecilia  , che  girandofi  è più  veloce  a ritor- 
nare all’ingiù  col  fondo,  ch'ella  non  è ad  vfeire,  fi  quie- 
ta , e non  efee , venendole  dalla  preftezza  del  giro  della  fec- 
chia impeditoli  (uo  proprio  moto . Pcrònon  fa  a propo- 
sito ciò  ,che  lo  Scaligero  oppone  delfaria , che  non  fi  muo* 
ue  ad  entrar  nella  fecchia  r poiché  il  Cardano  non  fa  pa- 
ragone tra  il  moto  dell‘aria,e  della  (cecilia,  ma  tra  quel 
della  fecchia  , e dell’acqua  , che  fi  ritroua  in  punto  dT 
effer  fofpefa  nell'aria  , e non  poter  difendere  a badò 
preuenuta  dalla  velocità  della  fecchia.  Non  douea  dun- 
que Io  Scaligero  fingerdi  non  intendere  il  Cardano , e tor- 
cer le  fue  parole  in  fignificato  diuerfo  per  attribuire  a 
fe  delio  la  foluzione  del  quiitto , come  moftra  dopo  in  quel- 
le parole,  quare  tranfitus  tempui  bratmtft , iquatn  tempus  quadre- 
quiruur  ad  defctmfionem — 


' . ■ ' > .1 

Perche  nelle  cime  de'  monti  fi  trottino 
conchiglie . 24, 

O n folatnente  foura  il  lido  del  mate , e su  gl? 
feoglidoue  fono  rigittate  daH’onde^ma  nelle 
cime  de* monti  ancora  fi ritrouano conchiglie. 
IlCardano  nel  fecondo  degli  Elementi  difìe. 

Qjtod  fcopuli  ex  infoltì  txtft  terra  a flufhbus  oriuntvr  : ae 
jjdem  accedente  terra , aut  intumefeente  in  infoiai  euadunt . Etob  idple- 
raqut  infoia  montibus  abbundant  «■  quod  fi  mare  ficcetnr  , fcopuli  rmnter 
fiunt . V ndt  nil  mitum  in  montibus  iurta  mare , inutmri  nmiumpanef,^ 
olire  a , atqae  concbylia , Quid  enmboc  almi  cfl , quarti  monte  t iUat  olia t 
fwfje  maru  fcopulos  : aut- alt  quando  tnmdatmtm  aitquam  gratterà  fra- 

- ..  f*  Equc- 
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E quefra  del  Cardano  è opinione  di  molti  ,i  quali  ritrcl- 
Bando  conchiglie  in  terra  ferma  sù  per  le  cime  de’  mon- 
ti credono,  oche  iui  vna  volra  fia  fiato  mare,  o che  vna 
qualche  inondazione  ve  l'habbia  portate  : e per  vltirrio  ri- 
fugio ricorrono  a i tempi  del  generai  diluuio . Ma  oltre 
che  da  i tempi  del  diluu  o fino  a quelli  noftri  conferuarfi 
in  terra  conchiglie  del  mare  incorrotte  non  ha  del  verr- 
fimile  ; ne  parimente  è probabile  che  dopo  fia  venuta 
alrra  inondazione  di  forte , che  habbia  coperti*!  monti* ak 
ti/fimi  lontani  dal  mare icento,  c dugento  miglia , vhà1  rà*» 
gione  inuincibile  mofrra  , che’fvno,  e l’altro  fìa  ft&dl#; 
la  qua!  è,  che  non  lolamente  ne  gli  alciflimi  monti  lontani 
dal  mare  fi  trouano  conchiglie  fparfe  perlo  terreno , ma  in- 
ferrare, e petrificate  ne’ fallì , e ne’ tufi  de’medefimi  mon- 
ti . Però  io  foqqtndaro'.  crederi, dp  , efie  j^e  conchiglie  viue 
e perfette  nel  genere  loro,  non  portano  veramente  nafee- 
rc  , ne  mantenerfi  in  altra  parte,  che  in  mare-,  o negli  fra- 
gni dVqua  falfa  ; generandoli  la  carne  loro  di  quella 
grada  vifeofirà  dell’acqu  t marina , di  che  vogliono  i natura- 
li, che  fi  generine  parimente  l’anguillc.  Mailgufcio,eil 
nicchio  loro,  tengo  io,  che  porta  generarli  per  tutto,  oue 
fieno  arrotie  atte  a.  copaiungerfi'infìena^,_|«r  J[’vmido  . E 
quefro  mio'  penderò  è fecondati»  dairautorua  d'Ariftotile 
nel  quindicefimo  del  quinto  dell’Iftoria  degli  Animali  (te- 
tto verìdico  ) oue  egli  dice  ; Qjtoi  Concba , Camf , rnguts , <&• 
Tcffmes  ,locis  areno  fu  ortus  fui  initia  capnunt . 

Quindi  adunque  auuiene,  che  la  natura  hauendo  in  ma- 
re l’arrene , e l’vmido , di  che  fi  genera  il  nicchio,  e la  vilcofi- 
tà  del  mare,  di  che  fi  gen  era  la  carne  , iu  i fa  le  conchigl  ie  vi- 
ue, e perfette.  Ma  nc’  monti , e ne  gli  altri  luoghi  arrenofi ,• 
doue  non  ha  la  materia  da  generar  la  carne,  genera  folameq 
tc  i gufci,ed  i nicchi,  che  latinamente  portono  chiamarli , noi 
tura meboattones  : perche  manca  la  diffidenza  della  materia 
dapoterie  finire.  Ne  paia  ftrano,che  fi  trouino eziandio 
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nicchi  riferrati  ne*  tufi , e ne’  falli  ; percioche  quelle  sirene, 
che  produflero  i nicchi  delle  conchiglie  » Je  mede  lime  ge- 
fierarono anche  i ialfi  ,e  i tufi;  e le  vnirooo  con  elloloro: 
che  fe  vraido  (ufficiente  vi  fi  trouafle,  elle  pombbono anco- 
ra ritrouaruifi  viue,  come  altri  animalialle  volte  vi  fi  ti  tro- 
vano i E non  fono  ancor  molti  giorni , che  nel  tenitoro 
diTiuoli , cauandofi  marmi  per  la  fabbrica  di  San  Pietro, 
nel  mezo  di  due  gran  fallì  congiunti  e ferrati  infieme  furi* 
trouata  vna  buca  , e dentroui  vn  granchio  terreftie  di 
quattro  libre  di pefo , che  da  quei  lauoratori  iu  cotto , c 
mangiato. 


Il  fine  del  Libro  Quarto. 
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Accidenti , e proprietà 
diuerfe , 


Onde  veglia , che  di  Padri  di  molto  fermo  rtafcano 1 
figliuoli  balordi  ; e di  Padri  balordi 
' figliuoli  di  molto  fermo  .• 
gufino  Primo .. 

Otreeeono’  dire  alcuni,  che  l'ef- 
ferfauio,  o pazzo  fia  qualità  deli’ 
anima,  come  fra  gentili  non  vi  man 
cò  chi’l  creddTe , e ch’eflendo  l’ani- 
me  create  da  Iddio,  e non  gene- 
rate da  gli  huomini , non  habbia  da 
parer  marauiglia',  le  quelle  de’ fi-, 
gliuolì  non  raffòmigliano  talora 
quella  del  padre . Ma  l’dlcre  vn* 

huomo  fauio,  o pazzo , non  pure  fecondo  i Teologi , ma 
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anche  fecondo  i migliori  filofofi , non  viene  dalPantma  ,che 
fi  a guafta;  ma  daU’indifpofìzione  più  torto  de  gli  flormenti , 
de*  qual»  ella  fi  lerue  neit’operare  . Là  onde  il  Padre  che  è 
pazzo  ,o  balordo,  per  hauerguafti  gli  ftormenti  dclfinte!- 
letto, generando  vn’alrro  limile  a lui. con  l’jftclJa  imperfezio- 
ne generar  lodourcbbe , come  per  lo  contrario  quando  per 
baucr  gli  organi  ben  difpofti egli  è lauio,e  prudente, haurcb 
be  da  generare  i figliuoli  colle  medefiine  qualità . 

Alcuni  hanno  inuentato  vn  penfier  poetico,  che  piace» 
molti  dicendo  ; cheglihuomini  di  poco  ingegno  nell’atto 
del  congiungimento  s’applicano  con  tutto  l'animo  a quella 
azione  ;onde  per  quello  fogliono  generare  i figliuoli  faui: 
ma  i Padri  di  grande  ingegno  Tempre  vanno  coli’immagina- 
tiua  nelle  Ipeculaziopi  diftratra;  e però  in  quell’atro  leruan- 
do  l’iftdTo  tenore  fogliono  per  lo  più  generare  i figliuoli  ba 
lordi, quali  lì  legge,che  furono  quelli  d'Africano  maggiore, 
d’Antonio , e di  Cicerone , Poftumo  d’ Agrippa,  Claudio  di 
Drufo,Gaio  di  Germanico,Commodo  drMarco  Antonino, 
Lamprocledi  Socrate,  Arideodi  Filippo,  ed  altri  di  quefta 
fchierajonde  nacque  pofeia  il  prouerbio  Heroum  fili f noxf , efa- 
gerato  da  Sparziano  nella  vita  di  Se  rtimio  Stuero.  Ippocra- 
te,  Pitagora,  e Democrito  vollero,  che  la  donna  hauelle  an- 
ch’ella leme,il  quale  alla  generazione  potelle  concorrere.  E 
Stratonico  Filico  ( come  riferifee  Galeno  ) tenne  che*!  Teme 
predominante , o della  donna , o dell’huomo,  folkqucilo , 
che’l  parto  formaffe , e che  l'altro  feruilfe  nel  ventre  per  ali- 
mento al  bambino.  E di  quefta  dottrina  d’Ippocrate,  e di 
Stratonico  Tene  da  l'cfempio  neH‘huouo,il  quale  ellendo 
comporto  di  due  Temi  diuerli , l’vno  d’elfi  forma  il  pulcino , 
C l’altro  gli  ferue  per  alimenro.E  meglio  fi  proucrebbe  ezian 
dio,  fe  vero  folle  quello  che  lì  dice , che  Scimic , e Cani  alle 
volte  habbiano  ingrauidate  donne»  e che  parti  di  figura  vma 
na  le  ne  fiano  veduti , come  narrano  fra  gli  altri  il  Volatera- 
no,c  il  Maggio  ; percioche  quello  darebbe  a diuedere,  che’l 
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feme  della  donna  hauefle  preualuto , cche  quello  denom- 
inale folle  concorfo  per  alimento.  Per©  al  quifito  noftrt* 
hanno  rifpofto  alcuni  fondati  sù  tale  opinione  dicendo:  che 
quando  di  padre  di  grande  ingegno  nalce  vn  balordo  e dap- 
poco ,eiò  viene  perche  il  lemc  della  madre  preuale , non  ef- 
fcndo  quello  dell’huomo  ingcgnofo  fecondo  per  generare  ; 
e l'huomo  generato  di  feme  di  donna  non  può  efler  prudera 
te  per  cagione  del  molto  freddo,  e vmido  di  quel  fello . Ma 
quello  è vn  rifpondere  folamcnte  alla  metà  del  quifito,  e la- 
kiar  l’altra  p ù inuiluppata , che  prima  ; conciofia  che  fe  i fi- 
gliuoli de  gli  huomini  molto  faui  riefeono  balordi  pcref- 
fer  generati  del  femc  della  madre, balordi  Umilmente  faran- 
no fempre  i figliuoli  de’  balordi , poiché  o prcuaglia  il  feme 
della  madre , o quello  del  padre , l’vno  e l’altro  è cattiuo  pcc 
dare  ingegno,  e prudenza . Oltr’a  quello  habbiamo  in  con- 
trario Ariftotile,e  tutta  la  fcuola  Peripatetica, che  niega,che 
mai  la  donna  con  fcmealcuno  alla  generazione  concorra, 
volendo,  che  quello  che  in  lei  ne  par  feme,  non  fia  altro, 
che  fudore  della  matrice.  Nondimeno  benché  quella  opi- 
nione d’Ariftotile  per  l’autorità  di  tant’huomo  fìaaccetta- 
ta  comunemente , a me  però  fempre  ha  piaciuto  più  que.lla 
d'Ippocrate  ( che  fu  di  Democrito  fimilmente  ) quanto  a 
quella  parte , che  la  donna  habbia  feme  , il  quale  alle  volte 
anch’egli  alla  generazione  pofTa  concorrere,  vedendo  noi, 
che  non  pure  le  femmine  , ma  i mafehi  ancora  molto  fpeflo 
'affomigliano  di  faccia , e di  coflumi  più  alla  madre,  eh  e al 
padre;  che  fe  la  donna  arduamente  non  concorrdle  mai, 
donde  procederebbono  così  fatte  ralfomiglianze?  Certo  fc 
il  feme  del  padre  fetrìpre  è agente,  fempre  ci  proccurerà  di 
ridurre  i fangui  meftrui , ne’  quali  opera,  limili  al  fuo  princi- 
pio,cioè  limili  al  padre, e non  alla  madrc;c  tanto  più  inclina- 
doui  la  natura , la  quale  fempre  fi  ftudia  di  produrre  le  cofe 
più  perfette, che  può  . E fe  mi  folle  rifpofto , che  ciò  venifte 
dalla  materia  del  fanguc  meftruo , che  fempre  qualche  cofa 
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della  madre  ritenga  : perche  non  harebbe  egli  da  fucceder 
Tempre  lo  fteflo?  E fé  nella  donna  fi  moftrano  euidenti  i vali 
{perniatici, atti  ad  hauere  feme,c  gittarlo^come  anco  teftifi- 
ca  Galeno  2 de  $em.  cap.  t.c  le  donne  molto  fpeffo  in  quell' 
atto  moftrano  fr  giti, che  Thabbtano>  e che  lo  gittano;.e  lap- 
piamo, che  anche  alle  volte  alcune  fanciulle  fi  fono  mutate 
in  mafehi  ( come  (criue  Flegonte  Tralliano  nel  fuo  libro  De 
mirabthbus,  & long&ms  ; e oggidi  pure  in  Roma  viue  vn  giouanc 
figliuolo  d’vno  Speziale  in  Torrcfanguigna  conofctuto  da. 
tutti , che  pochi  anni  fono  era  femmina  , e tuttauia  ritiene  il 
nome  d’Anna, che  haueua  prima)a  che  effetto  harebbe  la  na- 
tura formati  quegli  (tormenti,  c quel  Teme , fe  qualche  volta 
almeno  non  fi  feruifte  di  loro?  Io  quanto  a mè  in  quella  par- 
tc(come  ho  detto)terrei  fempre  più  tofto  con  Ippocrate;  po-, 
co  verifimileparendpmijche  IVlhcientcdel  padre  introduca 
nella  materia, che  vien  difpofta  da  lui  le  qualità  della  madre, 
tUgcns  cnim  femper  fibiquxrri  ajfimtljre  paflum&c.  1 de  Generationetex - 
51  , in  proua  di  che  ho  veduto  io  ftefto  in  Palo  terra  del 
Regno  di  Napoli  vn  Negro  della  Guinea,  il  quale hauen- 
do  Ipofata  vna  donna  bianca  di  quel  paefe , di  due  figliuoli,, 
che  n’hauea  hauuti,  l’vno  era  nero  come  lui, e l’altro  bianco* 
come  la  madre .. 

1 Telefiani  dicono , che  i femi  del  padre , e della  madre  fi 
confondono , e che  alle  volte  il  feme  della  madre  forma  la- 
faccia  del  figliuolo  mafehio , e alle  volte  quello  del  padre  il 
volto  della  femmina,  ma  che  però  il  nafeere  mafehio  o fem- 
mina procede  dalla  qualità  del  calore  d’ambedue  i femicó- 
fiifi , E quella  fu  anche  opinione  d’Empedocle  da  Ariftotile 
riferita  nel  $ capo  della  Generazione  de  gli  Animali  ; e ve- 
ramente ella  pare  probabile  affai, auuegna  che  non  fia  vero* 
che  fempre  il  feme  della  donna  concorra .. 

Don  Gregorio  Pomodoro  illuftrc  ingegno  dell’ètà  no» 
Ara  dice, che  negli  huomini  fapientiper  ellèrcontemplati- 
ui,,tutta  la  perfezione  dclfangue  loro)  che  è tenue,  e foctile* 
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afcende  al  capo  a confortare  il  ceruello:  e che  dkll’altrojche 
limane  fecciofo , e mancante  di  calore  e di  (piriti, fi  genera  il 
fcme,  il  quale  pofcia  o per  la  Tua  imperfezione  è iniecondo, 
o produce  parti  infenfati . 

Io  non  negherò,  che  negli  huomlni  fpiritofi,e  grandi  non 
fia  vero,  che  tutti  gli  fpiriti  più  viuaci  fi  riducano  al  ceruello 
per  quiui  fumminiftrare  virtù,  e vigore  alle  potenze  dell’in- 
telletto^ che  per  ciò  reftando  il  fangue,  e il  Teme  freddo  e il- 
languidito non  venga  quali  di  confeguenza,che  i figliuoli  di 
tali  huomini  malfimamentc  i mafchi  pendano  nello  ftolido. 
Ma  io  ho  ofieruato  d’alcuni  padri  pazzi, che  i figliuoli,ch'dfi 
hanno  generati nella  pazzia , hanno  anch'eglino  hauuto  po- 
co ingegno, -anzi  ho  conofciuro  alcuni  lignaggi,  che  l’hanno 
hauuto  per  dilcendenza.,Ho  parimente  ofieruato, che  alcuni 
padri  molto  faui  hanno  generati  figliuoli,  che  di  gran  lunga 
alla  lauiezza  loro  non  giungeano;  ma  in  paragone  però  d’ai 
tri  huomini  ordinari  non  fi  poteano  chiamare  ne  pazzi , nc 
balordi.  Sì  che  fono  andato  dubitando,  che  il  nonefiere 
riufeiti  i figliuoli  de  gli  huomini  grandi  vguali  a’  padri  [di 
prudenza, e valore  ( ancorcheper  huomini  ordinari  potefie- 
ro  paflare  ) quella  così  grande  difagguaglianza  motte  volte 
balordi  e pazzi  gli  habbia  fatto  ftimarc-Ma  è da  confiderà  re, 
che  la  dottrinala  prudenza.e  l’arte  militare, ed  altre  così  fat 
te,  fono  abiti  dell’anima,  e che  tutte  Tanime  fono  create 
ignoranti, e priue  di  quelli  abiti, e qualità . E benché  vna  fia 
meglio  diipofta  dell’altra  per  cagione  de  gli  ftormenti,e  del 
temperamento  della  materia , non  debbiamo  nondimeno 
marauigliarne  più , che  l’anima  de!  figliuolo  d’vn  gran  guer- 
riero, o d’vn  gran  filofofo  riefea  poco  atta  alle  cole  della  mi- 
lizia,o della  filofofia,che  fe  l’anima  d’vn  figliuolo  d’vn  con- 
tadino,© d’vn  artefice  riefee  difpofltflìma  all’vno,o  all’altro; 
percioche  fe  tutti  i figliuoli  nafeeflero  colle  meddime  di- 
fpofizioni  de’  padri , non  vi  farebbeche  vna  forte  d’huomint 
al  mondojtutti  vaieremmo  ad  vn  raodo;e  tutti  operaremmo 
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le  medefìme  cofe.  El’jftcflochc  ho  detto  efe*  fati!  e pru- 
denti,dico  de  pazzi  ; i figliuoli  de’  quali  punto  che  riefeano 
huominidi  fapere  ordinario , paiono  laui/fimi  in  rifpetto 
de’  padri,  che  fono  pazzi  folcnni  ; ma  non  è per  quello  che» 
( come  ho  detto  ) i figliuoli  de’  pazzi  non  fieno  anch’eglino 
molte  tfolte  di  poco  ingegno  ; c che  i figliuoli  de'  valorofi 
non  riefeano  fpdTo  di  gran  valore  anch'eglino,  come  per 
Tiftorie  infi  liti  efempi  n’habbiamo:  Del  maggiore  Africa- 
no, e del  Padre  ; del  minore, e di  Paolo  Emilio;  del  Nafica  , 
c di  fuo  padre  ; de’  due  Deci  ; de’  due  Fabi;  d'Annibale  , e di 
Amilcare; di  Filippo , e di  Alefiandro;di  Metello  , e de’  fi- 
gliuoli tutti;  di  Drulo, e di  Germanico;  e d’altri  infiniti.  Che 
fe  il  figliuolo  di  Cicerone  non  fu  eloquente  come  lui  ; ne  il 
figliuolo  del  maggiore  Africano  fu  gran  Capitano  come  il 
Padre , le  loro  dii  pofizioni  ad  altro  li  doueano  inclinare . E 
forfè  chi  gli  haucfle  applicati  a quello,  a che  gli  inclinaua  la 
lor  natura,  farebbonoanch'effi  huomini  eccellenti  riufcitl , 
come  lecer  Nerone, e Commodo,  l’vno  de’  quali  eccellente 
iftrione  , e l’altro  eccellente  arcifcro  riufeì,  eflendo  fiati  i 
padri  loro  famofi  in  più  nobili  arti.  Ma  molte  volte  la  cat- 
tiua  educazione,  ed  elezione  de  Padri  fa  parer  dappochi  i 
figliuoli , forzandogli  ad  applicarli  a profeffioni  » che  alla 
loro  inclinazione , e abilità  naturale  fono  contrarie  in 
tutto.  Vnacofa  notabile  riferifee  Antigono  nel 
luo  libro  delle  mirabili  narratiue;  Che  in 
Elide  vna  donna  fuingrauidata  da  vn* 

Etiopo,  e partorì  vna  figliuola 
bianca;  la  quale  ingrauida-  ' 
ta  pofeia  davn’huomo 
bianco  , partorì 
yn  figliuolo 
nero 
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Ter  eh  e ordinariamente  i poueri  fieno  più  fecondi  9 
e g entrino  più figlinoli  waj chi  de  ricchi , 2, 


Ispondesi,  che  gli  huomini  ricchi  vanno 
tempre  a cauallo  , o in  carrozza , o in  lcttica  : 
non  fanno  etercizio , e mangiano,  e beono  più 
di  quello,  che’l  calor  naturale  può  digerire, 
le  quali  circuftanzc  tutte  faccendo  il  Teme  af- 
fai freddo  e valido,  fono  polcia  cagione  , che  pochi  fi- 
glioli li  generino  , eque' pochi  per  lo  più  fiano  femmine. 
Là  onde  fcriuono  alcuni , che  Ippocrate  fi  te  beffe  de’  Baro- 
ri Ji  Scitia , i quali  viuendo  effemminatamente  fenza  efer- 
ciz;o  alcuno  di  corpo , fra  continue  delizie  artribuiuano  a 
miracolo  il  non  poter  generare  figliuoli  mafehi.  L’eferci- 
tio  è la  fatica  rifcaldano  le  parti  di  dentro , e fono  cagione, 
che  la  di?/  filone  fia  ottima , e’1  feme  temperato , è ben  qua- 
lificato fi  fàccia;  e però  non  è marauiglia , che  tal  teme  quafi 
fempre  alia  generazione  fia  atto , e che  anche  per  Io  più  fo- 
glia figliuoli  mafehi  produrre,  come  quello  de’  poueretti , 
che  mangiano  fobriamente,  e in  continuo  etercizio  e fa- 
tica trattengono  i corpi  loro.  Ariftotile  nel  fine  dei 
• capo  del  4 libro  Della  Generazione  de  gli  ani- 
mali dille,  Qjtod  aqu * cruda  , & frigida,  aut  Strili, 
tatem , aut  partum  fpmineum  faciunt • Perdi 
ricchi , e potenti,  che  quali  di  con- 
tinuo beono  per  deliziale  per 
gufto  acque  ncuate, fra 
falere  cagioni  del- 
la fterilità  loro, 
ancor 

queftapofTonoan- 
aouerare  • 
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Ver  che  i fanciulli  mentre  fono  bambini  non  pojjant 
camminare , ne  Stare  in  piedi  • 3. 

K 1 s t o t 1 1 e nel  1 del  2 delPiftoria  de  gli  Ani 
mali,  e nel  io  del  4 delle lor  parti  allegrando 
la  ragione  di  quello  dille , che  ciò  veniua,  per- 
che in  quella  età  l’huomo  ha  tanto  maggior  la 
parte  di  fopra  del  corpo  ( che  Comincia , come 
dice  egli,dairorificio,che  trafmette  le  feerie)  che  la  parte  in- 
feriore,che  fono  le  cofcie,e  le  gambe  non  lo  può  reggere, ne 
{ottenere, e però  brancolando  è forzato  a muouerfi  carpone. 
Ma  quantunque  polla  aiutar  la  difhcultà  quello  che  dice  Ari 
flotilejio  tengo  nondimeno , che  la  vera,  e fondamental  ca- 
gione confitta  in  altro,  cioè  nell’vmido  foucrchio  della  com 
plcflione  di  quell’età'poiche  non  gli  huomini  fo!amente,ma 
quali  tutti  gli  altri  animali  nati  di  frefeo,  a’ quali  non  ène- 
celTario , che  per  nudrirlì  ftieno  rizzati  in  piedi  ( come  i pul- 
cini ) non  li  reggono  sù  le  gambe  per  rifperto  de’  nerui , e 
delle  giunture, che  fono  troppo  rilattne  dall’vmido . E però 
fin  tanto  che’l  calor  naturale  non  attenua , c difgrega  quella 
gran  copia  d’vmido  difpenfandola  ntH*aumento,  che  li  fa 
delle  membra,in  maniera, che  i nettai, e le  giunture  afeiugan- 
dofi  poffano  confolidarli,non  fi  fermano  in  piedi . E quella 
ragione  de*  nerui  pur  la  conobbe  Ariftotile  anch'egli  nel  7 
del  5 della  Generazione  de  gli  Animali  là  doue  ditte , vtre t 

omnium  nerui s ccntinentur^uapropter  cum  Aiate  florent  robufliorafunt-tmim 
n us  enim  compatta  ncruataq\  funt,qup  minora  natu  adirne  funt.  & rcccntio» 
rum  nerui  nondum  intcndunturttene,fccntium  vero laxantur  &(• 

Che  fe,come  egli  ditte  in  que'  due  altri  luoghi,  la  vera  ca- 
gione procedette  dal  vantaggio  della  parte  del  corpo  di  fo- 
pra, le  donne  molto  tardi,  c molto  maiageuolmente  sù 
due  piedi  camminercbbono,  hauendoelle  a proporzione 

delle 
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4felle  partì  inferiori  il  ventre  molto  lungo  per  rifpettodel 
parto  » E i nani, ne’  quali  la  parte  inferiore  llorpiata  non  ha 
colla  fuperiore  alcuna  proporzione , fuorché  carpone  non 
porrebbono  mai  camminare . Onorio  Auguftodirncfe,  mo- 
rendo quello  meddìmo  quilìto  , con  vna  ragione  ridicolofa 
Io  rifoluè  dicendo  > Qjuod  homo  fiatim  non  graduar  t quia  ex  (angui - 
Ut  menili  nato  m vitro  nutr.tur  - 

f ' ' / , m ■ 

In  che  lingua  fauellerebbevn  fanciullo  .che  non 
hauefe  fcntita mai  faucllare . 4* 

An  ta  v a ìft  i gli  Egiziani(comefcriue  Erodo- 
| : . toncj  pum.ipio  def 'Euterpe)  d’elkre  la  più  an 

cica  r \^4:ofrc  del  mond»  : e durò  quella  loro  ere 


dsnzahnoaltcgno  di  Pfammetico,il  quale  mof 
lo  dtcunohrà  , come  fogliono  i Principi  glan- 
di,in  quelli  maniera  volle  vederne  la  ptoua.  Prefc  due  barn 

bini  di  balli  (tirpe  nati  di  frelco,.e  feccgli  alleuare  in  manie- 
ra,che  non  vdirono  mai  voce  vmana  articulata  d’alcuna  for- 
te,quàdo  furono  in  era  da  poter  faucllare,  fattili  còdurre  nel 
£10 coipetto,flette  accèdendo  le  voci,cheprofferilftro,eam- 
biducs’accordarono  in  quella  fola  (Bech)la  quale  in  lingua 
d'Egitto  non  fu  intefa  da  alcuno,  ma  in  lingua  Frigia  fu  in* 
terpretata  pane  ^Onde  poi  ftmpre  i Frigi  furono  flimati  piu 
antichi  e nobili  de  gli  Egiziani  : E quello  medelìmo  il  con- 
ferma Giouanni  Tzetze  nella  feconda  lloria  della  quarta 
Chiliadc.Ma  San  Girolamo  e Origene  (come  rìfèrifceil  Si- 
billanclla  % patre  delle  Quiltiorfi  luciferi (Tono  di  concerto, 
che  vn  fanciullo  alleuato  in  maniera,  che  non  vdì  mai  voce 
d’alcuna  nazione,  quando  fu  in  età  da  poter  fauellare,  prof- 
ferì da  le  quelle  due  ebree  ( Lehcm  ) che  vuol  dir  pane,  e 
|Yain)che  lignifica  vino . Io  quanto  a me,  dando  a così  fatte 
Scotte  pocluifuna  fede  fono  if  opinione,  che  vn  fanciullo  al- 
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^ f - ^ • t, 

Teuato  nella  maniera  g;àderta,  non  pt  offerirebbe  voce,  chf 
s’intcndefTeda  nazione  alcuna  del  mondo:  e argomento  da* 
lordi  nati,*  quali  parimente  tutti  riefeono  muti,  (come  ten* 
neanche  Ariftotile  ne' libri  deli'Iftoriade  gii  animali)  emù** 
ti  di  forte,  che  non  profferifeono  voce  alcuna , che  s’intt  nda 
ne  da  Egiziani,ne  da  Frigi,  ne  da  Ebrei,  ne  da  forre  alcuna  di 
gente  ; doue  le  potdlero  vdire,apprenderebbono  ancora  di 
fauellare , eflendo  il  princìpio  del  loro  male  nelTiftromento 
deU’vditò,e  non  in  quello  delia  fauella.  E quella  fu  anco  dpi 
nione  d’Aleflandro  Afrodifeo  nel  ijS  del  primo  libro  de’ 
fuoi  Problemi  ,oue  d idea  propofito  de'  Tordi  nati , che  rie- 
feono muti,  QjtoniamquétnunquAm  audicrunt,  hsc  fari  nequeunt  &cì 
Ne  vale  il  dire,  che  f ritinto  naturate  fpingerebbe  a fauellare 
in  quella  lingua,che  fu  la  prima  vfaranel  mondo:poiche  noi 
teniamo  per  fede,  che  quella  folle  l’Ebrea,  e nondimeno  i 
fordi  nati  non  profferifcono  mai  voce  Ebrea . 

Anzi  cred’io,  che  dieci,  o dodici  fanciulli  allcuati  infieme 
fenza  vdir  voce  altrui  non  rellerebbono  muti,  ma  quando 
fodero  in  età,profferirebbono  voci  nuoue , non  intefe  da  al- 
tri,che  da  loro,eformerebbono  vn  linguaggio  da  le,  Urano, 
e inaudito  a tutte  le  nazioni  del  mondo, e che  quante  decine 
di  fanciulli  s’alleuadero  in  tal  maniera,  tanti  linguaggi  nuo- 
ta fi  formerebbono , non  hauendo  le  cole  altro  nome,  che 
quello,  che  vien  loro  impollo  dal  beneplacito  noftro  • 

' _ #;  > 

Perche  l'anno  6 ) dell'kuomo  fi  chiami  \ 
climaterico . f. 

Ltmatb&ico  lignifica  pericolofo , ed  è voce 
tolta  da’  Caldei, che  chiamauano  cUmateras  i pe 
ricoli  della  vita,e  della  roba.  Ma  perche  l’anno 
6 3 dell'età  dell’huomo  lia  più  pericolofo  de  gii 
altri',  ciò  procede  dalla  mutazione , che  fi  fa  in 
ella  di  fette  in  fette  anni,  Septimus  qwfqt  annui  filati  notnm  imprimiti 
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«Nife  Seneca.  All!  7 mcfi  il  fanciullo  mette  I denti  ; alti  7 anni 
li  muta,  e comincia  a decorrere;  alli  1 4 fi  fa  arto  alla  genera- 
zione; stili  21  non  crefce  p'ù  d’alte  zza  ; alli  28  è nel  colmo 
delleforze  ; e alli  35  nel  me zzodella  virilità,  e dell'età  ; on- 
de fi  legge , che  gli  antichi  Atleti,  che  fico  a quel  fegno  non 
haueano  acquietato  vittoria  alcuna  , non  combatreuano 
più  ; alli 42  l’huomoè  nel  fior  del  (enno  ; alli  49  comincia 
a mancare  il  vigore;  alli  5 6 l’età  già  precipita;  e alli  63  man- 
ca, e s’e (lingue,  fe  non  è più  che  buona  la  complettione; 
onde  pochi  palliano  quello  legno.  E' però  da  auuertire;. 
che  nelle  donne  quella  del  (ettenarioè  tegola  fallace,  ma- 
turando elleno  più  per  tempo  ; come  quelle  che  alli  fei  anni 
cominciano  a decorrere;  alli  iz  pollono  generare;  alli  iS 
lafciano  di  crefcere  > e cesi  vanno  di  lei  in  lei  ; il  perche  Pia- 
tone nel  numero  nuziale  attribuì  il  pari  alle  lem m ine,  e’1  di- 
fpari  a*  mafehi;  e Ariftotile  per  ridetto  rilpetto  nella  decima 
parte  de’fuoi  problemi  fu  d’opinione,  che  le  donne  campal- 
iero  meno  de  gli  hu omini. 

L’Imperadore  Augufto  fcriuendo  a Gaio  Cefare  fuo  ni- 
pote, fi  rallegrò  feco  d’hauer  pattato  felicemente  l’anno  63 
CO  n quelle  parole , Vbkunque  hoc  die  fiuHi,  fpero  te  Utum»  & beneua- 
lentem  celebrale  quartane , & jexagefimum  natale!»  meum  ; nam  vt  videi 
ft\|paXTWf«  communem  (eniaruw  omnium , tertium , & ftxagtfimum  an • 

num  tuafimus  » Il  che  dimoftra  quanto  gli  antichi  follerò  ofler- 
uanti  di  quette  cofe  • 

Ter  che fogltono  le  donne  auanzjtr  gli  huomini 
di  numero*  6 . 

' » £ i 

S’E  o t « è vero  quello , die  ditte  Ariftotilè  nel  /capo  ne 
longitudine, & breuitate  vita  ; che  i ma  (chi  dì  cia(cheduna  ' 
fpezie  per  dlèr  più  caldi,più  lungamente  viuano, len- 
za dubio  per  tal  rifpctco  gli  huomini  dourebbono  (emprc 
>t  C c auau- 
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auanzaf  Te  donne  di  numero-.  Perche  dunque  veggfamo  il 
contrario  > Forfè  perche  la  narura  Tempre  maggior  copia  di 
cofe  imperfette,  diedi  perfette  produce  è O pure  è da  dire  f 
che  la  natura  habbia  creata  ogni  cola  perfetta  in  fuo  edere  ; 
cioè  con  quella  perfezione, che  l’era neceffaria  perconfer- 
uarfi  ? io  direi, che  le  guerre,  doue  in  quantità  grande  muo- 
iono  gli  huomini  fedamente  ;e  le  nauigazioni  ; e i pellegri- 
naggi;e  le  mercatancie;e  le  cuxiotìrà,che  cfpongono gli huo- 
mini  foli  a'  pericolane’ quali  fpefib  e’  fi  rimangono  morti r 
fieno  principali  cagioni,  che  le  donne  ìit  molte  città,  e pro- 
uincie  prcuagliano  di  numero  *come  fi  vede  particolarmen- 
te in  Ifpagna, doue  per  Iegucrrecominue  ,che  ha  fatto  quel 
Re  ; e per  li  tanti  prefidi  , che  mantiene  in  diuerfe  parti  del 
mondo;  e perle  nauigazioni  dellTndie,  quella  prouinci». 
manca  per  lo  pifrd'huotnini,  e foprabbonda  di  donne  » 


Ter  che  la  natura  fiabbta  fatto  alt  fi  uomo  più  pelo fi> 
il  capo  dell’ altre  parti  al  contr arto  de  gli 
altri  animali . J- 


R 1 s t o r i l * nel  70  della  dècima  parte  dc’fuof 
Problemi  dille, che  ne  gli  altri  animali  hauea  la 
natura  in  dènti , e corna  confumato  la  maggior 
parte  delTefcremcnto  del  capo;  il  efie  nell’huo 
mo  non  hauea  fatto.  Io*direi, che  nell’buomo  il 
capoùn  certo  modo  feruifie  per  vn  coperchio  dell’altremé- 
Bra,  eflendò  parte  fouraeminenreairàltre  : e però  come  tale 
la  natura  l’habbfafortificato’  e guernico  meglio  dell’altre 
membra.  M'aneglianimali  ifragiorreuoli , che  vanno  incur- 
uatifopra  la  terracon  tuttodì  corpomon  habbia  vfata  tal  di- 
ligenza,come  non  neceflariav  Aggiugnefi,che  la  natura  non 
heboe  mai  intendi one,che  Thuomo  fi  coprifle  il  capo , come 
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Éil'altrc  membra;  ne  fi  legge  che  anticamente  egli  fi  portai 
fc  coperto,  eccetcoche  da’ popoli  molto  deliziolì,come  Li- 
di , e Frigi , e Soriani  ; e le  donne  puroggi  rurtauia  non  Io  fi 
cuoprono  d'altro  per  ordinario , che  de’  Joro  propi  capelli  ; 
il  che  fu  anche  accennato  da  Ariftotilenel  già  citato  luogo; 
ma  detto  più  apertamente  nel  z Delle  Parti  de  gli  animali 
al  14  capo  con  quelle  parole  della,  traduzione  comune» 

Homo  animahum  maxime  omnium  pilofo  capite  efl  : cuiusrei  caufa , tum  ai 
receffltatem,tum  ad  prafid’j  rationem  refetenda  e fi . TJjceftanum  enim  prò- 
pter  cercbri  bumiiitatem,  & commisurai  c alitarne  • nam  ybi  plurimum  hit- 
tnorit  iCalonfejue , ibidem  ortum  pilorum  efle  copiofum  necefle  e fi.  +4  di  ti- 
ri enti  autem  ratio , yt  frequenti a pilorum  caput  operiens  , defendat  « turni» 
/rigore  , calore  • 

I Romani  come  fi  legge,  e daH*antiche  ttatue  fi  vede,chia- 
ra  cola  è, che  andauano  tutti  in  capelli , e che  folamcnte  i Li- 
berti portauano  il  cappello.  £ però  fu  hauuto  per  notabi- 
le,che  Terenzio  Culeone accompagnafie  il  trionfo  d’Africa- 
no  in  abito  di  Liberto  col  cappello  in  tetta . E dice  Sueto- 
nio,  che  Celare  non  riceuette  dal  popolo  Romano  onore  al- 
cuno con  maggior  gutto  , <pt*m  ius  laure » corona  perpetuo  geflanda, 
ai  tegendam  caluitij  deformitatem  i Che  le  coftumaro  fi  lolle  di  por- 
tar la  berretta,  o’I  cappello,  non  gli  occorreua  la  corona 
del  Lauro  • 


OH 


Ter  che  incanutijcano  i vecchi . 8. 


Ristotiib  nel  7 della  generazione  de  gli 
animali  tenne,  Qjtod canities  fit  putredo  quadam , quia 
pili  qui  pileo  openuntur  celerini  canefcant  ; flatus  enim  pu- 
tredinem  prohibet , & cperimentum  flatus  impedire  folet  • 
così  dils  egli . Mala  vera  ragione  deH'incanu- 
tir  de*  vecchi  è, perche  quell’vmore  efcrementiccio,cbe  pro- 
duce i peli, fecondo  che  l'età  va  crefcendo  dopo  vn  tal  legno, 

W " C(  t fi  va 
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fivajapocoa  poco  raffreddando,  e in  confeguenza  raccen- 
do bianco  ; e i caftrati  incanutirono  prima  de  gli  altri, 
perche  mancano  più  di  calore, c quella  materiapituirofa  pù 
per  tempo  in  loro,  che  ne  gli  altri  fuol  raffreddarli . Ma  na- 
fte dubbio  come  eflendo  la  compleflìone  de’ vecchi  difec- 
cata  dall’età  abbondi  d'vmore , che  nutrifea  i peli  canuti  : al 
che  valendoli  delladottrina  d’Alelfandro  Afrodileo  così  ri- 
lpofe  Macrobio  , SintSa  extinQo  per  vt  tutta  tem  naturali  calore  f.t 
frigida, & ex  ilio  [rigore  gelidi,  & [uperflui  nafeuntur  kumores.  Caterum  li- 
quor vitali!  longau.tatt  fìccatut  ejì , vndefcncfta  ficca  eli  inopia  naturalis 
bumorisjiumcfla  vero  abbuniantia  vi t lofi  t x [rigore  procreati . E quindi 
è, che  veggiamoi  vecchi catarroli,  ed’ vtnor  peccanti  ripie- 
ni , mancando  in  elfi  il  calore,  che  folca  confumarli.  Plinio 
nell’vndicelìmo  libro  d.lfe,che  fra  tutti  gli  animali  incanuti- 
‘ uano  folamente  l'huorao,cTcaualÌo:e  Ariftottlenel  Pioblc* 
sua  6z  della  fczione  1 1 difle,  che  fra  tutti  gli  animali  l'huo- 
mo  folo  incanutiua,perche  non  cambra  il  pelo , e piùdi  rutti 
gii  altri  viuc,  e s’inuccchiare  perche  li  vede, che  alcuni  vccel^» 
li  talora  imbiancano  anch’eglino?  nel  1 2 del  5 dell’Iftorit 
de  gli  animali  foggiunfe,chcciò»nonprocedeada  vecchiez^ 
za, ma  da  qualche  freddo  eccelfiuo  della  Ragione , o dall’ac- 
que  del  paefe  allegando  , che  anzi  all’incontro  Ja  giù 
quanto  più  inuecchia,  tanto  più  s’annerifeono  lefue  penne  • 
E a propolito  dell'acque  leggelì  del  fiume  Glitunno  vici- 
no a Beuagna,  che  per  hauerleei  fteddilfime amicamente  f; 
tori  bianchi,  che  ne’  facrifici  s’adoperauano  , loltano  tutti 
dintorno  alle  fuc  riue  nudrirfi.  Onde  Vergiho  nel  2 della 
Georgica 

. Hinc  Albi  Clitumne  greges , & maxima  taurus 
• Vittima,  fife  tuo  perf ufi  flamine  {acro 

. . ‘2{omanosad  tempia  Deum  duxere  triumpbos  l 

Sicrouano  anche  huomini,  i quaiì  non  incanutirono  pel 

_ • * “ «.-*—** 
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vecchiezza, ma  per  accidente  d'wfirmità,  o di  compleffione* 
come  que’ fanciulli  d'Albania,  de' quali  fcriue  Plinio  , che 
incanutiuano  in  puerizia  i e come  quell’Anco  di  cui  Vale* 
rio  Fiacco 

jéncus 

Cìmerias  ojìentat  cpes  cui  candidus  ohm 

- Crinis  ine  fi  > natale  decus  & 

O come  quell’altro  da  Montcfiafcone , di  cui  narra  il  Cardi*’ 
nalPaleotro  nel  Tuo  libro  De  bonojtneflutis  % che  di  fette  anni 
era  tutto  canuto . Fozio  per  detto  di  Ctctìa  fcriue  di  certi 
popoli  Indiani , che  nafeono  canuti,  e alli  trentanni  fi  co- 
minciano loro  ad  annerire  i capelli,  e all!  fefiànta  hanno 
‘tutto  il  pel  nero . Serate  ancora  Tolomeo  d'Efeftione  nel  £ 
libro  della  fua  varia  litoria,  mentre  narra  che  ^4  huomini 
famoli  hebbero  il  nome  d'Achille,  che  vn  figliuolo  d’vr» 
certo  Calato  anch’egli  di  ta1  nome  era  nato  tutto  canuto- 5 
il  che  fcriuono  Ariltotilc,  ed  Antigono  de  mirabili,  narrai,  ef- 
krc  ancora  ad  altri  molti  auuenuco  r 

. • ‘ > :•  ’ < *5  • • *•  .. 

4 • . ‘ \ . .. 

Se  i capelli  ricciuti  fiano  ( come  \ in  prouerbìo) 
argomento  di  poco  fanno  yQ, 

A l e m o n e Atenìefe  nelìuo  libro  dé’  Pegni  del- 
ia natura,  non  di (Te^ che  i capelli  ricciuti  fodero 
indizio  di  poco  ceruello  , ma  di  timidità  , e di 
pdfiiHi  coftumi  jqueftt  fono  le  fue  parole  tra- 
dotte dal  Perreio , Captili  ctifpi  hominem  admodum 
pauidum^blnminabilcmq-,  denotato . E AriflOtilc  anch'egli  nel  io 
della  fua  fifonomia  parlò  lolo  della  timidità  dicendo, Qjicà 
filles  mulina  cri/posUbm  umidì  fitto , &nfcfutokt  ad  4etbtopes . Ma 

per- 
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perche  gli  Etiopi  (ìano  ricciuti.lo  dichiarò  rifletto  nel  4 Pro- 
blema delia  14  fezione,ouc  ditte-,  Qjtod  quemadmodum  Ugna  , ita 

ttiaw  corporianinuinrn  a calore  dcorauantur^  qutre  Aethiopes,  & Aegy* 
ptnj  ob  nimium  regioni:  calorem,bl[f)s  piLost  S" pedts  habent-.  cnfpituio  catta 
velati pilorum  blafitas  eli.  Nel  clieio  non  lono  con  lui,percioche 
Lettere  (torto, c fciancato,noa  è effetto  del  calore,  ma  del  Tee 
co , e del  freddo,  che  rittrmgono  e ritirano  tutte  le  cofe  « E i 
Nani,c  i Pigmei  non  fono  fciancati  per  altroché  per  manca- 
mento dVmido,é  di  calore;  e per  lo  contrario  ì Patagoni  fo- 
no giganti , perche  la  natura  in  quel  (ito  freddo  gli  ha  prou- 
«eduti  di  gran  calore, e di  grand’vmido  inrerno-E  i peli  a gli 
fpauentati  s'arricciano  per  maicamento  di  calore,  c di fan- 
gue.  Nel  s capo  del  5 della  Generazione  degli  animali  ri- 
cercando il  meddlmo  Ariftotile  il  principio  deH*arricda- 
mento  de*  peli,due  ragioni  atteg.iò.Vna  deU’efalazionc cal- 
da^ fece  a,  qus  efficiat,vt  duplici  dilazione  feratur  capiUus,°ir  ideo  *»cwr- 
metur  -,  cura  tcrrcum  dtorfuit,  cal  dura  vero  furfumferatur  . E l’altra  del 
mancamento  deU’vmi  do  , ita  quod  pili  ab  aere  ambiente  exfucati 
tontr ab antur ,&  infici ant ut ( mfle&iturentm  quod  rcBum  eft,fi  cuaporeturB 
t2r  contrahatur  ) conutlitur  vero  ptlus  quemadmodum  cum  igne  adurteur  * 
cum  cnfpitudo conuulfio  ftt,ob  bumoris  inopia» n , ab  atris  continenti:  calore  . 
Jndicium rei efl , quod & duriores funt pth  cnfpì  quatti  redi:  durum  emm 
quodftccumefl. 

Dalle  quali  parole  d’ Ariftotile  noi  cauiamo,  che  la  ricciu- 
tezza  de*  capelli  può  da  calore , e da  liceità  deriuarlì.  Da  lic- 
eità fenza  dubbio  diremo, che  ne  gli  Egiziani,e  ne  gli  Etiopi 
(la  cagionata, ettendo  che  quelle  nazioni  mancano  di  calore 
interno  » e fono  di  compleflione  vgualmenre  (ceca,  c adulta 
per  la  genera!  liceità  del  dima  abitato  da  loro.  Ma  ne*  popo- 
li fuggecti  all'Aquilone  come  la  Lombardia,  gran  parte  del- 
la Francia , e turta  la  Germania  i’hauere  i capelli  ricciuti  è 
per  accidente, e non  può  venir,che  da  fouerchio  calor  di  cer- 
uello,come  reggiamo,  che  gli  fletti  capelli  inoltrati  al  fuo- 
co, o toccati  con  ferro  caldo  fi  fanno  riccio  da  fopetchia  lic- 
eità 
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cftà  del  medefinvo  membro, per  la  quale  mancando  parimenf 
fe  l’vmore  alla  cotenna  ,i  peli  di  leccati'  anch’eglino  s’arric- 
ciano. Il  ceruello  come  dice  Ariflotife  nel  mede  limo  luogo 
(ecomerunrconfc.irano)dìlua  natura  è predominato  dal 
frcddo,edairvmido  ; nondimeno  moderaramente  difeccan- 
doli,  o rifcalcfandolì  acquifta  perfezione;  imperochenell* 
afciugarfì,gi»Tpiriri  salTorrigliano , donde  poi  nafeono  l’ot- 
lime  conremplazioni  ,e  1 eccellenza  della  filofofia  , e delle 
matematiche  y a mthatwm  ficca optinia  , ac  fjpientijjìmacft , d iceua 
Eracl  ro  :ecol  calore  gJifptriti  s’inferuorano;da  che  hanno 
poi  erigine  il  Vaticinio,  e la  Pocfia , che  fono  furori  ; e nell* 
opeiarf  l’ecccllerza  della  f<  rrtzza , chiamata  virtù  Eroica . 
Ma  come  il  moderato  rifcaldamtnto , e difeccamento  del 
Ceruello  è perfeziona nuo  deirintelletto  ; così  l’afciugarlì , o 
rìfcalrfarfi  egli  a d fmifura  guaita  l’operazione  di  quella  po- 
tenza,e lalimctria  degli  organi  in  guifa.  cherìnreiletto  cori 
«Ih  opera  sì, ma  male  : il  perche  quindi  auuiene,chc’l  cerueU 
lo  rifcaldaio  fouerchìamente  , fe  la  rifcaldazione  c fuperff- 
ciale,  e negli  Ipiriri  lolamentecorlìfie,  genera' vn  furor  di 
pazzia/herofìo  luadifcc,  come  ne  gli  vhbriachi  fi  vede  : ma 
quando  nella  propia  mrateria  del  ceiucllo  c concentrata  ed 
impreca, e gliorgani  fono  difconceifari‘,genera  vn  furor  paz 
zo,e  luogcrcomc  fu  quello  d'Èrcole  e di  Cleomene  Aftipa- 
lefe  Eror,e  di  T ito  Lucrc  z?o,e  di  Torquato  Tallo  Poèti;  e co 
me  è quello  di  tanti , che  impazzirono  per  amore;  Male’l 
ceruelio  è fouerchiamente  dileccato , luol  partorire  vn’altra 
forre  di  pazzia  più  piace  noie,  che  fi  chiama  delirio  ; percioc- 
ché l’intellètto  va  pur  tutrauia  fpeculando , e fantalìicando  t 
ma  folleggia  intorno  a cofe  vane,impolfibilr,  econrradittor 
ric-.Nella  qual  forte  di  pazzia  diede  già  Ermogere  Tarlenffc 
Retoreje  fu  anco  creduto , che  vi  pendelle  Democrito  nel  fi- 
se della  fua  vita  .• 

Tornando  adunque  alla  corrente,  fe  il  lecco  produce  i 
capelli  ricciuti , ordinariamente  in  quelli,  che  nalconoim 

prouincie 
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prouincie  Pecche , e ftraordinariamcnre  in  quelli,  che  haf-. 
noilceruelIo,e'l  capofouerchiamcrue  difeccato,  o rifcalda» 
to , ne  figue  di  confeguenza , che  fuori  delle  prouincie  lug- 
getee  all’ Aulirò, e fecche  di  Ior  natura, doue  non  opera  la  for 
za  di  così  tatto  clima , l’hauere  i capelli  ricciuti  Pia  argomen- 
to di  poco  fenno  ; poiché  fian  tali,  o per  foucrchio  calore , o 
per  fouerchia  liceità  del  ceruello,  i’vno , e l'altro  Puoi  cagio- 
nar la  pazzia:  il  che  però  (i  dice  per  lo  più , e di  quelli  loia- 
mente,  che  hanno  i capelli  molto  ricciuti. 

'<  • • • , 

Ter  eh  e non  nafeano  peli  verdi  • I O. 

L Cardano  hauendo  mollo  quello  quifito  nel  4 
libro  oerubttlitate , lo  rifoluè  dicendo, che  ciò  ve- 
ri iua,  Q^uia  pila ; denfa  fubflatUu  c5ì  & crafla , ncque  luca 
capax . Onde  lo  Scaligero  per  così  latta  foluzio» 
nc  il  beffeggiò  col  dire:Che  è l’ifteflo  il  doman- 
dare, perche  non  fi  trouano  animali  con  pelo  verde,  che  il 
domandare,  perche  non  lì  trouano  piante  con  foglie  nere  ; e 
che  i peli  non  fono  altroché  piante  ; e le  piante  non  fon  al- 
troché peli  verdi  della  terrai  che  fi  trouano  Scimie  di  color 
verde,  e molti  vccelli  verdi,  le  cui  piume  non  lono  altro, che 
peli.  Veramente  egli  non  fi  può  negare , che  la  ragion  del 
Cardano  non  h abbia  dello  fciapitojconciofiache  le  le  loftan 
zc  denfe  non  fi  coloraflero  in  verde , gli  fmcraldi  non  fareb- 
bono  verdi  ; e fe  i capelli  follerò  incapaci  di  luce , non  luce- 
rebbono  i biondi  Ma  ne  quello,  che  lo  Scaligero  adduce  me 
rita  al  mio  parer  molto  applaufojpercioche  il  dire, che  i peli 
fian  piante,perche  hanno  fimbolo  colle  piante,  e piume, per- 
che hanno  (imbolo  colle  piume,  è metafora  più,  che  poeti- 
ca . Che  pari  mente  fi  trouino  Scimie  verdi , io  non  lo  alcu- 
no, che  ne  vedette  giammai  : e pure  ho  parlato  con  molti  in 
Ilpagna , che  fono  fiati  per  1’Iudie , e per  l’Africa . Sonoui 
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bene  alcuni  patti  Indiani,  che  hanno  vérde  la  pelle  in  al- 
cuni luoghi , ma  il  pelo  verde  non  già . Quello  poi , ch’egli 
agg'ugnc  delle  foglie  de  gli  alberi , non  ifcioglic  ilquifiro 
del  Cardano,  ma  ne  forma  vn’alrro  diuerfo.  Là  onde  io 
direi  quello,  che  ne’  luoi  Problemi  dille  Aleflandio  Afrodi- 
feo  trattandodella  cagione  della  canutezza  de  glihuomi- 
ni , cioè  che'l  pelo  riceua  il  colore  dal  nutrimento,  il  che  pu- 
le non  leppe  negar  lo  Scaligero  Hello  nella  particella  C9 
delle  fue  ìottigliezze,  allegando  che  perciò  le  pulci  de  ca- 
ni graffi  biancheggiano  , perche  fi  pafeono  di  pinguedine . 
L’vmor  verde  ne  gli  animali  è feccia, ed  elcremenro  nociuo; 
c però  ne'pelofi  la  natura  non  lo  trafmette  alla  pelle  per  non 
infettare  il  fangue,  efTendo  che  i peli  non  potrebbono  (uc- 
ciarlo , ed  asciugarlo  tutto , ma  il  icpara  , e chiude  nel  fiele  • 
Ma  in  alcuni  vccelli , ne’  quali  egli  è più  fiottile  , c la  carne 

Eiù  porofa , ella  il  trafmette  alla  pelle , e lo  fmaltifce  ncl- 
: piume  loro  , le  qual»  ne  fucciano  molto  più , che  non  fa- 
rebbono  i peli; come  ne’ pappagalli  fi  vede.  E perche  Io 
Scaligero  opponendoli  a quello  , anzi  a fe  fteflo  allegi 
le  fera  pio  de  gli  ebuli,  i quali  hanno  il  fugo  nero , e nondi- 
meno le  foglie  loro,  che  da  quel  fugo  riceuono  l'alimento 
non  fono  nere , ma  verdi  ; rifpondefi , che  la  feorza  delle 
piante  nutrircele  foglie, e’1  fugo  del  legno  nutrifee i frut- 
ti i sì  che  non  è marauiglia , fe  gli  ebuli , che  hanno  la  (Scor- 
za verde  , hanno  anco  verdi  le  foglie  ; percioche  il 
fugo  dentro  concorre  al  nutrimento  de’  frut- 
ti ; e per  quello  i frurti  de  gli  ebuli  fono  ne- 
li/Emi  anch’egIino;e  le  ciriegìe  fon  rof- 
fe,  perche  il  fugo  del  legno  è di 
quel  colore,  c le  foglie  fon 
verdi, perche  l’vmor  del- 
la le orza  verde  è 
quello , che  le 
nutrifee. 
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Perche  gli  huornìm , rta  /wwo  il  capo  grande  a? 
proporzione , fogliano  attan&ar  dt  prudenza' 
quelli 3 che l’banno picciolo  , I f.- 

A v l o maiu s mediocri  caput , cordati,  viritis , ac  ingenui: 
indicium \ quelle  fono  parole  di  Palcmone  nel  li- 
bro de’  legni  della  natura.  E la  cagione  crcci'ia’ 
che  fia, perche  il  cerUello  è quella  parte  di  noi* 
che  da  il  luogo  vegli  dormenti  da  operare  alt' 
anima  intellettiua;  là  onde  quanto  è in  maggior  quantità* 
tanto  più  capaci  luoghi,  e ftormenti  meglio  difpofti  è da  ere 
dcre,chele  dia;  ma  quanto  il  capo  è più  grande  , tanto  mag4 
gior  quantità  di  ceruello  può  contenere  ; adunque  non  de$ 
parerne  ftrano,fè  quelli, che  hanno  il  capo  grande. auanzand 
d'ingegno  quelli, che  l'hannopiccolo;intendendo  peròlem-* 
pre  di  quella  parte, che  contiene ilcéruelloji e non  di  tutta  la? 
malfa  della  teda;.  - > 

L’iftefle  ragioni  furono  confiderate  da  Mclezio  fìlofofd’ 
Ilei  libro  De  natura  hommis , che  dille,  QjU  exiguo capite  prediti  funt  * 
flagitiofi  ctrtbrt  indicium  oflendunt . Eienim  brute  caput  babentes  pnt  ciuf 
br  cattate , priuantur  f ac  aitate  ’ perfìciendltg  ; . rjup  tnagnum  capai  babentes1 
perficiunt . Cumitaqut  miturfa  cor  porti  rwflti  a&ionts  cere  bri  officio  per- 
ficiantur  ( ip/um  emm  vtmodo  expo(ui,  tfl  quod fenfuum  aCIiones  dirigit ) ab 
ipfo  omnibus  corporis  parttbus  motus  juppeiitatur . Qwppe  qui  fi  extrmum 
in  pede  digitum  moueri  acader  it,  illuni  fané  a ctrtbfo  motum  effe  certum  efl  . 
Ccrtbrumenim  ipfum  hoc , animali  calore  medio  operatur . N am  cum  fibi  ad 
hoc  per  fi  c tenda  tpfo  plunmum  opus  fit, cum  etfigwS  caput  (fi,  paruum  instru- 
mentum plurimi  fpnittts  capai'  effe  mutiquam  potefl  Itaqut  cum  breue  caput 
angufìo  [patio  comprimati , in  eius  angusiifs  anmalcm  fpmtum  àetnergi , 
txtmguique  & cum  co  vniutrfas,quf  ab  ipfo  fìunt  attionescontingit:  infum- 
mamigitur  exiguum  caput prauum  perpetuo  habetur  &c.  COSÌ  traduffe 
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il  Petreio . Il  meddìmo  tenne  Paolo  Egincta  ; E conquerto 
concorda  quello, che  dille  Ariftotile  nella  fìfonomia,  ì^uiba- 
bent  ma%numc.*r>ut  fcnfati  P*nt  * & rcfcruntwr  ad  cuna.  Quindi  è, che 
vcggiamo  ic  caluarie , che  lì  confcruano  de  gli  huomini  fan- 
ri , e di  valore  più  grandi  dell’ordinarie . Ma  non  dee 
però  pallare  il  capo  in  eccello , quanto  alla  proporzione  del 
corpo.eflendo  ogni  eccello  vìziofoionde  l’ifterto  Palemone; 
fluod  vero  «ioduro  magnitudine exuptrat  caput , f ìolidi , <&  indocilii  bcmu- 
nif  argumentutn  dixeciii  perciodic  1 a natura  non  h3  poi  tanto  vi- 
gore,che  polla  riempier  di  ceruell o tutto  quel  vacuo . Ed  ho 
io  .conofciuto  vno  di  coteftitempioni  , che  haueailcapo 
grorto  quanto  tre  capi  ordinari,  e’irertante  del  corpo  aliai 
picciolo;  e oltre  che  andaua  Tempre  traballando, che  paretta 
ubbriaco,  era  sì  gocciolone,  chela  moglie  fifcparò  da  lui, 
perche  non  vlàua  con  elfo  lei  per  vergogna,  e per  tema  di  no 
peccare  ; come  ferine  Giouanni  Tzetze  di  quell’antico  Me- 
iitide.  i:, 

* t ' • * • 

Ter  che  la  natura  non  h Mìa  fatto  la  tarla 
. : : a He  donne*  li*  . 

' ~ . ì i £ h l C' j 5. t!  ..  / < * ^ 

4 * i*  ~ r , ’ 

Rrsromt  nel  Problema  a 7 della  1 o lezio- 
ne moftra  di  credere, che  ha  barba  fia  fiata  data 
airhuomoper  vn  terrò  ornamento  di  bellezza 
mafehile.come  i crini  al  Leone  ? e ciò  fu  anche 
parer  del  Vàlertano  in  quel  nobile  trattato, 
ch’ei  fece  , prò  barbisfacerdotum . Cón  tutto  ciò  io  latengo  più 
torto  per  difformità, e per  legno  di  fierezza,  che  di  bellezza  ; 
e per  tale  credo , che  la  natura -come  feconda  cagione  l’hab- 
bia  creata, per  far  paremmo  più  belle  le  donne,econferuar 
con  tal  mezo  lamorde  gli  huomini  in  verfo  loro,  per  la  ne- 
ccffìtà  della  fpczie,e  della  genera  zione.Che  fe  la  natura  ma* 
carte  di  quello  mezo,  e non  vi  forte  diuario  di  bellezza  tr* 

D d 2 mafehio. 
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mafehio,  e femmina , l'huomo  è anima!  tanro  luffuriofe> 
che  lenz'alcra  diftinzione  fi  farebbe  auuentato  al  primo  og- 
getto, che  gli  li  fotte  parato  auantf.  Diogene  addiman- 
dato , perche  fi  nutrifle  la  barba  ; non  per  altro  rifpofe , che 
per  mottrar  d’efiei’huomo  : a.\  che  alludendo  nel  Mifopo- 
gono  Giuliano  Imperadore,c  con  ironia  rifpondendo  a gli 
Antiocheni,  che  lo  buriauano  tpft  inejutt  canfora  vrabeo  , quibir* 
eorum  firmlem  barbarti  gtro^cum  poffem  eam  lauem , glabramqm  effktre  i 
qualem  habtnt  fomefi  putrì , mulierefqut  omnes , inquibut  natura  intfl 
amabili! , decor , & venuftas . T^am  voi  in  feneffute  etiam  vtfìros-  liberar 
imitamini , <*r  proifìa  veHra  delicatiffìma  vita , <&■  fimplictjjimts  fortafit 
mortbus , (ludiofe  eam  glabram  f acuti , & virum  nouyt  ego  exgcnis , fei 
tx  fronte  oftenditii , 

I Romani  fi  radeuano  la  barba , ■sì  perche  a gli  huominl 
militari , che  viuono  alla  campagna , meglio  ridee  il  tro- 
uarfi  fenza  quello  impedimentojeome  anche  per  lcuar  quel- 
la prda , e quel  vantaggio  al  nimico , la  quale  fu  parimente 
confiderazione  d’Alefiandro  Macedone  ; Nondimeno  Pli- 
nio , e Varrone  rettificano , che  iRomani  per  ifpazio.di  454;- 
anni  dalla  fondazione  di  Roma  fi  nudrirono  la  barba  . Àri- 
ttotile  riferifee , che  certe  profe  tette  di  Caria  haueuano  la 
barba  ; e veramente  la  barba  nelle  donne  par  cola  appunto 
dafpiritata  ,.odaftregar  come  per  lo  contrario  ne  gli 
huomini  lederne  lenza  ha  dell’Eunuco  , a cui 
mancano  Ure  auarti  della  virilità^  Nel  Pe- 
rù , e in  altre  Prouincie  d’india  ri 
jaafcon  gli  huomini  lenza  bar- 
ba , ma  imbelli  e pufilla- 
jiimi  in  guifa  , che  le- 
donne  noftre  va- 

. . gliono  più  di- 

loto. 
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Ter  che  gli  occhi  fi  ricreino  a mirar  nel  ^er  de  ,e  fi  afi< 
fltgano  a mirar  nel  fole , o nel  fuoco . I 

I?  tJTomn  nel  Problema  io  della  particeli 
Ridille  molte  cofe  intorno  a quello  conchiu- 
dendo, che’l  verde, come  colore  di  me  zzo, e rem 
perno  ricrei  la  villa*  e che’l  bianco,  c’1  nere, co- 
me effremi , facciano  effetto  contrario.  Ma  que- 
lla opinione  d'Anftotife  conchiude  non  (blamente  del  ver- 
de , ma  anche  di  tutti  gli  altri  colori  di  mezo  ; e nondimeno 
gli  altri  colori  di  mezo  non  ricreano,comefa  il  verde.  Iodi*- 
rei,chfefIendo  l’occhio  membro  compoftodVmore,ei  fi  com 
piaccia  degli  oggetti  vmorofi,  o cagionati  daii’vmido  per 
la  (impana  che  ha  con  elfi, e che  perciò  gufti  del  verde  in  par 
ticulare, per  edere  il  verde  effetto  dellVmido:,  come  dicem- 
mo altroue, c come  nelTifteflo  problema  confefla  anch’egli 
Ariftotile;  e che  all’incontro  s'affligga  mirando  il  fole , e 
il  fuoco  per  la  liceità  loro  contraria  all’vmido  fuo  innato. 
Quado  Donno  Alfonfo  d’Alburquerquc  Capitano  del  Redi 
Portugallo  prefe  Mola  d’Ormuz,vi  trouò dodici  Re  prigio^ 
aiieri,  che  tutti  erano  (iati  accecati  da  quei  dell’KoIa  col  far 
loro  tener  gli  occhi  fili  in  vn  ferro  infocatoìmentre  que’  bar- 
bari vaghi  di  mutazione,  hauendo  Tarmi  in  loro  potere  an« 
dauanoogni  giorno  creando  Principi  nuoui.  II  Cardano  nel’ 
14  del  5 DtnjrHmParieta",  porrando  altre  ragioni  dide,f<rn/- 
lt»s color t&  rinàti  maxime  vi/um  recreant,  ejuod  rrerque  commutili  ftt,  &• 
mldeconfuetusiolter  aeristermious , alter  omnium -fiUtorum  ? ter  que  etum 
fplendtdui , rterqut  integra  conflat  proportione  mter  album,  & mgrum  &c, 

Équcft’vltima  può  etfer  contìderabile  : ma  falere  due  p.ro- 
sano  tutto  il  contraria*  * 

« 

* Ter*  ’ 
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Fere  he  il  fumo  offenda  gli  occhi,  e noni 
.altre  membra , 14* 


Ristoiilb  nel  Problema  2 2 della  feziont 
trentunciìma  attribuì  queftoaccidentealla  de* 
bolezza de  gli  occhi,  dicendo  che’J  fumo  noa 
penetra  nell'altrc  membra,  come  fa  ne  gli  00 
chi,perchefonoporofi,e  di  rara  tedtira, e debo- 
li , e più  di  tutte  falere  membra  atti  ad  edere  off dì  da  qu3l  fi 
voglia  mordicante  materia.  Io  non  biafimo  quello, che  di- 
ce Aridotile;  maio  ho  per  più  vera  e piana  ragione  il  fe- 
condare i principij  podi  di  fopra , e dire  ,che  gli  occhi  fono 
vmidi,e'l  fumo  ha  virtù  di  feccare(come  fi  vede  in  tutte  le  ma 
terie  atte  a corromperli  per  l’vroido,  che  fi  mettono  al  fumo 
a feccare, perche  non  fi  putrefacciano) e però  da  lui  come  c5- 
trario  vengano  offefi  ; che  la  porofita  poi,e  la  tedura  debole 
concorrano  come  feconde  cagioni.,  io  noi  niego . Ma  è da 
auuertire  a quelle  parole  del  citato  Problema , confprflus  emm 
per  quofdam  meatus  protruduntur,&  excidunt  ; le  quali  non  fono  fe- 
condo la  dottrina  d’Aridotile  , ma  di  Platone,  che  tcnea, 
<he’l  vedere  fi  facdle per  extramijjìonem  ; però  al  giudicio  mio, 
q le  vi  fono  date  aggiunte  da  terza  mano  , o quel 
v , Problema  è d’altro  autore,che  d’Aridotile.Il  Car 
danonel  tredicefimo  De  fubtìhtate  notò , che 
gli  huomini  d’acuta  vida  haueuano  . 

Cattiuo  odorato , quia  ocului  in  fri • 1 

. gido , & humido , odoratut  fa • 

1 cullai  in  c alido,  & flCZ 

’ cò  funt  conili*. 

tuta  4 

Così  dice  • * 

tgli. 
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Perche  a glihuominì  inuecchìando  manchi 
lavifla IJ*. 

* ’ • r * i 

Vesto’  non  è più  diretto  dell’huomo , che  dé 
gli  altri  animalije  viene  perche, come  dirte  Ari- 
ìtorile  nei  7 del  3 dell’anima,  la  vifta  è potenza 
organica,  cioè  dipendente  dalla  materia  dell* 
ori  hio , ne  può  operare  fe  non  conforme  alla? 
difpnfizione,  ch'egli  ha,  c perche  nell’huomo  quando  egli 
rnuccclr'a, tutti  gli  (tormenti  fi  debilitano , c più  di  rutti  l’oc- 
chio , come  quello , che  di  materia  più  dilicata  è comporto  : 
perciò  quanto  più  crefce  l’età  , tanto  più  feema  la  vifta  per 
colpa ddio  (tormento, che  diuenendo  ottufo  va  dicontinuo 
perdendo  virtù  e vigore . Alcuni  hanno  creduto, che  man- 
cando vigore  ne  gli  altri  membri  per  la  vecchiezza, anche  gli 
{piriti  vifiui  vadan  perdendo  la  virtù  loro  : Ma  quefta  è opi- 
nione de  gli  Accademici , che  vollero  , che’l  veder  fi  facerte 
col  mandar  fuoragh  (piriti  vifiui  a ricrouar  gli  oggetti, quali 
raggi  di  (olcjdoue  quel  la  de’ Peripatetici  tiene, che  i colori, 
e ié  Ipczie , e le  figure  delle  cofe  vengahoiellq  (lede  a trouar 
gli  occhi  noftri . Arìftótile  nel  14  Problema  della  (c^ion  3 1 
attribuì  la  cagione  di  ciò  particularmente  alla  membrana 
citeriore  dell'occhio  dicendo  , Hrmnnttatu  iam  grande  robtufìui 
Vldcnt  j oculi  namque  fenn»i  tunica  dura,fiT»ulq\  rugofattguntur.  E 1 idei- 
fodiflepuranconel  5 della  generazione  degli  anima- 
* li.  Ma  iocredo,che  anche  le  parti  di  dentro  fi  de- 
» , bilitinOjVeggcndo  che  gli  occhi  de’ vecchi  fi 

fanno  più  concaui,  c perdono  quei- , ;>  s 
<t ...  la  viuezza,  e pienezza;, • . 

che  hiueuanoin 
giouen- 
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Che  fa  peggio  l’efer  cieco , o fardo  i 1 6* 

i ^ 

• . » • v • 

O che  alla  maggior  parte  quello  parrà  vn  vofef 
porre  in  dubbio  vna  cola  chiariffima, vedendo- 
li manifeflo , che  l’infelicità  de’  lordi  non  è da 
contrapporre  a quella  dc’ciechi,  che  inetti  a tue 
te  le  azioni  vmanc  perefempio  d’eftrema  mi- 
feria  Hanno  nel  mondo  priui  del  mondo , mendicando  con- 
tinuamente il  vitto,  ed  efpofii  all’arbitrio  di  qualunque  pre- 
fumi d’offendcrgli  . Onde  perciò  Ariftotile  nel  i capo 
tic  fen fu ,&  fenf.  dilfe,  (l  uod  ad  necefiaria  vita  fccundum  fe , mtltcr  eftyi- 
fus , ad  int ette  flum  vero  fccundum  accideas  melior  cfjt  auditus  .enei  prin- 
cipio  del  la  Metafilica  , Omnet  hominet  natura  fare  defidcrant , ftgnunt 
autem  efl  ftnfuum  dileflio.  nam  & abfque  vfu  propter  ftipfot  amantur , prM 
ceterii  autem  qui  per  oculos  fit . non  enim  vt  agamut  folum,  verum  etiam  vC 
oibil  afluri,ipfum  videre  prét  omnibut  alijt  ( vt  ita  dicani  ) diligimut . caufa 
autem  efltqiiod  fenfuum  bie  vel  maxime  noi  cognofctre  altquid  factt , twltaf- 
tjue  dtfferentiat  mamfcftat . Con  tutto  ciò  la  fentenza  non  è così 
agcuole, come  ella  pare;  impcrcioche  le  fauelliamo de’ cie- 
chi,e de'  Tordi  per  infirmila , o per  accidente  liniftro  accadu- 
to dopo  ellerdigiàrhuomo  in  età  da  poter  perfettamente 
fauellare , ed  efercitar  la  ragione;  io  concederò,  che  fia  peg- 
gio l’eller  cieco, che  fordo:  ellendoche  al  lordo  non  fi  toglie 
per  ciò  il  fare  tutte  le  azioni,  ch’egli  faceua  prima , le  non  ia 
quanto  non  potrà  così  ageuolmente  fauellar  con  gli  amici  > 
e trattare  in  voce  : doue  il  cieco  reità  di  tutte  le  membra  co- 
me impedito, e inutile  a fe  Hello, e a gli  altri. Ma  fe  parliamo 
de’  cicchi , e de’  fordi  nati , fenza  contradizione  è peggio  di 
gran  lunga  l’ellcr  nato  fordo , che  cieco . Percioche  il  cieco 
nato  fe  è difettuofo  nella  maggior  parte  delle  azioni  eHe- 
riori  del  corpo,  può  almeno  perfettamente  elercitare  quelle 
ddi’iniellccto:  ma  il  fordo  nato  ha  vn’aicro  diletto  maggio- 
re* 
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re, che  retta  muto . E benthe  habbia  libero  il  maneggio  del 
corpo;  quanto  all'intellc  tto  però  fi  rimane  tra  i confini  d’ht.o 
mo,edi  beftia,nonconofcendone  Dio,  ne  legge , fè  non 
per  vn  certo  inftinto  di  natura,che  produce  l’huomo  da  fe  in 
pinato  alla  religione, e alla  giuftizia.  E s’egli  fi  guarda  dalle 
cofe  viziofe , o fa  talora  alcuna  azione  degna  di  lode , non  è 
perch’egli  incenda  ciò,  ch’ei  fi  faccia,  ne  quel  ch’ella  fia , ma 
perche  con  minacce, o con  accarezzamenti,  e con  cenni  è fta 
to  accofturaato  di  così  fare;come  i cani,e  fa  lire  beftic  doci- 
li, che  s’alleuano  con  etto  noi.E  però  ben  dille  Ariftotilc  an- 
ch’egli nel  fine  del  I capo,  Ot  fenfu , &fenf.  Qjtod  atei  a vatiuitate 
longe  prudentiorcs  fune  muta  » Cr  fmés  • 


Ter  che fra  gli  animali , che  non  hanno  pennej’huo - 
; mofolo  canti,  e cammini  sii  due  piedi . 17. 

, * ; . • ’ . . ‘ 1 i j . • * . 

E gli  animali  terrettri,che  non  hanno  piuma,  prc 
domina  la  terra  in  guifa , che  giammai  da  ella 
npn  fi  foltcuano , ma  continuamente  fopra  la 
faccia  (uà  inclinati  camminano  con  quattro  pie 
di,o  con  tutto  il  corpo  ferpeggiando;  e per  que 
(lo  mancano  ancora  di  canto  , non  hauendo  la  terra , che  vn 
moto  folo  per  accidéte^qu^ndo  viene  leuata  del  luogo  Tuo  ; 
immobile  per  natura , ed  elemento  fi  può  dir  muto,  come 
quello,  che  da  fefteflo  non  rende  mai  iùono  alcuno.  Solo 
l’huomo, perche  partecipa  più  del  celefte , e dell'aereo, fi  fol- 
Icua,  e sù due  piedi  colla  faccia  verfo  il  cielo  cammina;  par- 
la , canta,  e forma  varie  voci,  come  fanno  ancora  gran  parte 
de  gli  vccelli,i quali  effondo  predominati  dall’aria  riceuono 
da  quello  elemento  facultà  non  pur  di  camminar  sù  due  pie- 
di, ma  di  volare,  c di  cantare , hauendo  l’aria  diueifi  moti , e 
piegandofi  in  varioguile  ; di  forte  che  da  Jei  fola  riconofcia- 
wo  i cantai  fuoni,  e la  varietà  delle  voci,  come  ne’  corni, nc* 

E e flauti, 
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flauti , nelle  trombe  , ne  gli  organi , e in  altri  tali  (tormenti 
chiaramente  fi  vede , ne'  quali  l’aria  è quella , che  forma  il 
iuono  ,come  per  lo  contrario  i pelei,  perche  non  fiferuono 
d'ar  a/ono animali  muti,  che  così  anche  tenne  Ariltotile 
neU’38del  z dell’anima.  Potrebbe!!  dubitare  del  canto  del- 
le rane;  ma  quello  non  è veramente  canto,  come  canto  non 
è il  ragghiar  de  gli  afinflne  i abbaiar  de'  cani- Il  Cardano  nei 
7 De  Veruni  varietale  dille  , Qund  dutas  (onus  non  fic  nifi  in  ficco.  C che 
perciò  i quadrupedi,  ei  pefei  non  cantauanoper  l'vmidità 
loro . Al  cheli  rifponde, che  bene  vero,che  gli  dormenti 
fecchi  rendon  più  forte  il  Tuono , perche  Paria  troua  nell'in- 
contro refiftenza  maggiore»  ma  la  dolcezza  del  Tuono  nafee 
dalla  proporzione  dell'aria, che  percuote^  dal  modo  vario, 
e raggirato  con  ch’ella  percuòte:  e però  l’attitudine  della  go 
la , e fa  velocità  della  lingua,  in  che  particolarmente  preua- 
gliono  gli  vCcelb  piccioli  c l'huomo,  fono  principal  fonda- 
mento , come  fu  fimilmente  te  .uto  da  Ariftotile  nel  trattato 
De  obitUo  auditus , fine  de  audibihbus . . 

- • • » - *.  . ’ l 

Perche  gli  huomimhabbiano  la  voce  fiùgrofia 
delle  donne . 18.  . -j  ^ ■ - 

‘ i . .*  ' i • 

Ristotiii  nel  j Problema  deHrvndecima 
parte  ricercando,  perche  tutti  gli  animali  caldi 
affai  di  natura  habbiano  groflfa  la  voce , tenne, 
che  ciò  proceda  dalla  quantità  dell’aria , che  $’ 
infpira,  e refpira  : ed  allega , che  doue  è molto 
calore,  iui  è necelfità  di  molt’aria  per  refrigerare , e contem- 
pcrare, la  quale  nel  formar  la  voce  percoffa,  quanto  è in  più 
copia , fa  maggior  Tuono. 

Da  quello  adunque,  che  Ariftotife  dice  noi  cauiamo,  che 
l’hauer  l’animale  la  voce  grolla, dal  calore  della  compleffio- 
ne  procede  j siche  hauendo  l’huomo  più  grolla  la  voce  della 

donna. 
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donna,  ciò  dairdTer'egli  di  compleflione  più  calda  proccoi  - 
rà.  Ma  perche  maggiorcalote,  maggior  voce  cagioni  non 
pare  a me , che  Annotile  in  quel  luogo  abbaftanza  il  dichia- 
ri jimperocheaformarla  vocenonbafta  1 aria  ,chc  s’infpira 
e refpira;  che  di  quella  maniera  mai  non  vi  farebbe  alcun  imi 
to  per  accidente . Ma  la  voce  ha  i Tuoi  vali  particulari , e 1 ar- 
teria,doue  fi  formarla  quale  perche  può  efter  larga , c ftretta, 
c quanto  l’animale  di  complefftone  è più  calda,  tanto  di  ra- 
gione ella  dee  efler  più  larga,  c (Tendo  proprio  del  Caldo  il 
difgregare  , e diffondere  (come  fi  e detto  in  pur  luoghi)  e 
quantopiù  larga,tanto  più  il  fuono,e  la  voce  n efee  maggio- 
re per  la  ragione  addotta  da  Ariftotile  (ledo,  che  maggior 
copia  d'aria  percofia , o rotta  fa  maggior  (uono  ; però  di  qui 
auuiene,  ch’eflendo  glihuominidi  piu  calda  complcfhonc 
delle  donne, habbiaqo  anche  la  voce  p'ù  grolla  t e quefta  ra- 
gione pure  fu  conofciuta  da  Ariftotile  nel  Problema  34  do- 
ue ei  propofe , Cur  orane*  quibumore  prolifico  carent  ,|*f  (padonu,  putrì 
muhert*,&  decrepiti  rocem  reddant  acutam . Omero  ( come  fu  anc  he 
notato  da  Plutarco)  attribuì  la  voce  acuta  a vecchi,  non  per 
la  (Grettezza  dell’arteria , ma  per  la  debolezza  dello  fpiiito , 
che  non  può  v(cire  in  copia, ne  con  impeto>come  veggiamo 
ne  gli  infermi,e  languenti, che  per  debolezza  hanno  la  voce 
fottrle . Ma  come  dichiarò  Ariftotile  nel  3 o Problema  della 
fezione  19,  Uoctm  e natura  emittere  acutam  non  idem  efi  quod  acuturn 
cantare:  mittunt  cairn  acutam  vocem  omnia  natura  imbevila,  coquodparum 
aeri*  etere  pofiunt.acutum  vero  mfi  qui  viribus  valeant  cantare  non  pofìunt  : 
nam quod  velociter,  vebementer fcrtur.  La  terribil  VOCC  di  Stcntora 
è famofa  per  li  verfi  d’Omero;e  per  gli  ferirti  d Ateneo  quel- 
la d'Erodoro  trombetta  del  Re  Demetriojil  quale  mangtaua 
dodici  pani  ,e  venti  libre  di  carnejal  patto,  e beueua  otto 
boccali  di  vino  ; poi  fonaua  due  trombe  con  tanto  fiato,  che 
dafe  (olo  innanimaua  tutto  il  campo  reale  . Di  Gcrio  fi- 
gliuolo di  Plutarco  fcriue  Damafcio  nella  vita  d’Ifido- 
10  , ch’egli  haucua  la  tefta  così  picciola , che  lo  chiama- 
* 6 E e a uano 


Digitized  by  Google 


2 20  Libro  Quinto  . 

uano  capo  di  cccc;  eia  voce  tanto  terribile , che  rifonaua 
percento*  « 


Tercbe  i cabrati  babbiano  la  'voce  più  acuta  de 
gli  altri  buomini.  lj. 

Le  ssandro  Afrodifeo  nell’ottauo  Problemi 
del  primo  libro,  alla  foperchia  copia  dell’vmo- 
re  elcrementiccio , di  che  abbondano  i caftrati  n 
attribuì  la  cagione , il  quale  ingranando  le  fauci 
loro, e reftrignendo  l’arteria, onde  fi  forma  la  vo 
ce, faccia  hauer  Tuono aguto  allamedefima  voce,  la  quale 
vfeendo  per  angufto  canale  non  può  effere  ffrepitola,  ne 
grande . Io  direi  rifteflò.chc  ho  detto  anche  di  fopra,  cioè , 
che’l  freddo, e non  l’vmido  fouerchio  fia  quello, che  tal’cffec 
to  cagioni  ; effendo  chiaro  per  le  cofe  dette  altroue  da  noi , 
che'i  freddo  condenfa  c ftrigneje  l'vmido  allarga, e diffonde. 
Anzi  oltre  la  debolezza  de  gli  (piriti  afTegnata  di  fopra  nella 
voce  de’ vecchi  fi  può  dire  ancora,  che’l  freddo  dell’età  poffa 
in  loro  reftrignendo  i meati,  il  medefimo  effetto  cagionare  ; 
e tanto  più  vedendo  noi,  ch’eglino  patifeono  ùmilmente 
difficultà  d’vrina,e  ftrettezza  di  petto;  il  che  da  altro , che  da 
mancamento  di  calore  non  viene , colla  virtù  del  qtfale  nell' 
età  vigorofa  foleanfi  aprire,  e dilatar  que’  meati . Ne’ ca- 
ftrati adunque , perche  il  calore  non  allarga  rarteria, 
onde  fi  forma  la  voce  ì ella  fi  conferua  aguta,  e 
fottilc  ; e quella  della  ftrèttezia , e larghez- 
za delle  fauci  fu  ùmilmente  con- 
fiderazion  di  Galeno  nel 

Co  dell’Arte  Me-  •'  * ’ ' * " • 

- * dicinaie . ! * 


Ter^ 
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Perche  quelli, che  hanno  i denti  radi,  fecondo  4ri- 
potile , campino  poco . 20. 

Rijtotue  nella  fezion  ^4  muoue  quefto 
quifito , e lo  rifolue  dicendo , che  per  ollerua- 
zione  fi  rroua  , che  gli  animali , che  hanno  gli 
ordini  de’  denti  più  numerofi , campano  piu  de 
. gli  altri, e che  per  quefto  in  tutte  le  fpezie  d’ani 
mali  dentati  » malchi  campano  più  delle  femmine.  Quella 
regola(perdonimi  Ariftotile)  io  non  la  tengo  per  vera  ; per- 
cioche  vn  cane  a proporzione  ha  molto  più  denti  d'vn  ca- 
uaIIo,e  d’vn  ceruo,e  d’vn  mulo, e d’vn  camello, e nondimeno 
quelli  tutti  campano  più  di  lui;e  nelle  città  fi  trouano  per  or 
dinario  molto  più  donne  vecchie, che  huomini.Però  le  quel- 
Jojche  dice  Ariftotile  della  rarità  de'denti,è  pur  vero  (ch’io 
ne  dubitò  forte, hauendo  veduti  molti  vecchi  co’  denti  radi , 
e fi  racconta  fra  gli  altri  d’Augufto , che  haueua  i denti  radi , 
e piccioli, e campò  aflài&mo)è  pi ù tofto  da  dire, che  ciò  dal- 
la debolezza  della  compitinone  proceda , la  quale  partìcu- 
larmente  in  quefto  fi  manifefti,che’l  cafor  naturale  non  hab  - 
bia'hauuto  vigoredi  fpigner  fuora  i denti , nc  a milura , nc  a 
qualità , ne  a quantità  conueneuole . Ma  l’ifteiTo  quifito  era 
flato  mollo  prima  dal  medefimo  Ariftotile  nella  decima  par 
te  al  numero  47  e ri  Coluto. che  ciò  dalla  denfirà  deli'cfto  del 
capoveniffe,  la  quale  anche  là  rcfpirazione  del  ceruello  im- 
pedifte  ; e abbreuiafle  perciò  la  vita . Veramente  fra  gli  ani- 
mali terreftri  non  fe  ne  vedealcuno  che  habbia  maggiori , e- 
piùrobufti  denti  deJl’eltfante:  ne  fecondo  Ariftotile  baime- 
ne alcuno, checampi  più  di  lui . Ma  non  vi  mancano  autori» 
che  tcngono,che  quelli  deH’ck  fanre  fiano corna,e  non  den-s 
ti  ; e fra  gli  altri  euui  Paufannia  del  5 de  gli  Eliaci  ; e Giuba 
riferito  da  Plinio , allegando,  che  come  cornali  rinnouano 
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ogni  annone  s’inmnerifcono  ai  fuoco , Agg'ugni,chc  l'hauer 
due  foli  denti  (mifurati  non  pr>ua  quello , che  Arinoti  c di- 
ce;poiche  ne*  cinghiali  pur  vediamo  io  ftefla,  e nondimeno 
i cioglvaii  non  fono  di  lunga  vita.  Odoardo  Birbofa  fcriue, 
che  in  India  nell'ifoladi  TenJaia,  i giouani  fi  fanno  fegare  i 
denti  fin  prefTo  alle  gengiue,  accioche  pofefit  tanto  più  denfi, 
c forti  crefcano  lQro . Plutarco  narra , che  il  Re  Pirro hebbe 
Pordinedi  fopra  de’dend  tTvn'oflo  folo  lineatosi,  ma  fenza 
alcuna  diuifioneje'l  medefimo  raccótano  Plinio  d’vn  figliuo- 
lo d i Prufia  Redi  Bitinia,e  Giulio  Polluce  d’Eurittolemo  Re 
di  Cipro.  Arrotile  nel  i del  a deli'Iftoria  de  gli  animali  di- 
ce,che  neH’Emifperionoftro  nonc'è  animale, che  habbia  più 
d'vn  ordine  folo  didentùmaio  ho  veduto  cani, che  haucua- 
no  tutta  vgualmente  la  dentatura  doppia.  Il  che  pur  rìferifee 
il  Falloppia  nel  commento  de  offibut  d’haucre  ofleruato  in  al- 
cune vipere,  minimamente  nella  mafcelladi  fopra.  E Vale- 
rio fcriue,che  vn  figliuolodel  Re  Mitridate  hebbe  anch'egli 
tutta  la  dentatura  doppia. 

Ter  che  i denti  fieno  offe  fi  dal  freddo  , e non 
dal  caldo . 21. 

) i n r i fono  men  viui  deiraltre  parti  per  ca- 
gione del  poco  calore, che  hannonon  potendo 
il  (angue  feorrer  loro  per  enrroj  e quindi  è,  che 
venendo  eglino  ojjprelfi  da  qualche  fugo  fred- 
do, il  loro  calore, che  è poco, fi  troua  anguflia- 
to  da  quel  contrario5e  cagiona  la  doglia,  che  fi  parificete  veg 
giamo, che  i denti  sbarbati^  fmoffi  non  fanno  quello  effetto, 
perche  in  effi  è totalmente  efiinto  il  calore . Annotile  nel  j 
Problema  della  fczione  34  dubitale  ciò  poffa  edere , perche 
i denti  fìano  di  natura  freddi:  ma  io  non  vidi  maiil  freddo 
edere  offefo  dal  freddo,  non  eflendo  offua,doue  non  è ripu- 
gnanza , 
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gnanza . Ma  come  è,  che  Ariftotilc  chiami  i denti  di  natura 
freddi,  haucndoegli  detto  nei  2 della  Generazione  degli 
animali, che  tutte  l’ofla  fono  effetto  del  calore, che  inarfìccia 
le  cofe,come  nelle  tegole, e ne’  mattoni  cotti  nelle  fornaci  fi 
vede?  Rifponde  Pietro  d'Abano,chealtroè  ledere  da  calo- 
re eftrinfcco  difeccato,  e altro  edere  intrinfecamente  caldo  • 
Ma  io  direi , che  veramente  l’ofTa , e i denti  fodero  più  todo 
effetto  del  (ecco,  e del  freddo,che  del  caldo  . Imperoche  la- 
IciandOjche  l freddo  tinga, e colori(come  altroue  fi  è dichia- 
rato^ ruffa, e i denti  fiaho  bianchi , apertamente  vediamo , 
che  il  caldo , e l'vmido  hanno  il  lor  predominio  nella  carne , 
e nel  fanguc , e non  nell’offa,  e ne'  denti,  che  fono  denfati , e 
lecchi , e quali  priui  in  tutto  di  fenrimento  ; il  che  dinota  il 
predominio  della  terra  nemica  del  calore,  e della  vita, e del 
fenfo:  come  ancora  fuccede  nel  ceruello,  il  quale  da  fe,  ri- 
mode le  pellicine,  che  locuoprono,è  quali  priuo  di  fenfo; 
non  perch’egli  da  troppo  molle,  come  tenne  Macrobio,  mi 
perch’egli  manca  di  calore, e di  fangue,in  cui  il  fenfo,e  la  vi- 
ra confiftono . Vn’alrra  ragione  fi  caua  da  Ippocrate , per- 
che i denti  liano  particolarmente  offefi  dal  freddo; cioè  per- 
ch’egli opprima quc’nerui , che  lì  trouano  alle  loro  radici, 
edendo  eglino  deboli , e poco  atti  a reliftere  ; il  che  è tanto 
più  probabile , quanto  che  nuouamente  è dato  ritrouato  vn 
rimedio  infallibile  per  la  doglia  de' denti*  che  è di  tagliare 
con  vno  fcalpellino  infocato  quel  ncruetto  dell'orecchia, 
che  è fopra  l’oridcio  , dal  quale  fi  fpandonorami  dottili  alle 
radici  de’  denti . Ma  la  ragione  perche  il  fale  fra  l’aitrc  cofe 
lofi  l’afprezza,e  la  ftupidezza  de’  denti,  la  dichiarò  Ariftoti- 
le nel  Problema  38  della  prima  lezione.  Benchea  me  paia, 
che  vi  potede  anche  aggiugnere,  l’hauere  il  fale  molto  dell' 
afterfiuo,per  macerare, e forbire  quel  poco  d'agro, e d’afpri- 
gno,  che  fi  ferma  nell’incaiwcure  de’  demi . 


Ter» 
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Forche  najcanoglt  huominì fen^a  denti  .2  2. 

\ 


Avendo  l'huomo  neceffità  de'  denti  per  man- 
giare , pare , che  per  ciò  egli  dourebbe  nafcer 
co’ denti,  come  tanti  altri  animali,  notando 
AriftotiIe,chegli  huomini  foli  fra  gli  animali 
dentati  nafcono  fenza  denti.  Io  direi, che  i denti 
Ceno  flati  dati  dalla  natura  all  huomo,non  per  mangiare, ma 
per  mafticare  il  cibo  : e che  perciò  in  quella  età , ch’egli  non 
maftica,  non  gliele  habbia  dathcome  ftormento  non  necef- 
fario,e  che  anzi  più  torto  gli  larebbe  flato  d’impedimento  a 
Cucciare  il  latte  dalle  mammelle  ; sì  che  quindi  auuenga, 
che  i fanciulli,  fin  che  non  cominciano  a mafticare,  non  mec 
tano  i denti , Dentis  officium  efi  mordere,atque  fecare  dille  Ariftotilc 
nel  capo  1 1 del  quatto  libro* ■partii,  animai.  Aconfirmazio- 
ne  di  che  fcriuono  alcuni  moderni,  che  i vitelli  marini,  e al- 
tri pefci  dentati,  che  da  piccioli  fucciano  latte, non  mettono 
i denti , fe  non  quando  di  cibo  più  fodo  cominciano  a prou- 
uederfi . Scriue  con  tutto  ciò  Plinio,  che  Gneo  Papirio  Car- 
bone , e Marco  Curio  Dentato  nacquero  co’  denti . E Anti- 
gono nel  libro  De  mirabiltbus  &■  hngàms  afferma  lo  fteffo  d’Ar- 
fame  Peritano  ; e Giouanni  Tzetze  nella  5 Chiliadedi  Ti- 
marco  padre  di  Nicode  Re  di  Cipro,-  e Ctefia  riferito  da 
Fozio  narra , che  in  certi  monti  dell’India  fono  popo- 
li robuftifiìmi , le  cui  donne  in  tutta  lavila  loro 
parturifcono  vna  fol  volta;  e che  i parti 
, nafcono  tutti  perfettamente  den- 
tati . Ma  le  narrazioni  di  . 

Ctefia  fentono  af- 
fai di  quelle 
di  Lucia- 


no. 
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Ver  che  all'huomo  invecchiando  cadano  i 
denti . 2 y 


L cibo  quanto  più  manicato  tanto  meglio  fi  di- 
geriteci però  mancando  all’huomo  in  vecchiez- 
za il  calor  dello  ftomaco  pare , che  la  natura  per 
la  digeftione,fe  non  per  altro  douea  confer- 
uargl’i  denti , come  li  confcrua  a tanti  altri  ani- 
mali , che  fono  da  meno  di  lui. 

I Medici  notano , ch'eflcndo  i denti  computati  fra  fotta»  e 
nàfcendo  l’huomo  con  tutte  l’altre  otta,  i denti  foli  acquifta, 
dopo  ch'egli  è già  nato  ; ma  eflendo  il  fine  dell'huomo  fimi- 
leal  tuo  principio, rifpondtfi\che  nàfcendo  egli  fenzadenti» 
ancora  fenza  denti  fi  muore  ; là  onde  la  natura  Io  prouuide 
di  tanti  e così  vari  cibi , acciò  che  n’hauefle  di  proporziona- 
ti  a tutte  l’età;  il  che  non  vsò  con  alcuno  de  gli  altri  animali» 
che  ritengono  i denti . 

AriftotiJe  nel  4 del  2 della  generazione  de  gli  animali 
ditte, che  la  natura  hauea  prouueduto  l’huomo  di  denti  con- 
forme all’età,  dado  loro  auméto  tale,che  ir  rifpetto  di  quel- 
lo,che  continuamente  fe  ne  logora  mafticando,  potettero  du 
rare,qulto  dura  la  vita  di  lui;la  qual  regola  pelò  falla  (cred* 
io)  molto  f petto,  veggendofi  di  molti  vecchi,  che  fopraui- 
uonoattai  alla  perdita  de’ denti  loro.  Tn  Contoi fi  terra  del 
Regno  di  Napoli  non  ha  molto  , che  mi  fu  moftrata  per  ma- 
lauiglia  vna  vecchia  di  nouantafetre  anni  in  circa  nominata' 
Madonna  Cari/fima  di  così  robufla  complcflìone>che  non 
folo  tutti  e fuoi  primi  denti3da  due  in  fuori, hauca  conferua- 
ti,ma  dentro  da  quelli  dalla  parte  dinàzi,  cioè  da  vn  macel- 
lare all’altro  n’hauea  ( già  erano  due  anni)  vn’altro  ordine  di 
ruoui  rimettono  li  vidi,c  toccai,  ma  erano  però  affai  minori 
de’priroijC  la  coropleflìone  di  quella  donna  era  tale,  che 
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pntea  viuerc  ancora  venticinque  anni,  enarromm*, che  Tan- 
no auanti  vhfuo  figliuolo  Arciprete  di  quella  terra  erale 
morto  d’età  d’anni  ottanta . 

Ora  la  cagione  di  così  mirabile  effetto  fenza  dubbio  ad 
altroché  alla  robuftezza  della  compldTione  non  fi  dee  attri- 
buire^ alla  mutazione  dell'età  ; della  quale  fauellando  il 
Failoppia  nel  cap.  1 6 fopra  il  libro deli’ofla  di  Galeno,  cosi 
fcriue  , Ts^am  a pbilofopbii  alai  per  feptimanai  ordìnatur,ac  diilinguituri 
& confhtuitur  vita  ex  decem  [eptimanii,  ex  decade  feptimatiarum . Itaquc 
feptuagcftmui  annui ; primi  e fi  putii  terminus:  0-  vt  prima  feptimana  per- 
fetta notti  ormntur  dentei » &■  reterei decidami  ftc  tran  fatto  primo  curri  culo 
vita,  nou a feptimana  incipitur.  itaquc  in  feptuagefimofeptimo  anno , natura 
imitatapnmam  atatem  fimiliter generat dentei.  Ideo  Ariftotelet  dicit,qucct 
ottogefimo  anno  gemini  dentei  atiquando  prcuentunt . ftc  quoque  tranfatto 
vige  fimo  anno . ’bfam  tunc  luuents  incipit  fapere,  & in  feptimo  repuerefeit . 
A propofito  di  cheferifle  Alberto  Magno  d’hauer  vedute 
due  cofe  ftrauaganti  in  fua  vita,  cioè  vn  vecchio  d’ottanta  an- 
ni,al  quale  nalceuano  denti  nuouir  e vna  donna  la  quale  ha- 
uea  due  figliuoli  differenti  Tvno  dall’altro  di  quarant’anni  * 
Ma  neU’iitorie  delTIndie  più  mirabil  cofa  fi  legge  j che  al 
tempo  del  Re  Giouanni  di  Portugallo  terzo  di  quefto  no- 
me fu  ritrouato  da  i Portughefi  in  India  traiGangariri  vn* 
huomo  d’età  di  trecento  trentacinque  anni , del  quale  i vec- 
chi del  paefe, parte  di  veduta  , e parte  d’vdita  affermauano  » 
che  gli  erano  due,  o tre  volte  caduti  i denti,  e che  fempre  gli 
hauea  rimedile  che  la  barba  anch’ella,  dTèndoghfi  incanuti- 
ta , gli  era  a poco  a poco  tornata  nera . Il  Cardano  ne'  libri 
De  tubtilitate  » oue  tratta  oehomnh  natura , tenne, che’l  cader  de* 
denti  in  vecchiezza  nafea  particularmente  dalla  liceità , che 
vanno  acquiftando  gli  olii  delie  mafcelle , la  quale  fa , che 
cefiilaloro  tenacità  ; onde  a poco  a poco  i denti  ficcati  ia 
eilì  comincino  a crollarli,  e indi  a cadere  ; il  che  ha  molto 
dell’apparente . 


Ter- 
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Terche  l’huomo  particolarmente , e il  cappone 
patifcano  di  podagra  . 24. 

A podagra  o gotta  non  è altro,  che  vn  mordace, 
e vilcofo , e groflo  efcremenro,  a guifa  di  liqui- 
dogcflo,che  non  potendo  confumaifi  dine- 
gandoli,ne  trapalarla  pelle , difcendeaircftre- 
inkàdd  corpo,  cagionando  dolori  ne'  nerui , e 
nelle  giunture,  doue  li  ferma, t s’ingomma.E  per  quello  veg- 
giamo5che  gli  huorainibaflì,equelli,ch'efcfcitanocoruirua- 
mtnre  il  corpo , non  pati  feono  di  podagra,  ne  di  cbiragra, 
perche  non  Jafaano  aggregare,  ne  ingroflare  quantità  di 
quell  eferememo , madi  mano  in  mano,  ch’eg’i  fi  genera, 
con  l'efercizio  il  confumano  : e all'incontro  le  pedone  ric- 
che , e dedire  all’ozio,  che  non  fanno  c(ercizior  ma  vanno 
continuamente  in  cocchio  , o danno  racchiufì nelle  camere 
loro,  patirono  generalmente  di  quello  male  : e fide  fio  pu- 
re fra  gli  animali  fuol’inreruenìre  a’ capponi , i quali  per  in- 
granare lì  tengono  ingabbiati , ne  poflono  efercitare  il  cor- 
pose confumar  queirvmore,  come  fanno  quelli , che  viuo- 
no  alla  campagna  ; e tanto  maggiormente  che  la  carne  del 
cappone, e quella  dell'htiomo  fono  amendue  calde, e vmide, 
e atte  a produrre  così  fatto  eferemeeto  . Ma  non  è già  ve- 
ro (come  hanno  creduto  alcuni  ) che  niun’altro  animale  tale 
indifpofizione  patifea  per  tellimonio  d’Arifìorile  dello 
nell’8  dell’idoria  de  gli  Animali, oue  dific,che  ron  folamc  n- 
te  i cani,  ma  anche  icaualli,e  ibuoipatiuanodi  gotta  . Ne’ 
cani,ches'ingraHano,e  per  dilizia  fi  tergono  nelle  etimi  re, 
enc  cauaiii  da  rifpetto,che  fi  danno lungamerre  in  ozio 
nelle  dalle  fi  vede , che  lì  gonfiano  loro  i piedi , e le  c;  n l c , 
perche  non  fanno  cfcrcizio:  ma  ciòne’buoì,che  viuor  o alla 
campagna  ne’  pafcoliduol  più  ageuolmenre  fuccederr , per- 
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che  non  faticano  come  gii  altri , eflendo  il  bue  animale  prò-  . 
dotto  dalia  natura  per  faticate.  Ma  perche  la  donna  fia  mcn 
fuggetta  alla  podagra  deH’huotnOjdTcndo  ella  pm  oziola,e 
meno  efercìtata  di  lui,  firifponde,  che  la  donna  è molto 
p;ù  vmida  dell’huomo  , dal  che  ne  leguita,  che  l’elcremento 
della  fua  carne  fia  fluido,  e non  vìfcofo,e  però  tanto  più  age- 
uofe  da  trafmettere , Oltre  che  la  donna  ha  le  purghe , nel- 
le  quali  di  mefeinmefe  confuma,  e manda  rutta  la  feccia 
de  gli  efcrementi , fenza  hauer  bifogno  di  trefmertergli  al- 
tronde, odi  mandargli  aH*eftremità.  E'parimente  da  au- 
uertire,  che  a gli  animali,  che  fecondo  Àriftotile  patifco- 
nodi  podagra , l’Aldrouando  aggiugne  il  Pappagallo,  per 
proua  fatta  da  lui. 

Ver  che  i gran  mangiatori  fieno  fer  ordinario  palli- 
di e magri  -,  e t gran  beutton  all  incontro 
grafs i , e coloriti . 1 J*. 

• * : . - • j - - - * 

t mangiaré  eccefliuamente  dinota  compleflfione 
calda,efecca  in  eccedo, -non  eflendo  altro  la  fa- 
me, che  appetito  di  nutrimento,  perche  i’eccef» 
fo  del  caldo , e del  fecco  non  diftruggano  l'ani- 
male. Ora  la  liceità  «li  più  della  magrezza  fui 
propria  cagiona  anche  ri  pallore,  effendo  quelli  il  color 
del  fecco , e della  terra , in  che  predomina  il  fece  o : «fio  fto- 
maco  eccefliuamente  caldo  e fecco  confuma  e diuoralem* 
pre  grandiffima  copia  di  cibo . Ma  la  completane  de’ be- 
uitori  eccede  nel  caldo , e neilVmido  j e però  il  vino , ch’è 
caldo , e vmido  anch’egli  i'appetilcono  a dilmifurajc  fo- 
gliono  abborrire  facqua,perche  beono  per  gufto,  e non  per 
icte  ; come  all’incontro  gli  infermi  defiderano  più  l’ac- 
qua frefea , che’i  vino  ; perche  bsono  per  mesa  fece , e la  fetc 
■ ■ ■ èappe- 
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è appetito  dVmido  , e più  tolto  freddo,  che  caldo.  Sono 
adunque  rubicondi  i beuitori  per  l'abbondanza  del  fanguc , 
ch’è  rodo , in  cui  coi  fide  il  calore,  e fono  graffi  perla  gran 
copia  deil’vmido  , che  fa  nella  carne  loro  l’c  ffl tto  della  zup- 
pa , che  quanto  più  s’immolla , tantopiù  fi  dilata  ; così  veg- 
liamo i bambini  tutti  efler  graffi,  peich'e  fi  nutrì feono  di 
latte,  che  c caldo,  e vmido  anch'egli  : e va  di  conlegucnza, 
chelacompleffione  vmida  appetifca  i’vmido,  e iafeccail 
fecco , come  Tuoi  limili . 

. Sitale  animale fìa  più  fimìle  all' hu  omo . 26. 

E fauelliamo  della  figura  del  corpo,  la  Sdmìa 
fenza  alcun  dubbio  c piùfimile  all’huomo  di 
tutti  gli  altri  animalijcome  quella  che  per  altro 
(cred’io)non  èchiamara  Scimia:ma  fefauel- 
liam  de’ cofiumfi’Ape  precede  à tutti.  L’htto- 
ftio  è animaffociale  e enfile  j tali  chiamò  ancora  rApiAri- 
flotllenel  primo deinftoria  de  gli  animali  ; l'huomo  viuea-1 
coperto, -l'Ape  riue  al  copertoi  meglio  dell  buomo  preuede 
lepioggie,ei cattiui tempii  l’huomo  fi  fabbrica  alberghi; 
l’Ape  li  fi  fabbrica  anch’ella;  l’huomo  fi  prouuede  la  fiate 
perla  vernata,  e Ih  ftcfló  fa  l’Ape;  gli  huomini  nella  focie- 
tà  loro  fogliono  eleggerli  vn  capo  evn  Re  ; il  medefimo 
fanno  TApi  ; gli  huomini , e l’Api  portano  fuora  delle  esfe 
loro  i corpi  de’ morti,  e da  gli  alberghi  loroailonrananb  il 
più  che  pofiono  ogni  bruttura:  onde  Arifiotilcnel  0 deli’ 
Iftoria  degli  Animali  chiamò  l’Ape, Mundiffìmm  omnium  animai, 
gli  huomini  fi  fanno  feruir  da  altri  huomini  i più  vili  e 
dappochi,  faccende  loro  le  fpcfè  ; 0 ViftcfTo  pur  fanno 
l’Api  nutrendo  i fuchi  inetti  e dappochi , i quali  fecon- 
do Plinio  le  aiutano  pofei»  a fomentare  i partì  e la  m ona 
fuccefiìone;  gli  huomini  per  cagione  del  Principe,  e delie 
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cale , e della  roba  loro  combattono  ; c non  hanno  guerra  Te 
non  fra  loro.c  quello  pur  inreruiene  all'Api,lc  quali  compar 
tono  anch’clle,come  fanno  gli  huomini,le  fatiche  e gli  vfici  • 
Annotile  nel/j-o  del  9 libro  deH’Iftoria  de  gli  animali  diui- 
de  i'Api  in  Rjifticas  '&  Urbinati  come  ancora  fi  diuidono  gli 
huomini,  aggiugnendo,  Q^uod  marnino  tempore  cmnes  fìlent , dante 
tni  gemino,  aut  triplici  bombo  cxcitat  oranti , & fune  vniutrff  ad  opus  pro- 
uolant } la  qual’è  vna  fembianza  de*  reggimenti, e delle  cufto- 
die  militari  de  gli  huomini . Gli  huomini  quando  non  pof- 
fono  tutti  capire  in  vna  città,  mandano  fuora  lagiouentùa 
far  colonie,c  a procacciarli  nuouc  flanzee  paefiùlmedefimo 
fanno  I’Api  mandando  fuora  di  mano  in  mano  la  giouentù  • 
G li  huomini  quelli  che  mandano  fuora , gli  mandano  Cotto 
vn  capo  e vna  guida  : il  che  pure  imitano  I’Api  : e come  gli 
huomini  ne!rcmpi  trilli  fi  danno  ritirati  ne*  loro  alberghi  vi- 
uendo  di  quello, che  ne*  buoni  fu  preparato  da  loro  i così  an- 
cor fanno  l’Apio  ne  quelle , ne  quelli  mangiano  cibi  fenza 
Condirli  prima  : onde  Plinio  V^empubhcam  habent , inquit,  confili» 
prilliti m , ac  duces  gregatim , & quod  maxime  mirum.fit  mora  habent  • 

c Giouanni  Tzecze  nella  quarta  Chiliadc,  così  tradotto 

^edificarti  'vero primnm  *2{egum  domos 

Omnibus  fuperexcellétes  latitudine  0 altitudine , 

Prope  %egem  autem  femonbusfacmnt. 

Scriue  il  Pigafetta  compagno  di  Magaglianes , che  nell’lfo- 
leMolucchefi  troua  vna  perfettiflìma  forte  di  mele,  la 
quale  non  fanno  I’Api,  ma  certe  mofehette  mino- 
ri delle  formiche:  e Ariftotile  narra»  che  nei 
regno  di  Ponto  fi  rrouano  Api  bian- 
che, le  quali  di  due  in  due 
mefi  fanno  il  lor 
mele* 
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Quale  ( eccettuando  l'buomo  ) pojìa  chiamar^  il 
più  felice  animale , 2J. 

Ristotilb  nel  9 del  1 delle  Morali  a Nico- 
maco  dille,  chei  fanciulli, e gli  animali  irra- 
gloneuoli  erano  incapaci  di  felicità,  perche 
nnancauano  d’operazione  virtuofa  : eccettuan- 
do nondimeno  la  cognizione  d*I  d d r o , eia 
virtù, e di  quell’ombra  folamcnre  di  felicità  fauellando  , che 
quaggiù  fi  può  hauere  j gli  animali  irragioneuoli  non  hannV» 
dallanarura  altro  dono  maggiore,  che  la  vita  : sì  che  quello 
di  loro, che  haurà  più  lunga, e più  quieta  vita , più  fortunato* 
o meno  infelice  de  gli  altti  potrà  chiamarfi.E'  fama,che’I  cer- 
aio,e l’oca  campino  lungamcnterma  l’oca  di  continuo  è fpert- 
riata,e  rare  fon  quelle, che  da  glihuomini , che  le  mangiano, 
fieno  lafdate  campare.  Ne  il  ceruo  è di  condizione  molto 
migliore,  venendo  continuamente  anch'egli  nelle  caccio 
perfeguitato, oltre  il  Continuo  timore  in  che  pena  di  vari  ani 
mali  feroci,  che  fi  pafeon  di  carne,  e viuono  per  le  felue . Il1 
cauallo,  ilcane.rafiirOSii  bue, e altri  di  qoeftafchiera  campa- 
no poco , e menano  vita  fatico fir  e ftentata  in  feruigiodc!/ 
huomo-Piu  viue  il  ferpente,e'fi  rinnouay  e ringiouenifee;  ma 
non  è animale  (oprala  fetòr,  che  non  gli  fiar.emico , e con- 
iiiengli  menar  vita  faticofa^epenofa,  fenza  piedi,  fenza  ali , 
ftrilciando , e ftrafeinando  fe  fkffo , languido  , e imiti le  vna 
gran  parte  dell’anno.Ari fiutile  nej  io  del  4 della  generazio- 
ne degli  animali  fu  di  parere,  ch’eccetto  il  Lrofante  ninno 
animale  viuefie  piùdell'huomo;  Ma  fe  folle  vero  quello, che: 
fcriuono  Efiodo,  e Plutarco  * che  la  Cornacchia  viti»  noué 
età  d’huomini  , il  che  pure  li  conforma  coll’antico  pro- 
verbio, c omnibus  yiuacior  : e con  quello  che  difie  Marziale 
Poeta 
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Et  corni  ci  bus  omnibus  juperjlcs . 

io  dirci , che  quella  fotte  meno  infelice  di  tutti  gli  altri  ani- 
mali , che  non  hanno  ragione  ; la  lua  carne  non  è diliderata 
da  gli  huomini,  per  etter  di  peffìmo  nutrimento  e (apore  ; a 
lei  non  manca  mai  cib  > , come  quella  che  ii  pafee  d ogni  ca- 
rogna , ettendo ommuora,  come  la  chiamò  Ariftotile  nel  5 deli* 
Iftoriade  gli  animalupoche  fono  le  inli  die, che  le  (1  tendano, 
oche  tefele  fornicano,  peretter’animale aftuttlfimo  di  natu- 
ra,onde  gli  antichi  haueuano  il  prouerbso , Comicum  ocalos  con- 
figere  • Non  patifee  ne  lreddo,ne  caldojviue  al  fole, al  ghiac- 
cio,alla  pioggia,allaneueieful  lido  del  mare,  e fui  monte,  c 
nella  campagna  , e nella  rena  troua  paftura . Non  è vccello 
più  timorolò,  ne  più  ardito  di  quello, che  fi  conuenga  ; com- 
batte co’  forti, fi  difende  da  i piu  potenti;  vola, corre , e fi  fer- 
ma fecondo  le  torna  il  meglio , ne  in  fomma  pare  che  cofa 
alcuna  le  manchi  per  viuer  lungamente , e fenza  trauaglio  . 
Vergilio  tenne, ehe’i  Coruo  viuefie  più  della  Cornacchia^  la 
Fenice  noue  età  più  del  coruo,  concordando  con  Cheremo- 
ne  riferito  da  Tzetze  nella  5 Chil.  Ma  oltre  che  della  Fenice 
da  molti  fi  tiene  per  fauolofociòchen'èlhtofcritto;  Cor- 
nelio Tacito  più  autoreuole  di  Vergilio,  nel  6 de  gli  Annali 
dice,  che  la  comune  opinione  è , che  la  Fenice  non  viua  più 
di  cinquecento  anni . Ne  meno  della  Fenice  ha  femi  di  virtù 
la  Cornacchia,  la  quale, fecondo  Eliano  nel  ^ degli  Anima- 
li , era  tenuta  da  gli  antichi  per  (imbolo  delia  concordia  ; e 
dicono  ch’cftinta  l’vaa  , l’altra  infegno  di  fede  e di  caftità 
vedoua  fi  rimanga  per  lerapre,Onde  Plutarco  nel  Grillo  co- 
sì faucllaad  Vhlfe,  Crettrum  Pencloptf  tux  enfi  iatem  innumere  corni- 
ees  croci  tanta  ridiculam  ojlcndunt  ; quarum  vniufcuiufque  fi  mortai  ur  mas  , 
viduitatem  non  per  cxiguuni  tempus , fed  per  nouem  retata  bominum  fer - 
vant» 


Situai 
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Qual fa  il più  crudele  animale . 28. 

1 ; • • •'  * ■ : 

R 1 s t o t 1 l b nel  2 del  i della  Politica  parlari* 
do  dell’huomo  dide  TerfcElione  fufeepta  optimum  tun 
fiorum  animaltum  efi  homo,  at  fi  alienumfi.it  a lt%ex  & a iu- 
dieijs,  omnium  animalium  pefjìmù  efi-,  {xuffima  efi  <r.im  tutù- 
fi  it  la  arma  ttntns.lz  poco  dopo  loggiugne  , ImpijfJì - 
tnum,  & immmiffìmum  t[l,  fine  virtute,&  adléidmem  cthationonq-,  deter - 
rimum . L’huomo  folo  lenza  pietà  vccide  tutti  gli  altri  anima- 
Ii,arrcorchcdimolttnonfi  ferua  per  cibo.  L’huomo  non  fo- 
lamente  per  leggieridìme  cagioni  a (angue  freddo  vccidc 
1‘altr’huomo,  ma  ne  fa  flrazio  dopo  la  morte;  doue  gli  altri 
animali  quantunque  fi  Perticano  alle  volte  tra  loro , noi  fan- 
no però  mai, eccetto  chefptnti  dal  primo  impeto  di  natura, 
o perche  non  fia  loro  leuato  il  cibo  * o per  cacciare  il  riuale  • 
Più  oltre,  l’huomo  offende  e vccide  la  femmina  della  fua 
propria  fpezie, che  de  gli  altri  animali  niuno  il  fa.  E più  ol- 
tre ancoraci  trouano  huomini  tanto  inumani,  che  fi  mangia- 
no l’vn  l’altro  per  dilicatczza  di  gufto  , e non  per  neccflìtà; 
cofa  che  non  fi  può  dire  fc  non  di  qualche  pefee,  come  fi  nar- 
ra del  Luccio,  e del  Tonno.  Forle  il  cauallo  marino  , di  cui 
fi  fcriue  , ch’egli  vccide  il  padre  , potrebbe  parer.più  crudele 
ad  alcuno  : ma  chi  confiderà  , che  quello  è vn’ammale  irra- 
gioneuole  , che  non  difeerne  il  padre  da  vn’altro , e che  fe  fi 
ha  da  dar  fede  a gli  tcTÌrtori,fi  trouano  huomini, che  non  pur 
fanno  quello , ma  ingradano  i padri,  e le  madri,  c tutti  i pa- 
renti, quando  giungono  ad  vna  certa  età  per  mangiarfell 
poi, come  fi  farebbe  vn  vitel  laginato,nó  gli  parrà,  che  nean- 
che in  quella  parte  beflia  alcuna  del  mare,  e della  terra  glifi 
po  da  paragonare;  E per  finire  con  vn  memorabile  cfemplo 
dell’immanità  , e p ù che  fierezza  vmana  : fcriue  Plutarco  , 
che’i  Re  Deiotaro  hauendo  molti  figliuoli,  per  lalciare  il 
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maggior  più  potente»  e fenzaemuloqef  principato  vecift 
tutti  gii  altri  coirle  fue  proprie  mani.  Però  ben  diffcFozio 
parlando  delle  profcrizioni  de*  Trionuiri  di  Roma,  quodho* 
mine  nulla  e fi  fera  crudeliorì  fi  quoti  perturbato  animo  decreuertt , detur  il U 
facilitai  exequendi»  • ; 7 _ . 

Qu  al fi  a il  più  lufuriofo  animale . Ij* 

I c s s r , che  i gatti  d'fndia  fono  animali  Iultii- 
riofifEmijnondimeno  tra.  mafehi  niuno,cred'io». 
ve  n'habbia  piulufTuriofo  deU'huomo , e tra  le 
femmine  della  donna  * Ariftotile  nel  22  del  & 
deiriftoria  degli  animali  dille , Salaeifimum  om- 
ninni animalùim equum efie, bominc  exeepto • Niuno  de  gli  altri  ma- 
fehi inquieta  la  femmina  quando  è grauida,  eccetto  limo- 
nio; e tra  le  femmine  niuna  dopai!  Tenti  rii  grauida  appetifee 
il  mafchro, eccetto  la  donna.  La  caualla  fola  ne  trae  Àriftoti- 
le  nel  5 del  4 libro  della  generazione  degli  animali,  che  al- 
cune volte  per  accidente  il  fatata  non  come  la  donna  per  n& 
turai  confiietoj-la  cagione, per  pud  ch'io  ftimo»viendaircc- 
ceffo  del  calor  deU’htfomo,  e della  donna  circa  le  parti  ge- 
nitali, e feminaliidal  che  tienecziandio  ArifiotiIe»che  la  poi 
luzion  aorturna  proceda,  che  lhuomo  fola  fra  tutti  gli  sù tri 
animali  patifeer  Ke  è da  tralafciare  quello  , che  parimente  ( 
ncll’huomo  lo  lo  fi  vede,  qur  non  anteriori  tantum  jed  pofìicaetiam 
teutigineinféfìaiMr  i I che  non  purne  gli  intieri , ma  negli  eunu- 
chi, e ne’ cabrati  fra  tutti  gli  altri  animali  fuole  auuenire. 

Si  legge  per  memorabile  efempio  quel  di  Zenobia  Rcina 
de’  Palmireni, che  Temutali  grauida  non  voleua  più. che!  ma- 
lico fin  dopo  il  parto  le  fi  accoflaflfe  * Doue  per  Io  contrario» 
Giulia  ,o  come  fcriuono altri  Populea  figliuola  di  Marca 
addimaniatada  vnafua  damigella,  perche  faltre  femmine» 
eccetto  la  donna  non  appctifiero  il  mafchio , quando  erari 
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grauide,  rifpofe;  perche  tutte  l’altre  erari  befìie . So  thè  al- 
cuni hanno  hauuta  opinione,  che  lepaflere  fianopiù  luflu- 
riofede  glihuomini:  ma  quel  delle  paflcre  èvn’impetod* 
vna  fola  ftagione,  e quel  de  gli  huomini  è vn continuo  cor fo 
di  tutto  l’anno . Oltre  che  non  fi  legge,che  tra  le  pafiere  mai 
femmina  amafle  femmina,  o mafehio  mafehio , come  fi  leg* 
ge  c fi  vede  di  continuo  fra  gli  huomini  con  vergogna  loro 
in  confronto  de  gli  animali  fenza  ragione . Nc  quefto  è mio 
. concetto,  ma  di  Plutarco  nel  Grillo, doue  ei  foggiugne, 
Qjtod  pepe  caprai, & porcai, & equa  iniuerunt  yin,&  mulieres  infuno  ma • 

■ feutarum  befharum  amore  exarferunt  ; Cola  abbominofa,  C Orrenda» 
c che  d'animale  alcuno  irragioneuole  non  s’intefe  giatnfnai  > 
che  di  proprio  fuoinftinto  fi  fia  congiunto  conl’huomo,o 
con  altro  animale  così  diuerfo  dalla  (ua  fpezie,fe  non  forfè 
eccetruato  per  accidente  raro  qualche  babùino.  Nell’Irto- 
rie  delflndie  narra  Amerigo  Vefpucci  d’efler  capitato  ad 
vna  certa  corta , doue  trouò  femmine  di  tanta  libidine  , che 
come  fpiritare  correuano  dietro  a’  fuoi  marinari,  perche 
vlarteroconelToloro;e  dice  che  haucuano  vn  fugo  di  non  lo 
che  erba,  col  quale  bagnando  le  parti  genitali  de  gli  huomi- 
ni, non  loto  cagionauano , ve  citius , acftpius  crigercnt , [ed  etiam 

Iuod  forum  perni  in  infolitam  cxcrefccrtt  magnitudmem  s il  che  piaccua 
oro  mirabilmente. 

• 1 Jd'/Q  * . • b ■ »i  5 * E VI  1 ^ - 'U 

Perche  alcune  madri  inferoctfcano  dopo  il 
' . parto  9 ed  alcune  no . }0. 

ALcvnb  femmine  inferocifcono  dopo  il  parto» 
come  le  cagne,le  vacche, e le  fcrofe;ed  alcune  non 
inferocifcono,  come  le  donne,  l’afine,e  le  caualle. 
La  cagione  di  querto  Ariftotile  nella  i o parte  de* 
fuoi  problemi  l’attribuì  alle  purghe  , e all’ertenuazione  di 
quelle  madri, che  inferocifcono . Maio  crederei, che  venifle 
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dacofa  più  eludente  , cioè  che  quelle  madri  mfèrocffTèro* 
alle  quali  foglion  leuarfì  di  focto  i figliuoli, o per  rubarli  co- 
me le  gatte , e le  cagne , oper  mangiarli  come  le  fcrofe , e le 
vacche  ; hauendo  loro  dato  la  natura  va  cosi  fatto  Itimolo 
per  conferuazion  della  prole;  la  quale  fa, che  anche  in  tal  ca- 
fo  gli  animali  di  natura  feroci  raddoppino  ferocità*  Ma 
quelle  madri , che  non  temono  della  prole,  come  le  donne, 
]’afine,e  le  causile  non  inferi fcono,  percioche  i causili , e gli 
afini  di  frefco  nati  non  fi  mangi  ma,  ne  fi  rubano,  ne  succi- 
dono; e però  le  madri  non  hanno  hauuto  bifogoodi  quell' 
incinto  dalla  natura . Potrebbe!!  dubitar  delle  pecore , ma 
oltre  che  qucH’arrimale  ( come  notò  anche  Pietro  d’Abano  ) 
non  ha  ftorraento  alcuno,  che  Ir  poffa  feruir  per  arme,à 
così  abietto  e puftllanirno  di  natitra>rfi£  non  è degno  di 
confiderazionc  * ' , 

■ i 

. "Perche  non  generino  i muti . 

< ’ ' 


Kisroriti  nel  fine  del  i deila  generazione! 
de  gli  animali  rifiutate  i’opinioni  di  Democri-» 
to  , e d'EmpedocIc  conciate , ch'dtendo  fallino 
animai  freddiamo,  e quafifterile  per  la  fred- 
dezza fua , e il  causilo  anch’egl  i poco  generati- 
no  per  lopbco^aldr  del  fenre,raniaMl  che  di  quelle  due  fpc' 
2ie  congiunte  nafceuà  ,fòffe  totalmente  inabile  allagencra- 
J£ione,come  mattante  del  calor  del  cauallo,  ed  eccedente  la* 
freddezza  delfafino . Io  ho  veduto  congiugnere  infieme  al- 
tri animali  di  fpeziccaldiffime  ambedue, come  aftitredTn- 
dia,  e d’Italia , e i figliuoli  loro  efièr  riufeiti  fteriK . E Plinio 
anch’egli  nel  44.deH'd  libro  parlando  della  fterilità  delie 
tnu!e,tenne,  che  quella  fofle  proprietà  di  tutti  gli  animali  na 
ti  di  due  fpezic  diuerfe  diccndo,obftruacum  tff,eduobus  gen  tribù» 
iiuofis  natoytcrtfj  generi  s fieri,  & neutri  par  entum  efieftmdsa  * ea^c  ipfit9 
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qtuha  nataruitt,nongìgnereinommanimal!um  genere*  Pe’ròformni  £ 
crederc,che  ciò  dalla  freddezza  del  parto  non  s’incagioni  i c 
tanto  maggiormente, ch'io  non  capifco , come  il  mulo  nato 
del  Teme  dell'agno  freddo , e di  quello  del  cauallo  mezana- 
mente  caldo  habbia  da  hauere  il  feme  più  freddo  dell’afino  : 
certo  quel  freddo, che  è temperato  con  vn  poco  di  caldo, 
non  farà  mai  tanto  freddo , quanto  quello  che  non  ha  tem- 
peramento alcunojonde  fe  lafino^floluramente  freddo  può 
generare,  noir  veggo  perche  non  polla  ancora  generare  il 
mulo , che  partecipa  delcalordel  cauallo.  Alelìandro nel 
Ij7drti  de’ luoi  problemi  portando  vn’altra  ragione  più 
acuta  dille , che  ciò  dalla  milione  di  due  femi  differenti  di 
quali.a , e di  natura  veniua , i quali  s’vniuano  a generare  vn 
animale  in  tutto  diuerfo  dalla  fpeziedi  ciafchcduno  di  lo- 
ro,come  quando  il  color  bianco , e il  nero  a generare  il  fo- 
lco svi  ifconoj  onde  li  vengono  ad  ellinguere  in  lui  tutte 
du.  quelle  (pczie,  dalle  quali  dipendeuaquell’indiuiduo  j e 
quella  ragione  fu  anche  leguita  dal  Cardano  nel  libro  De 
^mmdtbus  prrfcfttsi  ou’ei  dille,  Q^uod  femi  lunnaf tuli , & fantina,  cunt 
intra  lit/iUcs  temperamenti  fuennt  generatiti , & quod  n afe i tur  prolificata 
Ict  • Sedfi  ambo  femina  contrari)» fuerint  qualitatibns, getter  abunt  quidem , 
fed  quid  gmeratnr  flerilt  euadtt.  Aiiftotile  Con  tutto  CÌÒ  nel  luogo 
citato  afferma,  che’l  mulo  mafehio  di  lette  anni  può  genera- 
re vo.  ndolìcó  le  cavalle, ma  parto  però  debole, ed  imperfèt- 
to i e che  alle  volte  le  mule  ancora  li  fono  ìngrauidatc , ma 
die  non  hanno  poi  maturato  il  pano*  e ne  loggiugne  vna  ra* 
gione,chc  più  m’acqueta  dell’altra; , cioè , che  lènza  meftrui 
non  li  può  concepire, e tanto  meno  nutrire  il  partorì  perche 
le  mule  mancando  di  melfrui(forle  perla  louerchiafreddcz- 
za4loro)  fieno  inabili  a generare , Mulabus  menftt  nulli  water, tur , 
fed  carni»  vrina  cratfior,  quatti  Marititi  e fi , dille  ancoranel  6 dell* 
Iftoria  de, gli  animali . 

La  vera  ragionie  adunque  perche  di  mulo  non  nafea  mu- 
lo diremo , che  ila  il  mancar  le  mule  di  mefei  > oltre  clje  i 
. mal-chi 
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nafclr  anch’eglino  hanno  il  leme  freddiffimo , come  fi  vede 
da’  pa  ti  loro  (cisncati  e fenati,  che  alle  volte  nafcono  di  ca- 
li j ile.  Potrebbtli  d re  parimente,  che'l  mulodifhnitiuamente 
e animale, che nafce  d'ahno,e  di  cauallo,e che s’ei nafcefle di 
mulo, non  farebbe  mulo.  Aggiungo , chela  fpezie  del  mulo 
generatiuo  nonfiritroua,  ne  la  natura  fa  produrre  alcuno 
jndiuiduo  fenza  la  fpezie  ; percioche  in  tal  maniera  ogni  di 
ipezie  nuoue  fi  gencrarebbono;  e s' Ariftotile  nel  6 deli’lfto- 
na  de  gli  Animali  dille, che  in  Fenicia  fi  trouauano  mule,chc 
partonuano,  foggiunfe  anco,  che  quelle  n5  eran  mule  come 
ie  noftre,  ma  più  torto  animali  d'altra  fpezie  limili  a’  merli  ;! 
quali  muli  hanno  la  fpezie  lorocirconfcritta  nell'vnioire  di 
due  lèmi  diuerfi,dal  che  fimilmcnte  n’auuienc,  che  anche  gli 
altri  animali  generati  di  diuerfe  fpezie  ronfiano  generati- 
ui,o  non  producano  almeno  cola  perfetta.  Empedocle,  e 
Diode  (come  riferifee  Plutarco  nel  5 oc  PlacHis  Tbilofopborum  ) 
difiero,chc  le  mule  non  generauano , ob  bumhtatem  an^uftumq; 
vulup  inutrff  ventri  adnatt,vt  ncque  reBt  ai  Cam  f' mtn  cijciituryrHt]Ucfi  <d 
fiat excipiatur:  E particularmente  Diocle  affermò d’hauerlo  eli 
fo  veduto  più  volte  nclfanatomia  delle  mule  ; onde  anche 
da  quello  la  fterilità  d’alcune  donne  forfè  poteua  procede- 
re ; ma  io  non  mi  parto  dalle  prime  ragioni. 

I Romani  fe  mula  mai  partoriua , Fhaueano  per  prodigio 
d’infelicilfimo  augurio  , e ammazzauano  la  mula,  e'1  parto  t 
e ne'  tempi  moderni  innanzi  il  Pontificato  di  Clemente  Set- 
timo,hauendo  partorito  la  mula  del  luo  Auditore  , fu  tenu- 
to prefagio  infelice  delle  cole,  che  poi  nel  fuo  Pontificato 
feguirono  in  Roma:  oltre  che  quella  medefima  mula  am- 
mazzò poco  dappoi  co'  calci  il  luo  proprio  padrone;sù  la  le- 
poltura  dei  quale  in  Santa  Lucia  della  Chiauica  tuttauia  lì 
legge  quefto  epitafio,  Si  rnuUm , &■  multe  mete  partum  marcanti* 
quorum  pcrdtdtficm , non  bic  forfìcanitamcito  prodigiorum  txcmplum  io* 
cuifìcm . 

loanni  Bojìcllio  Uutinenfi  Pi  f.  Troie  notorio  Jpofiolico  ab  oudiendis  li* 

...  - ntoix 
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ttbn  fluii}  Card.  Medìcei  Victcar.ctUanf,  lutetonfultifpimoy'bommcus  Bop- 
felHus  cariamo  con fanguineo pofuir, Anno  M.D.  xil  X.iie  ì.Maij. 

Perche  il  cane  fa  nimico  della  lepre . 3 1. 

A flimiqzia,  ch’ètra  il  cane,  c la  lepre  viene 
( cred'io)  dalla  contrarietà  della  complcflione  - 
La  lepre  èanimale  di  languc  adulto, e di  natura 
flemmatiche  malinconica, come  dalla  fua  rimr- 
ditàfi  cónofcé,  che' x£a- mancamento  di  calore 
procedere  dalla  nerezza  del  fangue,  che  dinota  l'aduftione  , 
e la  copia ddiVmor  malinconico,  edallo  ftar  lungamente 
ferma  in  vn  luogo  determinato,  che  procede  da  flemma. 
Ail'inconrro  il  cane  è animale , in  cui  predomina  il  lecco  , e 
Jfardor  della  coilora  roflaTcpme  li  vede  dalla  fua  audacia , e 
dalla  rabbia  , alla  quale  è fug-getro  ,che  non  procededaal- 
l^ro^hedalla  liceità  grande,  edalla  coilora,  ches’infiamma  * 
però  doue  è tanta  contrarietà  d'vmori,non  è marauiglia,che 
vi  fia  contrarietà  di  natura , e nirnietzia  mortale . Manafce 
dubbio , s’eglj  è vero , che')  cane  Ha  animai  collerico , e (og- 
getto alla  rabbia  per  liceità  loucrchia,comc  fia  eziandio  ni- 
mico del  gatto,cheèdicompIeflione  lecca  ancor  egli . Ri- 
lpondcfi,che  la  compldfioné  del  cane , e del  gatto  non  è la 
ftdlaipercioche  il  gatto  ha  il.  fangue  adufto,e  n>a!inconico,e 
perquefto  è inlidiarorc»ed  attuto*  ma  il  cane  cflendo  colle- 
rico ha dell'inrpetuofo , ed  è nimico  feoperto . Olti'a  ciò  la 
nimicizia , che  è tra  il  cane,  e il  gatto  none  mortale , come 
€}uella}che  è tra  il  cane  e la  lepre*  poiché  amendue  finaln  cn 
ce  abitano  lotto  vn  medelimo  tetro*  e però  più  torto  difeor- 
dia  cagionata  dada  competenza  dei  cibo , che  naturai  nimi- 
cizia fi  può  chiamare  J anzi  molto  fpclTo  li  vede,  che  i’vpo 
Ichcrza  coll’altro,  e vi  l’addormenta  vicino.  Alcuni  s’han- 
00 creduto,  che  l'Iracondia  del  cane  proceda  dafouenhso 

calore , 
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calore, e non’da  predominio  dt  fecco:ma  vedédófi,  che  niuh? 
animale  più  ageuolmcnte  trema  , ne  fente  il  freddo  del  cz-\ 
re, il  quale  l'inucrno  al  fuoco , c nella  temperie  delle  fhgio- 
ni  conriiunmencefi  fiacorcatoal  fole,  chiaramente  dimo- 
ftra,  che» l’iracondia  fua  da  calor  non  procede;  e ratiro  pi ik 
clic  le  complcflioni , che  preuagliono  nel  caldo,  come  quel- 
la del  Leone , più  toftò  gcherofità , che  iracondia  foglion® 
cagionare • 

• ; ...  . : ■ » ! 

* i J ' ' 

• Ver  che  $ gatti  fieno  così  auidi  del  pefee . } y 

» • r t ; : 

Crive  Ateneo  nell’8  de'  Puoi  Dipnofofiftt* 
che  Gattide  Reina  di  Soria  fu  così  ghiotta  del 
pefee,  che  temendo,  che  gli  altri  non  fi  man- 
giafiero  il  meglio, mandò  vn  bando  per  tutto  il 
regno , che  alcuno  fuor  che  alla  tauola  fua  non 
ne  potcfle  mangiare . Da  quella  Gattide  può  t fière , che  gli 
Italiani  habbiano  pofeia  formato  il  nome  di  gatto,  per  fi- 
gmficarVn'animale  ghiotto  del  pefee, erme  fu  quella  Reina, 
ancorché  ci  fia  la  voce  latina  Catus- che  fign  fica  cauto . Ma  la 
cagione  perche  il  gatto  del  pefee  fia  così  auido, crederei, che 
venifie  daU'efierqueiranimale  predominato  dal  Pecco , co- 
me dalla  fua  voracità  può  vederli, e dad’cftenuazioni , e lan- 
guidezze , ch'ei  patifee  ne'  tempi  caldi  per  mancamento  d' 
vmido  internojonde  per  riftoro  e conforto  della  natura  fua 
propria, fra  i cibi  di  che  gli  animalLcacciatori,che  viuono  di 
rapina  ( come  fa  egli  ) foglion  nutrirli,  appetifea  con  auidità 
maggiore  il  più  vmido, cheè  il  pefee:  e per  quefto  anche  di- 
rei , ch’egli  infidiafie  particularmente  a’  topi,  animali  vmidi 
anch’c  glino,che  fi  generano  di  putredine,  c mangiafie  il  me! 
Ione  cibo  infolito  all’altrc  beftte,  che  fi  pafeon  di  carne. 

Plinio  nel  6 del  i o della  fua  ftoria  ricercando , perche  ca- 
gione il  gatto  licuopra  le  fue  immondezze  dille,  che  viuen- 

do 
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do  egli  di  caeeia  fatta  infidiofamente  le  cuopre,  perche  quel 
trillo  odore  non  lo  palefi  a gli  animali  nimici , à’  quali  egli 
tende  infidie . Maio  direi , che  ciò  veniffe  da  naturai  puli- 
tezza di  quello  animale , vedendoli  parimente , che  s’egli  a 
cafo  s'inf  porca  il  pelo,non  celfa  di  leccarli,  fin  che  non  ha  le- 
uata  quella  bruttura  : e veggonli  alcuni  cani, che  ralpano  an- 
ch’elfi  terra  fopra  le  feccie  loro  per  ricoprirle. 

Scriuono  i moderni  Colmografi,  che  in  India  nella  pro- 
uincia  dclMalabar  fono  gatti  per  le  campagne,  che  vola- 
no, hauendo  per  fianco  due  cartilagginia  guifadi  ducali 
di  pipiltrello,  che  s’eflendono  dai  piedi  dinanzi  a quelli 
di  dietro  tanto  larghe , quanto  i piedi  fon  lunghi  : e quando 
fi  pofano  , tengono  quell’ali  increfpate  e riflrette  al  ventre  ; 
ma  quando  cacciano , o fono  cacciati  le  fpiegano , e con  ef- 
fe da  vn’albero  all’altro  fi  lanciano  volando,  con  maràuiglia 
delle  genti  d’Europa.  Il  gatto  ha  particular  nimicizia  col 
topo  .-nondimeno  in  Tiuoli  quell’anno  è fuccedutovn  ca- 
fo degno  d’dTer  narrato.  Vno  di  quei  cittadini  hauea  vna 
gatta  figliata  di  frefeo,  e hauendo  ritrouata  vna  nidata  di  to- 
pi grolfi , ne  prefe  vno , e gliel  gittò  nel  fuo  nido  per- 
che il  mangiaHe  ; a cafo  egli  cadè  tra  i gattucci , 
e la  madre  noi  toccò;  e’1  giorno  feguente 
eflendo  flato  trouato  viuo,fu  ofleruato, 
che  infieme  co’  gattucci  poppaua 
lagatta:  e feguitò  così  dieci 
giorni  continui  ; ma 
crefcendo  i gat- 
tucci , e ri- 
manen- 
do 

efclufo,  finalmen- 
te morì  da 
fe. 

H fi  Ter* 
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Ver  eh  e tra  gli  eccelli,  che  cantano,  non  can- 
tino le  femmine . ^4* 

1 . .. 

Om*  perche  la  natura , che  ha  priuilegiato  i 
ma  (chi  in  tant’altre  cofe,  ha  voluto  ancora  pri- 
llile giargli  in  quella  ? Non  fi  rende  ragione  al- 
cuna così  dicendo . Diciamo  adunque  che  eia 
proceda  da  (limolo  di  lufluria  > poi  che  véggia- 
ino , che  neanco  i malchi  per  ordinario  cantano , fuor  che  la 
Primauera^quando  vogliono  generare  ;fe  però  in  acre  tem- 
perato non  vengono  tenuti  racchiufi  in  manieratile  a*  tem- 
pi foliti  non  pollano  sfogar  la  lufluria , la  quale  t (fendo  più 
jmpetuola  ne’  malchi  di  tutte  le  (pezic  d’animali , che  nelle 
fcraminere  ne  gir  vcceili  più  ne'  piccoli, che  nc'grandhquin» 

<Ìi  auuiene,che  maggiormente  eccitandoli  ne' tempi, che  fo- 
glion  nidificare , \i  fa  garrulfe  canori»  acciò  colla  voce  e coi 
canto  inuìtino  le  femmiftead  vnirlì  con  loro  » 

Ariftotilc  nel  9 dei  4 dell’Iftoria  de  gli  animali  dilTe, 
Garriti a magis  linguaciorefque  funt  atium  minorcs ; gr  circa  coitum  maxime 
tahs  effttitur  vnaquaque  iUarum.  c parlando  de'  pelei  aggiunte  * 
Ctnus  illud  vinta!  us^ucm  ololygintm  nominant , marci  intra  aquam  rcduntt 
ytcìcantad  coitum  fcemtnas  . funt  emm  fingali  s animalium  voces  propria  ad  | 
tniturn,  & vcncreum  coitum  &c* 

Il  Cardano  nel  $6  del  7 De  Utrum  Vantiate  fauellando  de 
gH  vccelletti  piccoli,  moltrò  d’haueredel  canto  loro  pen- 
der diuerfo  da  quello  d'Ariftotile  dicendo.  In  auicuhs  autem 
yidetur  hic  finis  anima  ( fcihcet  cantai  ) t fi  cairn  vlnmum  opui  eiui  in  quo 
deleSavtur  &c.  il  che  le  tofle  vero, non  farebbono  mai  altro  gli 
vccelletti.  che  cantar  d’ogni  tempo  lenza  arredarli . 


Ter * 
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Tercbe  gli  •vccelli , che  hanno  il  lecco  adunco , cr- 
di  nari  amente  non  beano . 3 J*. 

« j 

L 1 vccelli  dal  becco  adunco(faucllando  de’no- 
ftrali  ) fogliono  edere  tutti  vccelli  di  rapina, che 
viuono  di  carne  d’altri  animali,  e dmbovml- 
do  j che  per  ciò  la  natura  ha  dato  loro  quel  ro- 
ftro  adunco  e tagliente  , come  per  arme  dà  pro- 
cacciarli il  vitto.  Quefti  adunque,bauendo  il  cibo  loro  Tem- 
pre congiunto  l’vmido, ordinariamente  non  bcono  , edcndo 
la  fete  appetito  d’vmidoie  non  fi  bee  per  altroché  per  aiuta- 
re il  corfo  del  cibo , che  asciugandoli  nello  domaco  cagiona 
fete: il  perche  anco  vn’huomo,  che  tnangiafle  continuamen- 
te zuppa,  non  haurebbe  mai  bifogno  di  bere.  Ariftotile 
nel  18  capo  dcll’ottauo  deH’iftoria  de  gli  animali  attribuì 
la  cagione  di  ciò  alla  fungofità  de’  polmoni , e fi  rife  d’Efio- 
do, perche  neli’adcdio  del  Re  Nino  hauea  finto, che  vn’aqui- 
la  fi  beede . Nondimeno  egli  (ledo  altroue  nel  medefimo 
libro  affermò  , che  ì nibbi  alle  volte  fono  dati  veduti  bere  ; 
il  che  fra  gli  vccelli  dranieri  fi  può  anche  dire  del  Pappagal- 
lo • Scriue  Agatarchide  riferito  da  Fozio,  che  gli  Ittiofaghi 
popoli , che  abitano  ne*  deferti  dell’Africa  al  lido  del 
mare  Oceano  , perche  viuono  difolopefcc, 
non  beono  mai.  Quando  tnim  ait  , pi* 
fetm  adbuc  fucculentum  comederunt , 
non  modo  potum  non  rtqtù - 
runt,  fedntquegt- 
, ntrishum  : , 

noti - ‘ - 1 • • t 

Siam  babent  &c.  Cp-  . 
si  tradude  lo  : •. 

Scotto.  — . 

, . H h i Ttr\ 
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Perche  la  fondine  così  dimeHica  per  le  cafe  no* 
Jlre  9 venendo  r acchiti  fa  ingabbia  non  canti , 
e fubito  fe  ne  muota . . , , - 


r a g o r a ne*  imboli  fooi  comàdaua  fra  l'altrfi 
cofe , che  non  fi  dette  ricetto  alcuno  a Ile  Rondi- 
ti che  ftando  sù  le  parolejpare,che  vn  non  Co 
che  di  crudeltà  rappresoti  j tacciar  dalle  caffi 
noftre  vnVccelletto  foreftiere  innocente , e ca- 


noro, che  con  tanta  confidenza  viene  ogh’anho  di  lontanittì- 
«e  parti  a vederne, ad  abitare  con  ettonoi,  e a partorire  fot- 
to  l’arbitrio  nottròi  figliuoli  Tuoi. 

‘ Ma  il  fenfo  allegorico  di  Pitagora  fu  di  cacciar  dalle  cafe 
noftre  gli  ingrati,  i quali  fotto  finto  appetto  vengano  a rice- 
trer  bencficio-dla  noi, ea  preualerfi  delle  cofc  noftre;e  poi  (eia 
za  Pégno  alcuno  di  gratitudine  n'abbandonano, co  me  la  Ron 
dinega  quale  fertfendofi  delle  noftre  abitazioni  a nidificare  ,■ 
a-  partorire  i figliuoli , c a nudrirli  licori  non  put  dal  vento  e 
dalla  grandineima  da  gli  vccelli  rapacijalleaati  che  gli  ha, fu* 
bito  fi  parte  lènza  voler  più  noftra  conucrfazione,e  lenza  la- 
iciarne  all’ incontro  legno  alcuno  di  gt&titudinefenzi  fe  hab- 
biamo  delfapi  lecidiuora  *e  fe  vogliamo  tenerla  a forza  , 
perche  ne  confoli  coi  canto, maligna  é feonofeente  non  vuol 
cantare , ne  per  vezzi  fi  piega , e più  tolto  che  viuer  con  etto 
noi  fi  lafcia  morir  di  fame . Ma  la  ragion  naturale  perche  la 
Rondine  riferrata  da  norie  ne  muoiacene  cred’io  dall'efter’ 


ella  vcccllo , che  Ita  quali  di  continuo  sù  Tali  pafeendofi  di 
zanzare,  di  mofche,  di  farfalle, e d'altri  limili  vermi  volanti  » 
le  quali  due  condizioni  cagionano,  che  venendo  ella  chiufa 
in  gabbia,fubito  fe  ne  m troia, imperoche  viene  ad  vn  me  defi- 
mo tempo  priuata  del  cibo- fu o naturale , e del  moto  fuo  na- 
* ' • turale. 
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turale . Plinio  pofc  la  Rondine  inter  femifera  anhnalia  la  condi- 
zione de’  quali  è di  non  manifcftarlì , ne  dimefticar/i  giam- 
mai più  di  quello , che’l  naturale  inftinto  lor  fumminiltri. 


Ver  che  i pefei  non  habbiano  voce . 37. 

IP  e s c 1 hanno  la  lingua,  e nondimeno  non  hanno  la  ro- 
ce,  e vjuonomuti 

Omnes fife  es  muti prater  Scarum,et  Cafforidem , ! 
Qui  Scarus  humidam  mìttit  vocem  vt fermo, 
jtitcjue  ruminat  cibum  vt filij  ouium . 
Cajlorisatitem  vlulati  quiautem  auditrìt  hunc 
. T empore  breut , pertranft  mi  fera  vita  &c. 

ditte  Giouanni  Tzetze  nella  fetta  Chiliade.  La  cagione  del- 
ia mutezza  de' pefei  è ,che  dando  eglino  di  continuo  fott’ 
acqua  non  hanno  pulmoni , e non  lì  feruono  d’aria , c perciò 
non  rifpiranoj  e perche  l’aria  che  ferue  alla  refpirazione  è 
quella  ftcfla  , che  forma  anche  la  voce  ne  gli  altri  animali  > 
quindi  auuiene , che  i pelei , che  non  li  feruono  d’aria  , non 
hanno  voce  d’alcuna  forte.  Ariftocile  nel  4 Delle  parti  de 
gli  animali  fu  di  parere,  che  i pefei  o non haueflero  lingua,, 
o l’hauellero  molto  sformata  : nondimeno  nel  1 dell’iftoria  , 
egli  dille’,  Linguam  durarti  <jc  feri  fpinofambabene,  & ita  adbertnten  ve 
interdum  ea  carcre  videantur  * E nel  z dell’anima  al  tetto  91  ditte, 
pifits  voccm  non  emittunt,  quia  non  habent  gtttur , neque  reerplunt  at - 
rem , neque refpirant , il  che  concorda  con  quello,  che  è (la- 
to detto  da  noi.  Scriuc  con  tutto  ciò  lo  Scaligero  con- 
tra  il  Cardano  come  teftimonio  di  veduta , che  le  balene 
ridottesi  lido,  evccile  da’pefcatori  ai  colpi  delle  ferite 
danno  raugiti  orrendijma  ciò  lì  dee  intendere,  che  facciano 
; mentre 
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mentre  fono  ridotte  in  parte,  che  portano  folleuar  la  tórta 
fuora  dell’acqua , e ri fpirarc , comeanco  fanno  i delfìni  rug- 
gendo, perche  hanno  i polmoni. 

Pitagora  ne’ fìmboli  Tuoi  ordinò,  che  non  fi  mangiaflero 
pefci, come  animali  muti, e compagni  della  fui  fetta,che  fer-  * 
uaua  filenzio;  o come  vogliono  alcun’altri  per  dlere  i pefei 
animali  innocenti,  da’ quali  mai  non  riceuc  l’huomo  difpia- 
cere  d’alcuna  forte.  Ma  io  direi  più  torto,  che  ciòordi- 
narte  con  quel  fuo  riguardo  comune  d'aftenerfi  da  tutte 
le  Ipezie d’animali:  parendogli  forfè  peccato  priuardell' 
anima  cola  alcuna  di  quelle,  che  Iddio  hauca  voluto, 
che  haudfero  vita . 

• - . % • . « 

Ter  che  i gamberi  vadano  all’ indietro . 38 . 

\ , 

O ho  veduto  i gamberi  camminar  più  volte  all* 
innanzi  che  all’indierro  ; e pare  nondimeno,ch’ 
effi  habbiano  più  ageuo'czza  nell’andare  all’in- 
dietro  : conciofiache  hauendo  eglino  quelle 
zampe  dinanzi  (delle  quali  fi  feruono  a prende- 
re,ed  a rompere  il  cibo)graui  e pelanti  in  maniera, che  fenza 
fatica  grande  non  le  portono  folleuare,  molto  meglio  ritor- 
na loro  il  camminare  arrouefeio  ftrafcinandolefi  dietro , che 
coll’andare  all’innanzi  durar  quella  fatica  di  lolleuarle  di 
parto  in  parto  . 1 

Plinio  nel  9 libro  mortra  di  credere,  che  l’andar* alle  vol- 
te all’indietro  de’  gamberi,  non  fia  che  per  terror  delle  cofe , 
che  all’incontro  fi  veggono , hauendo  eglino  ageuolezza^i 
camminare  arrouefeio  lenza  voltar  faccia, come  fanno  gli  al 
tri  animali  ; ma  che  all’innazi  fia  il  mouimento  loro  ordina- 
rio; e veramete  io  ftimo  probabile  aflai  l’opinione  di  Plinio; 
come  da  vn’altra  parte  è verirtimo.che  i granchi  non  cammi- 
nano,eccetto  che  per  trauerfo,  il  che  fu  anche  auuertitoda 

Ariftotile 
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r Arrotile  nel  11  de  jtnimalium  inalili-  e quello  forfè  ha  fatto 
equiuocar  molti , e crederete  i granchi , e i gamberi  cam- 
minino tutti  ad  vna  ftefla  maniera  . Lo  Scaligero  vecchio 
contra  i)  Cardano  tenne  con  Plinio,  che  i gamberi  non  fi  ri- 
rirafleroaH’indictro,  fuorché  per  paura,  e che  l'ageuolezza 
con  che  fi  muouono  a quella  parte  natcefle  dalla  coda,  la 
quale  dTendo  in  loro  parte  mo’.to  principale  del  corpo,  ri- 
tirandola nella  paura  faccflcinvn  lubto  guadagnar  loro 
lutto  quello  fpazio  all’indietro.11  Rondeletto  nel  1 8 Devifci - 
bus,  COSÌ  fci  .flc  de'  granchi , Cum  citerei  animantts,  & quadrupede! » 


. e5“  multipedes  perdi  metrum , yel in  antenora  moueantur , cancri  per  tranf- 
urrfum,  &•  in  latut  progredì  videntur  . fe d quoniam  ocults ftmpcr  prior , fue 
antri  tot  pars  ad  iter  defignatui  (quia  in  priore  ammanta  parte  fui  flint  ocuh) 
Candire  uer a in  antenora  progrediuntur . ad  eam  femper  partem  ad  quarti 
cetili  tendunt:  nobis  vero  in  latut  ferri  videntur , quia  ocu!i  membra  tmtan- 


tur,quain  l.itus  (fi  mgrtfìus  no flri,vtl  aliar um  amnialmm  rationembabeas ) 
progrediuntur  &c.  Ma  fe  qu  fio  è vero,  perche  le  lepri,  e i coni- 
gli , hauendo  gli  occhi , che  guardano  ne'  lati,  piùche  tutù 
gli  altri  animali  non  camminano  anche  (fi,  c non  corrono 
di  trauerfo  i 


Perche  l’animale  ferito  nel  cuore  fub  'tto  muoia , e 
non  così  fedito  ferito  in  altra  parte . f). 

L cuore  è la  fonte  deiranima,doue  ella  ha  il  fuo 
principio:impercio.hc  egli  è il  primo  membro, 
che  fi  genera  nel  ventre  della  madre  c ha  l’ani- 
ma piima, che  gli  altri  fieno  ridotti  a figura  or- 
ganicajood'ella  comincia  da  lui, cor flatimomnium 
partium  prìmum  confìftens  fangumolentum  etì.'motus  etiam  Iptitiet  ac  trini- 
ti* , ommumque  /enjuurn  bine  oriri , e odnnque  definire  videntur  &c.  difie 
Ariftotilc  nel  3 delle  parti  de  gli  Animale  più  auanti  in  vn’ 
altro  luogo  Corin  parte  priori, atquc  in  medio  fitum  tft,inquo  principiun 

vita, 
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' ■viu.omniftjut  motus>&  fenfus . Però  ferire  il  cuòfe  di  cui  Tanima 
fi  (pande  e fi  diffonde  per  tutto  il  corpo  , è come  eftinguere 
»vna  lucerna,  ch'illumini  molte  danze,  o turar  l’vlcita  ù’vn 
fonte,  da  cui  fi  diramino  diuerfi  tufcelletti  ; peroche  feren- 
doli , e fendendoli  il  cuore  s’apre  la  fuga  al  calor  vitale , e a 
gli  fpiriti , che  fono  in  elfo , i quali  fuanendo  fubito  manca  la 
vita  . Il  Telefio  nel  libro  , Qjiod  Animai  vntuerfum  ab  anima  fot 4 
* gubernetur , nel  cap.24*tenne , Corde  vulnerato  ftatim  animai  inferire  , 
non  quia  cor  ipfum  vita  Clt  fons  ; [ed  quia  fptritus  qui  eiut  tunic sfibri fqu e in- 
exiSlit  vu  inere  tur . Ma  fia  lo  fpirito  nelle  fibre,  o nel  fangue,  o 
nell’vno , e neH'altro , chiaro  fta , che’l  principio  della  vita  è 
nel  cuore, c che  non  è vero  quello,  che  i’iftcflo  Telefio  accen 
na  nel  medefimo  luogo , che  vn'animale  perfetto  polla  viue- 
re  fenza  cuore  ; auuegna  che  a quelli , che  fi  muoiono  d’eti- 
ca,alcune  volte  per  la  lunghezza  del  male  i’vmido  del  cuore 
fi  confumi  in  gran  parte , e’i  cuore  Hello  s’impicciolifca . 

Ariftotile  nel  i capo  De  Iuuentute , & SencButc  fcriffe , che  le 
teftuggini  viueuano  fenza  cuore,  cioè  per  vn  poco,  come  le 
mofthe  lenza  tefta,  Separati!  enim  vifcertbus  faciunt  motum,  vt  & te - 
fìudines  corde  ablato  c ire.  quelle  fono  le  fue  parole  notate  ancor 
da  Apollonio  nel  fuo  libro  dell’illorie  mirabili.  Teofrafto 
per  teftimonio  d’Agellio  fcrilTe,  che  in  Paflagonia  le  pernici 
haueano  due  cuori,  il  che  quantunque  paia  hauere  del  fauo- 
lofo,c  nondimeno  più  verifimile,  che  l’opinion  del  Telefio  t 
cheli  polla  viuere  fenza  cuore  : percioche  i cuori  di  quegli 
vccelli  poteuanodlèr’vnlolo, ma  hauer figura  doppia.  Il 
Cardano  nel  cap.  40  dell’8  libro  De  f^crum  ramiate,  numeran- 
do le  qualità  particulari  dell’huomo  notò, Qjiodfolut  animalium 
cor dis  cufptdem  habet , non  in  medio , fed in  ftniftra  parte . E ne’  libri  De 
jubtilitatc  aggiunfe , che  non  folamente  la  puntura  del  cuore 
faceua,che  l’huomo  fubito  Ipirafle,  ma  il  taglio  ancora  deli* 
vmbilicojelfendo  fiata  fatta  olleruazione, che  quelli,  che  ne* 
fupplici  de’  barbari  veniuano  Icorticati , fubito  che  lor  fi  ta- 
gliaua  l’vmbilico , fpirauano  • 
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P erche  l’buomo  bauendo  l anima  immortale , bab- 
bi* il  corpo  di  così  brieuc  vita . 40. 

Hb’l  temperamento  del  corpo  vmano  auanzi 
di  gran  lunga  di  perfezione  quello  di  tutti  gli 
altri  animali,  non  è da  mettere  in  dubbio . Che 
ùmilmente  l’huomo  viua  con  più  riguardo  di 
fé  medelìmo,  che  non  fanno  gli  altri  animali , 
che  s’abbandonano  dietro  all’appetito , e al  fenfo,  non  ha 
contradizione  di  forte  alcuna.  E cheoltr’a  ciò  l'huomo, 
quando  da  qualche  infirmità  fi  ritroua  aggrauato,  curi  fe 
ffeflo  ^on  più  efquifitezza  e induftria , che  gli  altri  animali 
non  fanno > niuno  il  mi  negherà . É con  tutto  ciqmolti  ani- 
mali fi  trouano  abietti, e di  niun'vfo  (fi  può  dire)nel  mondo» 
che  campano  più  di  lui.  Onde  /proporzione  grandiffima  pa^ 
re, che  in  vn  dono  della  natura  tanto  eccellente , quanto  è la 
vita,di  cui  ella  non  può  dare  il  maggioredl  Re  de  gli  anima- 
li fia  inferiore  ad  yn'oca , o ad  vna  cornacchia  ; e che  habbia 
accoppiato  con  vn’anima  immortale  vn  mortaliflìmo  corpo» 
che  di  bellezza, e di  perfezione  di  dormenti  auanza  tutti  gli 
altri  corpi  animati , e di  fragilità  rimane  inferiore  a i più  vi- 
li.Spettacolo  miferando,  vedere  vn  corpo  vaiano, che  pardi- 
tura  di  paradisi  le  cui  membra  tutte  fpiran  vaghezza;  le  cui 
carni  vincono  di  candore  la  ncue , di  morbidezza  il  Iatte>  di 
pulitezza  1 auorio  ; che  dalle  flatue  di  pietra  rapirebbon  gli 
abbracciamenti  ; vedere  vn  volto , che  d’animate  rofe  bian- 
chc,e  vermiglie  par  mirabilmente  compofto;che  da  due  oc* 
chi  fpiédentbcome  delle  nel  più  fereno  cielo, lampeggia  fil- 
ine d inuifibil  fuoco;  che  dalla  bocca, e dal  rifo  pioue  foaui* 
tà,e  dolcezza;!  cui  tremuli,  ondeggianti, e dorati  capelli  par, 
ch’allaccino  l’alme;  i cui  gedi,i  cui  moti  tutti  fpirano  amore; 
c m vn  girar  di  ciglio  vederlo  tutto  cangiare,  e languire, 

li  cmo- 
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c morire,  e illiuidirfi,  e putrefarle  conuertirfi  In  fetentiflutfr 
vermi.  Onde  a ragione  efclamaua  queirinfermo  nel  trattato 
d SenOCrate  della  Morte,  tìeubacluce , ijfque  boniipriuaborftactb9 
obfcurui , gushf  vifuque  captiti  putreftam , in  verme! , ferafque  conutrtar  < 

Narura  ingrata  e maligna  , a che  produrre  al  mondo  cole  sì 
belle,  per  farne  pofeia  sì  lagriraeuole  llrazio,  sì  miferabil 
difpregio? 

Nondimeno  a chi  ben  rimiraci  tutto  è flato  mirabilmen- 
te difpofto,e  con  grandilfima  prouidenza  ordinato  : Percio- 
che  l’huomo  è veramente  animai  religiofo , e porta  quello 
inflinto  feco  dal  nafeimento  ; ma  dalfaitra  parte  è di  manie- 
ra ambiziofo  e vago  di  fe  medefimo  e delle  pompe  lue,  che 
con  tanti  priuilegi  foura  gli  altri  animali  di  difeorfo,  di  lu- 
me d’intelletto,  c di  corporale  bellezza , e attitudine  a tutte 
le  cole , chi  non  gli  haueffe  pollo  vn  fren  rigorolo , farebbe 
falito  in  fuperbia  tale,  cheaguifadi  Lucifero  haurebbe  ido- 
latrato fc  fletto , e (prezzato  Dio.  Il  freno  fu  la  breuità 
della  vita  , e’1  continuo  timor  della  morte,  nella  qual  rimi- 
rando fubito  abbatta  l’ali , (prezza  le  pompe  lue , e dal  va- 
gheggiamento di  fe  medefimo  fi  riuolge  a conofcere,  e ado- 
rare il  fuo  Creatore  r Così  veggiamo,che  il  pauone  fpiega- 
ta,chc  ha  la  ruota  delle  fue  occhiute  penne  pompeggiando  r 
e vagheggiando  le  fletto;  le  volge  lo  fguardo  a’ piedi  diffor- 
mi e neri, ch'egli  ha,  (ubico  flrigne  l’ali, lafcia  cader  la  coda  , 
difcoinpone  le  piume , e flride  con  alta  voce , quali  ricono- 
icendo  l’ambizione  fua  folle, eia  lua  vana  fuperbia.Erodoto> 
nella  Polirmia  fauellado  di  Serfe,  Vbi  jibydon  venerunt(ait)Xtrft 
inctjjù  cupuh omnem  exercitum  acuiti  fubifeiendi  : namprominens  qusdarrt 
txedra  ad  bocci  prius  , ex  candido  lapide , in  loco  edito  extrufta  futrat » 
cpoco  dappoi,  Et  ci  intueretur  Hedefpontummuibus  obdu£htm,omnis 
litara,  & Ahyienontm  plana  hommibus  referta , ibi  febeatum  efie  ìaBauit  - 
jtt  non  multo  poti  in  fe  reuerjut  lavhrymxs  fondere  vi  fui  e(l  r Qjtod  A rta- 
bunus  ammaduertens  ems  patrumqui  Ubere  fentiens  di  fonderai  bellum  Grttm 
«us  inferendomeli  verbts  eum  interrogami ; Qjtm  diuerfa  nane  inter  fe  l {e* 

faat. 
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facit,&  nuper  dixiHitfui  te  beatum  effedixcras,  mine  lachrymas  funditì  A * 
èlle  t r epulani em  me  mquit,  quam  breuis  fit  humana  vitajubqt  borum  mife - 
ratio,  quorum  cum  tot  fmt  miha  , rumo  ad  centefìmum  annum  fupcrerit  &e. 
così  tradufle  il  Vali*. 

A fimil  proposto  narra  Ateneo  nel  12.  libro,  che  Tolo- 
meo Filadelfo,  per  altro  huomo  prudente,  etfendo  viuuto 
gran  tempo  fenza  prouare  infirmità , ne  infortunio  di  forte 
alcuna, falì  in  tanta  fuperbia , che  cominciò  a vantarli  d’eflcr 
felice,ed  immortale, e a pretender  diuinttà,  come  ch’egli  fo- 
lorimmortalità  del  corpo  vmanohauefietrouato;  Ma  non 
molto  dopo  alfalito  da  graue  dolor  di  gotta  , fi  rauuide , e fi 
correfle  in  maniera, che  cominciò  ad  eldamare,che  i poueri 
che  mangiauano  fotto  Iefuefeneftre,erano  più  felici  di  lui.  * 


Il  fine  del  Libro  Quinto . 


ì 

*■•4.  «..  . v ; 

lì  * LIBRO  ' 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO- 

Diipofizioni,  abiti,  e pafsioni 
vinarie. 


Perche  i fanciulli  abbondino  di  memoria , e man- 
chino d intelletto , al  contrario  d?  vecchi , 

. ~ -•  * _ - * 

Quifito  Primo , 


Octitfso  alcuni,  che  la  memori# 
non  fia  altro , che  vna  tenerezza  di 
ccru-ello  difpofta  con  certa  fpezie 
dVnvido  a riceuere,ed  a conferuare 
ciò,  che  11  mmaginatiua  apprende 
con  la  medefima  proporzione , che 
ha  la  carta  con  lo  fcrittore;  che  si 
come  lo  fcrittore  icriue  nella  carta 
le  colè,  delle  quali  non  vuoi  di- 
menticarli , e fcritte  che  le  ha^torna 
a leggerle;  così  llmmaginatiua  fcriue  nella  memoria  le  cofe 
conofciute  dal  fenfo , o làneafticare  da  lei  ; e quando  ricor- 
dar fe  ne  vuole, torna  a mirarle . Dicono  ancora,  che  quan- 
do rimmaginatiua  palla  leggiermente  le  cofe  fenza  molta 
ablazione , è come  quando  io  fcrittore  Icriue  sì  leggier- 
* « ■’  r : - mente. 
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mente,  che  a fatica  colla  penna  tocca  la  carta,  e fa  la  lettera , 
che  tornandoli  a leggere, non  s'intende.  Ma  quando  con  for- 
te penlìer  s’affila , imprime  le  cole  al  viuo  nella  memoria  in 
maniera, che  durano  in  effa  gran  tempo  chiare  ed  aperte;  co- 
me lo  Iciittor , che  calcando  la  mano,  fa  la  lettera  formata , 
ed  emdente  in  modo, che  fi  confcrua  molto,eageuolmcnte 
fi  può  rileggere.  Aggiungono  di  più  quelli  tali, che  la  remi- 
nifeenza  non  è differente  dalla  memoria  ; contra  il  parer  d’ 
Ai  illotile,che  nel  principio  del  libro  della  Memoria,e  Remi 
nifeenza  dille, che  la  reminifeenaa era  argomento  di  bella 
ingegno, e la  memoria  no  ;e  vogliono,  che  la  reminilcenza 
non  lia  altro, che  vna  memoria  imperfetta  limile  a certe  ferie 
ture  antiche, che  parte  intiere,  e parte  gualle  dal  tempo  non 
fi  leggono  tutte  : ma  vannofene  cauando  alcune  particelle, 
chcpenlandoci  lòpra , e ruminandole  meglio  ci  danno  poi 
luce  di  tutto  il  relto . Dal  che  fi  caua,  che  l'operazione  della 
memoria  è tutta  paffiua , non  feruendo  ella , che  dVna  carta 
da  fcriucrc  alf  immaginazione,  o d’vna  mafia  di  cera  , doue 
ella  pc  Ha  luggellari  fantafmifil  che  dando,  come  ha  molta 
delveiifimile,che  ftia,  quanto  la  materia  del  ceruellovma- 
no  fata  più  pieghcuole  ed  atta  a riceuer  le  figure,  e li  fant3f- 
mi  deli'urmaginatiua , tato  la  memoria  da  formarli  farà  più 
ageuoie.  Ma  che  più  ageuolmentc  s'imprima  in  vna  mate- 
ria tenera  e mo41e  che  in  vna  foda  c dura,non  ha  difficultà  ; 
e che  il  ctruello  de’  fanciulli  ecceda  ncil’i’mido  e molle  (co- 
me eccede  tuttala  loro  compleffionc.)  non  è parimente  da 
dubitarne.  Vi  s’aggiugne  vn’altro  rilperto.poco  auncrrit» 
da  chi  ha  trattato  quella  materiajche  meglio  in  carta  nuoua, 
e pura  fi  ferine,  che  in  vna  tinta,  o legnata  d’altri  caratteri;  e 
meglio  in  materia  fchictta , ne  ancor  toccata,  che  in  flagel- 
lata d’altre  figure, s'imprime;e  tale  èia  memoria  de’ fanciul- 
li, in  cui  perla  frefea  età  non  fon’anchc  fiate  imprefie  figure, 
ne  fcritte  cofe,che  ingombrino  lo  fpazio,e  rendano  fofeo , e 
confuta  quel,  che  s’apprende» 
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Ma  ne*  vecchi  aJl'incontro  eflendo  induratala  carne  loro, 
e tutto  dileccato  il  temperamento , è dacredere , che  l’iftcC- 
fo  del  ceruello  fi  a lucceduto,  E perche(comc  altroue  s’è  det- 
to) dalla  moderata  liceità  del  ceruello  , l’agurezza  dell’inge- 
gno (uol  nafeere,  efifendo  propio  del  fecco  i’attenuare , eaf- 
lottigliare,è  da  credere, che  ciò  ancora  ne  gli  (piriti  intellet- 
tiui  fucceda:  e che  per  quello  i vecchi  preuagliano  d’agutez- 
za  d’ingegno;  ma  che  all’incontro  per  l’ifteflo  rifpecto  man- 
chino di  memoria  ; poi  che  confiftendo  ella  nell’vmidodel 
ceruello , e pendendo  il  loro  nel  (ecco , Timmaginatiua  non 
può  così  ageuolmente  in  lui  (uggellare,  come  in  quel  de 
fanciulli  i fantafmi  fuoijne  dipignere  così  bene  e diftinre  le 
fue  figure, doue  fono  dipinte  tante  altre  cofe.E  però  in  cam- 
bio della  memoria  veggiamo,che  fi  (eruono  della  reminifeé 
za  propia  de’  begli  ingegni , come  nel  già  citato  luogo  dille 
Arili.  Di  tutto  quello  n’babbiamol’efemplo , e’1  teftimonio 
di  Seneca , huomo  di  moftruola  memoria, il  quale  nel  i lib* 
delle  lue  declamazioni  così  fcriue,  inter  ea  qua  retuli  memoria  efl, 
tei  ex  omnibus  partibus  animi,  maxuni  delicata  & fragilis,in  quam  primum 
/enedus  tncurrit , Hanc  aUquando  in  me  florutffe , yt  non  tantum  ad  yfuM 
fufficeret , (ed  in  miraculum  vfquc  procederei  non  nego.  7^am  duo 
i milita  nominum  recitata , quo  ordine  erant  diffa  referebam  • 

Et  ab  ijs  qui  ad  audtendum  praceptorem  noli  rum  con - 
uenerant , fmgulos  verfus  a ftngulis  datos  , cum 
plures  quam  ducenti  efflcerentur , ab  ritinto 
incipiens  , rfquc  ad  primum  recita* 
barn  . nec  ad  complcftenda  tan- 
tum qua  vellem  , velox 
crat  mihi  memoria  ; 
fed  etiam  ad 
continen- 
da 

qua  acceperat , 

&c*  ...... 
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Se  fin  •vero  quello  , che  difje  Annotile , 
Molles  carne  aptt  ingenio . 2. 

N'autore  moderno  difpurincfo  contra  quello 
detto  del  tìlofofp  nega, che  l’hauer  dure  le  car- 
ni, o tenere  gioui,o  noccia  all'ingegno, fe  il  cer 
ucllo  non  ha  egli  ancora  la  medefima  qualità  * 
Efogg  ugne , che  fe  Ariftotilefi  folle  intefo* 
etic  i ctruclfocorrifpondeffeal  temperamento  della  carne» 
e che  dlendo  molle  l'vno,  e l’altro»  dò  folle  argomento  di 
bel  l’ingegno  ili  lar^  bbe  forte  ingannato  : poiché  anzi  ilcer- 
uelio  tenero  e molle,  ne  per  rimmaginazione,  neper  l'in- 
telletro  è buonoje  da  l'cfempio  delle  donne , e de'  fanciulli, 
i quali  fono molliediiicati  di  carne;  e nondimeno  d’inge- 
gno cedono  a g’i  huominr,che  hanno  la  carne  più  dura  ; e di 
ciò  la  lagone  adduce;  perche  gli  vmori,  che  fanno  la  carne 
ienera,(ono  la  flemma  e il  fangue,  come  vraidi  affai;  e il  pre- 
dominio di  quelli diceGaIeno,chefagJihuoroini fempliei , 
e goccioloni  * Ma  per  lo  contrario  gli  vmori , che  indurano 
la  carne , fono  la  malinconia , e la  collora , dal  predominio 
delle  quali  nafee  la  prudenza , e la  fapienza  de  gli  huomini . 
Onde  per  quello  vuole  collui,  chele  carni  Tiroide,  e i peli 
groflì  e duri  fìano  indizio  di  buona  immaginatiua , e di  buo- 
no intelletto  » e all'incontro  r peli  dilicari  dottili,  di  buona 
memoria  folamente,  ma  di  cattino  intelletto . 

Veramente  egli  fi  fuol  dire,  che  fra  gli  animali  irragione- 
uoli  l'Elefante  pare,  che  partecipi  di  ragione  ; e nondimeno 
quello  animale  fopra  oghakro  è di  carne  afprar,  e dura . Ma 
con  tutto  ciò  llimo  io  più  vera  l'opinione  d'Àriffotile;  e non 
* ricorro  a quello,  che  hanno  detto  alcuni,  che  le  parole  di 
quel  filofofo  proporzionatamente  sgabbiano  da  intendere , 
cioè, che  tra  gli  huomini  i più  molli  di  carne,  e così  tra  i fan- 
ciulli, 
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ciulli , e le  donne , i più  molli  e dilicati  fiano  d’ingegno  mi- 
gliore. Ma  la  voce  Greca  vlara  da  Ariftotile,  che  in  latino  è 
fiata  tradottalo//**,  in  noflra  lingua  io  la  interpreto, Flofci, 
di  maniera che'l  fentimento  d‘ Ariftotile  fta , che  quelli , che 
hanno  le  carni  flolcie, e mucide,  e vizze  fiano  più  ingegnosi 
de  gli  altri  : e quefto  non  è il  temperamento  de*  fanciulli , ne 
delle  donne  (come  fi  credette  l’autore  allegato  ) ne  lo  gene- 
ra il  predominio  del  (angue, e della  flemma;ma  nafee  appuri 
todal  predominio  della  collora,  e della  malinconia  detta 
atrabile  : percioche  quelli  tali  fono  magri , e pendono  nell’ 
adufto:  onde  accompagnando  il  ceruello  il  temperamento 
efteriore, viene  anch’egli  a pender  nel  fecco:e  la  liceità  quan 
do  non  è ecceffiua,  è quella, che  da  all’intelletto  la  maggior* 
eccellenza, ch’ei  polla  hauere.E  ne  gli  Egiziani,e  ne  gli  Ara- 
bi lo  vediamo , predominati  dalfatrabile,  e adulti  per  la  lic- 
eità del  paefejcome  eziandio  gli  Spagnuoli,che  per  le  feien 
ze  fpeculatiue  fono  eccellentiffimi  ingegni;  e lappiamo,  che 
vera  il  prouerbio  antico,  Sub  tilt  ingratum  yenter  ohe  fu  t non  pariti 
Ma  nafee  dubbio, che  fe  le  carni  vizze, e mucide  tirano  per 
conleguenza  labontà  dell’intelletto  con  elio  loro;  adunque 
l’intelletto  dipende  dal  temperamento  del  corpo . Al  che  fi 
rifponde,  che  l’intelletto' è per  fe  ftelTo  incorporeo, 
immortale,  e feparato  da  tutti  gli  organi  fecondo 
la  noflra  fede  ; Ma  perche  nella  rapprefenta- 
zione,e  conferuazione  de  gli  oggetti, 
e de*  fantafmi,egli  fi  ferue  di  fior- 
menti  corporei  ; però  dicia- 
mo , che  tanto  più  per- 
fettamente egli  o- 
pera,  quanto 
ritroua 
g1» 

dormenti  meglio 
difpofti . 

Onde 
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Onde  najca  , che  ì fenf  babbi  ano  tanta  certezza 
de  loro  oggetti  ; e l'intelletto , che  e di  mag- 
gior perfezione , sì  ageuolmente 
s' inganni.  \ 

I-  c v n * hanno  detto , che  ciò  viene , perche  gli 
oggetti  de’ (enfi  hanno  l'etfer  reale,e  Aabile  per 
natura, prima  che  fi  conofcano;  ma  la  verità,che 
dee  efier contemplata  dall’intelletto,  s’egli  me- 
defimo  non  la  compone  , non  ha  alcun’dler 
formale  da  fé,  ma  ne’  Tuoi  materiali  è tutta  confufa  e (dol- 
ca,come  vna  cafa  disfatta  in  pietre , legnami  , ferri , tegole  » 
e calce  ; onde  come  tanti  errori  potrebbono  farli  neli'edi- 
fizio , quanti  huomini  con  mala  imraaginatiua  fi  mettellcro 
a edificare, così  accade  nelle  fabbriche  dell'intelletto,  quan- 
do ei  compone  la  verità;  che  fe  l'ingegno  non  è buono,  mil- 
le fcioccherie  fi  compongono  ; . e di  qui  pofcia  auuiene,  che 
fra  gli  huomini  vi  fono  rance,  e sì  varie  opinioni  intorno  al- 
la medefima  cofa;  componendo  cialcuno  fecondo  la  capaci- 
tà, ch'ci  tiene  dalla  natura. 

Ma  io  piùbrieuemente  direi , che  gli  oggetti  del  lento  fo- 
no reali  e certi  ; e quelli  ded'intelletro  fantaftici , c immagi- 
nari; imperoche  l'intelletto  non  s'affatica,  fe  non  intorno  a 
quanto  gli  viene  dall'immaginatiua  fumminiftrato;  la  quale 
feparando  cofe  falfe  può  cffèr cagione , che  l’intelletto  non 
le  conofcendo  per  tali , intorno  a quelle  pigli  di  quando  in 
quando  di  molti  errori:  e però  l’intelletto  più  3geuolmentc 
del  fenfo  inuerfo  i propri  oggetcisinganna . 

i i . 

• ».  4 .«  « 

Kk  Ter- 
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Perche  molti  huomini  dot  tifimi  ,•  poco  elegante* 
mente  fermano , e parlino ■,  4» 


H r a r a cofa  è, che  molti  Filolofi  grandi, c Teo^ 
logi  fegna lati,  non  pure  quanto  alla  fpiegatura 
de*  loro  concetti  inelegantemente  fcriuono , e 
parlano, ma  anco  quanto  alla  pronunzia,  e (cel- 
ta delle  voci.E  per  lo  contrario  huòmim  idioti* 
non  folo  con  facondia , ma  con  eleganza  grande  parlano , e 
fcriuono  r La  cagione  è , perche  lofermere,  e il  parlare  ele- 
gantemente è effetto  della  memoria,  alla  quale  s’appartiene 
1'apprender  le  lingue  con  tutte  le  circuftanze,  conleruando  i 
loro  particulari,per  lumminiftrarli  con  efquilìtezza  alla  lin- 
gua^ alla  penna  quando  bifogna  « Ma  le  dottrine, che  fanno 
gli  huomini  fcientifìci,fono  dono  deH’intelIetro  , che  fpecife 
landò  le  intende  : e perche  ( come  di  fopra  fi  dille  > il  grande 
intelletto, c la  memoria  grande  per  Io  più  fono  opporti, con- 
iiftendo l’vnonel lecco,  e l’altro  nell  vmido,  però  nonne 
dee  parer marauiglia,  fe  quelli, che  preuaglion  nell’vno,  fo- 
no alle  volte  così  dittanti  dall’altroiChe  per  quello  Ariftotw 
le  anch’egli  nel  libro  Della  Memoriale  Reminifcenza'  dille  ± 
frrepuntcr  memoratiti  tardi  fune  ingenti , rcmimfc ititi  autem  veloce s « 
E*  nondimeno  di  conleguenza  grande  la  bontà  della  lingua 
delle  città  ; poiché  non  ha  dubbio , che  qual  fi  voglia  idiota 
Fiorentino  naturalmente  parlerà  meglio  di  qual  fi  vo- 
glia huomo  dotto  di  Lombardia  ,o  di  Liguria  • 

Ma  io  fauello  delle  difagguaglianzc 
particulari,  doue  l’arte  luo- 
le  hauer  luogo,  c non 
delle  comuni 
della  na- 
tura- 


Ter- 
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Perche  moki  huomirit  di  grande  intelletto  fo~ 
gitano  abbagltarfi  td  errar  nel  leggere , 
e nello  fcrtuere . f. 


H e l’crrar  nel kggerc, cucilo  fcriuere, aggiun- 
gendo, o tralafciandOjO  cambiando  le  lettere  , 
Ha  indizio  di  Intono  intelletto , non  è mia  fola 
opinione; ma  da  che  fia  cagionato , non  lo  dico 
già  altri, ch’io  fappia.tJiouanni  Huarte, quello 
ch’efaminò  le  qualità  de  gli  ingegni , diftinfe  rintclletto , la 
memoria,  erimmaginatiua  di  forre , che  non  folamente  fece 
rintelietto  alia  memoria  contrario  , ma  aU’immaginatiua 
eziandio . Però  fecondo  lafua  dottrina  quefta  farebbe  qui- 
filone  ageuoieda  feiorre  col  dire;  ch’efTendo  il  leggere,  e Io 
fcriuere  effetti  particularideirimmaginatiua,cd  ellendo  ella 
contraria  airintelletto, non  fia  perciò  marauiglia,fe  gli  inge- 
gni grandi  mancano  in amenducquefte  azioni.  Ma  perche 
rintelietto  non  ifpecula  lenza  fantafini , e i fantafmi  non  fi 
feparano,  ne  s’apprefcntano  all'intelletto  lenza  l'immagina* 
tiua , che  li  caua  dal  fenfo  ; io  non  fo intendere,  come  voglia 
l’Huarte,che  l'ancella  e minifira  dell’intelletto,  fenza  la  qua 
le  ei  non  pnò  operare^  fia  fua  nemica  ; che  fe  fimmaginatiua 
facefle  male  il  fuo  vficto,fummini(lrando  fantafmi  confufì , e 
fallì, come  nella  pazzia , nella  frenefia , e ne*  fogd£.fuol  fare , 
io  non  fo  come  rintelÌetco,che  dipende da  lei,  fi  facdfe  per- 
fettamente egli  il  fuo. 

Diciamo  adunque»che  ferrare  nel  leggcre,e  nello  fcriue- 
re non  proceda  dalfimmaginatiua  nella  maniera,  che  dice 
f Huarteima  venga,  che  fimmaginatiua  de  gli  huomini  d'in- 
gegno acuto  è velociflìma,c  non  da  tempo  alla  roano,ne  all* 
occhio  di  feguitarla,per  Tanfietà, ch’ella  fi  prende  di  fummi- 

K k z niftrar 
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ritirar  fanea  fini  a quella  qualità  d'intelletto , che  non  fi fer- 
ma punto  sù  le  parole , ma  trafandandoli  vola  innanzi  a pe- 
netrare i più  reconditi  fenfconde  l’occhio,  e la  mano, e la  lia 
gua.che  rimangono  addietro  confuseci  abbandonati}  e non 
riceuon  le  cofe,che  trattano  diftinre , e piane,  ageuolmentc 
s’abbagliano  ; perche  atlanti  che  habbian  finito  di  fcriuere, 
o di  legger  la  prima  paiola , l’immaginatiua  apprefenta  le 
lettere  della  fecOnda,e  confonde  i’vne  coli*akre,o  fa  che  par 
te  delle  prime  reftino  trafandate,  o trafpofte . Ne  ciò  fi  può 
di  leggieri  ammendare , efiendo  cofa  della  natura , la  quale 
ad  ogni  intelletto  veloce  ha  prouueduto  d’imraaginariua 
conforme* Puolfi  anco  dire,che  coloro,  che  così  errano, fiano 
d’intelletto  veloce , e di  lento  tardo  : sì  che  l'intelletto  non 
s’accordando  con  la  lentezza  del  tenfo  pigli  da  lui  con  fret- 
ta le  cote  indiftinte,  e con  velocità  feorra  innanzi , faccende 

errare  la  lingua,  e la  mano  con  etlo  lui , 

_ . \ 

« . f 

Ter  che  gli  ingegni  acuti , e fronti  fogliano  riufeire 
inflab  ih  ; e non  corrif fonder e all'età . 6 . 

Agvtiua  dell’ingegno  verfà  intorno  alle 
cofe  maiageuoli  da  penetrare^  intorno  alle  no 
uità;  e perche  f ingegno  aguto  incela  Che  ha  vna 
cofa,  qtiella  non  gli  è più  nuoua}  ne  malageuo- 
ie,  però  egli  non  fi  ferma  ne  s'acqueta  mai  in  vn 
fuggetro  tolo,raa  fempre  va  penetrando,  e vagando  d’vna  in 
altra  materia,  {prezzando  quello , ch’ei  fa  e intende  per  ditì- 
dcrio  e curiofità  di  quel , che  non  (a , ne  intende  ; il  perche 
quindi  nafee  la  (ua  continua  intlabilirà. 

Ma  da  quello  ne  furge  vn’altro  quifito  \ perche  cagione  i 
fanciulli  d’ingegno  pronto  e viuacc  , crcfcendo  d’età , non 
cretcano  intìeme  di  prontezza;  anzi  per  ordinario  fatti  huo- 
mini  non  paian  più  q uc  1 li , come  i e fotfera  inftupiditi.  A 
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propofito  di  che  fi  narra  quel  graziofiflimo  tiro  d’vn  fanciul 
Fiorentino  di  roirabil  prontezza, e viuacità  d’ingegno;  il 
quale  da  Lorenzo  de’  Medici  fatto  fentirc  per  cofa  curiofif- 
fima  ad  vn'Ambafciatore  del  Duca  di  Melano, grandemente 
gli  piacquejtnaelsédogli  a torte  venuto  detto,che  i fanciulli 
di  così  fatta  prontezza  non  foleuano  poi  fecondar  l'età;  anzi 
fìtti  huomini  parea , che  diuentaflero  ottufi , fu  biro  il  fam- 
ciullo  ripigliando  il  concetto  ; Mefiere,  dille , della  mia  età 
voi  doueuate  efler  prontiflìmo . 

* Ora  la  cagione  di  quello  viene, perche  il  temperamento  lì 
muta  ; e quel  calore , che  mandaua  al  ceruello  quegli  fpiritc 
pròti  e viuaci,hauendo  fatto  vn'eccefio  fuora  di  tépo,s’illan- 
giii<iifce,enon  códuce  quell’abito  a perfezione;  come  i frut- 
ti fuor  di  ftagione,che  per  lo  più  non  maturano;  e la  compiei 
itone  diuenta  flemmatica , onde  nalce  la  lepidezza  e la  tar- 
dità; hauendo  la  natura  Ipinto  fuora  ad  vn  tratto  tutto  quel- 
lo,che  hauea  di  buono:  e però  euui  il  prouerbio,  Pt finta  lentt. 

' . • V 

Ter  che  gli  huomini pano  più  prudenti  di  tutti  1 
gli  altri  ammali . 7. 

R 1 s t d t 1 l 1 nel  $ Problema  della  fezione  30. 
attribuì  la  cagione  di  quello  ali’hauer  l’huomo 
più  picciolo  il  capo  di  tutti  gii  altri  animali  ; 
allegando,  che  anche  tra  gli  huomini  quelli  » 
che  hanno  più  picciolo  il  capo , fono  più  pru- 
denti de  gli  aitrijil  che  intefo  come  par  che  fuonino  le  paro- 
le , è falfiflìmo ; ed  egli  Hello  altroue  nella  lìfonomia  dille , 
quoti  qui  magai  caput  babau  fènfati  fnnt , & referuntur  ad  tanti • E Mcle- 
2ÌO  nel  lib.de  natura bomnis.Qju  igitur  txiguo  capite  praditifmt , flagi • 
tto/i  certbri  indiai  oHedùt.R  rateinone  Atcniefe  de  fignis  natura, cap.% 
Caput  vaide  paruum, Rubiti*, & impudenti*  fignum  cR.  Oltr’a  quello, è 

chiaro , che  i’huoiqo  a proporzione  no  ha  piùpicciolo  il  ca- 
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po  de  gli  altri  animàlfianzi  non  ve  n’ha  alcuno, che  a propot 
zione  habbia  più  ceruello  di  lui,  ilchenonpuòelTere  fenza 
la  corrifpondenza  della  capacità  del  vafo.  Che  le  la  pie* 
ciolezza  del  capo  folle  argomento  di  prudenza  ne  gli  ani- 
mali di  cammello,e  lo  ftruzzo  farebbono  più  prudenti  di  tut 
tijdoue  in  contrario  dello  ftruzzo  lì  legge,  ch’egli  è sì  fcioc- 
co,che  fi  fcorda,e  abbandona  l’huoua,  partorite  che  le  ha;ne 
le  coua,  fe  non  fi  torna  per  forte  ad  auuenire  in  effe.  Ma  Pie- 
tro d*  Abano  fciolfe  quello  nodo  dicendo , die’l  capo  in  due 
maniere  può  intenderli,  cioè,  o tutta  la  malia  della  teda  , o 
quella  parte  loia, che  racchiude  ilceruello.  Se  della  feconda 
intendiamo,  il  capo  grollo  è ottimo  fegno;  perche  dinota 
ceruello  abbondante  con  tutti  i ventricoli  ben  dilpofti . Ma 
fe  intendiam  della  prima, fenza  dubbio  è cattiuo;perche  cer- 
ei tempioni  colle  mafcelle  d’afino  fogliono  tutti  hauer  del- 
lo ftolido  e del  balordo . E per  quello  Ariftotileanch’eglI 
nel  già  allegato  luogo  della  Fifonomiad  fte , quoi  qui  paruum 
caput  babent  tafenfati  Junt ,&•  referuntur  ai  afinojjpercioche  veramen- 
te gli  afini  hanno  acuto  il  capo  dalla  parte  di  fopra , e pic- 
ciola  la  calla  del  ceruello-benche  rutta  la  malfa  della  teda  lìa 
moltogrande.Ma  per  venire  al  punto  del  quifito  da  noi  pro- 
pofto;da  diuerli  rifpetti  procede,chel'huomo  fia  più  pruden 
te  di  tutti  gli  altri  animali;  e prima  dali’vniuerfal  tempera- 
mento di  tutto  il  corpo , che  nell’huomo  é di  gran  lunga  più 
perfetto, che  ne  gli  altri  animali;  Secondariamente  dalla  par 
ticulare  temperie  del  ceruello  dell’huomo,che  più  de  gli  al- 
tri pende  nel  freddo  e lecco,  da  che  fuol  nafcerela  bontà  e 
fottigliezza  de  gii  (piriti  dilcorfiui,e  intellettnii;  Terzo  dal- 
la quàtità  del  proprio  ceruello  deU’huomo,  che  fupera  quel- 
la d’ogn'altro  animale  in  proporzione;  onde  l’anima  può 
molto  meglio  tutte  le  fue  operazioni  elercirare  in  efio. 
Quarto  e vltimo  dalla  picciolezza  del  capo,  cioè  di  quella 
parte,  che  circonda  la  calTa  del  ceruello,  la  quale  eflendo 
alciulta , breue , e riftretea , non  rintuzzale  opprime  con  la 

quan- 


DigitizGd  by  CjOOqI 


Libro  Se  fio,  téj 

quantità  della  materia  rozza,  inutile,  é grotta,  la  parte  fpiri- 
fofa,  e fattile  » 

Perche  gli  huomini  fieno  più  prudente 
delle  donne  * a. 


lei  vn’autore , che  ciò  dalle  committure  dell' 
otto  del  capo  procede , le  quali  fono  piùftrette 
nelle  donne, che  ne  gli  huomini  fonde  non  po- 
tendo elle  così  benefuaporar  le  fumofità  del 
ceruello,come  gli  huomini  fanno',  riefeano  più 
imprudenti.  Io  la  tengo  per  vna  fottilillima  leggiere  zza  ; ef- 
fendo  chiaro,  che  Timidità  del  temperamento  fa,  che  non 
(blamente  le  giunture  e committure  delle  donne , ma  anche 
altre  lor  patri  habbiano  affai  del  ri  lattato,  e del  largo.  Li 
onde  direi , che  ciò  appunto  dalla  fopetchia  umidità  proce- 
dette , confitte ndo  la  bontà  dell'ingegno  nel  lecco  tempera- 
to,come  s'è  detto  altroue . E per  quello  veggiamo,  che  an- 
che i fanciulli,  perche  abbondano  louerchiamente  d’vmido, 
fono  imprudenti . Vi  s'aggiugne  Telperienza , fa  quale  Tem- 
pre è maggior  ne  gli  huomint,  come  quelli , che  trattano,  e 
maneggiano  più, che  non  fidinole  donne  jlc  quali  per  pedi- 
nano Hanno  racchi ufc  nelle  camere  loro,  e abituate  a quella 
femplieità  femminile  non  trattano,e  non  difcorrono,che  di 
filare, e di  cucire, e di  cofe  batte . Dalla  maggiore  vmi- 
dirà  adunque  del  cerucllo , e di  tutto  il  tempera- 
mento, e dalla  minore  fperienza  nelle  co- 
le pratiche  nafee,  che  le  donne  fieno 
per  ordinario  men  prudenti  de 
gli  huomini,  q non  dai- 
• , le  committure 

del  capo 
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Ver  che  la  prudenza  ne'  giouanetti  fa 
, ; ; ■ odiofa.  <). 


A prudenza  c quel  dono, di  che  principalmente 
fi  pregiano  gli  huomini  graui , e d'età  matura  ; 
e non  è folito, ch’ella  fi  troui  ne*  giouanetti,  de* 
quali  fono  propi  gli  fcherzi,  i giuochi,  e la  fim- 
plicirà . Peto  le  auuiene,  che  alcun  di  loro  vo- 
glia talora  far  del  prudente;  i vecchi  lo  fi  hanno  a male , per- 
che giudicano, ch'ei  prefumma  di  volerli  agguagliare  a loro, 
eauuilire  il  pregio  di  queU'ornamento,  in  che  eccedono, 
col  participarlo  a*  fanciulli;  e gli  altri  giouanetti  fifdegna- 
nojxh’ei  voglia  difagguagliarfi,  e far  loro  innanzi  tempo 
ddl’huomo  addoffo  ••  Ragioneuolcofa  è bamboleggiare  in 
gìouinezza,ein  vecchiezza  penfare , dice  vna antica  nouel- 
la . E Apuleo  nella  feconda  fua  Apologia  cica  quello  ver- 
io  per  antico  prouerbio . 


Odi  pueralos  precoci  fapientia . 

Ne  per  altro  Giofefo  cadde  in  odio  a*  fratelli  maggiori , fe 
non  perche  parue  Ioro,ch*ei  voleffe  far  deljatrapo,e  del  pru- 
dente fopra  l’età  ; però  viene  ad  cfler  vera  quella  fentenza  di 
Menandro 


Vrudentia  prster  ttatem  odium  parit. 

E fiato  anche  ofieruato , che  così  fatti  giouanetti  campano 
poco  per  ordinario.il  che  viene , perche  la  natura  vmana  ha- 
uendo  i Tuoi  aumenti, e decrementi, e fiati,  i quali  dalla  com- 
plellìone  procedono  , fecondo  ch’ella  per  mancamento  d* 
vmido,o  di  calore  è veloce  a fare  il  fuo  corfo  ;così  la  natura 
nelle  operazioni,  che  feguitanoil  remperamento,c  veloce . 
Onde  c‘è  la  fentenza  di  Catone^  Senilis intenta , ^ramatura  morti* 
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indìcium  e fi . E vedefi  ancora  ne  gli  albéri  ,che  quando  s’auau- 
zano  a fare  i frutti  per  tempo , toglion  leccarli . 

Ter  che  molti  riputati,  che  di  [corrano  bène , non 
riefcano  poi  nel T operare  . 1 0. 

Li  toh  e multa , dice  il prouerbio . Ognuno  da 
ttar  fu’l  lido  fa  far  del  nocchièro.  Il  difcorrer 
bene  in  apparenza  confitte  ordinariamente* 
nello  fpiegaVe  con  ageuolezza  le  cofe malage» 
uoli  da  mette*  in  elocuzione  ; e (Tendo  che  dellf 
ordinarie , per  via  ordinaria  ognuno  ne  fa  trattare . Dai  ri» 
gionamento  adunque  di  chi  ben  difeorre  in  apparenza  fi  co» 
notee, che  Tintelletto  fuo  verta  Tempre  intorno  ai  mettere  ifk 
pratica  le  cofe  ftraordinarie  per  via  ordinaria;  e Tordinarie 
per  via  ftrana  e diuerfa . Ma  perche  dalle  parole  a*  fatti  v'ha 
gran  diuario  ; di  qui  amitene  * che  quelli  tali  volendo  poicia 
le  lor  chimere  mandare  ad  effetto , o non  fanno  mai  cofa 
buona  ; o non  colpi  (cono  almen  nel  fegno  come  quelli , che 
feguono  la  via  comune . Là  onde  a propofito  loro  diflè  Sa- 
lutilo parlando  di  Catilina  Sotti  eloquenti*  f apienti/t  parum.  Le 
quali  parole  furon  da  Agellio  nel  primo  libro  delle  lue  Not- 
ti mede  in  dubbio  fuor  di  ragione,  mentre  ei  le  volle  col  te- 
flimonio  di  Valerio  Probo  tirare  in  fentiroento  diuerfo,  e 
m o tirare, che  i cicaloni  per  ordinario  armeggiano.  Percio- 
che  Catilina  non  era  vno  di  quelli  cinciglioni,  che  non  fan- 
no tacere, c parlano  a cafo;ma  era  vno  fcapigliato  facondo, 
che  con  vana  pompa  di  parole  agcuolaua  le  cote  ditperate  ; 
come  fu  anche  quel  Paolo  Tomorrco,  che  códufie  a perdere 
Ludouico  Red’Vngheriacótra  lo  sforzo  di  Solimano  Gran 
Turco.E  come  furon  que'  configlieri  di  Stoppa,  che  fpinfcro 
l'infelice  Sebatliano  Re  di  Portugallo  a morire  in  Africa 
cantra  la  potlanza  del  Re  di  Fez,  che  nella  prima  battaglia 
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fe’l  dioorò.  E non  è vero  (come  fi  forza  dì  perfiiadfertf 
AgelHo  ) che  non  fi  polla  efier  facondo,  e mancar  di  pruden» 
23;  ettendo  che  l'eloquenza  non  confitte  in  ritrouarla  per- 
fezione delle  cole  : ma  in  rapprefentar  bene  tutto  ciò , che  fi 
diccj  fia  fritto  o buono  , e in  perfuaderloachi  l’ode  jeffendo 
ella  arte  di  pervadere, e non  di  ben  confultare;  che  tocca  al- 
la prudenza  re  però  leggiamo , che  l'eloquenza  de’  Gracchi 
fu  cagione  di  mille  mali . Ghe  ,fe  Probo  dicci  > che  Sallu- 
ilio  non  hauea  lafciato  fcritto  ( eloquenti*  ) ma  ( ioqutntis  ) vo- 
ce nuoua  ; fi  ha  da  Confiderate  ; feprobo  videciò  fcritto  di 
man  di  Salloftioitfe  vaglia  piò  il  eettirrtonio  di  lui  Colo,  che 
quello  di  tanti  tetti  approbati , che  fuonano  tutti  in  contra- 
rio . Euui  ancori  vn’altra  ragione , perche  molti  di  quelli  * 
che  difeorrono  bene,neiroperar  non  rielcano , ed  è;  perche 
gran  parte  de’ begli  ingegni,  e di  quelli  raaffimamcnce,che 
bé  difeorrono, fono  huomini  viziose  parlano  della  virtù  iti 
eccdteo2a;ma  niuna  cofa  è più  ripugnante  alla  loro  inclina- 
2Ìon  naturale,  che  l'operar  vtrtuofamente<« perdi  fatti  loro 
non  fi  conformano  con  ìc  parole  • II  Garimberti  trattando 
quello  Problema  conchiufe,  che'l  difeorrer  bene  in  parole,  e 
lefeguir  male  in  fatti  t nafceua  da  molto  ingegno , e da  poc# 
prudenza  : e per  contrario  l'efeguir  bene , e difeorrer 
male  nafceua  da  molta  prudenza , e da  poco  in- 
gegno , Ma  non  è vero , che  Tempre  gli  in- 
gegnofi  difeorran  benes  Ne  che  il  man- 
car di  facondia  proceda  da  man- 
camento d’ingegno:  trouatl- 
dofi  de  gli  huomini  in- 
gegnofiffimi , che 
non  fati- 
car 

a pena  par- 
iate* 
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Perche  fogliano  i Iti  Cerati  efer  più  timidi. Me  gli 
huomim  di  groftó  ingegno > 1 1 . 

R i s toi  rt  b nel  4 del  fecondo  delle  Parti  de 
gli  Animali  afiegnòila  ragióne  , perche  gli  ani- 
mali,cheauanzano gli  altri  di  prudenza, e d’in- 
gegno, cedano  loro  d*ardirc,dicendo , che  ciò 
procede  dai  temperamento , il  quale  ne*  primi 
manca, e negli  altri  abbonda  di  calore . Vegezio  dille , 
parum  habent  fanguims  magis  vulnerari  tment , quarti  qui  abbundavt , et  fi 
pwdtntiorts  fint . E Omero  nel  1 5 dell’Iliade  diltiniè  anch'egli 
quelle  due  abilità , della  mano  in  guerra dell’ingegno  in 
pace  dicendo  . 

jilijs  qutàètn  tributi  Deus'belltca  opera , 
jìlijs  autem  in  pettoribuj  bonampofuti  mente  w . 
Potrebbefi  dire,  chela  timidità  de* litterati  procedefle  dall' 
efler’eglino  per  ordinario  di  molle  e dilicata  complefltone, 
enudritifuorde*  pericoli  tra  gli  ozi  dtlteieteere.  Maeuui 
vn’alcra  ragione, che  i litterati  fono  accorti,  pront  e veloci 
d’intelletto;  ondeiubito  conofcono  i pericoli  tutti  , chrcne*  ' 
cali  improuilì  poflono  occorrer  loro,  e coufllchitiii,  cercano 
,rgl‘ e fchmarli,>(^iii  mctuunf  ttutgis  quatti  qui  confidane  vaiunt 
inquinre , dille  Ariftotile  nel  Problema  15  della  14' parte. 
Doue  incontrario  gli  huomini rozzi , e materiali,  perche 
non  conofcOno  i pericoli, non  gli  ftimano  . Platone  mife  per 
rara  vnione  l’eflere  inlìeme  prudente  e forte.  E quindi  è,  che 
vediamo  morir  cento  foldati , prima  che  muoia  vn  Dottore, 
che  con  l’ingegno  conofce  i pericoli, c con  l’abito  Iculà  la  ti- 
midità.  Difficile  eji  militem  tnuenire,cui  ad  feueffam  vfque>omnia  bene  cefi 
ferini, nifi timhisfit;  Diceua Appollqdoro • 

LI  2 Ter- 
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Ter  che  quelli,  che  fi  vantano  molto  fieno  huòmini 
di  fochi  fatti . ’•  1 2.  . 


Orse  potrebbe  dirli , che  la  natura  con  giudi- 
zia  didributiua,le  parole, e i fatti  comparta, ac- 
cioche  dando  quefti , e quelle  ad  vna  parte  lo- 
ia , l’altra  non  rimanga  troppo  aggrauata . Ma 
iodimo  più  vero  il  dire,  diede  timidi  alcuni 
fono  ambizioni, altri  vili  ed  abietti>altri  cauti  ed  attuti . Gli 
ambiziofi  non  hauendo  petto  da  fare  azioni  degne  d’onore, 
come  vorrebbono,iì  vagliono  della  linguale  lalciano  occa- 
lìone  d’efaltarfi  vanamente,  e vantarli,  per  dar’a  credere 
d’etter  quelli,  che  vorrebbono  efler  tenuti.  Vjim  rt  vtnto  vter, 
fic  vana  mens opinione inflitur,  come  diceua  Socrate . Aggiugne- 
lì , che  i vantatori  efaltano  tanto  fe  detti , e tanta  galloria 
menan  dell’opre, ch'altri  non  ha  veduto, che  facciano  poi  ciò 
che  vogliano , fempre  al  paragone  ridiculi , e vani  riefeono . 
Però  faggiamente  notò  vno  Scogliafte  fopra  quel  detto  d' 
Omero  così  tradotto,  : r 


■ ' _ _ f • 

Heu  quale  nam  ver  bum  tibi  effugìt  e fepto  dentiti ; 

Che  la  natura  fenza  miderio , non  ha  podi  due  freni  all* 
vmana  lingua,  vno  di  labbra,  e l’altro  di  denti  ; ma  per  ligni- 
ficare quanto  le  parole  debbiano  efler  pelate , prima 

■ ' Ch’elle  efeano,  Iguana  fed  procax  ante  penculum  manus  . i j. 

ditte  Tacito  nel  4 dell’Iflorie, parlando 
anch’egli  di  quetti  taglia  frittate , 
che  fi  vantano,  e millantano  u r 

f fuor  de’ pericoli,  poi  fi 

ne’  pericoli  u 
• ’ -c  feompifeia- 
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Ter  che  quelli , che  parlano  molto , figliano 
ejjer  bugiardi . I 3. 

A Verità  non  ha  bifogno  ne  d’ornamenti,  ne  di 
copia  di  parole, effondo  femplice  e nuda , 

Veritatìsentm  fueuit  effe  or  atto  fimplex 

difle  Euripide  nelle  FeniflbPerò  chi  molto  par- 
la, è veiifimile^he  molte  volte  efca  de’  termini  della  verità , 
aggiugnendo  quello, che  non  è . Oltr’a  ciò  parlar  molto , e 
jnon  iwientar  fauoje,  è cofa  malageuolej  non  fumminiftran* 
do  d’ordinario  la  natura  all’iraprouifo  dicerie  lunghe  tutte 
piene  di  yeritàionde  chi  molto  parla, è verifimifo,  che  fpeffo 
dica  bugie  * 

T rop parlar  nota , quar  <ven  a defmentir 

difle  Amerigo  di  Pmgulano  Poeta  Proucnzale.  Aggiugne/ì, 
fchei  cicaloni  fono  per  lo  più  gente  vana, che  apron  la  boccsj 
lenza  considerar  ciò, che  nefce.Là  onde  Omero  deferiuendo 
il  fauellar  d’Vltfkjdal  petto, e non  dalia  bocca  difle, che  ma- 
daua  la  voce. E Cicerone  anch’egli, nu/fm  inquit  indiretta*»  prude  » 
tiam,quam  fluitarti loquacitatem.  Euui  ancora  il  prouerbìo,  bendali 
cportet  effe  memorem  ; perche  il  bugiardo  parlando  molto  ha  bi- 
iogno  di  gran  memoria, per  non  fi  contraddire.  Anacarfi  filo- 
fofo  addormentatoli  nel  cóuìto  di  Solone  fu  ritrouato  colla 
Itniftra  mano  alle  parti  vergognofe,e  ladeftra  alla  bocca, per 
dimoftrare,  che  quella  hanca  bifogno  di  cuftodia  più  forte . 
In  Ioni  ma  come  fenfle  Plutarco  nel  libro  della  loquacità, 
SÌcut  triticum  va  fi  mclufitm  menfura  ampliar  reptrttur^vfu  vero  dtterius\  fte 
loquaci»  hominis  ferme»  addiumtntitm  medactj  largum  h abeti  HH0^  fiderà  ve « 
ro  derogai . c habbiamo  queli’alrro  prouerbìo  ìqonefìaufdem 
multa  » & opportuna  dicere . 

Ter - 
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Perche  fi  dìa  all’huorno  per  proprietà  più  to fio  il 
ridere , chel piagnere . 1 4* 


'Hvomo  piagne  prima , che  rida  ; peroche  fii- 
bito  nato  comincia  a piagnere , doue  a ridere 
tarda  più  giorni , Onde  Plinio  fauellando  della 
natura» Homincm(ait)tantum  nudumt&  tnnuda  bumo  n&~ 
tali  die  abijcit,ad  vagitus  flatim  & ploratumUuUlumquc  tot 
ammalium  aliud  ad  lacbrymas,  & has  protinut  vite  principio '»  jt*  bercule 


rifui  pracox  ille  , & celerrimus  ante  quadragefimum  dtem  nulli  datar , 

sì  che  più  luo  proprio  dourebbe  edere  il  piagnere  > che  il 
ridere . 


Alcuni  hanno  creduto, che  altri  animali  ancora  piangano 
oltre  l’huomo , come  lì  fauoleggia  del  Cocodrilo , e fi  narra 
del  Fagiano , e del  Ceruo  oppredo  da’cacciatori , e vicino  a 
morte . Nondimeno  proprio  dell’huomo  diremo  , che  fia  il 
piagnere,  perche  il  luo  è veramente  pianto;  che  tale  non  fi 
può  forfè  chiamare  quello  de  gli  altri  animali . Ma  non  è già 
così  fuo  proprio  come  il  ridere  ; concioflìecofache  l’huomo 
colla  medefima  ageuolezza  non  pianga, con  ch’egli  ride,  ef- 
lendo  quella  vn’azione , che  la  natura  ripugnando , e contra 
fua  vogliala  fajpoiche  non  fi  fuol  piagnere, fe  qualche  dolo- 
mia paifione  non  muoue  l’affetto;ma  il  rifo  Tempre  neli’huo 
mo  è pronto,pur  ch'egli  vogliamon  oftante,  ch’Eliano  Icriua 
percofa  moftruola,che  Anadagora*  ed  Ariftodenofilofofi 
non  ridedero  mai,  il  che  parimente  riferifee  Fozio  di  Pericle 
Ateniefe  per  detto  d’Ariftide.  Proprijffima  proprietà  dell* 
huomo  adunque  diremo , che  fia  rederrilibile ,e  non  lagri- 
meuole,o  tedìtore,  o nauigarore , quantunque  ei  poda  naui- 
gare,e  tedere,e  piagnere  » cofc  che  non  podòno  gli  altriaoi- 
roali.  •. 
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Che  cofa  fta  il  rifo , o pintori  nuoua . I f. 

Rtstothe  nel  6 Problema  della  fezion^f  cosi 
diffinì  il  rÌfo,^i/'w  lapfus  qutdamy&  fraudano  t(ìtquacm 
in  fede  prp  corettori  quis  verberatur  rider, COSÌ  è tradotto. 

Ma  quanto  fia  tal  difhnizione  imperfetta , ogn- 
uno fe'I  può  vedere  ; poiché  il  rifo  non  da  ver* 
berazione , ma  da  folletico  fuol  nafcere,enon  tutto  ncla 
maggior  parte  ; eflendo  che  pec  lo  più  fi  rìde  fenza  effer  toc- 
co , di  puro  gufto  * Ne  fimilmente  è vero  ch’egli  fia  lapfus  &• 
fraudano , eccetto  che  quando  fi  folietica  altrui . Io  direi  dun- 
que , che’l  rifo  don  fia  altroché  vna  brillante  dilatazione  di 
/pirici  , che  dal  cuore  rifponda  nella  bocca;  vedendo  noi  a 
punto,  che  nel  tifo  brillano  gli  fpiriti,  che  fi  dilatano  dal 
cuore,  r per  via  di  nerui  fanno  rifponder  quell’ateo  Ior  nella 
bocca.  Ora  quella  brillante  dilatazione  fi  può  fare,  e col  rar- 
to,folleticando  le  parti  p’ù  rare,e  più  fenfitiue  del  corpo, dal 
qual'atto  pofciacommoffi  gli  fpiriti  del  cuore  brillano, [e 
iì  diffondono  ( ma  vuole  efler  ciò  fatto  improuifamente;  pe- 
rochc  colui, che  preuede  il  folIeticare,fi  prepara, e raccoglie, 
e tiene  vniti  gli  fpirti , che  non  fi  pofian  diffondere  ) e lenza 
leccamento  in  due  altre  maniere  può  farli,  cioè  per  gufto. 
Come  quando  fi  ride  d'allegrezza,  o di  qualche  facezia , o di 
qualche  difetto  altrui  biafitneuole , e non  punibile;  o Uero 
forzatamente , come  quelli, che  fi  muoiono  auuelcnati  dall’ 
Ciba  fardefea  per  fouerchia  dilatazione, donde  fecondo  Ser- 
uio,e  Solino  fii  pofeia  detto  il  rifo  Sardonio  ; o come  quelli 
di  che  parlò  Ariflotile  nel  capo  1 o del  3 libro  delle  parti  de 
gli  animali  in  quelle  parole , l8u  etiam  traitBa pr  teorèta  tn  prslift 
tifum  atiuhfic  proda um  tfl . Nel  qual  luogo  ailegnò  anche  la  ra- 
gione, CUrbomo  ammahum  vnus  titiUettrr.  Scilicet  ob  cutis  tenuitatem,& 
fuodfolus  omnium  ammalium  riieat . Nell'atto  del  coito  però  n ou 
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lì  ride, con  tutto  che  fi  faccia  dilatazione  di  fpiriti,e  di  meati 
grande , e veemente  ,*  perche  quella  non  è dilatazione  bril- 
ìanterma  vniforme,e continua  , ac  tota  deorfum  tcndens  ad  virgamt 
non  furfim  ados.  Il  pizzicore  poi, e il  grattamento  non  fono  di- 
latazioni di  fpiriti»  Ma  il  prurito  è vna  mordicazione  d 
vmore  efcrementiccio,  che  cerca  d'vfcire  ; e’1  grattamento  è 
■vna  rarefazione  della  pelle  fatta  dall  vnghie,accioche  quel» 
la  pizzicante  materia  poffa  hauer  efito  • 


Che  cofa fia  il forno , opinion  nuoua , 1 6 . 

L Cardano  ne*  libri  de  Suhtilitatc  dille , che’l  fon- 
no,  erat  fpirituum,&  fangmms  ejutes  • Fallita  piu  che 
manifesta  : poiché  mentre  l’animale  li  dorme , 
non reftano  per  tanto  gli  fpit iti  vitali, c’ifan- 
gue  di  continuare  l’vficio loro . Ariltotile  nel  4 
capo  Defomno,  & vigilia  ditte,  Qjaod  (omnHs  efl  auidam  conucntus  calo- 
rinntrot  & naturato  circumobfiftentia  • Enel  6 del  medefimo  trat- 
tato Qjiod  eft  primi  fenforij  comprcbenfio,nc  agere  p'ffìt,ob  conferuationem 
animali s . Ma  quello  è vn  fauellare  foura  punte  di  (piletei, ^che 
tocca, e fugge . Io  direi,  che’l  Tonno  non  lia  altro , che  vn  ri- 
tiramento degli  (piriti  fenfitiui . 

11  Tclefio  moftrò  di  credere  anch’egli  il  medefimo  dicen- 
do, che  nel  Tonno  gli  fpiriti  fenfitiui  fi  ritirauano  nel  ceruel- 
lo;il  che  può  efier  vero  de  i quattro,  che  hanno  la  fede,  e gli 
organi  loro  circonfcritti  nel  capo , gufto , odorato  , vifta , e 
vditojperche  quelli  fono  vicini  al  ceruello,  e pofiono  como- 
damente ritirarli  ne’  luoi  ventricoli , ed  vfcirnecon  preftez- 
za, ritornando  all’vficio  loro . Ma  il  Tatto,  che  non  è circon- 
fcritto  da  vn  membro  folo , non  è verifimile , che  falga , c fi 
ritiri  nel  capo  a i ventricoli  del  ceruello,  allontanandoli  tan 
to  da  gli  altri  membri, doue  efercita  più  TvfiJo  fuo , che  nel 
capo  j però  io  direi, che  quello  nel  fonno  più  collo  fi  ritiraflc 
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al  cuore  icjhe  è la  metropoli  deiranima,e’l  centro  deH’ani- 
male  ,■  ed  è luogo  molto  più  accomodato  a poter  fubito  ri- 
tornare al  (olito  v^ciojche  non  fono  i .ventricoli  del  cer-j 
uello  troppo  dittanti  dall'altre  parti  del  còrpo , doue  rifue-* 
gliandofi  l’animale , bifogna , che  in  vn  fubito  polla  ricorre- 
re il  tatto.,'  ••  . 

Ma  perche  così  ordinariamente , e per  tanto  fpazio  fi  riti~ 
r*oo  adendogli  fpiriti  fenfitiui,  filmo  io  vera  la  ragion  d‘, 
Ariftotile,  cioè  per  conferuazione  dell'animale;  peroche  la 
quiete  è il  riftoro  di  tutto  ciò,  che  faticando  fi  fianca  ; e tan- 
to più  che  le  tenebre  deftinate  al  Tonno  fono  nemiche  anch' 
elle  deH*operare;che  ben  potcua  Dio  crear  due  foli,  vno  che 
furgefTe,e  l’altro  che  tramontane,  fe  non  battette  voluto , che 
gli  animali  col  ripofo  fi  riftoraflerp 


Se  t beni  del  corpo  fi  pojptno  imi- 
tare . 17.  r 


1 rk*r  ' * < 

R 1 stot  r le  nel  io  Problema  della  ai  parte  t 

COSÌ  com  incia  , Qjtarh  ab  caufam  qui  morata  cura  ho- 
mine  fatto  traxerit , mhilo  reddt  mtegrim  corpore  pi/(jìt , 
ncque  qui  cum  robufliortt  aut  pulchrion  verfatur , qutequam 
m au/modt  habitus  profetar . lujlo  autem , & temperato , 
C~  bona  qui  fe  iunxerit,meiior  in  bis  ipfts  animi  bomt  cuadat . H la  ragion 
chefoggiugne  èquefta  Qjioptam  bona  [torpori*  animo  imitari  non 


poffumus.  j.'.-  .-rbcVi.' - ^ ' 

Nel  che  data  proporzionatamente  la  difpofizion  natura- 
le, io  trouo  difhculra  ; imperoche  io  lo  bene  , che  vn’Etiopo 
praticando  con  vn  Tedefco  non  diuerrà  bianco , ne  fi  rad- 
drizzerà vno  fiorpiato  , che  pratichi  con  vn  diritto  ; ma 
vno,  che  porti  le  gambe,  01  piedi  torti  per  abito  catti- 
uo  praticando  con  vno , che  leggiadramente  cammini , po- 
trà con  tale  efempio  corregger  quell’abito  fuo  cattiuo  i 

M.m  c vn* 
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e vn  oppilato , o Vrt’idropico , praticando  con  vn  cacciatore 
robufto,e  fano,  quell’efercizio  potrà  guarirloje  vno  che  non 
fappia  ballare, imparerà  praticando  con  vn  che  balli  : e così 
di  miiraltri . Di  maniera  che  farà  ben  vero  quello,  che  diffe 
Ariftotile  Qjtod  bona  torpori*  animo  imitari  non  pojjimusrmz  con- 
chiudendofi,come  s'hauea  da  conchiudere,  non  farà  lempre 
ver o,tjuod  bona  corporit corpertiniiurt non pofimutM  marauigliomi, 
eh' Arrotile  tiraffe  vna  conchiufione  così  difeordanre  dalle 
premefìe.^he  ben  farebbe  (ciocco  chi  non  confeflafle , che 
gli  abiti, e le  difpofizioni  del  corpo  , coll'animo  non  fi  poi* 
fono  imitare*  “ ' * ’ 

j ...  • 


che  prima  gli  s’habbia  Ieuata  ogni  affezione, non  può  effere , 
perche  non  fi  può  volere  offendere  vna  perfona , che  s'ami  • 
Che  poi  l’ingiurie , e l'offde  faccian  nimici  quelli , che  le  ri- 
ceuono,  non  è da  dubitarne  : come  neanche  è da  mettere  in 
dubbiose  s'odjno  quelli, che  fi  tengono  per  nemici.  Però  va 
di  confeguenza,che  fubito,che  vno  ha  offefo  vn’altro,  fe  non 
l’odiaua  primato  cominci  a odiare , perche  fa  in  confcienza 
fua'd'hauergli  data  occafione d’effergli nemico  Vullus.n.  amat 
quem  metuit , & fi  quem  inimicum  fufpicamur  odimus , difle  Ariflotife 
nel  4 deli  della  Retorica;  sì  che  viene  ad  effer  veri  (Ti  ma 
quella  fentenza  di  Tacito,  Vroprtum eft Immani ingcnij  odijfìe  quem 
Ufcris . 

Seneca  non  la  fe  géneràlC;  mala  reflrinfe  dicendo , Animi 

magri* 
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magni  virtute  iufolefcentes , boc  habent  pcffimi , w <7«cx  Uferint  oderir.t , 

£ la  cagione  di  ciò  è più  ageuole  da  inueftigare , perche  gli 
huomini  faftofi  per  eminenza  di  virtù  non  offendono,  fé  non 
chi  pare  a loro  meritcuole  d’dlere  offefo. 

, * < * • » 

Perche  i Principi  figliano  ejfer  impa- 
zienti. 15?. 

V , 

• t ■ ' • • 

A bafe  della  grandezza  de’  Principi, è i’vbbidi eni 
za  de*  fudditi  ; la  qual  confitte  in  efequir  pretta- 
mente tutto  quello, cht’l  Principe  vuole  i la  on- 
de riferifee  Plutarco  in  quél  fua  trattato,  ch’ei 
fece  al  Principe  ignorante , che  Dionigi  Tiran- 
no, tutti  maxime  fe  fruì  imperio  dieebat , cum  cetcriterquf  ve  lift  txequtrc- 
tur.  I Principi  adunque, che  fono  abituati  ad  ett'er  fubito  ad 
ogni  minimp. cenno  vbbidici,fe  talora  auuiene.che  o per  in- 
iùfficienza , o pigrizia  di  chi  ferue;  o perche  l’occafione  lo 
porti,  fia  loro  indugiato  il  feruigio  ,fogliono  impaziente* 
mente  turbarfene  ,come  di  cola  infoi  ita , e al  grado  loro  in- 
decente . Calli o per  impazienza  di  non  potere  affettar  l’au- 
uifodcl  fucceflo  della  battaglia  di  Bruto,  che  combattcua 
poco  dittante,  frettololamence  s’vccìle,  e’fu  cagione  dell’vl- 
timoettenninio  delle  parti  della  Repubblica.  Del  Re  Cat- 
tolico Donno  Filippo  Secondo  per  lo  contrario  fi  narrano 
efempi  di  pazienza,  veramente  in  vn  Re  sì  grande  mirabili  * 
£ fra  gli  altri  hauendo  egli  vna  fera  ferina  di  fuo  pugno  al 
Papa  vna  lettera  dVn  foglio  pieno;  rizzandoli  a pigliare  fpi- 
rito, ditte  ad  vn  paggio, che  vi  metteffe  sù  polucrc.  Erano  li- 
mili il  calamaio, e il  poluerino;onde  il  paggio  per  fretta  ba- 
ttendo prefolVno  in  cambio  dell'altro,  nei  vetfare  ccperfe 
tutta  lacarta  d'inchiottro . Il  Rea  quell’atto  fenza  tuibaifi 
punto  non  ditte  altro , le  non  con  vece  molto  quieta , come 
era  fuo  folito,  Gibsv  fanciullo,  che  hauete  fatto  ? e con  la 
• • • M ra  z mede- 
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tnedefima  quietezza  raffettatofi  , ritornò  a Tcriaer  di  nuòùo 
tutto  quel  foglio, e non  cenò, ch’età  paflata  la  mezanottefen 
ia  dir  mai  più  parola,  o modrar purvn  mìnimo  fegnod’al-^ 
terazionc  o di  noia.AnZi  finita  che  hebbe  la  lerrcrail’impol- 
uerò  da  fe,poi  chiamò  di  nuouo  quel  medefirao  paggio,  che 
lachiudefle  ;.ed.cnrrò,in  ajtci'Tagio^anienti  con.qoci  della 
camera , che  limiterò  tutti  attoniti.. 

Per  lo  contrario  fcriue  Filorie  Ebreo, che  Gaio  Imperato- 
re interrogaua  gli  Ambalciatcri,  che  gli  mandauano  le  pro- 
uinciedi  varie  cofe;^oip^n  hauearp^it^zad’afpettarda-ri- 
fp o fta  p u r,  d’ v na  fola  * . . il  I ■ . i • 


r ’\r ) f 


ì Che fia  peggio  l'ejfer  iracondo,  o il  non  fi  com- 
muover mai . 20. 

I troulno  huominì,che  feruano  Tempre  vnó  (li Cf 
fo  tenore , ed  vn  medefimo  volto , ne  per  qua- 
lunque danno  * offefa  , o difpregio , che  venga 
lor  fatto/fi  commuouono  punto.Nó  che  il  fac- 
ciano per  abito  elettiuo,  ne  per  virtù,comc  So- 
crate,ma  per  vna  certa  loro  (lapida, ed  irrséfara  naturare  que- 
lli Cogliono  il  vulgo,  e le  donne  ammirarli . Tacito  fauellan-  • 
do  della  ftupidezza  di  Claudio  Imperatore  nella  morte  di 
Meflalina  fua  moglie  dille  , Huntiatumq -,  Claudia  spulanti  periffe 
Mefijlinam,non  difilli  fio  fua  an  aliena  manu  ; nec  Hit  quffiuitpopofcitq ; po- 
Culum,  & [olita  coniamo  celebrauit.  H_ec  fecutis  quidtmditbus  odtj,  gaudi]  t 
trejrifhti&vllius  deruque  bumani  affeQut  fignaiedit  : non  cum  lf  tanta  aC - 
curatore i afpiceret',Hon  cum  filiti  mfrentet.  Altri  fono  di  maniera  ten- 
(ìtiui,  che  non  che  pedano  fopportare  d’edere  offefi  ; ma  per 
ogni  fulcellino  di  paglia , che  s’auuolga  loro  fra’  piedi , s’in-  * 
fiammano  d’ira,  s’inuipcrano,  e prorompono  alle  minacce» 
all’ontc,ed  a peggio, come  fi  narra  di  Carino  Celare  figliuo- 
lo di  Caro  Augufto.che  fece  morir  certi,  perche  haueano  dee 
co, ch’egli  era  brutto . E veramente  egli  è vi  zip  grande  alte- 

. • «'4  ' 
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rarfi  per  qual  fi  voglia  minima  cola . Ma  dall'altra  parte  dice 
Gà1eno,che  ialino  è animale  di.gran  memoria, ma  che  nó  ve 
nè'alcuno  di  manco  ingegno  di  lui  per  nidi  amento  di  facol- 
tà iralctbile;onde  per  ciò  le  de  va.qu ideamente, douej’inuia- 
no  fia  carico, o lcggicrojnó  ricufa  alcun  pefo,nó  tira  calci,  no 
faltclla,non'morde,nori  fuggeinonè  mal»ziofo,ne  Ichiua  in- 
contro, ma  tutto  mena  ad  vn  parti  fc  loXgridano,non  fi  muo- 
uc  di  palio,  e fi  piglia  le  sferzarcele  baftonace,come  fe  per- 
coretier  la  Toma  . Però  ne  gli  huomini  di  così  fatra  natura  la 
quieterà  piaceuolezza,e  lVmiltà  loro.nafce  dal l'eflerba lor- 
di, ftupidi,fenz.i  iinraaginatiua»e  dall’haucr  la  facoltà  irafei* 
bile  in  diremo  grado  rimella  , come,  gli  aliai . Ond’erauiil 
prouerbio  antico  riferito  da  Plutarco,  tram  non  habent  tquimn* 
temnon  habent . Se  dunque  fi  hi  da  peccare  in  vno  di  quelli  due 
eftrcmii  tnen  male  è peccar  nell’irafcibile,  che  ha  piu  del  ge- 
rcrolo, del  nobilejdlendo  i moti  dell’ira  filinoli  della  far* 
rezza,  e della  vutù  Eroica  j e ne*  fanciulli  fegni  di  buonaXn* 
tlole  qualunque  ella  fia , come  fu  in  particulare  ofleruato  da 
Angelo  Poliziani  nelle  lodi  d’Omcro.  Doue  la  ftupidezza,e 
la  balordaggine  non  può  efler  mai  fe  non  vizio,  e principio, 
e cagione  di  vizio:e  fi  Tuoi  dire  per  proueibio , che  gli  huo- 
mini,che  non  s’adirano  mai,non  hanno  il  fangue  rollo. 


zi-'. 


-«vi. . 


*T empeffofo  furor  non  fu  mai  l’ira'. 

In  magnanimo  petto , 

Aia  un  fato  fol  dt  genero fo  affetto, 

Che  fptrando  nell’alma , • ; ’ 

Qjian  della  è più  con  la  ragione  vili  fa 

* . La  defla , e tende  a le  bell’ opre  ardita . 

dille  leggiadramente  Vno  de’  nofiri  Poèti  iti  fànor  dell'ira } 
alludendo  al  prouerbio  antico,  Hcrculis  ira  » che  iìgnificaua 
l'ira  de  gli  hnomini  generoii  « 
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♦ * ■ *■ 

P erchei  plebei  acquijìando  dignità , fogliano  effe? 

piti  [uperbi , e difcortefi  de  nobtU . 21. 

• * ; . • • . • • • 

Lctmi  per  ragione  di  quello  adducono  quel 
prouerbio  trito  , honores  mutant  morti  ; il  quale  C 
verilfimo;  ma  non.  conchiude  quello , che  do* 
mandiamo:  percioche  anche  i nati  nobili  diue* 
nendo  Prìncipi  e Re, trattano  come  tali;  e colui 
che  ottiene  qualche  magiftrato  tratta  d’altra  maniera , ch’ei 
non  faceua  prima  per  faluezza  del  grado;  come  il  figliuolo 
di  Fabio, che  fatto  Confolo, incontrando  per  idrada  fuo  pa- 
dre mandò  vn  metto  innanzi  ad  auuertirio , che  l’onoraflc 
come  Conlolo,e  fi  fcordafle  d’efler  fuo  padre . Parimente  va 
villano  rozz  ^che  diuenifie  Signore,o  Prelato, potrebbe  far- 
li cortefe, e genie, c trattar  come  caualiere;e  l’onore  haureb- 
be  mutato  i codumi . Ma  noi  diciamo, che  gli  huomini  nati 
vilmcntc(nonfempre)maperlopiù>acqu!ftando  dignità  in- 
fupcrbifcono,e  ricerchiamo  la  cagione  di  ciò  : la  quale  cred* 
io, che  dalla  bafiezza  dell'animo  di  colui,  che  nafee  vilmen- 
te procedaci  qual  ricordandofi,che  trattando  egli  piaccuol- 
mente  in  balla  fortuna  con  tutti,era  fprezzato  da  tutti,  teme 
che  anche  dopo  la  dignità  non  gii  interuenga  io  dello  ; e per 
leuar  l’ardire  a quei , che’l  conofceuano  prima , e foleuano 
con  elfo  lui  dimefticamente  trattare, acciò  non  habbiano  da 
fondarli  sù  l'antica  loro  conolcenza , e leruare  i modi  di  pri- 
ma, comincia  a render  loro  freddamente  il  faluto  ; a raodrac 
di  non  li  conolcere;  a far  loro.come  fi  dice,  le  vide grode  ; a 
non  parlare  con  elfi,fe  non  di  rado , e poco , c con  grauità  ; a 
chiamarli  pér  Melferi,  lepritna  daua  loro  del  Signore;  a far- 
gli dare  alla  portiera  alpettando:  e co’  feruidori  Tempre  ino- 
ltra vifo  adirato  e burbero,  tenendoli  continuamente  con 
brauacc,  e con  villanie  atterriti  : e in  lornma  dfuenta  rozzo  y 
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ifprOjdifpcttofo , (upcrbo , e eoa  tutti  intrattàbile  per  la  re* 
ma, ch'egli  ba  di  non  effere  hauuto  in  poca  ftima . Ma  il  no* 
bile, che  acquifta  onori  e dignità)  fappiédo  in  confidenza  fui 
d’etfer  nobile, e di  meritar  quei  grado,  fe  non  per  altro,  al- 
meno per  la  Tua  nobiltà(che  è vrtmerito  de'  fuoi  pattati , che 
fi  dirama  in  lui)  tratta  con  maggior  cortefia,  che  non  fa’ceua 
prima , per  acquifhriì  la  beniuoienza  di  tuttoché  come  non 
«a  memoria  d’edere  (lato  abietto  > c vilipefo  per  Io  pattato; 
fosì  non  teme  didoucr ettere  perl'auuenire . 

* * * * ' ' i [ « ‘ * • * * , 1 ‘ 

Se  più  fia  da  confidare  in  colui  al  quale  de  fatto  i 
o in  colui  dal  quale  dì  r la  nuto  be~ 

. . : neficio ♦ 1Z.  ‘ f ’ 


Vesto  è dubbio  propello  dalla  viuacità  del? 
ingegno  del  Signor  Giufeppe  JFontanelli,  di 
cui  la  città  di  Reggio  dee  gloriarli . Perrifo- 
luziòne  adunque  di  ettodiciamo,  che  da  vna 
parte  la  ragione  richiede,  che  chi  più  è obbli- 
gato , più  prontamente  concorra  a far  beneficio  j ma  più  è 
Obbligato  colui, che  n'ha  riceuuto,  che  cofu^che  n'ha  fatto  * 
Adunque  maggior  confidenza  fi  dee  hauere  nel  beneficato,' 
che  nel  beneficante, 

E fi  vede  per  ptouà , che  noi  andiamo  tempre  con  mag- 
gior ficurezza , e più  volentieri  a chieder  feruizio  a quelli , 
che  n’hanno  riceuuto  da  noi,  che  a qual  fi  voglia  altro , con- 
fidati nella  gratitudine, e nella  giuftizia  commutatiua,e  fatti 
arditi  da  vn  certo  non  foche  di  fuperiorità,  che  da  la  virtù 
della  beneficenza  al  beneficante  loffia  il  beneficato . Douc 
all'incontro  il  beneficato  Tempre  va  col  beneficante  rifpet- 
tofo,  e ritenuto  perrinterioritàdegii  obblighi  pattati,  che 
ricono fcc  in  fe  fletto  • 

Aggìu- 
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Asgitfgnefi  che  come  dice  Seneca  Q^uìfquìt  de  aecipìendo  cogi* 
ut  óblttus  accenti  riddar : e sottende  quel  creditore,  che  non  ana 
coi  a ioddistatto  della  prima  prdtanza , vien  richielìo  della 
feconda . 

Ma  dall'altra  parte  Lafo  Ermioneo  filofofo  antico  inter- 
rogato ap pretta  St obeo,  tjuidfapientiJJimum  efjet-,  e rptrientia  ìnquit  « 
L efperienza  dicrii  prouerbro , è la  vera  maeftra  delle  cofe  ; 
ed  è vanità  iLlpfciar  lei, per  andar  fofifticando  con  argomen 
ti  del  conueneuale  e dell'onefta:  pofaachie  egire  ben  vero^ 
che  tra  huómini  di  perfetta  bontà  l’obbligo  dourebbe  pre- 
mier di  gran  lunga  alla  (empiite  correda  j ma  oggidì  quella 
perfetta  bontà  non  (ì  troua.anzi  il  fecolo  in  che  viuiamo  è di 
maniera  corrotto,  che  non  lì  può  fare  alcunfondamento  nel 
conueneuole  e neli’oneftore  vedelì , che  inclinando  l’vmana 
natura  al  riceuere , e ripugnando  al  darè , per  non  dare  lap- 
piamo trouaredi  molte  fcule , le  quali  fono  molto  piùage- 
noli  a chi  non  ha  mai  Fatto  beneficiò, Che  a chi  n’ha  fàftft  al- 
tre volte  stflendo  che  l’hiuer  fatto  altre  volte  il  medelimo  * 
non  lafcia  così  ageuolnaenre  leufarfene . ' 

S’aggiugne, che  colui,  eh  e folko  a far  beneficio, ha  già  di- 
chiarata la  fua  natura  benefica,  nella  quale  li  può  confiden- 
temente Iperare  ; Doue  all'incótro  non  fappiamojle  colui,al 
quale  habbiam  fatto  beneficio, fia  perlona  grata,  o no . Anzi 
cflendo  maggiore  il  numero  de'cattiui,che  de’buoni,e  de  gli 
ingrati.che  de’  rimuneratori , non  potiamo  noi  bauere  alcu- 
na férma  fperanza  in  lui , 2y  il  cairn  itfìi mamus  quamdiu  petimus  bt- 
vtficiuni(di{le  Scncca)ml  riltus  cum  accepimus  &c.  Gratta  oneri,  rltia 
in  tjucSlu  babetur  dille  Tacito.Siamo  in  maniera  ageuoli  a feor- 
darci  de’  benefici , non  tanto  perche  a turti  dilpiace  l’obbli- 
go(eflendo  ciò  vn  pelo  graue,e  vna  fpezie  di  feruitù)  quanto 
pe  r la  pocaftima-,  che  tutti  facciamo  delle  cofe  pallate , che 
fu  bito  riceuuti  gii  ci  gictiamo  dopo  le  fpalle.Tacito  aggiun 
fe , quod  beneficia  eoufque  Iptafunt  dum  ridentur  cxfolui  pofie  ; vbt  multarti 
antcueneretodium  prò  gratta  reditur , Così  fanno  gli  ingrati  lopra- 
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fatti  da’ benefici.  Seneca  di  de,  multai  experimur  ingrato}, plures  fa  - 
cmus.  E che  infinita  fia  la  fchicra  de  gli  ingrati, non  è da  du- 
bitare: ma  come  co'  benefici  fi  facciano  gli  huomini  ingrati , 
queftoparparadofio , e pur  è veriflìmo.  Io  non  fauellodi 
queHi,dc’  quali  fauclla Tacito, che  foprafatti  da*  benefici, per 
malignità  di  natura  non  folamente  non  ricompenfano  in 
qualche  parte,  ma  odiano  i benefattori,  come  i debitori  mi- 
nati fogliono  hauere  in  odio  i creditori  ricchi:  ma  oggidì  fi 
coftuma  vna  forte  d’huomini , che  douea  coftumarfi  ancora 
al  tempo  di  Seneca,  i quali  non  vogliono  far  beneficio  ad  al- 
cuno,le  non  dopo  lunghilfimo  ftento, pregati,  fcongiurati,  e 
forzati  da’  prefenti.c  fauori,  e di  così  mala  grazia,  che  il  be- 
neficato,non  che  habbia  loro  alcun’obbligo,  ma  gli  abborri- 
fce  di  forte, che  farebbe  lor  difpiacer  le  poteflc,  j^em  libenter 
debet,quod non  acctpitjtd  expreffit, ditte  il  medclìmo  Seneca:  e al- 
troue  H tbil carius  confìat  tquamquod prtecibut  imitar . Le  fommiffio- 
ni,le  preghiere,  gli  (lenti,  e l’indignità  fatte,  è patite  torna- 
no a mente  al  beneficato, e vagliono  più  in  lui  di  gran  lunga, 
che  non  vale  il  comodo,  e la  grazia  del  beneficio. 

*4n  non  properandum  mibt  trai  (diflfe  Apuleo)  vt  prò  eo  bonorc  vobit 
multai  gratias  dtcerem,pro  quo  nullas  prtecet  dixeramì  T^on  quia  magnitudo 
baita  ciuitatis  non  mereatur,  ctiam  a Vhitofopho  prrtcem  pYo  bonorc  : fcd  vt 
intcgrum,  & intemer  atum  veftrum  efftt  btneficiumji  uibil  ex  gratta  et  ut  pe- 
stio me  a dtfregiffetùdefi  vt  vfquequaque  efiet  gratuitum  . Tacque  enim  aut 
leni  mercede  cmit  qui  precatur , aut  parutm  pr^t tutti  actipit  qui  rogatunadeo 
yt  omnia  vtenfìlia  potiut  emtre  vela,  quam  rogare,  &c. 

1 Non  è anco  di  poca  confidèrazione , che  fi  corre  pericolo 
di  maggiore  difgufto  nella  repulfa  de’  beneficati,  che  de’  be- 
nefattori; percioche  a quelli  ammettiamo  ogni  fcula;  ma  da 
quegli  riceuiam  per  ingiuria  fefler  pagati  d’ingratitudine  s c 
vi  concorre  di  più  il  decoro  dell’azione,  ellendo  atto  pi ù ge- 
nerofo  il  voler  elfer  doppiamente  obbligato , che  il  ripetere 
il  beneficio,  cofa  da  interefiato,  e da  putìilanimo.  ( . r ?<. 

Val  parimente  quello  ,cfie  dille  Plinio  2 nell'epiftola^ 

N n jintiqa* 
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jlntiqua  beneficia  fubuertis  nifi  pcflerionbus  cumula  ; nm  oblìgati  fi  quii 
nega, hoc folum menunere.  Il  che  da  forza  alla  confidenza,  che  fi 
dee  hauer  nell’amico  folito  a beneficare,  il  quale  benché  al- 
le volte  fi  fcufafle  volentieri,  edeuiafle  l'incontro,  ha  però 
fempre  riguardo  a non  perder  l'amico  obbligato  : c oltre  che 
non  fappia  negargli  quello , che  vn’altra  volra  gli  ha  conce- 
duto,torna  ad  obbligarlo  con  nuoui  benefici,per  non  perde- 
re i primi  : Come  quel  creditore  , che  hauendo  prefiato  vna 
picciola  fomraa  all’amico,  torna  a nuoua  richiefta  a pillar- 
gliene vn'altra  maggiore, per  doppiamente  obbligarlo,  e ac- 
cioche  fdegnaco  dalia  repuifa della  feconda,  nonricufidi 
pagargli  la  prima* 

Ne  Tempre  è vero  quello , che  dice  Seneca,  Qjtifquit  de  acci - 
piendo  cogitai,  obhtut  acccpti  videtur  ; e tanto  maggiormente  nel 
cafonofiro,  nel  quale  non  s’hanno  da  prefupporre  fegnid’ 
ingratitudine*  ma  che  l’amico  vna  volta  beneficato , richieg- 
gadi  nuouocon  que’ termini  9 che  conuengono  a per  foni 
d’animo  grato* 

A quelle  ragioni  m/e  per  fa  parte  del  benefattore  Arifio- 
tile  nel  9 delle  Morali  a Nicomaco , nel  trattato  della  bene- 
ficenza ne  aggiunfe  vn’altra,  che  così  lì  riduce . In  coIui,che 
più  ama  maggior  confidenza  fi  dee  hauere,  che  in  colui  * che 
ama  menotma  il  beneficante  ama  più, che  il  beneficato;  aduri 
que  in  lui  maggior  confidenza  fi  dee  hauere  i la  maggior’ è 
per  fe  euidenteda  minore  ei  la  prouacon  v ari  mezzi  i e pri- 
ma con  quello  Hello, che  dille  Tacito, Grati*  oneri, t^cX’obbli- 
go  è vd  pefo  noiofo,  il  quale  non  lafcia  portare  affezione  a 
chi  ha  obbligato , come  i debitori  fdgliono  tutti  natural- 
mentevoler  poco  bene  a' creditori  loro*  Doue  dall’altro 
canto  tutti  i benefattori  vorrebbono  vedere  i beneficati  iti 
fortuna  profpera , acciò  poteflero ampiamente  rimunerarli  g 
come  tutti  i creditori  deliderano  di  veder  fani , e ricchi  i de- 
bitori loro , per  efifere  più  ageuolmente  fimborfati  del  credi- 
to * e narra  Filippo  di  Comines , che  quando  il  Re  Oduardo 
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fa  cacciato  del  Regno  d’Inghilterra  dalla  congiura  de’ Tuoi , 
j princi  pali  a rimetterlo  in  iflato  furono  i fuoi  creditori.  Se- 
condariamente egli  adduce  l’vfo  comune  della  natura  cor- 
rotta dicendo  > Jmmemores  fmt  plerìque.magifque  benefìciumacciperc , 
quamcouftrre appetunti  Onde  chi  fa  beneficio  moftra  maggiore 
amor, di  chi  lo  riceue.  Terzo  dice,  che  il  beneficato  viene  ad 
efière  in  certo  modo  fattura  del  beneficante;  e che  ognuno 
ama  teneramente  le  fue  fatture , Quarto  allega, che’l  benefi- 
cio in  quanto  riguarda chi’l fa,  è fug getto  alTonefto;  e in 
quanto  riguarda  chi*!  riceue, è fuggetto  aU'vrile;  e che  l’vtile 
é più  ageuole  da  (cordarli  di  quello,  che  fia  Tonello.  Viti- 
mamenteconchiude,chelecofe  più  malageuoli , più  viua- 
mente  s’imprimono,  e in  confeguenza  più  s'amano  da  chi  le 
fa . Onde  perciò  veggiamo,  che  le  madri  amano  i parti  loro 
più,  che  non  fanno  1 padri,  per  hauer  durata  Joro  intorno 
maggior  fatica.  Ma  il  far  beneficio  è più  malageuole  del  ri- 
ceuerlo.  Adunque  il  beneficante  amerà  più  l’opera  fuanei 
beneficato,  che  non  farà  il  beneficato  in  fe  fteflo  l'azione  del 
beneficante.E  tutto  quello  ch’Arillotile  dice, fi  vede  per  ifpe 
rienza  nelle  perfone  di  figliuolo,  e di  padre,  che  rapprefen- 
. tano  fattore,  e fattura;beneficante,e  beneficato;Impercioche 
Tempre  fenza  alcun  dubbio  il  figliuolo  potrà  hauer  più  fi- 
curaconfidenza  nella  perfona  del  Padre  fatrore,e  benefi- 
cante, che  non  potrà  il  padre  in  quella  del  figliuolo  fattura , 
c beneficato. 

Vna  folcofa  rimarrebbe  in  fauore  della  partecontraria,  la 
quale  non  fi  può  veramente  negare,  ed  è;  Che  Tempre  chi 
haurà  bifogno, più  volentieri, e con m inor rilpetto  ricorrerà 
a colui , al  quale  haurà  fatto  beneficio , che  a colui  dal  quale 
n’haurà  riceuutOiMa  ciò  viene  per  due  rifpetti,ambidue  fai- 
lacùl’vno  è quella  autorità  già  detta , che  fuole  acquiftare  il 
beneficante  (opra  il  beneficato,  come  in  certo  modo  fattura 
fua:e  l’altro  è il  riguardo  del  conueneuole,edeironefto,  al 
quale  fempr-e  la  ragione  di  primo  balzo  ricorrere  nonJia 

Nn  1 dub- 


284  Librò  SeHo\ 

dubbio,  che  molto  meglio  fi  conuerrebbe  fgrauar  l’amico, 
che  grauar  fe  fletto  doppiamente, e l’amico;  e che  il  ripetere 
il  beneficio  all’amico  è vno  fgrauarlo  dell’obbligo  ; e il  r i- 
chiederlo  di  beneficio  nuouo,  vn’obbligar  doppiamente  fé 
fletto, e grauar  lui  di  maggior  incomodo  : ma  il  fercolo  intc- 
reftato,ela  natura  corrotta  non  lalciano  ( come  moftratq 
habbiam  o)  hauer  luogo  alcuno  a così  fatti  riguardi  » 

Si  f ambizione fui  r vizJo . 2 if 

' « 

Mirti»  efì  malfa  honoris  affetta io.  Così  la  ditti— 
nifee  Àriftotile  nel  7 del  ideile  Morali  a Ni- 
comaco.  Ma  l’onore  è cofa  eccellente  e per- 
fetta ,-e  le  cofe  eccellenti  e perfette , non  pare, 
che  fi  pollano  tanto  desiderare , che  fia  vizio  il 
1 efiderarle;  adunque  l’ambizione  non  farà  vizio.  Anzi  le 
cofe  buone , e perfette  chi  più  le  defidera, tanto  maggior  lo- 
de pare, che  ne  riporti;  il  perche  l'ambizione  noh  fittamente 
non  farà  vizio  ; ma  cofa  degna  di  lode , konor  maximum  bonum 
txt<morum,&  cmlis  vita  finis  tft»  ditte  Àriftotile . E fe  mi  fotte  ri- 
chiefto?  che  giudicio  io  faceflì  di  quegli  antichi  preambuli 
metti  a gli  Editti  Imperiali  Bomtianus  Dominus , & Deus  Jiolier  . 
E di  quegli  onori  di  Menecrate  Medico  Siracusano,  che  ha- 
uea  vna  ricetta  da  guarire  il  mal  caduco , e non  voleua  altro 
premio , fe  non  che  i lanati  lo  chiatnattero  Gioue , rifpon- 
deter , che  quella  di  Domiziano  non  meritaua  nome  d’am- 
bizione, maxfi  pazza  fuperbia , e quella  di  Menecrate  di  fu- 
perba  pazzìa.  L’ambizione,  fe  riguardiamo  alla  dittinizione 
datale  da  Àriftotile,  non  confifte  nell’azione , ma  nel  difide- 
rio;  là  onde  il  difiderio  di  cofa  buona  non  può  efter  cattiuo , 
mentre  dia  non  fi  difidera  con  danno  altrui . Ma  quando  fi 
viene  all’azione  ,efi  tentano  mezzi  illeciti  ; allora  diremo , 
che  fiano  illeciti  i mezzi,  ma  non  il  difiderio  • L'ambizione 
; come 
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come  è vn  impetuofo  difiderio  d'onore , cosi  c dimoio  a far 
cofe  degne  d’onore.L’ambizione  è vn  riparo  all'animo  dell' 
ambiziofo , che  non  faccia  cofe  vili , ne  indegne  per  cupidi- 
gia d’onore  ; adunque  l’ambizione  non  può  cller  fé  non  cola 
lodeuole;etanto  più  confettando  Annotile  ,nel  già  citato 
luogo,  che  gli  dmbiziofi  molte  volte  (on  lodati.  . 

L’ambizione  è vnacore  della  virtù, e del  valore  ; e lappia- 
mole tanti  Principia  Capitani,  per  ambizione,  e per  dilì- 
derio  di  gloria,  hanno  fatto  alle  volte  azioni , che  fe  li  folle- 
rò lafcmicrafportar  dall’indinto,  e dalguftolor  naturale, 
non  l’haurebbon  fatte.Ffea  qualcheduno  pareflc,  che  l’am- 
bizione lòde  vizio , come  edremo  della  magnanimità , alla, 
pufillanirmtà  cont*  appodo;  diceli  che  l’edremo,  che  alla  pu-> 
(Planimità  lì  contrappone,s’addimanda  fuperbia , e infolen- 
za,  e che  tale  eziandio  lo  chiama  Annotile  dello  nel  capa 
della  magnanimità . ILfuperbo  è indegno  d’onore,  perche* 
non  prezza  alcuno  fuor  che  fe  dello  ; ma  l’ambiziolo  prezza 
anco  gli  altri;  e ben  ch’egii  dilideri  più  onore  di  quello , che 
gli  li  conuicne,  non  per  quedo  è indegno  d’onore  . > 

Ma  dall’altra  parte,  Aridotile  nel  7 capo  del  1 della  Polii 
tìca  dille,  quod  pleraque  eorum , qu£  bominet  iniufte  faciline  per  ambitio* 
tur*,  & auaritiam committuntur.  adunque  l’ambizione  è cola  cat- 
riua . L’ideflo  filofofo  nclxo  del  xxieila  Retorica  parlando- 
ddl’inuidia  dille,  che  gli  ambiziofi  fono  inutdiofi , E Sene- 
ca nel l'cpi dola  85  del  duodecimo  libro  , delinque  àmtetiomm 
tumida  res  t filaria  ‘ventofa.nullum  babet  terminunr.tam  felicita efi  ne  quem 
ante  fe  ridtat,quam  rtefe  pofl  aliumilaborat  inuidia  eJrc.adunque  chi  cé- 
tra tali  autorità  vorrà  dire, che  l’ambizìon  non  fia  vizio?Ag- 
gitigneuifì  la  comune  opinione,  che  né  ha  giammai  riceuuta 
l’ambizione  fe  non  pervizio;che  quantunque  alle  volte  ella 
habbia  qualche  buon’effettò  partorito, ciò  è dato  per  accidé 
tendendo  il  fuo  fine  no  quel  vero  onore,  e quella  vera  loda, 
che  nafee  dalla  virtù;ma  quello  drepito  vano, che  nafte  dall’ 
applaufo  del  vulgo . Ne  bada  il  direbbe  l’onore  di  fua  natu- 
ra 
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ra  fia  cofa  eccellente  e perfetta  ; poi  ch’egli  è tale  in  quanto 
è preihio  della  virtù  : ma  chi  Io  voIelTe  far  premio  della  va- 
nità^ dell'immaginata  ftima  di  fe  ftcilb , come  defidera  l’ant 
biziofo  di  fare, non  farebbe  più  tale . Oltre  che  l’onore  ha  i 
Tuoi  gradi , e n'ha  di  tanto  fublimi , che  da  huomo  viuente 
fenza  peccatonon  fi  poflbno  difiderare . L’ambiziofo  va 
mendicando  le  lode;  e dice  Plutarco  nel  libro  contra  Epicu- 
ro, tjuod  ficuti  corpora  cibo  deflituta,  pra  fame  coguntur  fontra  natur am  ex 
fe  ipfts  alimenta  peteretita  ambitio  hoc  mali  in  animis  ingenerai , vt  laudum 
auidi,  quando  ab  alqsea  non  inferuntur  ipfi  fe  fc  laudent . E altroue  pure 
ne'  precettipolitici  aggiugne , Qjtod  ambitio  quamquam  fit  cupidi-m 
tatequpttus  nitidior * non  pauciores  t amento  i\epubltca  gignitpefles . magie 
tmm  ei  adcfl  audacia-, quippe  non  ignautt  aut  abie&is.fed  acribut  maxime ,&• 
precipittbus  animis  inbpret\tofq,  pltrunq ; popularif  impetus  euebès  laudi  bus. 
atque incitans  tffranes  reddit , & iutraftabUes . Però  conchiudendo 
diremo , che  l'ambizione  realmente  cofa  lodeuole  non  fi 
polla  chiamare;  ma  la  chiameremo  più  rollo  vizio  nobile; 
regnando  ella  per  ordinario  negli  animi  lpirito(ì,e  viua- 
ci  ; e Ipignendoli  molte  volte  a fare  azioni  virtuofe, ben  che 
11  fin  loro  non  tia  la  virtù  ; ma  terribile,  e fpauentola  beltia, 
quando hauendo  congiunto  il  potere,  e'I  volere  piega  nel 
male  ; come  Celare , e Mario , e Scilla,  e Catilina,  e Gaio,  e 
Domiziano, e tanfaltri  ne  polìono  far  teftimonio.Gli  ambi- 
atoli vengono  rafiomigliati  al  camaleonte , quiquoniam 
aura  pafeitur,  femper  bianti  efì  ore . E fi  legge  fra  gli  altri 
d’Accio  Poeta,  ch'efTendo  egli  di  llatura  ben 
picciolo,  nondimeno  nel  tempio 
delle  Mufe,  fipofeda 
fe  Hello  vna 
gran- 

diffima  fla- 
tus. 


Ter- 


Digitized  by  Google 


t tòro  Se  fio,  287 

Vere  he  t vecchi fiano  più  auarì  de' giouant yh a uen- 
do  e fisi  men  tempo  da  [pendere . 24. 

Otrebbesì  dirè , che  i coitomi  feguitano la 
compleflione , e che  effondo  l'auarizia  qualità  , 
.che  procede  dal  freddo,  e fecco, proprio  de’ qua 
li  è lo  ftringere , e’1  ritirare , come  del  caldo , c 
dellfomido  è il  dilatare,  e’1  diffondere  ,*  perciò  i 
vecchi  effondo  di  compleffione  molto  più  fredda,elecca  de* 
giouani , liano  in  confc  guenza  più  tenaci  ed  auari  ; impero- 
che  igiouanicome  predominati  dall'vmido,  e dal  calore, 
fono  naturalmente  inclinati  a fpandere,  e a diffondere . Ma 
fonoui  due  altre  ragioni  potenti  ; l’vna  che  i vecchi  non  han- 
no le  paflioni  così  intente  e impctuofe , come  hanno  1 gio- 
uani,e però  vanno  più  ritenuti  nel  cauarfì  i capricci^  nelgic 
tare  il  danaio  per  foddisfare  al  fenfoj  e l'altra  chei  vecchi 
hanno  cooofciuto  per  molte  proue  quanto  il  danaio  per  vfo 
della  vita  vmana  ha  vtile;  onde  ne  fanno  molto  più  flirna  de* 
giouani  inefpcrti,  che  non  conofcono  il  (uo  valore . ^trgen- 
tum  emm  efl  anima languii  mortalibus , diffe  Ariftofane . E 
per  quello  anche  Ariflotile  nel  4 delle  Morali  a 
Nicomaco  dicé,  che  Tauarizia  è più  naturale 
a gli  huominl  della  prodigalità , effon- 
do noi  naturalmente  più  inclinati 
a conferuare  le  ricchezze } 
che  a gitrarle , perl’vfo 
. continuo» e perla 

, iieceffità, che  ... 

ha  di 

loro  la  vita  v» 
mana. 

. £>jmI  * 
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- * Qual  di  tutte  le  passioni  fa  la  più  interi  fa , e vi- 
• gorofa  ne  II’ hu  omo . 2f, 

j . . . ^ 

E più  vigorofe  paflìoni  dalle  quali  fia  combat» 
turo  rhuomo,  fono  fenza  alcun  dubbio , l’ira  % 
è l’amore,il  terror  della  morte, il  difìderio  d'ono- 
y;  re,e’l  timor  d’infamia  ; Ma  il  timor  della  morte 
^ chiara  cola  è, che  quando  la  morte  è certa , e vi- 
tina,come  ne’  condennati,e  condotti  alle  forche  , fe  gli  ani- 
mi non  fono  più  che  vmani,  è più  terribile  di  tutte  l’altre 
palTioni . Che  come  la  vita  è il  maggior  bene , che  ne  podi 
dar  la  naturatosi  la  morte, che  ne  priua  di  vita,  è il  maggior 
male , che  paia  a noi  di  poter  riceuerc  ; onde  è ragione , che 
più  di  tutti  gli  altri  ne  conturbi, e ne  prema.  Ma  perche  d'or- 
dinario la  morte  fempre  fuol’eflere  accompagnata  da  incer- 
tezza,c da  fperanza  di  vita;però  fu  ora  de’cafi,ne’  quali, vici- 
na,e ineuitabile  la  fiimiamo(che  molto  di  rado , e per  io  pià 
vna  fol  volta, e non  a tutti  fuole  auuenire  ) il  fuo  terrore  non 
ne  fuol  perturbare  con  impeto  molto  gagliardo.Ma  dcU'ai- 
tre  quattro  paflìoni,  ancorché  l’Ariofto  diceflè 

O gran  contrafio  in giouenil  pe tiferò 
Defir  di  laude , & impeto  d’amore , • 

Ne  che  più  vaglia  ancor  fi  troua  il  vero  , 

Che  retta  hor  queflo , bor  quel fuperiore . 

Nondimeno  per  lo  più  egli  fi  vede,  che  l’amore  fupera  il  d i- 
iìderio  d’onore, il  quale  ben  che  fia  naturalismo, c potenti^ 
fimo  in  noi , quando  però  ha  da' competere  in  vn  giouane 
con  vn’amor  feruentejanzi  a dir  meglio  sfrenato,  egli  fi  riti- 
ra^ da  luogo;  percioche  l’amore  occupa  inguifa  tutto  l’ani- 
mo nell’oggetto  amato , che  lo  fa  trafaadar  tutte  l’altre  va- 
ghezze > 
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ghezze,é  tutti  gli  altri  appetiti,eflendo  difiderio,  che  oppri- 
me ogni  difiderio. Ma  non  opprime  già  sì  di  leggieri  l'ira, e’I 
timor  d’infamia, che  fono  abborriméti;  anzi  fuole  eflèr  vinto 
da  quelli  due.  Ma  perche  l’ira  dipéde  dal  timor  dell’infamia, 
in  quato  ch’ella  fi  genera  dal  difprezzo,imperoche  l'ira  lecó 
do  Arili,  ncll’8  della  Topica  tjl  appetitus  -pindi#* ob  apparetc parvi- 
peaftonem  ; però  io  direi,  che(generalmente  parlando)  il  timor 
d’infamia  folTe  la  più  ragionevole, e più  continuata^  più  ga- 
gliarda pa(fione,che  lenta  l’huomo,come  quella, che  abbrac- 
cia l’ira,  e faccende , c raffrena  ad  arbitrio  filo  jech’eftingue 
l’amore  in  fuggir  l’infamia;  e che  nonèmen  vigorofa  alle 
volte , eziandio  del  tertor  della  morte  imminente , e-certa, 
come  ne’  tempi  partati , quando  I ducili  fipernrtcrtcano  , lì  è 
potuto  vedere  in  tanti, che  più  rollo  hanno,  volutp  morire  a* 
colpi  di  ferrò  , che  darli  per  vinti  al  nimico . Molti  come  ho 
detto  lì  muoiono  lènza  pròuare  il’terròr  della  morte;  molti 
palTano  la  vita  lènza  innamoramenti  > a’  quali  follmente  la 
giouentùè  fortopoftajoTDltlnel  proccurarfì  opere  fono  len- 
ti,e trafcurati;e  molti  fono  di  natura  così  flemmatica, o mor- 
tificata^ rimefia,che  non  s’adirano  quali  mai  punto;  ma  non 
c’è  alcuno.che  in  fuggire  l'infamia  per  vile,  ch'egli  fi  fia,  che 
non  vi  prema  con  tutto  l’animo;e’l  Boia  flefio,  che  è la  feccia 
delfellrema  viltà,frenerebbe  qual  fi  voglia  paflìone  perno» 
cfTer. pubblicamente  frullato . Nondimeno  per  decider  me- 
glio così  fatta  quillione , giudico , che  s’habbia  da  haucr  ri- 
guardo alladiuerfità  deUecomplcflìoni , de  gli  abiti , e dell* 
età,  del  qual  parere  fu  anche  Francefco  Piccolomini  lume  di 
Siena , e dell’età  nollra  nella  prima  parte  Ideile  fue  Morali . 
Percioche  in  vn  vecchio; fordido  ageuolmente  l’auarizia  fu- 
pera  tutte  fai tre  paflioni  ; e in  vn  giouane  difToIuco , e male 
abituato|l’amore,e  la  libidine  lo  faranno  curar  poco  di  qual 
fi  voglia  ritegno . Vn’infermo  non  haurà  altro  in  cuore, che 
il  difiderio  di  fanarfi,o  di  berc,e  vn  colerico  farà  più  ageuol- 
mcntc  fcompolto  dall’ira , che  dalle. cupidità  ; e nondimeno 
• ii  O o Ari— 
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Ariftotitc  nel  $ capo  del  x delle  Morali  a NiConiico  ditte « 
che  in  generale  Difficilint  efl  obftfitrt  voluptati  quam  /^••perche  l'ira 
è più  congiunta  colla  ragione , e più  ageuolmentc  le  fi  lug- 
eetta, nella  guifa,che'Itoro,e,lcauallo  piùageuolmentevb- 
bidifeono  all'huomojchenort  fa  il  pefcc,non  optante  che  fia- 
no  animali  più  feroci  diluii  perche  ilpefce  à più  dittante 
dalli  natura  dell'huomo.  So  che  ileuni  non  hanno  diftmr 
to  tra  il  difidetio  d'onore, e‘I  timor  d’infamia}  ma  lo  non  vegf 
go  come  pollano  elfct  lo  Hello, il  temer  d’efler  priuaco  » c’i 
difiderar  d’acquiftare  * 

Ter  che  ci  vergogniamo  detta  Pouertà , che  non  ì 
viXjo  i e non  ci  vergogniamo  della  S féperita, 
che  èvi&io,  i&< 


eguiM  A fuperSia  da  chi  l'vfanon  è mai  conofctuta  foe 
to  quello  nome , ne  come  tale  confiderata  ; mai 
à j fotte  nome  di  decoro,  e di  generofità,  che  fono 

Se  virtù , e perù  niuno  fe  ne  vergogni  * Ma  la  po- 

uertà,  oltre  che  rapprefenta  bruttezza  e indece  il 
za(eflerido  foli  ti  i poderi  i patire  mille  atti  indegni  Patpertas 
imm  hoc  babet  p tifimi,  W homiaes  deridictdof  fniat,  d iCeUa  Seuerino  ) 
pare  anche,  che  argomenti  nel  pouerogran  mancamento  di 
merito  , farcendo giudido  le  genti, che  (e  colui  folle  (laro 
huomo  degno , non  fi  ritrouerebbe  in  quel  milero  fiato  « B 
però  la  pouertà , che  per  fe  ftelfa  non  c vizio , per  accidente 
viene  ad  efler  cofa  vergognofa,per  quello  che  le  genti  della 
perfona  del  pouero  poflono  giudicare  . E quindi  auuiene , 
che  vno,che  habbia  tutti  e due  quelli  mancamenti, non  fi  ver 
sognerà  della  fuperbia, chiamandola  decoro,  e altezza  d'ani 
moie  fi  vergognerà  della  pouertà, parendogli  di  fofferir  cofa 
indegna , c temendo, che  ciò  non  lia  attribuito  a luo  mancar 
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«sento  ; e tanto  più , che  la  fuperbia  è vhio  da  (ignote , c da 
grande, elfendo  proprio  de*  grandi  fefler  fuperbo;  e la  pouer 
tà  è vna  miferia  lolita  a (offerirli  da  gli  huomini  vili, e dappo 
co . Vi  s’aggiugne  il  prouerbio  antico  efagerato  da  Menan- 
d ro,  Mendico  ne parentes  quidam  amici,  percioche  il  pouero  infino  i 
propri  parenti  il  fuggono , per  lacontinua  tema,  che  hanno, 
ìli  non  elfere  affrontati  è ridiicfti  di  qualche  cola  da lui • 

Ter  che  ejfendo  la  vergogna  timore  non  faccia  im - 
fallidire  , tnaarrojjare,  27. 

* . ' ’ 4 . S>  , ' 1 

■BlL  timore  è di  più  maniere,  “Metus  ìnfex  iìuiàmr  fpe~ 
'%  cies( dille  Nemèfio)  tegnicim  » pudortm>  verecuniiami 
ftuporcm}trepidationem,&  folicitudinem*  T^amfegnicia  in 
» agendo,  *&  iìupor  in  imaginando  4 fi  metus \ & foheitudone 
■3  quod  cvpimus  recti  fuccedat  tfl  metus  * Ma  ledue  prin« 
cipaii  maniere  fono  timor  d'infamia, e timor  di  morte*  Nei 
timor  della  morte  il  fangue,e  gli  (piriti  lafeiando  pallide  le 
parti  efteme  fi  rellringono  al  cuore , che  è la  rocca  dell!ani- 
ma  per  guardar  la  vita*  Ma  nel  timor  dell’infamia  il  fangue 
corre  in  difefa  di  quella  parte, che  è più  fuggetta^e  (coperta 
ai  colpi  dell’infamiaycioè  alla  faccia.  Ariftotile  nel  Proble- 
ma y 3 deHVndecima parte , quali efprefie  l'iftelTo  dicendo* 
che  nella  paura  icéordmfèm^  e nella  vergogna  furfismferébawr  • 
Ma  più  fui  generaleeififiette, perche  in  quel  luogoci  noa 
ricercaua  la  cagione  del  quifitomeffo  in  campo  da  noi  $ che 
nafee  daU'dfer  la  vergogna  timor  d'infamia,  comeladiffinl 
anche  l’iftello  nel  a della  Retorica  ; là  onde  efiendo  colpo , 
che  va  a ferir  la  faccia, ella  chiama  il  fangue  in  aiuto . Il  Te- 
lefio nel  libro  Qjtod  Animai  vniuerjum  ab  anima  fola gubernetur, por- 
tò vnanuouaecuriofa  opinione  dicendo,  che  nell'ira  per  or 
dinario  s'infiamma  il  vilo , e che  l'ira  dalla  vergogna  non  è 
difiere  nce  in  altro, eccetto  che  Tira  <fi  indignalo  in  aliot  * & vae- 
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«ndw  cfi  indignati*  bifeipfìtm } c però  nell’vna,cneiralrra  fi  con»* 
muoue  il  fanguc  alterato , c coire  alle  parti  citeriori  quali  a 
vendetta  • . i . 


•;  f * 


Ter  eh  e quelli  sthe  fi  ver?  ornano , tenganogli  > 
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occhi  bafsi  * 28. 
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L e s $ a « » r © nel  70  del  primo  libro  de’  Tuo! 
Problemi  ricercando  là  cagione  dì  queftó  difi« 
ftjchoglieflétti  deli-animo  fi  cohofcono  parti- 
j cularmente  da  gli  occhi;  e ciò  è verilfimo . Indi 
^ allega  l'efempio  di  coloro, chccpn  ri fpetr©  par- 

lando a qualche  gran  personaggio  in  fegno  di  riuerenza  tea 
gono  le  palpebre  chinate  a terra;e  quello  pur’è  verojma  non 
perciò  a ine  pare , che  lìa  rilpofto  abbaftanza  ; elfendo  che  il 
j*ner  gli  occhi  baffi  nella,  vergogna,  non  fuole  eller  fegno  di 
riuerenza , ma  d’animo  abbartuto  da  confufione , come  ab- 
bate ute  fon  le  palpebre* 4E  però li4«e, che  la  vergogna  è ti- 
more,no  n xiaerenzi%':Ftrtcundia  efi  in  ocuhs  era  ptoueibio  anti- 
co riferito  da  Ariftotilfc . Il  chinare  adunque  gli  occhi  a ter- 
ra alle  volte  è fegno  di  riuerenza , alle  volte  di  confufione , e 
alle  voltedi  penfiero  affittatole  di  trauaglio  d’animo;  ma  in 
coloro, che  li  portano  così  per  abito  naturale,  fuole  efler  fe- 
gnod'anirao  timido, e di  mancameptQ  d’ardire.  Per  lo  con- 
trario raffittii  rii  nell'altrui  faccia,  q il  portarli  folleuati , ed 
immoti  fuol'dler  fegno  di  fuperbia,  e d'arroganza.  I!  mirar 
lortd{d’odio,e  di  mai  talentod’andar  vagando  col  guardo  in 
diuerìe  parti fenza affittarlo  in  alcuna,  fuole etter  fegno  di 
iegmerczsa.il  mirar  fott’occhip  fuol’ettèr  fegno  di  fraude,  e 
di  malignità.  Ei  mirar  con  occhi  vmidi,  e fcinrillanti  fuol* 
etter  fegno  damare , quafi che’l  cuore  trattnetta  a. gli  occhi 
gli  affetti  fuoi.La figurala  grandezzate  i coloride gli  occhi 
hanno  anch’cffii  loro  figoi.%atij  evegganfi  Simon  Porzio 
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libro  de’ colori  de  gli  occhi, e Palémonè  Atentefe  nel  Ji- 
i>ro  de*  fegni  delia  natura,  che  più  a ditfufo  netrattano . Pli- 
nio nell’vndecimo  mette  per  cofa  notabile , qmd  vìginti  gladù- 
torum  paria  in  CaijVt  incipit  ludo /aerine  , & in  ijs  duo  omino  , qui  contro, 
comminationcm  atiquam  non  coumucrcnt,&  ob  id  inui8uTantoìx>c{inqun ) 
diffìcultatis  t(i  botmni.  Ma  chi  difidera  di  veder  più  diftinte  le  ra- 
gioni di  Così  fawi  accidenti, e varietà,  legga  quello,  che  mo- 
dernamente ha  fcritto  Giouanni  Ingegnieri  Vefcouo  di  Ca 
po  d’Iftria  nel  (uo  libro  della  fifonomia  naturale* 


r ■ ' • Da  che  najca  la  timidità , 2J. 


A timiditànafcedalla  debolezza  dcfcalorde! 
cuore,  percioche  nel  caler  del  cuore  confifhe 
l’ardir  deU’huomo;e  quando  l’oggetto  terribile 
S’apprefenta  al  cuore , è come  quando  l’acqua 
s’apprclenta  al  fuoco } che  fc’l  fuoco  è debole» 
l'àcqua  fubito  ieflingueima  fc  l’acqua  è debole, e’1  fuoco  vi* 
jgorolo  e gagliardo,  tanto  più ei  s’auualora,  Cori» cotpore  cft 
qHafì  focus  in  domo,  vede  totiuscalons  erigo , dille  Arifìotile  nt  1 3 De 
Tartibus  Ammalia» . E nel  fecondo  hauea  detto , Timtdioraqui • 
bus  fangu  s dilutus  nimium:  metus  cnim  refrigcrat.it eque  ea  quibus  himfmo  - 
di  tempcramentum  in  corde  habetur , metuendi  affezioni  fune  oppartunio.-j  . 
concioliachetal  qualità  di  fangue  moiìra, ch'egli  è dorato 
di  poco  caloredl  cui  proprio  è di  tingere,  come  se  detto  al- 
trouc,  e di  fare  il  fangne  vniformemente  rubicondo , ed 
«ccefo* 

Narrali  d'Ariftomene  Meffenio , che  quel  giorno , ch’egli 
morì  in  battaglia, vecifedi  fua  mano  trecento  Lacedemoni  j 
onde  hauédo  i ornate»  per  marauiglia  aperto  il  luo  corpo  gii 
trouarono  il  cuor  pelofo, che  da  altroché  dal  fecce  fio  del  ca 
lordi  quel  membro  nonpotea  deriuarfì  i donde  poi  «.ilceu* 
qucll'cccdfo  di  fortezza*  d’ardire . L’ dialo  fcriuono  a lcuni 
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di  LifandroLac'edemonio.  Ma  de’  Sabiri  popoli  audariflìfflf 
fcrifle  Nonno  Poeta  Greco,  che  tutti  generalmente  hauo- 
uanoii  cuor  pelolo,  E diStichio  Etolo  amato  da  Ercole 
fcriue  Tolomeo  d’Efediope  nel  7 della  (uà  vana  mona;  clip 
aperto  fu  trouato  anch'egli  col  cuor  pèlofo  • 

Perche  Ihuomo fi  vergogni  defercitare , e feoprir  le 
parti  genitali  in  preferita  altrui  • 30. 

L c v k 1 filofofi  hanno  ciò  a cagion  metafilicai 
attribuito  dicendo  ; che  l’anima  razionale  è la 
più  bada  di  tutte  le  intelligenzej  c che  pcrefler 
dell’iftefla  natura  (genericamente  parlando) 
che  gli  Angioli , fi  vergogna  di  vederli  polla  in 
vn  corpo,  che  ha  comunanza  colle  beftie;il  che  in  particula- 
redall’vfo  di  quegli  dormenti  datile  per  conferuazion  del- 
ia Ipezie , le  vien  ridotto  a memoria . 

^ ilexandrum  tutte fe  morti obuoxium tffe  fentire dixiffe , quando  remo* 
btret  cum  mutierC)&  cumdormiret , dille  Plutarco  • Ma  Ìo(quantO  a 
me)che  l’huomo  fi  vergogni  «Teder  da  meno  de  gli  Àngioli, 
l’ho  per  vna  freddura;  come  anche,  ch’eifi  vergogni  cThaue- 
re  vna  così  fatta  azione  comune  colle  beftie  ; poiché  il  man- 
giare,il  bere,il  dormire,  ilgrattarfi,  e roill’altrc,  l’ha  comune 
con  gli  alini , e co’ porci , e non  ne  fente  vergogna.  So  che 
Aridotile  nel  problema  28  dal  la  quarta  fezione  dille,  che  il 
mangiare, e il  bere  erano  necefiarialla  vita;  ma  non  il  coito; 
e iodico  , che  la  natura  vmana,elafpezietuttainfefteflaè 
molto  più  degna  della  vita  di  qualunque  particolare  ; e che 
tanto  è neceffario  alla  natura  il  coito  per  conferuazione 
della  fperic, quanto  il  mangiare,  e il  bere  per  conferuazione 
de  gli  indiuidui , peroche  tanto  fi  perderebbe  i’vmana  prole 
non  fi  generando, quanto  la  vita  di  Pietro,  edi  Giouanni,  fe 
non  mangiallero  ; e fenza  dubbio  più  nobile  azione  è in  fe 
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flefTa  i!  generare, che  non  è il  mangiare , e il  bere  ; perche 
riguarda  alla  perpetuazione  di  maggior  cola,  che  non  è vna 
fola  perfona. 

Direi  adunque,  che  l’huomo  d'efercitare,  e di  moftrare  in 
pubblico  quelle  parti  fi  vergognane',  non  pur  da  difeorfoj 
ma  da  naturale  inftinto  commollo  • Moftra  il.  difeorfo,  che 
que'  membri(oltre  che  Tempre  fono  lchifi,e  fetenti  di  Ior  na- 
turate rapprefentatori  del  vizio  deJl'incontinenza)  fono  an- 
che indirizzaci  ad  vna  azione,  in  che  l’huomo  più  che  in  tut- 
te l’altre  fi  decompone.  Poi  vi  s’aggiugne  fìnfiinto  ; perche 
hauendo  la  natura  creato  l’huomo  animale  a diimi  fura  Iuf- 
furiofojfe  non  gli  hauefie  pollo  vn  freno  di  vergognargli  lì 
farebbe  confumato  da  fe  Hello  in  quell’atto. Però  leggiamo, 
che  anche  fra  la  barbarie  delie  nazioni  meridionali , e occi  - 
dentali,che  vanno  ignude,non  ve  n’ha  alcuna, che  quelle  par 
ti  almeno  non  fi  ricuopra.Plmio  nel  1 7 del  7 deH’Iltorie  no- 
tò vna  cofa  fegnalata  de  gli  affogati  nell’acqua  dicendo 
Virorum  cadaucra  lupina  fluitare , fatninarum  prona , voluti  pudori  defun « 
tìarum  parante  naturai  la  quale  io  non  fo  però  come  in  pro- 
ua  ella  fi  rielcaj  le  non  diciamo , che  vifia  la  ragion 
naturale;  e che  gli  huomini  habbiano  le  parti  di 
dietro  più  graui,  e le  donne  quelle  dinari^ 
zi  ; perche  ellendo  il  ventre  delle  don- 
ne molto  più  capace , molto  più 
acqua  riceua  di  quello  de 
gli  huomini , e fi  faccia  , 

più  graue  della 
parte  di  die- 

, tro,  con- 

tri 

il  folito  de  gli  al- 
tri cadaueri 
vmani. 
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Perche  le  dorme  fi  ano  più  njergognofe  de  gli 

hmmini . 3 1 * 

. . • . < . , , 

5 j ehdo  la  vergogna  vna  fubita  perturbazioì 
ne  nata  da  timore , o da  abborrimento  di  cola* 
che  polla  dinotare  vizio, e cagionar difonore  » 
non  è marauiglia  le  le  donne , che  naturàlmen- 
te  fono  molto  più  timide,  egelofe  dell’onore 
degli  huomini,  fono  anche  più  vergognole,  hauendonoiil 
detto  d'Epicarmo  riferito  da  §u\àz,Vbi  timrtibi  pudor.Y ì s’ag« 
giugne,chc  le  donne  per  ordinario  fono  anco  fuggette  a più 
riguardi,  perche  molte  cofe  lono  imputate  a vizio  alle  don- 
ne, che  non  fonoimputateaglihuomini.  Oltre  che  molte 
volte  elleno  da  fe  (Ielle  fi  fanno  fcrupolo  di  cofc  leggieric 
vane.Ariftotilenel  7 del  z delle  Morali  attribuì  l’eccella 
della  vergogna  alla  fuperchia  timidità  dicendo, Qjod  exeedens. 
qua  fi  pautdus , qui  in  omnibus  rtrecundatur » come  Militide  apprello 
Omero. 

Scriue  Eliano  d’vn  certo  Arnbea  Citaredo,  che  hauea  vna 
belliflìma  moglie,  e per  timore  e vergogna  nonhebbemai 
affare  con  dio  lei;  c l’illefio  pure  di  Dionigi  tragico  vicn  nac 
rato-Ma  così  fatti  efempi  fono  più  follo  effetti  d’animi  me- 
(chini , che  vergognolì . Lo  Scaligero  &e  fubtilitate  pofe  gran 
differenza  ir, ter  pudore*» , & tverecmdiam,  volendo  che  Vudor  efiet 
maioris  figgiti) , Verecundi a autem  aimris  culpa . Ma  forfè  più  vera 
è 1 opinione  di  Nemcfio,<porf pudor fit mctus  de  expeSatione  ritu- 
perationis  fi  aiiquid  fiat:  Vcrctmdu  autem  fit  confuso  cb  ea , qua  i am 
vecundans  admifit . 


T or* 

* „ . -/ 


Digitized  by  Google 


Litro  Se  fio /.  # 2^ 

Perche  le  donne  fi  fregino  tanto  della  teBec^a 
corporale , che  ècoja  caduca . ^2.  “ 

| A bellezza  corporale  è quel  folo  privilegio  del- 
la natura , col  quale  la  donna  fouranza  all’huo- 
mo  j percioche  in  tutte  l’alrre  doti  dell’arte1,  c 
della  natura  gli  cede,hauendo!c  tutte  l’htiomc» 
in  maggiore  perfezione  di  lei . Ma  ella  con  la 
bellezza  del  corpo  il  fignoreggia  in  maniera  , che  fatto  (uo 
fchiauo  la  riuerifce,e  quali  idolatrado  l’adora . Quindi  è,che 
leggiamo  Ariftotile  il  grande  hauer  fagrificato  ad  Hrpillide , 
fu  a innamorata, come  a vna  Dea. E Salamoie  il  fapiente  per, 
femminile  bellezza  hauer  delirato.  ;Ne  i giouani  fogliono 
hauere giuramento  più inu iolabile ,, che  quando  periavita 
dell’amara  affermano, o niegano  qualche  cofa.E  qui  fouuié- 
mi  vn  penfiero,il  quale  mi  marauiglio.chc  non  fouuenifTe  an 
Cora  allo  Sperone , quado  con  sì  leggiadri  concetti  ei  trattò 
della  dignità  delie  donne  • Cioè, che  decorrendoli  per  tut- 
te le  fpezic  de  gli  animali  dell’vniuerlo , in  tutte  ilmafchio 
auanza  di  bellezza  la  femminajfolamente  nella  fuprema  fpa 
zie  dominatrice  dell*altre,chs  è Tvmana  , la  femmina  è p ù 
bella , e più  graziola  del  mafehio  ;.c  la  Reina  de  gli  animali 
fupera  in  quella  parte  anche  il  meddìftio  Rc.Pcrò  non  è ma- 
rauiglia  fe  la  donna  conofcendo,che  quella  è l'arme  fua  con- 
tralà  forza  de  gli  huomini,{e  ne  pregiai  le  ne  gloria  cotan- 
to . Mìlone  Croroniate  quando  col  pugno  ftrigrteua  vn  po- 
mo,dieci  huomini  ( dice  Ebano  ) non  gliel  potcuano  torre  ; 
veniua  la  lua  amata, e fola  gli  apriua  incontanente  la  mano. 
Siche  a ragione  Diogene  foleua  chiamar  Reine  le  donne) 
belle;  poiché  come  Reinc  comandano,  e come  Reine  fono 
vbbidite . E Socrate  anch’egli  (come  nella  vita  d’Arillotilc 
fetide  Laerzio ) diceua , che  la  bellezza  del  corpo  breue  ti- 

! j ^ r. '*  _ _i_  • ' v > 


rannido  fi  poteua  chiamare  • 
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Ter  che  $ amino  le  donne  trutte . X X, 


Moki  è definita  dalla  comune  difi  derio  d? 
bellezza, e nondimeno  s’amano  ledonne  brut- 
te non  (blamente  di  corpof , ma  d’animo  anco- 
ra. Diciamo  adunque»  ch’effendo  cieche  le  pafi»‘ 

(ioni  del  fenfo , l’amore  come  più  cicco  di  tutte 
Valere*  molte  volte  non  fa  diftingtsere  il  bello  dall'apparen- 
ce,  o dal  brutto  y sì  che  ramante  hauendo  bendati  gli  occhi 
dall'affetto  def  cuore } o immaginando  che  fia  in  altra  parte 
quel fo, che  non  vede  nel  volto,e  nc  gli  atti  efferiori , con  fal- 
la opinionedifìdera  la  bruttezza , o la  fi  finge  bellezza,  nell*  « 
guifa,che  vegliamo  il  pallido,  e’1  bruno  effer  da  i piùtenuti 
per  colori  deformi  f e nondimeno  ad  alcuni  piacciono  più* 
che’!  vermiglio , e*l  bianco  , La  comune  biafìma  i corpi  pic- 
coli,e G trotta  a chi  pare  ,che  i grandi  non  habbiano  grazia  £ 

Eutef  chi  chiama  goffezza  la  modeftia,  e la  fimplicità  j e non 
▼i  mancano  di  quelli , che  amano  la  sfacciataggine  fotta 
ftmbianza  di  viuacità  e di  prontezza  * Onde  Teocrito  neir 
egloga  feda  » 

Qua  minime  funt  pulchra  ea  pulchra  'videntur 
amanti . E Orazio 

Tur  pi  a decipiunt  c&cum  vitia,  aut  etia  ipfa  h&c 
Qeletfant,  *veluti  Baltmum  polypur  Agna . 

Alcune  volte  eziandio  la  nobiltà  fola  è incitamento  d'amo^ 
rejonde  Cornelio  parlando  di  Tiberio,  7 ^ ec  forma  tantum,  e-  de- 
cora cor  por  a , fed  in  bis  modcSìam  pvtritiamjn  alijs  imagines  maiorum  inci- 
tamenti* cupidità:  habtbat . ne  pure  la  nobiltà,  ma  anche  la  voce 
fola , e’i  canto , e la  facondia , e la  grazia  de’  gefti  può  ma- 
nierare. 
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Vogliono  alcuni , che  l'innamorarfi  di  donne  brutte  pro- 
ceda dalla  corrifpondenza  delle  qualità  attiue,  e pafliue  de 
gli  araantijtra"  quali  fu  il  Garimberto  ne*  Tuoi  Problemi , ma 
tal  rifpofta  a me  pare  da  Semplicifta . Altri  (limano, che  ciò 
venga  da  influenza  di  delle:  e quedo  non  difcorda  dalle  cofc 
dette  da  noi,  in  quanto  la  forza  dell’influffo  celede  può  con 
virtù  predominante  rapprefentar  nell’amata  cofe  brutte  per 
belle, e cagionar, che  1‘immaginatiua  dell'amante  fabbrican- 
do fantafmi  fallì  ,tedi  ingannata . Ne  occorre  marauigliar- 
fi , come  non  Tempre  lì  faccia  conghiettura  da  quel  che  lì  ve- 
de,poiché  nella  guifa, che  può  fotto  vn brutto  corpo  nafcon- 
.jierli  vn’anirao  bello, -così  può  immaginare  l’amante,che  (ot- 
to quel  brutto  vifo,ch’ei  vede,  fia  nafeodo  vn  belliflimo  cor- 
po j c quale-appunto  ei  difidera  per  faziar  le  fue  voglie  • 


Ter  che  l'amante  alle  volte  fi  perda  nella  prep.nzjt 
dell'amata , e non  fappia  parlare . 34* 

I perde  l’amante  nella  prefenza  dell’amata  per- 
che la  fi  figura  eccedente  l’vmana  condizione,  o 
comecofa,  che  gli  polla  far  gran  danno  con  i’ 
ira,o  colle  minacce,*  come  quelli, che  fi  fmarri- 
feono  nella  prefenza  de’  Principi  > e delle  per- 
lone,  che  temono,  e riuerifeono  ; e con  tale  immaginazione 
le  s’apprefenta.Onde  l’imbecillità  vmana  abbattuta  da  quel- 
la filfafigura , fa  rimaner  confufo , e infenlato  l’amante . O 
diciamo,cheogni  louerchia  paffione confonda  gli  (piriti, c 
gli  opprima  in  guifa , che  manchino  della  loro  operazione  > 
vergendo  noi, che  la  tema  fouerchia,  e’i  fouerchioamore , e 
la  louerchia riuerenza  fanno  l’ideflo  effetto, Onde  il  Petrarca 

E veggi'hor  ben , che  caritate  acce  fa 

Lega  la  lingua  altrui  ,gh  fpirti  inuola. 

pp  2 Scriuc 
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Scrfiie  Hlìano , che  orando  Demoftene' dinanzi  a Filippo 
Re  di  Macedonia  fi  perdè  d'animo , e gli  mancò  la  voce  * e 1* 
iftcflo  pure  interuenne  a Teofraflo  Erefio  nell'Areopago  d' 
» Atenej  e l’yno , e l’altro  era  vecchio  oratore , c in  mille  altre 
:arrenghcrie  prouato  dianzi,  il  Garimberti  a decider  così 
fatto  problema  racconta  certa  nouella  di  non  foche  fpiri- 
ri,e  raggi , che  partati  prima  nel  cuor  dell’amante  da  gli  oc- 
chi deiramata, reggendola  auuicinare,  vorrebbon  far  ritor- 
no all'albergo  lor  naturale,  e turbano  il  cuor  doue  ftanno,  in 
foccorfo  del  quale  fubito  il  fangue  della  faccia  fi  muouau . 
'E non  ha  dubbio  , che  l’amante  impallidire  incontrando 
ramàta,perche  il  fangue  del  fuo  volto  corre  in  aiuto  del  cuo 
re  abbattuto,  e confido.  Ma  la  ragione  addotta  dal  Garim- 
berti  fu  pender  del  Petrarca  > che  neanche  in  poefiami  par 
da  riceuere  • 

' • * * t / 

Ver  chetamente  non  [opporti  r male,  ejfendocìò  <vn 
diminuire  gli  onori  alt  amata. 

N tutte  le  cofe  fempre  il  proprio  Interrile  è 
quello  t che  prcuaic.  L'amante  ha  caro,  che 
ognuno  riuerifca , ed  ammiri  quella  bellezza , 

I ch'egli riuerifce ed  ammirai  ma  non  puòfo£« 
ì I imi  portare,  che  alcuno  fette  moftri  vogliolo,c 
pToccuri  di  confeguirla  ì non  tanto  per  ambizione  di  poflè- 
derla  egli  folo , quanto  per  tema,  che  ha  del  fuo  danno, cioè 
che’l  riuale  no’l  cacci  di  portello, o di  fperanza,  e fe  ne  faccia 
egli  pofleditore . Vi  s’aggiugne,  che  niuna  cola  difidera  più 
l'amante,  che  d’ertere  riamato,  e di  portedere  intieramente 
1’animodeiramata;  e niuna  cola  può  maggiormente  tal  difi- 
derio  impedirli , che  la  concorrenza  d'vn'altro  amante , che 
pretenda  filtrilo;  percioche  vn  cuore  innamorato  noti  fi  può 
compartire  a due  i e quel  di  loro, che  l’ottiene,  nepriua  l’al- 
tro. 
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tro.  Adunque  non  è marauiglia  (e  l'amante  abborrifcc.c  cer- 
ca di  cacciare  il  riuale,  dlendo  inftinto^he  la  natura  l'ha  in- 
fufo  eziandio,  nelle  beftie, 

- Scriue  Cornelio  Tacito  percola  mottniofa,  che  Macrone 

-Capitan  della  guardia  di  Tiberio  Imperatore  permetterli  in 
grazia  di  Celare  Caligu la, /mirrar  vxoremfuarfi  Enniam  immìten- 
do, amore iwéCMm  mhcerr , ma  quello  fu  efempio  d’vn’infarae  ma- 
rito^ non  d’vn’amante,  come  anche  fu  quello  di  Cabba,chc 
li  rinfe  di  dormire,  per  dar  comodità  a Mecenate,  che  fcher- 
aaua  colla  fua  moglie.  , 

•:  ' !..  « ; * • v ' ' . ••  1 : t 

* 

Che  fa'  più  dfit  derubile  per  vrt amante  ^ il  ve  Jet 
lumai  a t^non  le  parlare , o il  parlarle , e non  , 

. . ’ la  vedere  • \6 . 

r . ...  , * ' 


^Vppoivo,  che  l'amante  venga  Impedito  da 
cag  oni  t fteriori,  c non  fia  ne  cieco , ne  fordo  j 
tìa  vn  laro  par  più  difiderabilc  la  fola  vifta  rei- 
na de’  fenfi, colla  quale  non  vna  fola , ma  mille 
varie,  e diuerfe  bellezze  nell’amara  contem- 
> plarCjC  goder  fi  poflonoi  onde  nel  1 1 del  9 delle  morali  dille 
Ariftotile  anch’egli , ^l»»orf  capti*  iufpicere  e/i  ar/ubtltjjimHm  : magif- 
• qm  bunc  fenfium  quamexttroi  eligunt , vt  potè  cum  ex  e 0 amor , & maxime 


txijtat , & oriatur , 

Jimor  con  quel  principio  onde  fi  cria 
Sempre  il  defia-conduce  i 
E quel  per  gli  occhi  innamorati  vene  ; 


dice  vn’antica  Ganzone  < Ma  dall’altra  parte  io  filmerei  pid 
eliggibile  il  parlar  lolojPrima  perche  il  parlare  dinota  azio- 
ne più proliima  alla  perfona  amata, che  la  villa  nó  fa.  Secon- 
daria- 
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dariamente,  perche  le  parole  dinotano  vn  non  fo  che  di  pof« 
fello  della  grazia  dell’amata , la  quale  può  contra  fua  voglia 
fcfler  mirata;  ma  non  afcolta,le  non  ama  ; Terzo  perche  colle 
parole  meglio  le  amorofe  paflioni  feoprir  fi  polirono  ; e me- 
glio all’incontro  accertar  fi  può  dell’animo  delfamata*  che 
non  fi  fa  colla  vifta.E  finalmente  perche  le  parole  fono  il  ve- 
ro mezo  da  condurre  l’amante  all’vltimo  godimento, poten 
doli  con  efleporger  preghiere , e dare  ordini  fegreti  ; che  la 
villa  (ola  ne  l’vn,ne  l’altro  può  fare;  c non  ha  dubbio  alcuno, 
che  mettendoli  vn’amante  a partito  di  mirarla  fua  donna 
nel  più  chiaro  del  giorno  ; o di  parlarle  nel  più  fcuro#  della 
notte.  Tempre  s’eleggerà  queft’vltimo  godimento. 

Se  di  feruente  amore  vn* amante  può  amar  due 
oggetti  •ugualmente  in  vn  medefimo 
• ■ ■ « - • tempo.  ' 37.  , 

C c r il  prouerbio  trito  in  contrario,  l{emopote(t 
duobus  domini*  eodem  tempore, <&•  <tjue  bene  fcruire-  Non- 
dimeno alcuni  hanno  tenuto, che  fi  polla, dicen- 
do , che  fe  due,  che  fiano  vgualmente  concorfi  a 
fare  vn  difpiacere  fi  poffono  vgualmente  odia- 
rejduc  al  rincontro, che  a fare  vn  beneficio  fiano  vgualmente 
concorfi , fi  potranno  anche  vgualmente  amare . Ma  al  mio 
parere  quello  è vn  confondere  l'amicizia,  e la  gratitudine 
con  l’amore . Percioche  hauere  obbligo  eguale  a due  , che 
habbiano  vgualmente  beneficato , asederò  che  fi  polla  ; ma 
efiere  innamorato  vgualmente  d’amenduni,  quello  è vn’al- 
tro  negozio  ; cllcndo  i’vno  difiderio  di  bellezza,  e l’altro  di 
rimunerazióne.  Ne  la fimilitudine dell’odio  ftrigne  pun- 
to,perche  l'odio  è abbonamento, e fi  pofiono  abbonire  vnot 
c millcjcfiendo  che  vno , e mille  in  vn  medefimo  punto  pof- 
fono 
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ftfho  edere  crffefi , e & (cacciati  da  me , ancorché  nell  odi© 
intenfo  eziandio , fetnpre  qualche  diiiario  vi  ficonofccrà* 
Ma  l’amore  è difiderio  di  godimento»  el'oggdttctabe  fi  difi- 
dera  hada  efier  proporzionato  al  difiderame  ; sì  che  non  po- 
tendo l'amante  goderne»  che  vn  lolo  per  voltalo  potrà  ne- 
anche difiderarne, che  vn  lolò;  e difiderandone  due , lempre 
polpòrràTtno  all'altra  * Che  poguiara  calciche  vno  fiarjn- 
ramora  tordi  due  donne  vguafraen  te  ,e  che  ad  vn’ora  deter- 
minala (rparatanienrè  coriiàfcuria  di  loro  fi  polla  ritroua- 
rcjche  fa»à  egli  ? goderle  ambedue  non  potrà»  e tralafciarle 
imcndune  iroh  Vorrà . £ Vele mpiodel  cane,  che  fegultale 
due  lepri,®  le  pei  de  entrambe , qui  non  ha  luogojcfiendoche 
il  cane  non  ha  yifcorlcipe-rjò  vcggafi,che  tal'accidente  non  fi 
pvè »mf.'agmare,rrf'zadht  l'vna  venga  preferita,  o pqlp#^ 
m a , Aggiugncfijche  l'amore  quando  è poftènte, occopa  tur* 
ta  la  fctie  del  cuore  in  gnila,  che  altro  amore  non  vi  può  en- 
trare,s’ei  non  da  luogo  fcemando,e  cedendo  al  ntiouo  « Of- 
tr'a  eia  quando  s’ama  d'amor  bruente  e vero,  non  fi  può  vo- 
lt r cofa  che.  difpiaccia  all’amara, nc che  loffendajma la mag 
giorc  ofi.  fa, che  fi  puòfare  all’amata,  è l’amar  altra  d’vguale 
amore  » mettendola  irtgelofia  di  perder  l'amante* adunque 
ron  fi  potìonoamar  due  oggetti  in  vnmedefimo  tempo, 
cTvgualc  e /cruente  qqttìte»  Di pififo  (putir  le  pàffiwuJe 
iminu i fee  e i 1 langurd i/ce  i c non  hi  dubbiò»  che  vita  palone 
diuila  fra  molti  oggetti  , farà  molto  minore  in  ciafcftcdana 
di  quelle  parti, che  applicandola  tutta  ad  yno&i che  quando 
anche  tale  amore  fi  delle, ei  farebbe  molto  Ier?g  ter o,  e debo- 
le,® non  quale  da  principio  fu  luppofto  da  no»  . V Ioniamen- 
te com'è  imponìbile  trouar  due  oggetti  amabili, di  bellezza 
tihto  conformi» che  focchio , o l'intelletto  dell'amante  non . 
vi  conofcadiuario;  così  è imponibile  ritrouare  vn’amor  tan-  ? 
to  vgualc,che  non  faccia  diiferenza  dall’vno  all'alrro,  ancor  ; 
ch’ei  non  folft  in  qùdfi^ptemo  grado, che  fi  fuppone  da  hoit 
il  quale  eflendo  perfetto,  non  può  efier  che  va  Colo  • Narra 

« non- 
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nondimeno  Tolomeo  d’Efcftione  neUVItifli©  libro  Delibi 
iua  varia  iftoria , che  Rodope  Amiflcaa  innamorata  di  due 
fratelli  nati  ad  vn  corpo,  Ciro, e Antifonte  fi  gittò  dalla  pie- 
tra Leuca , e s’vccile . Ma  Morie  di  Tolomeo»  Fozio  le 
chiama  fauole . * 

Se  ilgufto  ivrì amante  pa  'maggiore  nel  [enfi  ì * 
o nel? intelletto . 38. 

t ■ '*  • ; ♦ ' 

Lessandro  Piccolomini  nel  fuo  libro  delle 
Morali  tenne,  che  l’amante  godefle  più  perfet- 
tamente l’amata  contemplandola  di  lontano  » 
che  mirandola  da  vicino;  e la  ragione  princi- 
pale, ch'egli  adduce  fu,  che  i fenfi  fono  di  tanta 
fòrza , che  non  lalciano  elercitare  airintelletto  la  lua  opera- 
zione in  prefeftza  ; ma  che  di  lontano  ei  può  lènza  impedi- 
mento alcuno  efercitarla  ; e che  eflendo  più  perfetto  de’  (én- 
fi, fa  anche, che  più  perfettamente  l’amante  goda. 

Qnefta ragione ( perdonimi quell’huomo  grande)  proua 
tutto  il  contrario;  perche  fe  i fenfi  nell’amore  meffi  a para- 
gone deH’intelletto  preuaglionotantorchi  è che  voglia  du- 
bitare , che  non  pollano  anche  dar  maggior  godimento  all* 
amante  ? Oltr’aciò,  fe  più  lontano,  che  in  prefenza  fi  gode  ; 
perche  ramante , che  è lontano  difidera  fempre  di  ritrovarli 
prefente,  e quello , che  è prelente  non  difidera  mai  di  rirro- 
tmrfi  lontano  c certo  a quello  non  fi  può  rifpondere  fe  non 
con  fauole;e  fi  vede  chiaro,  che  la  lontananza  non  folatnen- 
te  non  perfeziona  l’amore , ma  lo  dillrugge  ; e la  prefenza  il 
fa  nafcere,c  la  frequenza  ri  mantiene  • Che  le  l'elTer  lontano 
facclle  maggiormente  godere, farebbe  ancora  inferuorar  più 
l’amante, e non  intepidir  nell’amore.  1 

, Vinatamente  a confufione  de  gl'ipocriti  dico , che  per  lo 
più  non  li  ritroua  amore  vaiano , che  habbia  per  fine  altro , 

a che 
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' che  cole  fcnfibili  , e palpabili  ; c che  gli  amori  Platonici , e i 
godimenti  de  gli  animi  fono  fauole,  logni,  fanfaluche,  e bu- 
gie ritrouate  per  ammantare  gli  affetti  TibidinofiyC  Jafciui,  c 
ingannare  i (empiici . Non  nego  io  già , che  non  fi  pollano 
amare  gli  animi  belli  ,je  virtuofi , e prezzargli, e feguirgli , e 
(eruirlijma  quefto  non  lo  chiamo  io  innamoramento  fe  non 
per  metafora,  ma  sì  bene  amicizia , e beniuolenza  , che  cade 
eziandio  tra  padre  e figliuolo.E  di  quella  maniera  il  fuddito 
molto  fpeHTo  ama  il  Principe  conofcendolo  valorofo  ; l’vn 
religiofo  ama  l’altro  ; il  fanciullo  il  vecchio  ; e la  vecchia  la 
fanciulla  fenza  diftinzione  di  fedo,  ne  d’età, ne  di  qualità  : il 
che  non  polliamo  dir  dell’amore  vmano , il  quale  ha  fempre 
per  principale  oggetto  la  bellezza  del  corpo,  vera,  od  appa- 
rente,ch’ella  fi  fìa  ; e non  mi  fi  trouerà  vn  giouane,  che  fia  in- 
namorato d’vn  vecchio  , o d’vna  vecchia  di  fcflant’anni , an- 
corché haueflcro  l’animo  più  bello,  che  non  hebberomai 
Ccfare , o Africano . Douc  per  lo  contrario  cotefti  ipocri- 
ti,non  s’innamorando  mai  de'  vecchi, che  per  ordinario  han- 
no l’animo  più  bello,  e meglio  qualificato  de’  giouani  ^an- 
no (empre  fciegliendo  fra  la  gioueniù  i più  be’vifi,e  i meglio 
difpofii  corpi , che  fi  ritrouino. 

Ritornando  adunque  alla  corrente  dico,  che  l’amore  vma 
no  ha  per  oggetto  cofe  vmane  > e corporee  ; e’1  diuino  cole 
diuine,e  nafcofte  al  fenfo-E  come  il  diuino  è propio  dell’in- 
tclletto,così  l’vmano  è propio  del  fenlore  fe  l’intelletto  alle 
volte  s’affatica  intorno  all’immagine  di  quegli  oggetti  cor- 
porei lontani , il  fa  come  per  vn  i icotfo  in  cafo  di  neccffità , 
quando  il  fenfo  non  può  far  egli  l’vficio  fuo  ; che  non  c’è  al- 
cuno amante  sì  fciocco , che  potendo  fauellar  coll’amata , o 
mirar  da  vicino  le  fue  bellezze , volcfìc  più  torto  contem- 
plarla da  lontano  fenza  vederla, ne  vdirla.E  Giuuenalc  narra 
per  cofa  marauigliofa  d’vn  cicco  , 


Qui  nnncjiiam  rifa jlagrabat  amore puelU . 

Qil  E ] 
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H per  marauigliofa  eziandìo  fi  narra  l’iflom  d’Odatide , e di 
Zariadredelcritta  nel  libro  d’ Ateneo,  che  ^innamoraro- 

no l'vno  deH'alcro  ardentiffimamente  per  fama.  And  aggiun 
go,  che  l'operazione  dell’intelletto  non  pure  non  fa  goder 
l’amanre  in  aflenzajma  li  ferue  d'vn  continuo  ltimoIo,e  d'vn 
continuo  tormento,  perche  eli  va  mettcdo  rntuuia  innanzi 
quelle  bellezze,ddle  quali  fi cruòua  priuo,có  mille  fofpetti, 
mille  anfietà, mille  dubbi,  mille  trilli  penlieri  di  non  perder- 
le , di  non  vederle  mai  più  ; onde  ben  diceua  il  Poeta  efcla* 
mando  le  miferie  della  fua  lontananza  • 

Lagrimar  fempre , e Imìo  fommo  diletto , 

Il  rìder  doglia,  il  cibo  afjenzjo,  e tofco , 

La  notte  affanno , il  del  feren  m’efofco , 

E duro  campo  di  battaglia  il  letto , 

Però  conchiudo  con  quelle  parole  di  Marfilio  Fìcino  foprs 
il  Condro  di  Platone  nelcap.tf  Oralo  &fpiritm(qut  velati /pan- 
ia preferite  corpore  imaginet  capiunt , abfente  dimittunt  ) ptrpetuaformofi 
torpori s prxfentia  opuscft tvt  eius illuflr attorie  continuo  lucefcantlfoue<mtur1 
& cblettentur . Igitur  & ifti  propter  indigentiam  fuam  prxfentiam  cor  por  it 
exigunt,&  animus  ijs  vt  plurimum  obfequutusteadem  cogitar  affettare  &c* 

è 

Chefia  ài  maggior  difguflo  all’amante  ,o  il  non  pro- 
sar le  dolceT^e  d’amore , oil  perderle  dopo 
bauerle  cominciate  a prouare . if) . 

'Amanti,  che  non  ha  prouate  le  dolcézze  <T 
amore , le  li  figura  di  gran  lunga  più  eccellenti 
di  quello, ch’elle  fono  in  effetto  j sì  che  in  para- 
gone dell’amante , che  l’ha  prouate,  e le  cono- 
fce,pare  indubitatamente  da  dire , ch’egli  Tenta 
unto  maggior difgufto,  quanto  maggiore  (fecondo  la  fua 

opt* 
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opinione)è  il  bene  di  ch'egli  retta  priuato . Secondariamen- 
te quegli,  che  non  ha  mai  ottenuta  la  cofa  amatala  dilìdcra 
cón  più  affetto  di  colui, che  l’ha  ottenuta  egoduta, per  la  cu- 
riofìtà  della  cofa  nuoua,e  per  la  fatta  immaginazione, ch’egli 
ha  della  fua  cccellenzajma  colui, che  difidera  con  più  affetto, 
fi  rammarica  ancora  più  di  non  confeguire . Adunque  mag- 
giore è il  difgufto  , e’1  rammarico  di  colui,  che  non  ha  mai 
confeguito. 

Terzo  quella  priuazione  di  bene  , che  è fenza  confo- 
lazione  affatto , è più  dolorofa  di  quella  , che  ha  qual- 
che confolazione  ; Ma  la  priuazione  di  chi  ha  confeguito 
vna  volta  è temperata  dalla  confolazione  della  ricordanza 
felice  i e la  perdita  di  chi  non  ha  mai  confeguito  nulla, non  è 
temperata  da  confolazione  alcuna . Adunque  il  difgufto  di 
quella  dourà  e (Ter  di  gran  lunga  maggiore. 

Quarto , maggiore  impresone  fa  vn  difiderio  motto  da 
due  tini , che  da  vn  Colo  ; ma  il  difiderio  di  chi  non  ha  mai 
confeguito  è doppio,  perche  difidera  di  prouare , e di  goder 
lungamente  ; doue  chi  ha  prouato  vna  volta , non  difidera  » 
che  di  tornare  a godere  ,*  Adunque  maggiore  impreffione,  e 
trauaglio  dee  fare  il  difiderio  di  chi  non  ha  mai  goduto. 

Quinto  ed  vltimo  in  due  fuggetti  pari  è maggiore  il  ram- 
marico c’1  difgufto  di  colui , che  fi  vede  giudicato  di  minor 
merito.Però  (uppofta  parità  ne’  due  amanti, come  fi  dee  fup- 
porrc,il  difgufto  di  colui , che  non  ha  mai  confeguito, dourà 
etter  maggiore,  veggendofi  egli  dall’effetto  giudicar  di  mi- 
nor merito  di  colui , che  ha  confeguito  vna  volta , ancorché 
poi  non  habbia  continuato  il  pofktto. 

Con  tutto  ciò  tenendo  per  la  parte  contraria  io  direi,  che 
fofle  maggiore  il  difgufto  di  chi  ha  prouata  la  dolcezza  , e 
la  perde . Perciothe  primieramente  egli  è comune  opinione 
de’  Hlofofi,  che’l  bene  non  fi  conofca  fe  non  in  paragone  del 
malc;e  così  per  l’oppoftojlà  onde  colui,  che  non  ha  mai  pro- 
uaca  la  dolcezza,c  non  la  conofcc , di  ragione  non  fe  nc  dee 

a tanto 
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tanto  rammaricare , quanto  colui,  che  l’ha  prouata, e la  per-  v 
de.H  per  queffo  noi  giudichiamo  molto  più  mifero  vn  ricco 
caduto  in  pouertà.che  vn  pouero  nato;  perche  quelli  non  ha 
prouata  mai  la  ricchezza,^  la  (lima  follmente  per  opinione, 
cilendo  auuezzo  alla  pouertà . Ma  il  caduto  in  pouertà,  ha 
conofciuto,eprouatoi  comodi  della  ricchezza, sì  che  i difa- 
gi  della  pouertà  tanto  più  al  viuo  viene  a fentire. 

Secondariamente  colui,  che  non  ha  mai  prouata  la  conté- 
tezzàmon  muta  ftacoje  però  non  puòfetitire alterazione  co- 
sì grande, come  colui,  che  la  perde  nel  fèmore  del  godimen- 
to ; il  quale  a guila  di  perfona  tragica  trapallà  da  fomma  fe- 
licità ad  infima  mifena  co  accidente  degnò  di  compaffione. 

Terzo  chi  ha  perduto  la  dolcezza, è rrauagliato  dal  dolor 
ddla  perdita, e dal  difiderio  di  lacqurftarla  di  nuouo;ma  chi 
non  l’ha  mai  ottenuta , non  è trauagliato  fuor  che  dalla  bra- 
ma di  confcguìrlaiaduaque  feni’altro  è minore  il  trauaglio  » 
ch’egli  ha. 

Quarto, chi  non  ha  mai  acquiflato  non  perde  nulla, ma  fo- 
lamente  non  confeguifcejma  quegli,che  hauea  di  già  confe- 
guitofi  difpoflefla  d’vna  cofa  acquiftata  ; sì  che  tanto  mag- 
giore ha  da  edere  il  fuo  difgufto , quanto  il  perdere  del  non 
confeguire  è più  difguftofo . 

Quinto, chi  non  ha  mai  confeguito, alla  fua  fortuna  lo  può 
imputare.  Ma  chi  perde  il  già  confeguito,  ragtoneuolmente 
può  imputarlo  a fe  Hello , che  non  habbia  faputo  coofcruar- 
lofùe  le  perdite, che  fi  fanno  per  propria  colpa, grauanO  mol- 
to più  di  quelle,  che  fi  fanno  per  colpa  della  fortuna. 

Scilo  ed  vltimo,la  memoria  della  pallata  felicità  la  mife- 
xìa  prefentefuol  raddoppiare,  onde  il  Poeta  Dante 

% 

Et  ella  a me  : nejjrn  maggior  dolore  3 
Che  ricor darfi  del  tempo  feltce 
Nella  mi  fri  a &c. 

Ma 
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Ma  quegli  che  mai  non  ha  confeguito  , non  ha  quella  ricor- 
danza penofa . Adunque  il  Tuo  difgtiflo  è di  gran  Jung3 


minore. 


E quanto  a gli  argomenti  della  parte  contraria,  quantun- 
que (ia  veto , che  gli  amanti  fogliano  Tempre  figurarli  mag- 
giori le  dolcezze  di  quello,  che  poi  riefeono  loro  in  effetto  ; 
c vero  eziandio,  che  chi  perde  la  dolcezza  acquieta, giudi- 
ca anch’egli  di  non  Thiuer  fapura  godere,  e che  Te  ne  potefle 
ritornare  in  portello , ritrouerebbe  in  erta  felicità  maggiore 
aflai  della  prima . 

Al  fecondo  argomento  fi  dice , che  è vero,  che  chi  non  ha 
prou5to,ha  vn  non  fo  che  di  curiolìtà  maggior, che  loftimo- 
la;Ma  dall’altra  parte  colui,  che  ha  pofledutoper  poco  tem- 
po, ne  fi  è potuto  laziarc,  ha  tldifpiacer  della  perdita , che 
l’aflanna  molto  più,  che  non  f'aceua  la  curiofità , auanti  ch’ei 
confeguiflejirnperciochc  p ù di  gran  lunga  ne  preme  il  per- 
dere quello, ch’era  già  noftro,chc  non  fa  il  non  potere  acqui- 
fhrc  quello,  cheli  pretende  : ccon  mjggiordifpiacere  (ente 
l’affamaro  leuar/ì  il  cibo  dalla  bocca,  che  non  fentiua  negar- 
lofi  prima,  che  lo  guftalTe. 

Al  terzo  fi  concede , che  fuppofie  due  perdite  Vguali  Temi 
pre  quella,  che  manca  di  confolazionejìa  più  dolorofa  dell’ 
altra . Ma  il  non  poter  conlcguircgnon  s’addimanda  perdita. 

Al  quarto , che  il  difidefio  di  chi  non  ha  mai  confeguito 
fia  duplicato, fi  dice;  che  chi  ha  perduto, viue  anch’egli  in  du- 
plicato difiderio,cioè  di  racquirtarc,e  di  rigoder  lungamcte. 

Al  quinto  ed  vltimo,  intorno  al  mento  fi  rifponde  , che 
ramante  per  ordinario  non  attribuiate  a proprio  demerito 
il  non  poter  conleguire,  ma  a durezza,  e crudeltà  della  don- 
. na  amata  ; e quando  egli  intende , che  vn’altro  habbia  otte- 
/ mito  il  luo  dilìderio,  non  l’attribuifce  a merito,  nc  a valore. 


ma  a buona  fortuna  di  colui , che  a donna  correfe , c grata  lì 
fia  auuenuto, parendogli,  che  niuna  altra  fia  più  ritrofafe  te- 
nace di  propofito  della  ffta . 


Ter-- 
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310 

Perche  gli  amanti  inclinino  a poetare . 40. 


V s i«c  a m docet  amon  fi  legge  tra  gli  antichi  prò* 
uerbij  il  che  voleua  inferire, che  l'amore  ha  vir* 
tù  d'ammollire  in  guifa  gli  animi  rozzi, e fero- 
ci , che  gioiofi  e brillanti  efprimano  colla  foa- 
uità  della  voce  la  dolcezza,  che  hanno  nel  cuo- 
re : ne  per  altro  da’  Poeti  fu  finto,  chc'l  Ciclope  innamorato 
di  Galatea  cantafle  verfi  d’amore,  quafi  rigido  ferro  intene- 
rito dalla  virtù  del  fuoco.  Es’egli  è vero  (come  l’autorità 
di  molti  Icrittori  pare , che  ne  perfuad3  ) che  anticamente  in 
quel  fecolo  rozzo, volendo  gli  huomini  con  maniera  più  no 
bile  ed  eccclfa  della  comune, efprimer  le  lode  diuine,  comin 
ciaflero  a fauellare  in  verfi , ed  a poetare  ; che  marauiglia  è , 
che  tenendo  gli  amanti  le  donne  loro  per  eccedenti  la  con- 
dizion  de’ mortali, e volendole  celebrare,  e per  tali  dipigne- 
re  a gli  altri , ricorrano  per  naturale  inftinto  a quella  forma 
di  dire , che  la  natura  ftefla  trouò  per  le  cofe  diuine  ? Non 
veggiamo  noi, che  gli  vcceili  innamorati  che  fono, cantano, 
c poeteggiano  anch'effi , e con  armonia  muficale  cercano  d* 
ornare  i lamenti,  e le  voci  loro  ì Se  l’amante  dona,airamata 
prefente  alcuno, eiproccura  d’infiorarlo,d'ornarlo,  d’abbel- 
lirlo  di  fregi,  di  ricami , di  perle  ; però  l’ifteflo  inftinto  dob- 
biam  noi  credere,  che  la  natura  gli  fumminiftri,  quando  egli 
fcriue , o detta  cofa,  che  habbia  da  efter  letta , o afcoltara  da 
lei  ; e che  le  più  foaui  voci , le  più  (onore  frafi , e’1  più  armo- 
niofo  numero  ei  vada  fcegliendo,  che  porta  recare  ornamen 
to,e  dolcezza  alla  qualità  de'  concetti , ch’ei  cerca  di  fpiega- 
re.  Aggiugnefi,  che i lamenti , e i gemiti  de  gl'innamotati  * 
portano  (eco  vn  non  fo  che  d'armoniofo , che  par  che  penda 
nel  verfo;  c che  l’allcgrezze  e i gaudi  loro  con  tanto  giubilo 
glicccitano,  chenonfolo  cantando  impenfatameme  for- 
mano 
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msnoverfi  ; ma  con  numero  eziandio  muouono  i piedi,  c 
ballano , fenza  che  l’arte , o il  giudicio  v’habbiano  parte  al- 
cuna . Vedefi  nelfamor  parimente , che  per  la  copia  de  gli 
(piriti  fcruenti , che  di  continuo  il  cuore  manda  al  ceruello , 
gli  amanti  di  furor  fi  riempiono}  eia  poefia  in  gran  parte 
da  furore  vien  cagionata  . Ónde  gli  fpiritati , e gli  vbbria- 
chi  alle  volte  hanno  fauellato  ottimamente  in  verfi  fenza 
altro  ftudio.  Sì:  che  per  tutte  quelle  ragioni  non  dee  pa- 
rer marau -glia,  che  gli  amanti  (come  s’è  detto  ) inclinino 
a poetare. 


Ver  che  fi  muoia  più  ageuolmente  dalle  grétta, 
che  di  dolore , 4 1 * 

Comvni  opinione,  che  più  ageuolmente  fi 
polla  morir  d'allegrezza, che  di  dolore  ;ev’è 
i’cfempio  di  quella  madre,  che  non  mori  di  do- 
lore, ftntendo  chc’l  figliuolo  era  flato  vccifo  in 
battaglia,  e morì  d’allegrezza  veggendolo  ri- 
tornar faluoa  cala,  Ne  mi  fouuiend'hauer  Ietto, che  alcuno 
di  dolore  lìa  morto , eccetto  Publio  Rutilio , ch'eflendo  in- 
fermOve  lentendo  che  fuo  fratello  hauca  hauuta  repulfa  nel- 
la domanda  del  confolato , fcriue  Plinio,  ch’ei  fi  morì  di  do- 
lore. Ne  mi  iia  oppofta  Giulia  moglie  del  Magno  Pompeo  ; 
impercioche ella  non  morì  di  puro  dolore,  ma  della  Con- 
ciatura del  parto. 

Ma  d’huomini  fegnalati  morti  di  pura  allegrézza , hab- 
biamole  memorie, e gli  efempi  di  Chilonefilofofo,di  Sofo- 
cle Tragico, di  Dionigi  Tiranno  il  vecchioni  Marco  Orfilio, 
di  Mannio  Iuuenzio,di  Poiicnta  Naflìa,  di  Fdippide  Poeta , 
di  Diagora,  e d’altri  mille. 

Ora  la  cagione  di  ciò  procedejch’eflendo  l’allegrezza  (co- 
me fi  è detto  anco  alcroue)  vna  dilatazione  di  fpiriti,  che  dal 

cuor 
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cuor  fi  diffondono  ,-cd  ettendo  il  dolóre  vna  compresone 
de’  medefimi  fpiriti,  chechiufi  ne*  ventricoli  del  cuore , non 
pofTono  cfalare , ne  haucr  rcfpiro  a fufficienza  per  l’affanno , 
che  raffreddai  chiude  i meati,  è molto  più  ageuole,che  nel- 
la fouerchia  allegrezza , tutti  gli  fjpirti , per ecceffiua  dilata- 
zione,efalino  fuora  del  cuore,  e fi  perda  la  vita , che  non  che 
nel  foucrchio  dolore  fiano  chiufìi  meati  in  guifa,  che  non 
pollano  efalar  punto, onde  l’huomo  fi  muoia;percioche  veg- 
giamo,che  gli  affannati, c addolorati  fofpirano  forte, e s’aiu- 
tan  da  loro;  e quando  talora  colti  improuifi  da  dolore  eccef- 
iìuo.ifuengono , e tramortifeono , aiutati  con  acqua  frefea , 
che  richiama  alla  fronte  gli  fpiriti, e col  lentare  i panni,  e leg  / 
giermente  sfregare  il  petto  ( rimedi  che  aprono  i meati  rac- 
chiufi ) fi  da  adito  all’dalazione  del  cuore , e’i  tramortito  in 
brieue  rinuigorifee  ; perche  tuttauia  nel  centro  conferua  vi- 
uo  il  fomite  della  vita, quali  bragia  racchiufa  fotto  le  ceneri. 

E fe  Publio  Rutilio  morì , fu  perche  dice  Piinio , ch’egli  era 
ammalato  di  febbre  ; e non  fu  malageuole , che’l  dolore  gli 
chiudette  in  guifa  i meati, e la  rifpirazione  del  cuore  in  quel- 
lo accidente  improuifo,  che  la  natura  indebolita  dal  male, 
non  fi  potette  poi  riauere . 

E quefta  opinione  è molto  conforme  a quello,  che  ditte 
anche  Ariftotile  nel  ij  Problema  dcU’vndicefima  parte, 
Quod  quirident  fpiritum  caltdum  emirtutìt,  fngiaum  vero  qui  flent , quia, 
dilor  vji  refrigeratio  ptftoris  • Imperochc  fappiamo , che‘1  freddo 
ftrignei  meati,  siche  il  fiato  non  ettèodo  nfcaldato 
da  gli  fpiriti  del  cuore , che  non  pottono  efalare, 
efeea  fatica  tiepido;  ma  nel  rifo  è più  cal- 
do affai,  perche  apprendofi  tutti  i mea- 
ti,il  cuore  efàlando  gran  co- 
pia di  fpiriti, lo  ri- 
balda . 


Te^ 
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Ter  che  i vecchi  fogliari  leuarfl , e mangiar 
per  tempo.  42\ 

Ancando  i vecchi  di  calore , e digérèndo  af 
(ai  peggio  de’  giouani  pare , che  in  confegucn- 
za  dourebbono  anche  più  lungamente  tratte- 
nerlì  nel  caldo  del  letto,  pei  fomentare  il  po- 
co calore , che  hanno , e come  di  più  tarda  di- 
geftione , mangiar  altresì  più  tardi  de’  giouani  j e tanto  più 
veggendolì  manifclto,  ch'cflì  molto  meglio  fopportano  il 
digiuno , e la  lame , che  i giouani  non  fogliono  fare  : e con 
tutto  quello  per  proua  egli  auuicne  tutto  il  contrario.  Il 
che  non  pare  , che  da  altro  polla  incagionar/i , che  dalla  ro- 
bultezza  della  complclfione,  ch’eflì  in  giouemù  hanno  hauu- 
ta , la  quale  habbia  fatto  loro  acquillar  quell’abito  di  leuarlt, 
e mangiar  per  tempo  : ovcro(che  a me  pare  anco  p ù verili- 
mile  ) dalla  vigilia , alla  quale  per  ordinario  i vecchi , per  la 
liceità  del  ceruello  vengono  (ottopodi , Vj1»  C*  ctrebrum  vcl 
. bumtttrel  ficcet  fupramodum , luo  fungi  off  ciò  non  pottfl . dille  Ari- 
ftotile  nel  7 del  t De  partibus  jtnimalmm  • Però  le- 
uandofì  i vecchi  per  tempo  per  mancamen- 
to, di  fonno  mangiano , e fanno  poi  an- 
che tutte  l’altrecole  per  tempo, 
non  ottante  che  molti  di  lo-  , 
to  in  gì  ouentù  fodero  / , , 

. . foliti  di  tenere  in 

tutto  contra- 
rio fti- 
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Perche  i vecchi  più  delle  donne fieno  {ugge  t ti 
alt  ebrietà.  4)- 

Lvtaico;  ricercando Ta cagione di' quello, ne* 
aflegnò  molrejma  non  ditte, che  i vecchi  foglia-' 
no  edere  di  natura  beuitorr , e che  piaccia  loro- 
il  vin  pura,  perche  fcejnandofi  inetti  il  calore,  e 
l’vmido  naturale, paia  loro  d'ettere  incerto  mo- 
do rifioriti  dairvmido, e dal  calore  del  vino.  Efoue  fé  don- 
ne per  To contrario  fono  attaf  parche  nel  bere,  ettendo  di 
compfeflìonò  molto  vmida  ; e naturalmente  di  poco  calore 
ìntcrnodi che  non  Iafcia  hauer  Toro, ne  bifogno;  ne  voglia  di> 
molta  beuanda:  li  onde  e' fi  vedrà  in  vnconuitat,che  vn  vec- 
chio lolo  berrà  per  quattro  dònne,  Ariffotile  nel  7 Proble- 
ma della  f fcrione  parlandode  gli  huominii  e de’  fanciulli  r 
ditte  quello  medefimo",  yiri  non calidì  folkm,  fed etiamffcci  fune ( vi— 
Tilittnim  habitus  talis  cfl  ) putrì  c alidi  funr,&  bumidi,  ymofifasautem  b*z 
morii  emufdam  libido  cfl:  itaquc  humiditaf  facir,  vt'pueri  mmus  fidanti  cupi- 
dità* qmppt  non  nifi  indigenti*, fine dèfidirium  quoddkm  eli.  Aggiugnel?r  ' 

che  T validità, e naturai  freddezza  delie  donne  anche  più  ga- 
gliardamente all’impero  del  vino’  rettile,  chenon  fafacom- 
plelìTone  dervecchrdifeccata,e  indebolita  dall’età,  chea  gui. 
fa  di  fpugna  Io  diuora  , e Io  faccia-  Pòtrebbelr  anche  dire  r 
ch’elTerrdo  i vecchi  irr  molte  cofe  limili  a gl‘r  vbbriachi  j.co- 
me  neltremor  delle  membra,  nell’efaar  della  lingua’,  nell» 
loquacità,  nel  Tirar,  neirobbliuiane,ene'fallfdimente,  per 
a»ftimonio  deU'iftcttò  Plutarco  nel  jr  defimpoftinhabentibut  fym « 
èolumfacilìor fittranfitus . Onde veggiamo,che  fimilmente  dall' 
altra  parte  r gran  beuùori,  e qpclliv  che  tfmbriacano , prc- 
Siflìmo  inuecchiano  r 
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Ter  che  ne'  conuìti  ci  rallegriamo  quando  fi  Jpan/k 
il  vino , e ci  conirifiiamo  quando  fi  [panda 
■tifale.  44.  ! 

L vino  è il  (imbolo  dell’ebrietà,  t della  pazzia  » 
onde  anticamente  Vera  il  prouerbio  riferito 
da  Plinio  Pino  [spienti am  ebumbrari . .Ma  il  fale  è il 
(imbolo  del  I ala  picraa.c  della  prudenza,comc 
nel  tefto  euangelico;  ed  Omero  poeta  fra  tutti 
ghiaini  condimenti  il  chiama  diuino , emmeondmemumeon» 
dmentorum  j atque  hoc  [ortafie  de  confa , pnUhrttndo  mulicrit  grattofo  [alfa 
yocatur -,  ditte  Plutarco, Però  lo  (pandeteil  vino  è di  lietoau- 
gutio»perche  lignifica  vérlare,egìttare  la  cagione  dcH*ebria- 
chezza.e  della  pazzia;co(a  da  rallegrarfene.  Ma  io  fpandere 
il  Tale  è di  triftoj  perche  lignifica  gittare , e verfare  la  fapien- 
2a, e la  prudenza  eia  venuftàj  onde  ognuno  a ragione  fc  ne 
contri&i . Baldo  fopra  la  legge  ix.de  fent.exbren.  wit.diflc,  j* 
mente  tuiicum  duot  fedes  reqtvri  jfcientut  vnum^nefint  infiptdi i,  confatemi* 
odterim  ne  fiat  diabolici» 

Soleuano  ancora  gli  Egiziani  pigliare  il  (ale  per  Embolo 
della  nequizie  il  vinoper  (imbolo  deh'allegrezza,  come  fi 
legge  ne*  Geroglifiche  però  di  qui  può  anche  die  re,  che  fla- 
nelle origine  il  contriftarfi,  cheli  diffondi  ITe  la  nequizia;  e 
all'incontro  riceuercon  lieto  augurio,  che  ('allegrezza  fi  dif- 
fonddTe  • Il  Valeriano  nel  $ 1 de'Gieroglifici  antichi  di(Te  » 

Quodfal antiquitus  amiotio  fymbolum  fuit,&  dur  afoni  s gratis  } [elido 
*ntm  cor  por  a factt  t\  & diuttjji  me  tonfar uat  : vndt  bojpifbns  ante  alti  s cibot 
opponi  fohtum , qno  amie  itti  firmtat,  ac  perfeu  crani  ia  fig  nife  t tur . ifuarc 
plertque  omnofum  babtnt,  fi  fai  vi  mtnfatn  prò  funài  coi.  Igei  tc . coltra  vero 
fauflum,  fi  vinum,  atque  id  merum  effufumfit  &c.  Lo  fteflo  conferma 

anche  il  Gomefio  nd  3 ut  mie  j fenon  thè  difcorda  nel  vino 
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volendo , che  anche  Io  (pandere  il  vino  fia  di  cattiuo  augu- 
• rio  ; quali  che  non  fia  legno  d'allegrezza , e di  nozze , come 
Io  diciam  noi , ma  d eflufione  di  (angue  -,  e a propofito  alle- 
ga  1 ifloria di  Quinto  Sertorio,  che  fu  vecifo da'  congiurati 
alla  men&col  legno  d vna  guaftada  di  vino , che  fi  versò . 
Fittone  alfa,  cmmmfikmnljgmmcMfi  oeummulìsfinperap. 
tmcnfomp, . E Pitagora  fra  (uoi  fimboli  (film  vpmto ) 
qttom  obfomorum pritnum  % dice  ji  Gomcfio  nel  A Ma  io  dirri 
chePiragor.  volefle  inferi*  che  ne'conairkouS  “reuX’ 
re  il  (ale,  e non  il  vino,  cioè  la  prudenzà&  la  temocran»*  > 

sooladiflolittWMjcrebriaà;  : tC  pCWDZa,c 
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JVfc  leftève  f é le  dottrine  fi ano  neceffaric  nelle 
• Rjtfubmbe*  SduifitePrimo*  '.  !5js 

V e trattati  fece  Plutarco, l’vno ai 
Principe  fenzadottrina,moftrando 
quanto  fia  cattiuo  il  gouerno  d'vn’ 
huorootaleje  l’altFO,che  porta  que- 
llo titolo  in  fronte',  Go' Principi 
particolarmente  douerfifilofofare. 
Dal  che  chiaramente  fi  vede  edere 
(tara  opinione  di  quel  filofofo , che 
le  lettere,  e té  dottrine  fieno  necef- 
farie  al  Principe  foura  tutti . Le  ra- 
gioni addotte  da  alcuni , chè'l  Principe  debbia  edere  feie  ra- 
zzato,foncvdi  tre  maniere  ; la  prima  per  cagione  del  goucr- 
jio  ciurle  della  Repubblica  in  laper  difcernere  gli  ottimi 
mezij  decider  retuuuctue  occorrendo  le  controuerfie  de* 
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Ridditi,  ed  eleggere  fufhcicntiminidri.  La  feconda  perTarte 
militare,  e potcr’inuentare,e  conofcerele  machine  da  guer- 
ra,^ le  jmaniere  delle  fortificazioni , Parte  daperfuadcrei  fol- 
cati.,-e  confultando  appigliarli  a*  partiti  migliori , valendofi 
<Je  gli  elempi  de  gli  altri  Capitani  fparfiquà,  e là  perftfto- 
rie.E  la  terza  per  luo  proprio  interdle,  per  poterli  applicare 
allo  Audio  delle  morali  ; ellcr  maggiormente  Rimato  fra  gli 
altri  Principi  T^ullum  enim  animai  homme  dottrini  ornato  fulcbrinsk 
folcua  dire  Epitetto;eperhauer  finalmente  irtfoneftorratte- 
nime nto  ,e  rifugio  nell'hore  di  ricreazione • 

Ma  oltre  la  perfona  del  principe,  Arili  otiie  nel  ^ capo  del 
5 della  Politica  Ujhtl  prò  flint  (alt)  irtihjfima  leges,q*é  agubernatortbus 
dcccrnnntur,nifi  mori  bus  inflituti,& difctphna  imbuti  bommes  in  ^epublics 

fuerint.  Adunque  le  difeip!ine,e  le  lettere  fono  nece/larie  nel- 
la Repubblica . L’ideflo  filolofo  nel  ; dell  8 libro, ricercan- 
do le  cofe  più  nccedarie,in  che  i giouani  lì  debbiano  eferri- 
tare,le  ridufle  a quattro,  lettere,  ^ferciai  di  corpo, mulica^c 
arte  di  difegnare.  Adunque  fono  nella  Repubblica  necefla- 
fie  le  lettere,  fe  non  per  altrd,  almeno  per  impiegare  in  elle 
Ja  giouentÙ,e  farla  erudita , tìomines  emm  imperiti  loia  forma  a bc- 
firn  differunt , come  diccua  Cleante . Aggiugnefi  la  medicina 
non  pur  vtile , ma  neceffaria  per  la  conferuazione  de*  corpi 
vmani , e della  vita, che  è il  più preziofo  teloro  di  quanti  fra 
le  cofe  mondane  noi  polliamo  drfiderarej  arte  accettata  da 
tutti  i popolila  tutte  le  città  > e tenuta  in  pregio  da’  Princi- 
pi antichi 

Namque  vir  eft  multi*  medìcus praflatior  ‘vnus, 

fecondo  il  detto  d’Omeroj  Ondeimparandofi  quella  per  via 
di  lettere,  per  fuo  riguardo  verranno  ad  edere  ancora  le  let- 
tere necedari  e nella  Repubblica . Ma  elle  non  fono  men  nc- 
cedarie  per  cóferuareil  diritto, ed  il  giudo, che  per  racquida- 
tz  la  fanirà , e conferirne  la  vita  vmanajche  non  per  altro  gli 
Rudi  delie  leggi  furono iuftituiti,  le  non  perche  quelli , che 

haueuano 
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Ikweuano  daammimftrare  la  giuftizia  fodero  dotti,  ecol 
giudicio,  econladifcipfina  arriuafiero  doue  i leggislarori 
per  la  varietà  de  gli  innumerabili  caduche  occorrono  , non 
fiancano  potuto  arriuarc  « 

Chi  negherà  parimente»  che  per  la  perìzia  delfe  cofe  fa- 
ere^  della  fTeligione(bafè  di  tutte  le  bene  inlìituite  R’epub- 
Erlichejnon  fieno  necdfarie  le  IcttereìNbn  il  pedono  ben  go 
tremare  le  cofe  vmane , da  chi  non  ha  cognizione  delie  diui* 
ne, dille  Platone  ;e  appena  t Turchi , i quali  non?  rendon  ra- 
gione alcuna  delfe  cole  della  lor  lètta»  polfonO  a ciò  contra- 
dire. L’ift'dfa  necdfità  pur  If  vedenelle  memorie  delle  azio- 
ni de  gii  fiuomini  ilfufirr,  che  lì  contentano  per  ammaeftra^ 
mento  de’ pofferue  ne’ precettile  nelle  leggi',  che  fiferiuono 
a’  popoli  te  ne’lafci  dopo  fa  morte,  e ne'  contratti , che  per 
via  di  feritore  lìfanno,  e ne’ commerci»  che  fi  mantengono 
da  funge  i Tutte  cofe  , che  a farle  come  conuiene , è necef- 
fario  faper  lettere  almeno  fino  ad vn  certo  fegno*  E però* 
Benrdiffe  Euripide  inperlon*  di?  Palamede»  che  ne  fu  cre- 
duto inuentorc  - 

t * 

Ego  r medium  obtiuionis  ffatuens , [otum 
Ex con fonti,  vócalibus  li f erti Jy llabaf  fungerlo, 

jìutorfui  hdminìbuO  <vt  Uteras  feirent  - 
Ita  vtabfienovltr  amarti  aquora  * 

U{es  qua  Mie geraturin adiìus  oes  rette  inleìlìgat . 
Et  moriens  liberto  altquot  Ut  era*  (gno fcatur . 

Scr derido animi*  a feria  f,  quiacceftis  Ut  erti  co - 
Mala  ante  qu&contentìombus  hominu  agii  aturi 
C odici l/us  dirimtt,  nec  fialfia  loqui  finti. 

£ Cicerone  prò  Sfitto,  forfait  poficritatis  c/utfa  reperto  /#»f,<pwcW* 
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u<™is fubfìdium  tfTe  pofhnt.  Habbiamo  vltimamentc  Topinione^ 
e IV  fo  vniucrfale  ( lì  può  dire  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  ) 
che  prima  d’ogni  vmana  memoria  hanno  Tempre  coflu  mate 
le  lettere  ; c ne’  maneggi  e gouerni  ciuili  hanno  Tempre  ce- 
duto il  primo  luogo  a gli  huomini  Tcienziati  ; il  che  non  fi 
dee  credere, che  da  altro  (ìa  proceduto , che  dalla  neceffità  , 
che  hanno  hauuta  gli  flati , e le  Repubbliche  del  Taper  di 
quegli  huomini,  forano  enim  ftmlii e(i  imperitorum  vita,  vanas  imagi - 
n ationts  babens  : diccua  Santo  liidoro . Che  fe  vn  così  Tatto  ri-; 
fpetto  non  folTe  flato , ben  potiam  credere , che  la  forza , e Ut- 
robuflezza  come  ha  tolto  il  primo  luogo  alle  donne,  così 
fenza  alcun  dubbio , anco  a gli  huomini  letterati  l'haurebbe 
tolto , non  elìendo  eglino  per  natura  guerreggiatori . 

E quelle  Tono  le  principali  ragioni,  che  moflrano  la  ne- 
ccflìta  delle  lettere  , e delle  dottrine  nelle  Repubbliche  ; 
contra  le  quali  veggiamo  noi  di  grado  in  grado  ciò, che 
per  l'altra  parte  fi  porta  dire.  Proteflandomi, ch’io  non  inten- 
do di  Tcemar  la  loro  gloria  alle  lettere  inuecchiata  già  per  , 
tanti  Tecoli  nell’opinione  de  gli  huomini  * e tanto  più  fapen- 
do  didouere  hauere  all’incontro  tutte  le  Tcuole,  e tutte  le 
Tchiere  de*  letterati,  che  fi  leueranno  a diTender  la  caufa  - 
loro  ; ma  che  quello, ch’io  fon  per  dire , è folo  per 
viuezza  di  /pirico  ? e per  proua  d’ingegno 
iurtureggiante,  che  aguifadiguerrie-  •-> 
ro  vogliofo  di  cimentarfi  , non  “ j, , 
trouando  battaglia  contro  i 
nemici , fi  volge  a gli 
gmici , e gli  sfi-  . • . 
da  a gio- 
ita. - 
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Se'lbtton  Principe  necejjariamente  deeejjer 
letterato . 2. 
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Rima  che  ci  facciamo  più  oltre , auuertifca  il 
lettore,  che  con  quello  nome  di  letterato  io 
non  comprendo  chi  femplicemente  la  leggere  » 
e fcriuere , o intende  qualche  lingua  llraniera , 
o antica, fe  non  intende  inlìeme  alcuna  di  quel' 
le  dottrine  che  in  elfa  fono  (piegate  : impercioche  le  lingue 
fi  polTono  lenza  lettere , e fenza  libri  imparare  : e leggere  , 
e fcriuere  nella lor  naturale;  (annoio  ancor  fare  tutti  gl 
idioti,  che  ne  per  ragione , ne  per  opinione  cadono  fotto 
quello  nome  di  letterati . Letterato  chiamo  io  adunque , 
ch'intende,  e pofliede  vna,o  più  delle  dilcipline,  e dottrine, 
che  oggidì  fono  in  vfo fotto  nomedi  fcienzefnon  efiendo 
che  mere  opinioni)  per  le  quali  gli  huomini  lì  chiamano 
dotti  e feienziati,  Retori, Filo(ofi,  Poeti,  Medici , Dottori  di 
legge,  e tali  fecondo  il  parer  di  Cornelio  Nipote  riferito  da 
Sucronio  Tranquillo  , nel  libro  de’  Grammatici  jllullri, 
Zitcratos  feilieet  appdhri  eoi , qui  alìquid  diligentcr,&  acute  , feitnterque 
pvjjìnt  aut  dicere taut  fcribere.  Però  entrando  con  quello  piede  io 
dico,che  non  è ncceflario.che’l  Principe  ne  pe’i  buon  gouer- 
no  ciuile,  ne  per  quello  della  milizia, ne  per  vtile  dì  le  lteffo, 
neper  riputazione,  ne  pergullo,  o folleuamento  lìa  let- 
terato. E fe  Plutarco  fece  quei  due  trattati  quali  a inoltra- 
re, che’l  Principe  neceflariamcnte  debbia  hauer  lettere  ,ei 
nonconchiufe  però  cofa  talejimperoche  ei  moflra  bene, 
che’l  Principe  dee  eflèi  buono , prudente  , gfufto , e valoro- 
fo;ma  ch'egli  debba  etfer  lirtcraro , non  ne  adduce  prcua  di 
lorte  alcuna,  efiendo  eia  fumo  di  quelli  abiti  diuerfo  dalle 
lettere  • 
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ti  mai  dalla  fua  perlona  priuo  di  fperanza  > e mal  foddisfat- 
to.  E quanto  al  particular,  che  fu  tocco  di  faperconofce- 
re,ed  eleggere  miniftri  (ufficienti,  l'efperienza  moftra  ilcon- 
trario.E  Giuftiniano  che  (come  habbiam  detto)  fu  ignoran- 
tiffimo  di  tutte  le  forti  di  lettere,  elefle  in  tutte  le  proftflìoni 
i migliori  miniftri,  chehauefte  mai  alcun’altro  prima,  ne 
dappoi;  e ventilò,  e ridufte  a perfezione  cole  d’ingegno,  c 
particularmente  in  materia  legale,  che  haueuano  (pauentati 
tutti  gli  altri  più  dotti  Imperatori  Romani. Ma  perche  ad  al- 
cuno potrebbe  forfè  parer  paradoftò , che  vn  Principe  fenza 
dottrina  elegga  miglior  miniftri,  che  vn  dotto,  ecci  la  ra- 
gione Politica.e  rautorità  d’Ariftotilc^he’l  perfuade . Ari- 
ftotile  nel  i o capo  del  i della  Retorica  dice,  che  gli  huòmi- 
nifcienziati  fono  di  lor  natura  non  folamente  ambiziofi* 
ma  inuidiolì  eziandiotil  che  ftando  non  potrà  patire  il  Prin- 
cipe letterato  d’hauer  vn  miniftro  appretto,  che  fappia  mol- 
to : percioche  in  ogni  cafo  prefumeTà  di  poter  fupplire  egli 
col  fuo  fapere  all’infufficienza , e ignoranza  di  tutti  e luoi 
miniftri  : e ambirà  la  gloria  , che  ogni  cofa  dipenda  dall’in- 
gegno fuo  (olo,  non  mirando, che  ad  eflere  vbbidito  : come 
di  prefente  fanno  certi  miniftri  principali  diSignori  dati  all* 
ozio, che  per  ambizione  di  moftrare,  che  ogni  cofa  dipenda 
da  loro, crepano  più  tofto  (otto  la  foma,che  domandare  aiu- 
to,verificando  quella  fentenza  di  Seneca,  jmbiùoftoccupaùontt 
ampi cxan tur , & eas  argumcntttm  felicitati!  putant . Aggiugni , che  è 
maffima  di  tutti  i Principi  l’hauer  l’occhio , che  niuno  prefu- 
ma di  poterli  agguagliare  a loro, ne  di  riputazione,  ne  di  (à- 
pere , ne  d’autorità  , acciò  che  niuno  habbia  da  hauere  ardi- 
mento di  fcemar  loro  con  tale  occafione  la  riuerenza  ; onde 
vn  Politico  moderno  (cgretario  giàd’vn  gran  Re,  Temen- 
doli di  quel  detto  della  Icrittura,  Coram  rrge  noli  videri  fapies  &c. 
infcgna  a’  corteggiani,  e miniftri  de’  Principi , che  habbiano 
Tempre  la  mira  ad  accomodare  il  loro  iapere  a quello  del 
Signore , che  fe  tuono . Tctcnt'ta  mm  cauti s q^am  acrionbut  conjiitjs 
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tutìut  babctur  &c.  dille  Cornelio  Tacito.  Però  fé  general- 
mente tinti  i Principi  s’hinno  a male  d'nauer gente  apprel- 
lo , che  facciano  loro  , come  per  prouerbio  lì  dice  ( il  Pe- 
dante  addotto)  quanto  maggiormente  dobbiamo  noi  cre- 
dere, che  fieno  peralterarlene  quelli, che  Tono  air.biziofi 
della  propria  dottrina,  e dell’altrui  fapere  inuidioli,  enimi- 
ci?  Non  eleggono  dunque  i Principi  letterati  minifiri  mi- 
gliori, anzi  fogliono  elfi  per  ordinario  ne’  loro  gouerni 
com  metter  più  graui  errori  de  gli  altri  ; percioche  volendo , 
cheli  creda,  ch'effi  fappiano  ogni  cofa,  non  domandano 
maiconfiglio  ad  alcuno  , e fatto  vn’errore  per  follentarlo 
ne  commettono  mille.  Ma  quelli , che  per  non  hauer  let- 
tere , ne  dottrine  non  fono  tocchi  da  quella  ambizione , ne 
da  quella  inuidia  , non  è marauiglia,  che  procedano  con 
più  riguardo  ; e che  non  fi  fondando  eglino  sù  la  vanità  di 
c~>fe  lofiftiche  con  maturo  difcorlo  edefamineproccurino 
d’hauer  minifiri  idonei,  e grandi , a’ quali  pollano  libera- 
mente confidarci  negozi  più  ardui , e conligliarlì  nelle  oc- 
cafioni  con  dio  loro.  Che  quando  non  hanno  altro  mezo 
da  lapergli  feiegliere,  vanno  dietro  alla  fama , e fanno  due 
beni, che  alficurano  fe  fletti, e danno  foddisfazione  al  pubbli- 
co, eleggendo  colui , ch’è  filmato  degno  di  quel  grado  dalla 
voce  comune. 

Hanno  in  cofiume  i Franceli,c  I'haueuano  forfè  anche  più 
ne’ tempi  pillati  d’imparar  la  lingua  latina  : nondimeno  Fi- 
lippo di  Comincs  fcrilfe,ben  che  non  fi  legga  in  alcuni  telli , 
che  Luigi  vndecimo  Re  di  Francia  non  volle , che  Carlo  fuó 
figliuolo  i’imparalle , acciò  che  inuaghito  da  lei,  non  fi  delle 
alle  dilciplinc,  e all’ozio  einfuperbiro  del  fuo  fapere , non 
ilifprezzafieil coofigliodegli  huomini  prudenti; come ha- 
uca  fatto  Carlo  Duca  di  Borgogna , il  quale  per  non  voler 
configlio  d’alcuno,  hauea  perduto  fe  Hello , e minate  le  co- 
le fue , Tenuitqut  quod  efl  dtffìcillimum  ex  fapientia  modum  &c.  dille 
Tacito  di  fuo  focero  Agricola:  raofirando  quanto  lìa  ma- 
laga 
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Jageuole , che  gli  huomini  fcicrziati  non  infupcrbifcano  col 
braccio  delia  fortuna,  e non  dieno,  coir, e fi  dice  per  pro- 
ne rbio  , nelle  (cartate  » Vauds  opus  iti  ad  bonam  ntntem  Inerii 
(dille  Seneca  nell’epift.  107)  fed  noi  vt  c et  tra  in  fuperuacaneum  dif~ 
fundtmus  ; & quemadmodum  omnium  rerum , fic  literarum  quoque  intempe- 
ranta  Uboramus  &c.  Alcuni  contra  quefia  noftra  dottrina  al. 
legano  quel  detto  d’AldlandroSeuero , che  riferi/ce  Lam- 
pridio  lllos fcilicet  potijjimum  promouendoi,qui  per  fe  renipubhcim  gerire 
po(Jint,non  per  a{fe(fcrei  &c. Ma  non  volle  per  ciò  dire  Alcfiandro, 
che  i Principati, e 1 gouerni  fi  defiero  a’  letterari  r.ó  mancan- 
do letterati,  che  lono  mezo  pazzi,  e inetti  a gouernar  (e 
medefimi,  nonché  vna  Repubblica:  ma  volle  dire  , che  gli 
huomini  prudenti  fi  preferifiero,  i quali  da  fe  fiefiì  fenza 
tutori  lapefiero  gouernare  , ne  fi  facefic  come  oggidì  in 
molti  luoghi , cheglivfici,  le  dignità,  e i gouerni  fi  danno 
per  fauore , o fi  vendono } e bene  ipeflo  toccano  a i più  inet- 
ti > che  fieno  in  quello  fiato . 

Ter  che  Agrippina  non  'volejje  , che  Nerone  f ho 
figliuolo  impar  offe  filofofia . 

Ve  tonio  Tranquillo  fauellando  dell'edu- 
cazione ddi'lmperadore  Nerone  ditte  liberale! 

difciplinas omnes  ferè  puer  attigit , feda  pbilofopbia  cum 
tnater  auertit  monem  imper aturo  centrar  iam  efi  e.  Il  che 

parimente  par  che  concordi  con  quello,  che 
dell'educazione  di  Giulio  Agricola  difie  Cornelio  Tacito , 
Memoria  tento  folttum  ipfum  narrare  > fe  in  prima  riuenta  ( ludhojt 
philofopbia  acrius  vltra  quam  concefjum  noma , ac  fenatori  baufific  , 
m prudtntia  matris  incenfum  , ac  fijgrantcm  animum  cocrcuifiet , &c. 

Contra  che  habbiamo  la  fentenza  di  Platone,  che  difie , che 
allora  le  Repubbliche  farebbono  ottimamente  gouernate , 

quando 
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quando  o i filofofi  comandaflero,o  i Principi  filofofaffero;  C 
habbiamo  i due  trattati  di  Plutarco  già  detti , ne’  quali  egli 
non  s'affatica  in  cofa  più,  che  in  moftrare  quanto  la  filofotìa 
fi  conucnga col  Principato.  Vi  s’aggiugne  l’autorità  d’Elia- 
ro,  che  nel  $ della  fua  varia  Iftoria  fi  forza  con  vari  eferopli 
di  prouare , che  la  fìlofofia  con  ramminiftrazione  della  Re- 
pubblica fi  conucnga . E’1  parer  dello  Strozza  nel  9 libro 
aggiunto  da  lui  a gli  8 della  Politica  d'Ariftotile,  doue  egli 
difende  qucfta  propofizione,  Tbilofopbart  ejìc  proprium  officium  rc- 
gis  , E Mufoniofìlofofo  anch’egli  in  vna  fuaepiftolajchefi 
legge  fra  quelle  di  Giuliano  Imperatore  dille  fillogizzando, 

Bonus  vir  ritmo  effe  potcft,quin  & pbilofopbusft  qutde  pbilofopbari  honefìa- 
tir, ac  bnnitatis  fluiiupr*  fe  fert,q'ure  boni  regè  neceffario  philo • 

fophiàeffefater>di4e(l,cosìtraidu(leil  Nauarro.S'aggiungono  viti 
maméte  gli  efempli  di  Marco  Antonino,  e d’AlefTandro  Ma- 
cedone^ quali  attefero  alla  fìlofofia, e l'vno  fu  gràdiflìmo  Im 
peratore , e l’altro  il  maggior  Re , che  hàbbia  hauuto  mai  la 
Gétilità.Ma  in  fauor  d’Agrippina,  fe  riguardiamo  a gli  efem 
pii,  tati  ne  troueremo,che  ne  farano  forfè  interpretar  le  paro 
le  di  Suetonio  diuerfamente  da  quello, che  furono  Icritte  da 
lui.Imperoche  corainciado  da  quel  Clearco  Pótico  difeepo- 
lo di  Platone, che andaua  fàccendo  ilfilofofo  pcrlefcuole 
d’Atene , fcriue  Plutarco  nel  trattato,  eh’ei  fece  della  virtù 
d’Aleffandro , ch’eflendo  egli  peruenuto  alla  fignoria  de  gli 
Eracleoti,in  vn  fubito,  non  pure  in  crudeliffimo  tiranno,  ma 
in  ifpauentofa  beftia  fi  trafmutò . E Mennone  neH’iftoria  de* 
Tiranni  d’Eraclea, fcriue  di  lui  cofe  orrende-Di  Lifia,il  qua- 
le era  filofofo , e facerdote , riferifee  Ateneo , che  hauendo 
egli  occupata  la  tirannide  di  Tarfo , fubito  fi  diede  in  preda 
a nefande  feeleratezze  • QuelTAtenione  Peripatetico , che 
fotto  il  Re  Mitridate  hebbe  il  gouerno  d’Atene,  narra  il  me* 
defimo  autore,  ch'egli  fece  così  bella  riufeita,  che  infamò  la 
fìlofofia,  e leu©  il  credito  a gli  Ateniefi,che  fopportarono 
d’dler  gouernati  da  vn  moftro  tale . Ma  che  diremo  di  De- 
metrio 
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metrio  Falerecyl  quale  da  Cafsàdro  haucua  anch’egli  hauu- 
to  prima  Tiftcflo  gouerno  ? Non  moftrò  egli  che  differenza 
fia  dalle  lettere  a i maneggi  delle  cofe  del  mondo  >.  Scriue  il 
mede  fimo  Ateneo,  chequell'huomoera  prima  fobrio  di  for 
te, che  sù  la  tauola  Tua  non  compariua  viuanda  migliore, che 
vliue,e  cafcioie  ne' diletti  del  corpo  sì  temperato,  che  di  lui 
non  sera  fentito  per  anco  fcandalo  alcune:  ma  non  sì  tofio  fi 
vide  efalrato  dal  fauore  della  fortuna , che  cominciò  a fcar- 
far  le  paghe  a’ foldati,  a corromper  vergini,  a fìuprar fan- 
ciulli^ violar  matrone,®  pagar  ruffiani,a  innanellar/ì,  e bion 
darli  i capelli , a lifciaifi  la  faccia  come  le  femmine , ed  a vi- 
uere  con  tanta  funtuofità,  e difpendio,che  Mofdnonefuo 
cuoco  de' rimafugli  foli  di  due  giorni  della  fua  tauola,  che 
gli  furon  donati , comprò  tre  poderi . 

Ma  perche  farebbe  temerità  il  voler  dipignere  per  catriua 
aflolutamente  la  fìlofofia,e  nemica  del  buon  gouerno, efien- 
do  che  tale  non  fu  l’intenzione  d’Agrippina  ,comr  a pprc fio 
fi  mofircrà;negliefcmpi  addotti  prouano,  che  la  filolofia  in 
fe  fiefla  fia  d’effetti  cattiui  cagionatrice,  benché  ne  gli  animi 
di  que'  viziofi  non  faceffe  profitto, non  hauendo  eglino  altro 
di  lei,  che’J  nome  j doue  all'incontro  leggiamo , che  quelli , 
che  hanno  hauuto  il  nome  e gli  effetti,  fono  fiati  da’  popoli 
tenuti  e adorati  per  Dei,  come  di  quei  due  Arcadi  famofi 
Lifania,ed  Ermete  fcriue  Leonzio, il  primo  de' quali  in  Gre- 
cia fotto  nome  di  Gioue,  d'altro  in  Egitto  Torto  nomedi 
Mercurio  hebbe  tempio,  e diurni  onori,  il  che  pur  fi  narra 
d’Èrcole  Egiziano,  e d’Efculapio  Meficnio;  per  intelligen- 
za adunque  del  luogo  diSuetonio  fi  dice , che  la  filofofia  al- 
cuni l'hanno  diuifa  in  tre  fpezie,  naturale, moraIc,e  raziona- 
le.Io  la  diuido  in  due,-attiua,e  contemplatala, delle  quali  chi 
aflolutamente  preceda , non  è mia  intenzione  di  terminare 
al  prefente, rimettendomi  a quello,  che  n’hanno  fcritto  Ari- 
fiotile,e  Maffimo  Tirio.Ma  le  confiderò  follmente  in  quan- 
to elle  poflonferuire  al  buon  gouerno  dd  Principe,  il  quale 

può 
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può  eflcr  filofofo  attillo , c conrcmplatiuo  congiuntamente, 
o l’vno,o  l'altro  diuifo.  E cominciando  dalla  contemplatiua 
concedo , ch’ella  lìa  ottima  per  la  cognizione  de’ principij 
naturali, e delle  cofe  lontane  dal  fenfo:  Ma  ne  congiunta, ne 
feparata  ella  non  pure  non  èneccffaria,  ma  neanche  vtilc 
per  chi  gouerna  : imperoche  la  vita  del  Principe , eflendo  in- 
dirizzato il  luo  fi  ie  all’altrui  comodo,  e vtile  dee  effer  tutta 
negoziofa  ed  attiua,Ciwi//i  bominis  operationcgotiofaefl , dille  Ari- 
ftocile  nel  7 del  i o delle  Morali  a Nicomaco;  dal  che  hanno 
poi  dedotto  alcun», che’!  contemplatiuo  (come  tale)  non  lo- 
lamente  non  può  elìer  buon  Principe , ma  neanco  buon  cit- 
tadino. Fra  quali  fu  ancora  Francelco  Piccolomini  nell'vlti- 
ma  parte  delle  lue  Morali,  fondato  su  l’autorità  d’Ariftotile, 
edi  Platone  nel  Teoteto  che  dllfe,  Tbilofaphos  ad  res  agendasnon 
eflt  aptos,ac  in  ciuiltbus  aftiontbus,fc  dendtculos  patef actre . E veramen- 
te da  vn  Principe  conremplatiuonon  ne  può  riufeire  fe  non 
danno  al  goucrno  , effendo  quello  vn’abito , che  vuol  tutto 
l*huomo:e  mentre  che  vn  Principe  fi  da  a contemplare  , s’in- 
terna ncll’oziOje  li  feorda  il  negozio  ; Huiufmodi  tmm  philofopbia 
ad  otinm  eft  i come  dille  Ariftotile  nel  capo  15  del  7 della  Po- 
liticai Platone  più  apertamente  nel  Gorgia,  Qjtamuis  enim 
tjuis  bono  a natura  fìt  ingerito  prtditus,  tamen  fi  diut ius  per  atatem  iam  prò - 
u;3-mpbilofophztuT , ricettario  omnium  rerum  imperitus  euadet , quarto* 
omnino clarum  bonum  , & rxcellfntem  virum  habere  pentiam  oportet  &c. 
Sì  che  vna  delle  due  è necelTàrio, che auuenga  ; o che  l’am- 
miniftrazione  della  giuftizia,  e deli’arti  di  pace  ,c  di  guerra 
rcfti  Icordata;  o che  ti  Principe  perda  il  goucrno , come  in- 
tcruenne  a Corcutte  figliuolo  di  Baiazere, il  quale  mentre  lì 
fìaua  contemplando  in  Amalia  perduto  nella  filofofia  d’ 
Aucrroe, Seiimo  Tuo  fratello  minore,  che  no  haueui  lettere, 
lì  fece  amica  la  guardia  de’  Giannizzeri,  e gli  occupò  la  pri- 
mogenitura e l’imperio:  c peto  Rach'fio  Re  de’  Lombardi,  c 
Lodonico  primogenito  di  Carlo  II.  Redi  Napoli  volendo 
attcnder’alia  contemplazione  rinunziarono  i regnijc  fi  fece- 
ro 
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»o Frati . Aggiugncfi , che  là  filofofia  è amica  di  libertà , e. 
nimica  di  fuggezione,  c per  quello  in  Roma  al  tempo  degl* 
Imperadori  bilognaua,  che  i nobili  follerò  molti  circonfpet- 
ti  nel  profilarla, che  è quello,  che  dice  Cornelio . Quando 
adunque  Platone,  Plutarco , Mufonio,e  lo  Strozza ditfero , 
che’l  Principe  doueua  effer  filofofo , non  incelerò  di  quella 
forte  di  filofofia  , ma  dell’attiua . E quando  Agrippina  fran 
llornò , e tirò  indietro  Nerone , lo  tirò  indietro  da  quella , 
che  tiene  occupata  la  mente,  edifiratta  nelle  contempla- 
zioni, e fa  Malandare  i gouerni , c l'amminiftrazione  delle 
cofeciuili,e  militari,  E però  gli  diede  Seneca  permae- 
ltro  filolofo  morale , accioche  lafciata  la  contemplatala , gli 
inlegnalle  l’attiua . Che  fé  Marco  Antonino , e Alellandro 
Macedone  fifolfono  dati  anch’eglino  a contemplare , non 
haurebbono  fatte  l’imprcle  legnalate , che  fecero.  E di  que- 
lla opinione  mollrò  d’ellere  parimente  il  Cardano  nel  capo 
4z  delj'8  de  f^crum  Maritiate  dicendo  , Qjti  mente  magli  valere , ai 
opera  minut  fant  accommodati . Ft  enim  qui  contemplati tr  omnes  vira  ani - 
ma  ad  mtelleQuiam  trabit . ita  contraria  catione  , qui' operi  adiiSus  ci ì, 
quicquid  efl  virium  in  parte  inteUeGuta , ad  Jenfitmat,  & fingklares  tra. 
Gattona  rcducit. 


Se  al  Principe  fieno  necejfarie  le  lettere  per  im- 
parar le  virtù  morali  .4. 

S c z.  v i a dal  Principe  la  filofofia  contemplati- 
ua , tamquam  imperatalo  contrariami  rella  l’attiua  , la 
quale,  fecondo  la  comune  opinione, è fua  pro- 
pria , conlìftendo  la  virtù  morale  nelloperar 
giallamente,  fortemente, liberalmente, eco- 
sì  di  tutte  l’aitre , e quello  propriamente  conuiene  a’Prin- 
cipi  , e a’ Signori, come  quegli,  che  hanno  tutti  i mezzi 
■ Tc  criqui- 
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enquifiupèrdperarcjeche  deono  edere  Tpecchioagli  altre 
nelle  buone  opere . Ma  la  virtù  morale  non  fi  mette  in  via* 
fenza  Caperla , poiché  colui  che  mifuratameme  dona  fenza 
iapere  ,che’l  donare  in  tal  guifa  è liberalità , opera  bene  fe- 
condo la  virtù, ma  virtuofamente  non  già.E  faper  non  fi  può 
fenza  ftudio > e ftudiar  non  fi  può  fènra  lettere,  ne  fenza  Ih 
bffiadunque  le  lettere  lararmcral  Principe  necelftme  per  im- 
parar la  virtù  morale  - Al  che  ftr  ilfkmde  negando  la  confe- 
guenza*peroche  egli  è ben  vero,che  fe'l  Principe  hada  ope- 
rar virtuofamente, bifogna,  ch’egli  fia  informato  della  virtù; 
ma  che  fenza  lettere  non  ne  polla  hauer  cognizione,  quell» 
fi  niega,  Gii  Spartani  dice  Plutarcone  gli  ordini  Laconici , 
Qjiod  literas  tantum  vfus,  gratia  difeebant  ( cioè  tanto  che  baftaflè 
a fcriuere  vna  lettera  » e tenere  i conti  di  cafa)  Difciplinas  ver* 
vrbc  expeltebant  iOndc  cacciarono  anco  per  quello  Ce  tifo  fon  te 
Oratore  ; E nondimeno  gii  Spartani  profefTainino  le  Morali 
{opra  tutte  le  città  di  quel  tempo  re  le  conolceuano,  e le  fa» 
pcuano  efercitar  lenza  libri, e lenza  andar'allo  ftudio  d’Are- 
ne,odi  Rodi.percioche  i padri, eie  madrile  infegnauanoa  i 
figliuoli  ; e gli  amici  , e i parenti  le  ftinfègnauano  l'vno  l’al- 
tro,c le  fi  moftrauanocon  efempi  viui  e Ipiranti,  che  è la  ve- 
ra maniera  d’efercitare , e d’ammaeftrare  i giouani , Longone 
tnim  iter  per  prueeepta;  breue,  &tffrcax  per  cxcmpla , dille  Seneca  « E 
quelli  è quella  difciplina , che  Àriftotìle  nel  del  5 della 
Politica  difle, ch’era  necelfaria nella  Repubblica*  I figliuoli1, 
de’  Principi  adunque  dèona  imparar  le  morate  da  gli  efem- 
pi de*  padri,  e dalla  viua  voce  de’  CauaUeri,che  fono  lorda- 
ti a guardia, e in  quelle  elercitarfi  coiroperazione  più  tofto,, 
ehe  col  difcorfo.Chead  vn  pouerello,che  ben  di feorra  della: 
JKberalità  fi  può  crcdère , che  s-egli  folle  ricco  farebbe  1 ibe- 
raleuna  a i Principi  fi  guarda  loro  alle  mani, e fi  confidcrano* 
le  azioni, e non  i di  Teoriche  fanno  fare.  Lalo  Ermioneo  in- 
tetrogato,fpiid  fapien£iffmuMcfiet,rilpo(e  l’efperienza;  moftrarH 
do, che  l’hauere  lludiato  libri,  e i’eiler  prudente  » e lauio  no» 
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è Io  fletto. Ma  che  diremo  delle  ricreazioni  dc‘  Principi, e del 
farfi  maggiormente  Rimare?  Certo  guanto  alla  ftima , gli 
cfempi  di  tanti  Principi  grandi  fenza  lettere  tocchi  di  fopra 
moftrano,che  le  lettere  non  fono  neceflarie,  perche  vn  Prin- 
cipe fia  (limato.  E'  ben  vero,che  alle  Tolte  gli  accrefcono  or- 
namento; ma  il  punto  confitte  nel  faper  fare , e non  nel  Caper 
dire  ; che  s’egli  confittene  nelle  parole , Cicerone  fenz’altro 
farebbe  flato  eletto  capo  della  Repubblica  contra  Cefare , c 
non  Pompeo . Ma  quanto  alle  ricreazioni  > io  non  dirò  già 
quello, che  ditte  Velpafiano,  che’l  Principe  dourebbe  morire 
in  piedi:ma  dirò  bene,  che  s'egli  ha  da  pigliar  (olleuamento 
da’  negoziai  dee  pigliare  in  cola, che  noi  diftolga  totalmen- 
te da  etti, come  fanno  le  lettere, che  occupano  tutto  il  penfie- 
ro,e  inducono  le  genti  a racchiuderli  nelle  danze , e non  vo- 
lerete alcuno  parlane  tratti  con  etto  loro.  La  caccia, c‘l  ca- 
valcare Tempre  lono  flati  tenuti  trattenimenti  da  Principi,  e 
ferapre  faranno;  percioche  fenza  diftogliere  la  mente  dal 
gouerno,  elercitano  il  corpo , e'i  mantengono  fano , e pare, 
chehabbiano  non  fo  che  di  (imbolo  con  l’arte  della  guer- 
ra:anzi  Ariflotiie  nel  5 del  1 della  Politica  ditte,  che  la  caccia 
era  parte  della  virtù  bellica . Ma  le  lettere , oltre  che  tengo- 
no occupato  l’animo,c  diflratta  la  mente,  fanno  anche  il  cor 
po  mal  (ano, tenendolo  oziofo,e  fenza  moto  : e l’vno,e  l’al- 
tro afflofeifeono  in  gutta,  che'l  vigor  delle  mébra  , e quel  de 
gli  fpiriti  s’illanguidifcono  ad  vn  tratto.  Ne  Vonone((econ- 
do  che  narra  Tacito)  fu  cacciato  peraltro  , prima  da'  Parti,  e 
pofeia  da  gli  Armeni, che  l’haucuano  eletto  Re  loro,  che  per 
non  fi  dilettarne  dicaualcar,tie  di  caccia  cfercizi  reali,  on- 
de argomentarono  que’  popoli, ch’egli  fotte  vncodardo;e  fé 
Alfonfo  primo  Redi  Napoli  (oleua  dire, che  vn  Principe 
non  lirerato,  era  vn’afino incoronato:  meglio  forfè intcle 
chi  ditte , che  l’aggiugner  la  dottrina  alla  potenza  del  Prin- 
cipe era  vn’aggiugnere  il  veleno  alla  ferocità  del  Leone . Io 
fo,che  l'ambizione  de’  letterati  c fiata  quella,  che  ha  voluto 
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inalzar  le  lettere  al  cielo»  e farle  neceflarie  per  tutto,  per- 
che vorrebbe  con  quell'arte  aggiragliatfi  alla  fortuna  der 
Principi,  e che  l'aftuzia  fupplille  ar  difetti  del  nafeimen- 
to . Ma  io  nacqui  così  amico  di  fchiettezza , c di  libertà, 
che  neanco  me  medefimo  fo  lulìngare . Però  habbia  ri 
Principe  ingegno,  e fia  valorofo,  e prudente,  che  di  let* 
cere  nooha  egli  necelfità,  fe  non  quanto  gli  ballano  à fa- 
per  leggere,  e fcriuere  lenza  affettazione  appuntatamente 
nella  lingua fua  naturale.  Non  biafìmo  però, ch’egli  n'ap- 
prenda due  o tre  altre  delle  più  nobili  , e frequentate i anzi 
lo  tengo  per  ornamento  molto  gioueuole,  come  fu  in  Car- 
lo Quinto , che  non  purtutd  i Principi  moderni  fi  lafciò  ad- 
dietro : ma  s’agguagliò-  a i più  famofi  Imperadori , che  ha- 
uelle  l'antica  Roma . Dicono , ch’ei  fapea  fauellare  ottima- 
mente in  tutte  le  lingue  fuggerte  al  filo  imperi©  : E del  Re 
Mitridate  ferine  Aulo  Geli©  r ch’egli  fàpea  fauellare  in  ven- 
sidue  linguaggi . Ma  non  furono  perciò  quelli  Principi  te- 
nuti per  litterati.  Flauio  Vegczio  nella  dedicazione  del 
fuo  libro  dell’arte  Militare  a Valentiniano  Augullo  fi  fer- 
«ìdi  quello  concetto  , Antiquis  temporibus  mosfuit  bonarum  artium' 
fludta  mandare  Uteri j , atqut  in  libra  redalla  offerte  Trincipibus  yquia  ne* 
que  tede  ali  quid  ineboatur  , nifi  pojl  Deum  fauerit  Imperator  j.  ncque 
quemquam  magis  decer , vel  meltora  feire , vel  plura , quàm  Vr\nciptm  9 
cuius  dolhina omnibus  potefl  prodefie  fubtcflts  • E-  certo  io  non  dire-, 
che  fia  male  y che’l  Principe  lappia  molto:  ma  non  è già’ 
necelfario , ch'ei  fappia  quelle  cole,  che  norvs’appartcngo^ 
no  al  fuo  gouerno. 

Ne  dirà  alcuno  , che  fia  cola  da  lodare  in  vn  Principe, 
ch'egli  impieghi  la  maggior  parte  del  tempo  in  fare  orolo- 
gi, o in  dipignere , come  faceua  vn  Principe  de’  tempi  no- 
ftri , a cui  la  fortuna  veggendo,. ch’egli  abufaua  i fuoi  Cruo- 
ri , voltò  le  fpalie  : o in  menar  la-  carretta- , e in  canta* 
re , e fonare  ycorae  faceua  Nerone  ; o in  ricamare  , e petti- 
nar lana , e cucire,  come  faceua  Sardanapalo  ,con  turco  che 
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largamente  tutto  quello  eziandio  fi  chiami  fapere . Ma  per- 
che Vegezio  fpecihca  ( bonwrum  art  inm  {ìndia  ) vegga  il  lettore  , 
che  differenza  ci  truoui,  che'l  Principe  fia  buon  Logico,  o 
buon  Grammatico,  obuon  Retore,  o buon  Poeta;  och* 
egli fia  buon  pittore , obuon  nuotatore , o buon  mufico , 
o buono  da  fargli  orologi  quanto  all'arte  del  gouernare. 
Se  dunque  Vegezio  dicea  , che'l  Principé  vorrebbe  Caper 
tutto  quello,  che  all'arte  del  gonemar  s’appartiene,  non 
gli  fi  potea  contraddire  : ina  ch’egli  habbia  da  faper  tutte  le 
buone  arti , ^fognerebbe , ch'egli  campafle  li  trecenti nnr , 
che  fi  fauoleggiano  di  Neftore , e ne  viuefle  per  lonaeno  duh 
gentopriuato in  continuo  Audio.  • 

1 ■ " * i 

Se  le  lettere  fieno  necefjarte  al  Principe  per  l’arte 
deh  guerra.  J*. 

C a 1 v a Procopio  ne!  primo  libro  della  guer- 
ra de'  Goti,  che  faccenda  la  Reina  Amalalunra 
allenare  il  fanciullo  Atalarrco  fia  Dottori,  e 
Mac  (tri  di  lettere  fi  folleuarono  quegli  huoini- 
ni bellicofi  fremendo,  t^ee reSte (ibi  f{egemì  nee At- 
tenta erudir i j (fquidem  tiierat&  feniorumìnftknttones  Ungo  in/eruaOo  f a 
fortitudine , & a magnanimitate  abtffi  XX bifque  itìum  ejfemmaripotius , & 
ad  timiétatem  traduci . yjecefjanum  ver»  f or  e,  qui  re* maximas  ftt  att* 
ienter , & Urente  aggregarti , e*  bifque  gloriam  babiturus , vt  ftt  pract- 
ptor'rt formuline  Uber , & armitftndeat  : aggiugnendo  altre  ragio- 
ni di  più;  sì  che  Amalafunta  da  così  fatte  voci  confufa 
fu  corretta  a'  lalciar  l’imprefa . 1 medefimi  Goti  ( come 
fi  legge  nella  vita  di  Claudio  Secondo)  hauendo  piglia- 
ta Atene  * fra  vari  incendi  conferuarono  tutti  i libri  di- 
cendo , che  a'  nemici  fi  doueano  falciare  intatte  quellarti  > 
che  ti  faceano  dappochi , ed  inutili  aU’armi  • 
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E veramente  ognuno  confedera, che  fia  molto  probabile,  chi 
lo  ftudio  delle  lettere, oltre  l’afjflofcire  i corpi  ,come  s’è  det- 
to, faccia  ancora  gli  animi  eifemminati,e  paurofi,pofciache 
fueglia  l'ingegno,  e da  prontezza  all'intellerto  ; e l’ingegno 
iuegliato  e pronto  tanto  più  ageuolmente,  e più  di  lontano 
conofce  i pericoli , e conofcendoli , per  deuiarli  diuenta  fo- 
fpettofo,epaurofo:  e potrà  bene  abbondar  d’aftuzia , ma 
Tempre  mancherà  di  generofità , come  fi  legge  d'Arato , che 
fu  Capitano  di  fagacitàfingulare  ; ma  timido  in  guifa  ( dice 
Suida)che  mai  hebbe  ardimento  d’affrontare  il  nimico  fuori 
d’infìdie:  e come  generalmente  fi  vede  ne’popoli  di  mezo- 
giorno  contrapporti  a quelli  di  Scttentrionejche  doue  i Set- 
tentrionali rozzi  tfingcgno,e  di  corpo  robufti  fi  lafcian  pri- 
ma ragliare  a pezzi  , che  volger  le  fpalle,  o ritrar’il  piede; 
I meridionali  all’incontro  d’ingegno  acuto , ma  di  corpo , e 
d’animo  languido  non  combattono,fenon  con  vantaggiofe 
fcaramucce,e  la  più  parte  da  lontano  con  l’arco . Onde  ben 
dille  Vegezio,  che  per  le  feelte  della  milizia,  i Contadini 
ifuefatti  a i difagi , erano  motto  migliori , che  gli  huomini 
delicati  delle  città  alleuatifra  gli  ozi:  e Ariftorile  nel  pro- 
blema della  14  parte  ricercando,  Curlociscalidishomines  fa- 
pienttores fìnt  quàmfrigidis , dille  chc’l  mancar  di  calore  interno 
kfacea  timidi,  e che  leffèr  timido  .cauto,  e contemplatiuo 
vanno  di  conlcguenza.il  gran  Tamburlano  fu  vn  vile  e roz- 
zo pallore  di  Tartariche  non  hebbe  cognizione , che  d’ar- 
menti,e nondimeno  riufeì  di  tanto  valore, che  a guila  di  fol- 
gore con  orribile  ftrage  abbattè  i regni  tfAlìa^  mife  terrore 
al  mondo;e  per  lo  contrario  Cicerone,  che  fu  il  più  dotto , e 
' letterato  huomo,  che  haueffe  la  Repubblica  di  Roma , fu  vn 
Capitano  de’  più  codardi , che  mai  conducertero  clercito  : e 
legge!!  di  Demo  (lene  <o$ì  brano  dilingua , che  quando  egli 
andò  alla  guerra, fu  de'  primi, che  gittato  lo  feudo,  fi  mettef- 
le  a fuggire  ; Caio  Mario  * e Marco  Marcello  que'duo  lampi 
di  guerra  nonhebbero  lettere.  Però  laggiamcnte  certo  notò 
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Blfano, che  non  furonmai  dipinte  leMufe  armate . E quan  * 
do  i Lacedemoni  fecero  lor  Capitano  Tirteo  Poeta, futenu- 
ta  percola  moftruofa.Ma  chediremodeila  Retoricaper  ha- 
oer  facodìa  da  pervadere  i foldatiideiriftoriaper  legger  gli 
tfempli  de  gli  altri  Capitani  ,* e della  Matematica  per  hauet 
cognizione  delle  fortezze, e delle  tacchine  militarrèVeramc 
fe  egli  non  può  negarli, che  l’hauere  il  Capitano  notizia  dei- 
le fortificazioni , e delie  macchine  da  guerra,  non  lìzottima 
cola, e forfenecelTària;ma  per  hauerlahno  ad  vn  certo  legno 
che  bi(li,non  occorre  elTer  letterato  ; e per  hairerla  perfetta , 
l’arte  ha  bifogno  d’altr  ozio, che  quello , che  hanno!  Princi- 
pi. Quando  Euclide  hebbe  finirli  Tuoi  libri  di  Matematica , 
dicono, che  li  prelentò  a Tolomeo  Fìladelfo,il  quale  ringra- 
ziandolo dille , che  l’opera  gli  piaceua  ; ma  che  quella  nota 
era  fetenza  da  Re , s'egli  non  inuenraua  vna  maniera d’infc- 
gnarla  piò  faciiutente,e  più  breue.  Ma  intorno  al  perfuadere 
i loldati,  io  non  credo,  thè  vi  fiaalcuno , che  non  tenga  per 
laUolole  la  maggior  parte  decorazioni  de’  Capitani , clic  (i 
leggono  quà.  e là  per  l’ifforie,  e che  non  fappia,  che  nell'oc- 
eafioniimprouife  non  fi  poflonoandare  fcegiiendo-,  ne  li- 
mando ì concetti;! I perche  quado  s'hannoda  attaccar  le  bat- 
taglio da  racchetar  le  fedizioni,natural  facondia  ci  vuole ,, 
C prontezza,  e vigor  d’anima,  e autorità  ; e chi  non  ha  que- 
fte  cofe  dal  nafcimrnto,  non  leafperti  neanco  in  su  quel  può 
fo  dalÌ*arce.Tacito  nel  1 5 de  gli  Annali  difks^oit  viro  minati 
euilontas  prò  facundia  e fi . Di  mezì  da  perfuadere  1 faldati , c da 
lenerli  foddisfatti , ed  vniti,  e di  cognizione  dì  macchine  da 
guerra , e di  fui  auantaggiolr,c  di  ftratagemi , e di  perizia  di 
lutte  le  cole  militari , non  credo,  che  mai  vi  lia  Raro  alcuno  r 
che  habbiaauanzato  Annibaie  Cartaginele  ; e nondimeno 
egli  non  folamente  fu  lènza  lettere  ( benché  il  Patrizio  tra  i 
filofofi  il  rìpondle)  ma  fi  rife  di  Forinione  Oratore, che  fon- 
dato su’  libri , volle  andargli  a fare  vn  dslcorfo  dell’arte  <ni- 
Btate,noneffendò  mai  Rato  alla  guerra, E fi  legge  d’Eu.Jami- 
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da  , che  feneendo  vn  Hlofofo  affaticarti  in  prouare , chc‘1 
buon  Capitano  doueuaeffer  dotto,  l'erba  ait  admirationem  me - 
rentur  , fcd  tum  qui  dicit  nunquatn  tuba  àrconfonuerunt . Ma  quanto 
alla  confulta  ed  elezione  de*  partiti  migliori  , che  da  princi- 
pio fu  meda  in  campo,  io  tengo,  che  lecofc  della  guerra 
( dipendendo  elle  in  tanta  parte  dalla  fortuna  come  fanno  ) 
habbiano  più  tofto  bifogno  di  prefta  rifoluzione , e di  fubi- 
ta  efecuzione,  che  di  difpute  , e di  confulte.  Imperoche 
mentre  ti  fta  confultando  e deputando , l’occatione  ti  patia , 
e i nemici  prouueggono,  e preuengono  i difegni  : o ti  lafcia 
di  far  l’imprefa  per  fottigliczze , e fofifticherie  immagina- 
te, che fe  lati  fotte  tentata , non  haurebbono  hauuto  luo- 
go , Inutili  contatone  agendi  tempora  confultando  confumpfit ; ditte  Ta- 
cito di  Fabio  Valente,  che  a tempo  non  Teppe  pigliar  par- 
tito, e perdèl’occafione»  e fe  fletto  per  troppo  voler  conful- 
tare.  Magli  efempi  de  gli  altri  Capitani,  fe  il  Principe 
hauràguftodi  (aperti , quand’anco  ei  non  fapetie leggere. 
Tempre  gli  fi  porrà  far  leggere  da  altrui,  che  nell’vn 
modo,  e nell’altro  non  ci  occorre  dottrina.  E 
veduto  ho  io  de*  Principi , che  mentre  fta- 
uano  mangiando  , ti  (accano  leggere 
Storie  i miglior  trattenimento 
per  certo,  che  quello  d’alcu- 
ni  altri,  1 quali  tengono 
circondate  le  ta-  , , 

uolc  di  buf* 

foni , e <|| 

di 

paratiti,  Arpie  del  Re  Fineo, 
che  infporcano  i con- 
uiti , c rapirono 
le  viuan- 
dc  . 
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Se  per  la  buona  educazione  de* fanciulli,  e per  Parh* 
: maceramento  delUgiouentù  fiano  necejfaric  * 
t le  lettere  nella  Repubblica , 6. 


Onch  ttio,  che  le  lettere  non  fieno  tieceffìi 
rie  nella  Repubblica  per  la  perfona  del  Princi- 
pe, reggiamo  snelle  fiati  neceflàrie  per  hi  buona 
educazione  de  fanciulli,  e per  efctrizio  detta 
gìooentù , come  par  e ,ch  e ner  perito  adatto  Tatuo- 
rità  d'Ariftotile , e l'vfo  comune  di  tutte  le  nazioni  d’Euro- 


pa : Il  qual  vfo  quanto  all’vniuerfale  non  è d’immemo- 
rabile antichità , faccendone  fede  Cornelio  Tacito,  che  2 
Germani  al  tuo  tempo  non  vfauano  lèttere*  il che  pure  dob- 
biam  pervaderci  de’  Calidóni  t Britahni  popoli , che  viuc- 
nano  con  la  medefima  autorità  » E de*  Lacedemoni  fatue 


Eliano  della  fila  faria  fioria  , QjtoiUttrarum  omnìno  miti  trami 
Aggiugnendo  di  più,  Ex  vtttnfat  Tracibui ntmintm  littras  nouiffé» 


&<}Hod  turpiffìmum  ftiam  putautrunt , C?  [ammutii  dtdtcui  in  b abitanti* 
Buropam  Barbari  lucra  vn . Anzi  nellarfldla  città  di  Roma 


Èia  già  molto  innanzi  la  Repubblica  , quando  ri'  fi’ co- 
minciarono a Introdurre'  i madiri  di  Grammatica  , ferii 
neodo  Plutarco  nella  Quiftìone  Romahh  59  > che’l  pri- 
mo, che  apri  (le  fcuola  di  Grammatica  in  Roma  fu  Spu- 
rio Carbilio  Liberto  di  quel  Carbilio , ch'era  flato  il  prU 
mo  a introdurui  il  Ripudio,  Anno  yrbis  condita  , aningentefi* 
1*0  vicepm  terth , così  dice  A gei] io  nel  quitto  libro  delio 
file  Notti  : O vogliamo  ’fègukàre  l’opinione  di  Sueto- 
nio  Tranquillo  > il  quale  nel  libro  de*  Grammatici  il  luto? 
fcrifie  cosi , “primus  fatar  ejuantum  opinamur  flndtum  Grammatica  im 
yrbem  intulit  erotti  Mail  otti  A riftarebt  aqnalit  , qui  miffus  ad  Se* 
natura  ab  Aitalo  fatguattr  [teundm , ac  tcrtium  btUum  P uniona,  fuk 
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jffam  Ennij  mortem , cum  in  regione  Valatif  prolapfnt  in  cloaca  foramene 
triti  frtgifieti  peromnt  legationif  finnl,  & ■paUtudinis  tcnpui  plurima/ 
•txf  ocifl'Cif  fubindt  fecit,  affiduequt  diftruit,ac  mfiris  exemplofmt ad  ìmitan- 
dnm&c.  Sì  che  da  queftofolofì  porrebbe  condii  udore,  che 
non  follerò  in  manierar  alcuna  necelfarie  le  lettere  nelle 
Repubbliche, hauenefo  e Romani,  e Lacedemoni,  e Germa- 
ni,ed  altri  popoli  conferuari  lungamente  gli  flati  loro  fenz* 
lettere,  efenz*  dottrina  di  forre  alcuna  * o * O 
. Ma  perche  pare  dall’altra  parte,  che  fecondo  buona  Poli- 


tica, no  r»  fi  podi  yiuere  nelle  comunanze, ne  mantener  com- 
merzio  fcnza  qualche  cognizione  di  lettere  ( chi  n<m  face  ffe 
come  dicono  de' Laponi , che  di  nafeoffo  portano  le  merci 
loro  invìi  luogo  determinato,  doue  capitano  iforeflieri,  e 
non  vanno  a pigliare  il  contracambio,  Anche  non  fono  par* 
liti  ) però- ripigliando  quello,  che  toccammodi  fopra,  fi  di- 
ceste le  lettere  fono  di  due  maniere  ; lVna  femplice,  ch'é 
quel  fa  per  follmente  reggere,  e fcriufte  nelfa  fua  Lingua  na- 
turale, come  i Lieo  ni;  e fa  lucchese  (fende  allerti  liberali* 
e a gli  abiti  roteirettiur»  che  vfàuano  gli  Atcnicff i talché  le 
noi  fauelliaraodeira  prima  maniera»,  io  non  credo,  che  Re- 
pubblica alcuna  polla  edere  ben  gouemarar,  ne  mantenuta 
gran  tempo  lenza  hauer  caratteri  da  lignificar  le  parole,  c. 
modo  da  firiuerf»  per  cagion  der  contratti , ede’commerzi  9 
eh:  fi  tengonoco"lonRinr>eper  le  memorie,  che  ftlafriano' 
dopo  la  morte  » Che  fc  prima  di  Spurio  Carbilicr,  odi  Cra- 
tere Malfoce  non  erano  maeffri  di  Grammatica  in  Roma  r 
che  per  premio  in fegnaflero  a’ fanciulli  le  fettere  Greche  , 
cvantM  i padrr,e  t parente  gli  amici,  che  lenza  premio  infc- 
gmuarro  for  le  latine  * come  nella  flelfa  quiffione  riferisce 
Plutarco;E  Su  et  on  io  dille  d’ Auguffo»  che  quanru  nque  al  fuo 
tempo  vi  fodero  Grammatici  hi  Roma , ipfe  rame»  pepate*,  &• 
bteras,& notare, atiaque  rudimento' turpe  pterumqiK  dot wr ► E benché 
I Germani  non  hauedero  ne  cfoctrine.ne  libri,  non  è però  da 
«federe,  che  non  haueflero  anch’eglino  caratteri,  co’ quali 
a i nelle 
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nelle  neceffità  efpriraefleroi  loro  concetti,  come  anticamen 
te  faceuano  gli  Egiziani  ; e tanto  piùferiuendo  il  medefimo 
Tacito,  Qjiod  cclcbrdb  int  carmimbus  antiquis , (quod  ynum  apud  illos 
memorif , & Annahum  genus  efi  ) Tutftoatm  Deum  terra  editimi  &d 

Che  dunque  i fanciulli  ,che  hanno  da  viuer  politicamente  » 
c non  s’hanno  da  impiegare  in  operazioni  fcruili , imparino 
di  leggerei  fcriuere  nella  lingua  toro , il  tengo  per  uccella  - 
rio.Ma  le  lettere  di  che  noi  trattiamo,  fono  come  da  princi- 
pio fi  dilTe , le  dottrine , e quelle  che  con  vano  nome  fi  chia- 
mano feienze.  Dilli  con  vano  nome, perche  quelle, che  alcu- 
ne fette  di  filofofi  hanno  chiamate  (cienze,  non  fono  che 
mere  opinioni  da  diuerfi  diuerlamente  intefe,c  con  ragioni 
probabili  ed  apparenti  in  cento  modidifefe,  come  i libri 
d’ Analìdemo  Egeo , e di  Sedo  Empirico  modrano . Che  le 
il  feniche  palpa  egli  flelTogli  oggetti  s’inganna  i che  cer- 
tezza vogliam  noi  dare  a i penfiendeH'intelletto,  che  opera 
per  terza  mano, e fi  lerue  delle  chimere,  che  gli  porta  innan- 
zi la  fantafia,che  mezzo  le  toglie  inpreflodal  fcnfo,emezo 
Je  fi  fogna  da  fe?  Qntfta  lorte  di  lettere  adunque  io  non  idi- 
mo  neceflaria  in  alcuna  maniera,  che  i giouinetti  l’impari- 
no:non  vedendo, che  vtile  polla  rifultare  ad  vna  Repubblica , 
che  la  giouentù  dia  confumando  tutto  il  fior  dell  età  nell* 
ozio  delle  fcuole,  imparando,  c deputando  cofe  fatìdiche , 
C vane , Ideo  ego  adolefcentulot  txiflimoinjcbolis  fìulttjjimos  fieri  ( dille 
Petronio  Aibitro)  quia  mhilex  ijs  qua  in  vfu  habemus  aut  audiunt,  aut 
rident.  Ches’ha  egli  da  fare  della  Retorica,  o della  Poefia  ? 
Che  della  Logica,  Fifica , e Metafilica , e d’alrri  limili  perdi- 
menti diterapo?Che  importa  egli  il  fàperquede  coft?Forfe 
quei, che  le  fanno, fono  migliori  cittadini, o più  ricchi, o più 
forti, o più  fani , o più  prudenti  de  gli  altri?  Certo  no  ; Anzi 
que*  corpi, «quegli  animi  *ch’efercirandoli  come  faceua  la 
giouentù  di  Sparta,  e di  Roma,  fàrebbono  dati  robudi  e va- 
lorofi  per  difefa  della  Repubblica,  ledendoli  all’ombra  in 
voa  vita  molle  ed  eflemminataiS’illanguidilcono , e Inerua» 

Vu  a no, 
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fio  , Conti ntto  ’otToh  fi  min  a s degeneranti!  ; Come  dìffe  Agafitcfircftf 

de' Sibsiy  E quegi’iagegm,  cheapplicandògli  al  goucrno 
ciuilcslarcbborto  riufcici  prudenti, folleggiano  intorno  a co- 
lè teggieri,cconfumanoil  patrimonio  nell'ozio, riportando 
alle  cafe  loro  più  vizi, che  dottrma;nonamiertendo  i padri, 
che  VMc non  fu  aia i chiamato  prudente,  perch'egli  folle 
letteratorcfouBiemmidi  Tacitolàooe  paria  do  degli  ftudi , 
e coftnrAf  Greci  introdotti  In  Roma-  fono  Nerone , ditte  * 

Tatriormores  funditus  euerti  per  aciitàH  Ufàxiam , yt  cjHo^Tafqtam  cor* 
rampi , & corrumptre  qnat  in  tube  vifatur  r degeneritene  fluéifnexternii 
inuentus, gymnafia  & otia,&  turpesamores  excrceudo  • Licinio  y e Va* 
Jentiniano  fmperador» , Eraclide  Lizio,  e Filenide  Meliten- 
fe  chiamauano  he  dottrine,  e he  lettere  pelle  e veleno  delle 
Repubbliche.  Però  a gran  ragione  Paolo  IL  Papa  (come 
il  Platina  nella  vita  di  tot  riéerifce)efortaua  iRomani,che 
non  lafcialfero  occupare  i %liuoli , e contornar  la  giouemù 
Joro  in  così  fatti  perdimenti  di  tempo,  de’ quali  Marziale 
c (clamando  la  toa  fortuna  di  de  - 


predo  Agellio  memoria  d'vn  rifentito  editto  attaccato  li! 
pubblico  da’ Cenlbri  di  Roma  contro  i Retori  nel  Confo-" 
iatodi  Dbmizio  Encobarbo-,  e di  Licinio  Grado  ,*  E d'rn  fc« 
nero  decreto  del  Senato  Romano  , per  lo  quale  edendo 
Con  foli  Farrio  Strabo  ne , e Valerio  Medila  tutti  i filofofi,  j 
e tutti  i Retoi'i,  come  fedmrotf  ye  corruttori  della  giouen-  , 
tù  furbo  cacciati  di  Roma . E per  lo  itedo  rifpctto  Antioco  » 
Griffo  anch’egli  (come  rifèrifee  Ateneo)  bandì  turni  filo-  * 
lofi  del  fuo(  regno , ordinando,  che  quanti  giouanotti  venifi*  t 
fero  colei:  in  compagnia  loro-,  fodero  prefr,  e pubblicante!»* 
tc  fruttati . li  me  de  Inno  leggiamo,  che  fu  fatto  fottpl’Im»  > 
periodi  Vefpadano  Principe  d'ottimogoucrno.  E che  Do-  i 
miniano  Uro  figliuolo  rinculò  anch'egli  Ubando  più  rigore*.  4 


At  me  li  ter  ala?  flutti  docuere  parente?  « ,},m 

quello  fu  (blamente  penlier  di  quel  Pa pa  v ma  viae  ao» 
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c pii  grane  ; con  la  quale  occafione  Filoflraco  ne  gl'Ico- 
ni  narr?  vnbel  rrattod'Eufratehlofofo,  ntvrbc  ptUcretur, 

V intridi  rat  ione  mutata , Domitiano  ft  fct/erum  etmfiUarms  addiunxit  tx 
Vhtl»/ophoa[)tnt*tor  faflut , atque  dilatar  &c.  Così  tradufle  il  Ne- 
gro. L’arti,ekdjlciplmeoziofc>pcrlo  più  fono  proprie 
de*  popoli  debellati , e luggetti,  o deboli,  eimpotenti , co- 
me di  prefente  lono  gl’italiani;  e coinè  erano  anticamente 
è Greci  : perciocbe  o per  non  hauer  forze  da  opprimere  il  vi- 
cino, o per  non  irritare  il  potente  j o per  non  iofòfpettiffe 
il  vincitore,  atatemCtientiotraducunt  • c fi  danno  alla  quiete,  c 
alj’ozio.  Ma  i popoli  guerrieri,  com'erano  anticamente* 
Romani,  e Laconi,  e Parti,  c come  fono  oggidì  gli  Spa- 
gnuolf , e i Turchi,  non  impiegano  in  effe  la  giouentù,  ec- 
cettuati que?  pochi  foli , che  o fi  danno  al  facerdozio  > o chè 
per  naturai  pufillanimità  non  alpirandoa  gloria  militare 
fu  l’appoggio  di  due  paragrafi  in  croce  ccrcan  d’alzarfi  al 
gouerno  di  qualche  Imirellara  bicocca.  E però  ben  dille  A ti 
fiorile  nel  1 della  Metafilica , che  le  dottrine  cominci&ron 
da  M’ozio;  perche  non  hauendo  gli  antichi' Egiziani  nella 
funga  pace  di  quel,  regno  dotte  impiegarli , e guardando  air 
infu,  come  fanno  gli  oziofi,  cominciarono  a maranigliarii 
del  vario  collo  del  Sole  , c dèlia  Luna  : e conral'occafione 
venne  lór  voglia  d’mueftigare  » fegreti  drl  cielo.  Io. lo, 
che  l’audacia  d’vn  verme  terreno,  che  gonfio  di bòrfa , e 
di  vento,  cammina  fedire  piedi  con  Farcite  alt**  aidrfèe 
di  prefumer  qualunque  col»,  e che  AriftotiFe  nel  jinmo 
della  Metafilica  gli  applaude  ? E fo,  che  alcuni  fònoftàti 
chiamati  fapienri,  perche  parean  più  dotti,  e difeorrèarid 
meglio  degli  altri,  come  furono  que’  fette  antichi  Greci. 
Ma  così  fatta  fapienza , fe  non  ha  l’appoggio  della  pruden- 
za, e della  virtù,  perle  fola  rKin. balia  * e per& leggiamo^ 
che  Periandro  vno  di  loro  fu  ineftrcmo  viziofo.  Sapiente» 

• ( fcriue  il  Cardano  parlando  di  quelli  tali  ) cum  calidiffimi 

matura  fi  nt  ac  bum  di  fi  mi , mfi  pbilofòpbia  profìekmt,  petfimi  omnium  funi , 

t/i dmuat 
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u tdiuuat  ad  federa  perpetranda  induflria  quatte  txfludijt  ttcquiftuerunX , & 
enelancholia  qua  refoluto  humore  pmguicre  gigmtur  ex  fuptrfims  (iudijs,atqi 

yigiltjs  &c. Ne  fu  folamente  opinione  del  Cardano  quella, ma 
d'Antonio  Mirandulano  eziandio,  <1  quale  volle, che  la  fof- 
fe  anche  d’Ariftotilenel  7 Problema  della  29  parte,  doue 
egli  ricerca  , Cur  homo  maxime  crud-tut,  omnium  ammaiium  fic  iniu[b{Ji~ 
mut.  Non  riponendo,  che  Ariftotilefauelli  in  quel  luogo 
della  comune  erudizione  de  gii  huomini  fopra  gli  altri  ani- 
malijma  della  particulare  de'  letterati,^»  illum  qui  verbis  Capii 
indico  fapienttm  (dille  Stobeo  ) ncque  1 Uum  cui  lingua  volubtlis , animus 
inconfians  e fi , fed  qui  parum  qui  lem  de  virtute  loquitur , multa  vero  re  tpfa 
prati  at,  & fermorn  (ho  vita , fafltfque  fidem  conciltat  &c. 

All'autorità  d'Ariflocile,che  neli'8  della  Politica  ricercati 
do  gli  eiercizi  piùnecedari  per  la  giouentù, li  ridulTe  a quat- 
tro,nominando  nel  primo  luogo  le  lettere,  lì  rifponde;  Che 
Aridotile  iui  per  lettere  intele  quelle  de  gli  Spartani , e non 
quelle  degli  Ateniese  perciò  le  congiunfe  colla  ginnaftica, 
come  faceuano  elfi . E le  v’aggiunfe  il  difegno , e la  mulìca , 
quelli  fono  più  collo  trattenimenti  onorati,  che  necedari 
cfercizi.  Aledandro  d'Aledandro nel  *5  del  2 de’  luoi  Ge- 
niali trattando  de  gli  antichi  Peiliani  dominatori  dell’Alìa  , 
ed  emulatori  deH’Imperio  di  Roma, dice,  Qjtodeorum  putrì  no» 
htcras , fpd  luflum  ab  iniquo  / cernere  ; qua  pana  improbus  homo  dignut , qui 
bello  ve l pace  bonust&  qua  fit  turpis,&  bonetti  dipintilo, in  fchoht  edifce» 
bant  1 E quelli  fono  veri  ammadlramenti . Io  rralalcio  il  te- 
{limonio  , che  va  attorno  fotto  nome  di  Berofo  Caldeo 
contro  Eliano,che  nel  tempo  d’Ofiri , Saronapud  Celtat.vt borni- 
rum  ferociam  confinerei  publica  hterarum  (ludi a inftituerit  . edendo 
chiaro, che'l  tello,e’l  commento  fono  deU'illeda  farina  ; cioè 
fallì  l’vno,e  l'altro, e compolli  da  Fra  Gio:Antonio  da  Viter^ 
bo  per  accreditarli  nel  vulgo» 
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Se  te  lettere  Jiano  necejjorie  nella  %epuHlica  per 
« . , cagione  fella  Medicina . 7. 

' .*  l'r  ; ;•  M .4  * 

H % meglio  trouare  il  nodo  di  cosi  fatta  qui» 
ftione  cornitene,  che  noi  vediamo  prima  Tela 
Medicina  fia  Veramente  neceflaria  ella  fletta 
nelle  Repubbliche  o no*  petochc  quando  fi  po* 
otte  m offrire,' che  non  (atte  neceflaria  la  Medi- 
cina, celierebbe  ancora  di  confeguenza  la  ncceflìtà  delle  lec- 
cete per  fud  rifpetto»  . *■  >•' 

La  Medicina  adunque,  fe  rettamente  la  vorremo  confida 
lare,  è di  due  maniere  < Vna  infegnata  dalia  natura  fletta, e 
dairefperienzi,  che  come  ditte  Dcmadr,  omiftphtfHiadoihi** 
prifljnttor  ep  t C he  confitte  nella  buona  regola  dei  viuere , 0 
nella  virtù  dVcuticcofe  cognite  a tutti,  o alla  maggior  par» 
le;e  per  lungo  vfo  da  diuerfi  applicate  a diuerfi  mali,  e ap- 
ouatepet  la  futi  le  re  e buone;  come  per  esempio  il  reobar* 
ro  a purgar  la  colerafil  fale,e  la  piantaggine  a guarir  le  fe- 
fiteil'vrina  a letrar  ^infiammazioni  efter  iorifil  burro  a maro- 
far  rapottcttiefil  taglio  della  vena  a mitigar  la  febbre  ardui» 
•edd  dieta  a. guarir  la  doglia  del  capo,  e dello  ftbm2ce;f 
aglio  centra  il  veleno, e la  pefteje  altri  mìUctCbìopatreidr* 
re.  E quefta  fòrte  di  Medicina  noti  fòlameme  io  fa  tengo  per 
etile  nelle  Repubbliche  * ma  per  necefiària  affolutamcmc 
per  conferuazione  della  fanirà,  e della  vita  tanto  ptezio fa  , • 
per  etti  s'impiegano  tanti  trauagli, e fi fpendono  tauri  fudo- 
ri  • Ma  non  ha  già  ella  bi  fog  no  ne  di  lettere , ne  di  dottrine , 
come  qaella>che  confitte  nclnfpevicnza  ,e  nella  pratica , e 
t'impara  per  via  di  trad»zionc,cfic  cosi  gli  antichi  fenza  let- 
tere , c lenza  libri  la  fi  infegnauano  l'vn  ralno , e vincuano 
molto  più  1 ungatnente , e molto  più  fanr , che  non  faccialo 
noi.E  quindi  è, che  Alitatile  nel  7 <4 1 1 della  Politica  ditte 
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che  anco  la  fanità  della  famiglia  era  cura  del  padre  di  fami* 

«Lia  ^benché  in  tal  calo  egli  fi  confideratte  (otto  pelfoha  di 
iedicò.E  nel  za  del  j dille,  ch’egli  era  molto  meglio  Fétter 
medicato  fecondo  la  fperieìiza.cne  fecondo  i libri , quando 
la  fede  del  medico  non  è fofpetta  ; al  contrario  della  giufti- 
aia,  chevùol’efler  fatta  fecondo  le  leggi , e non  fecóndo  11 
capriccio  del  giudice.L’altra  forte  di  medicina  più  modera* 
Irouata  per  auarizia,e  non  per  giouare  al  proflìmo,che  a’itn^ 
para  da  libri  per  via  di quiftioni , e di  fofifmi,  è vna  tal  mer- 
cacantia  di  fpeziali , e d'vnguentart , che  confìtte  nell’oglìa- 
putrida,emefcuglio  ,eguazzabug!iodi  vari  fondigli  d'alv 
berelli,e  di  feccie  auanzate  a’ topi, di  varie  cofc  ftrane,inoOf 
gnite,nwouc, inaudite, barbare  di  nome, e d’tffctto,  deferitte 
per  via  di  cifere,di  gieroglifìwi,  e di  caratteri  fantaftici»* 
Arabcfchi,per  dar  lor  credito, 0m#<  enim  ignotum  prò  magnifico  afa 
ditte  Cornelio , e quello  che  più  importala  maggior  parto 
violenti, contrarie, eccettìue , velenose  pettifere,  che  inferi 
tano  gli  vmori , guadano  la  complefttone, corrompono  il 
fa ngue,  eftinguono  il  calor  naturale,  putrefanno  >1  cibo  vie* 
uano  l’appetenza  , inducono  irreparabil  naufea,  toglionQ 
refpulfiua,  e ftorpiano,  confumano, incifichifcono,c  vccido-» 
no  di  gran  lunga  più  infermi , che  non  farebbe  la  natura  ftcC» 
fa  del  male  fenza  medicamenti.  E quella  forte  dimedici-» 
na  nonfolo  non  dourebbe  effcr’accettara  nelle  Repubblii 
che.ben’ordinate.ma  vorrebbe  ettér  cacciata  e sbandita  dal-* 
le  Città . Che  s’ella  fotte  fiata  vtile , ne  i Romani  così  pru- 
denti ne  farebbono  flati  priui  fecent’anni,come  dettero , ne 
dopo  haucr  riceuuti  i Medici  gli  haurebbon  cacciati  vitupe- 
rpfamenre,come  cacciarono.  Che  non  vo’creder'io,ch’Vna 
Repubbl  ica  ta  le  fa  cede  l’vn  , e f altro  alia  cieca»  ne  men  vo* 
credere . che  in  quel  tempo  mprifièro  più  genti  in  Roma , o 
compatterò  meno  di  quello,  che  fecero  in  altri  tempi  dap- 
poi , fendo  che  oggidì  ancora  vediamo  noi  fletti  , che  nelle 
montagne,*  tìelic  ville  poyerc,  e lontane  dalle  Città , dotte, 
Uiié  .<  ~ non 
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non  fono  medici,  gli  huomini  non  folamèhtc  non  muoiono 
piàgiouani,  ne  in  più  frequenza'di  quello,  che  fi  facciano 
nelle  Città  ricche,  douf  abbondano  i Medici  ; anzitutto 
il  contrario.  Elcggeli,che  nella  deferizione  fatta  al  tem- 
po di  Vefpafiano  e Tito , nelle  montagne:  della  Lombar- 
dia tra  Parma , e Bologna,  doue  gli  abitatori  dell'Apenmno 
poucri  c mendici  neanche  oggidì  conofcono  Medici , nè 
medicine,  furono  trouati  cento  e vinti  huomini,  che  tutti 
paffauano  cent'anni  d’età.  E fórni  fi  rifpondc,che  quelli 
tali  per  ordinario  viuono  molto , e fani , perche  viuono  par- 
camente, e fono  huomini  affaticati.  Adunque  dirò  io  la 
fobrietà  e Tefcrcizio  fono  la  vera  medicina , e non  le  ricet- 
te da  far  morire  i topi,  date  a mangiare  a calo , fe  non  più 
toff o ad  arte  per  fomentare  il  male,  netjue  mediati  vUut 

fi  bene  ctrcumfpitia , torneai  fitot  bene  raltre  cupit.  dille  Fiicmorre. 
Nicoclefolcoadire , che  i Medici erano  i più  fortunati  huo. 
mini  del  mondo , perche  le  cure , che  andauano  lor  bea 
fatte,  il  fole,  eia  fama  le  illuftrauano;  e gli  errori,  che 
commetteuano,  (ubito  li  copriva  la  terra , e l’obbliuione. 
E Francefco  Petrarca  huomo  d’innocentiffima  vita  , e d* 
efcmplari  coftumi  non  fi  potè  contenere  , che  non  fa- 
cefie  vna  rigorofa  inueteiua  contro  i Medici  Farmacari  , 
qui  liltertt , ejr  eloquio -,  non  confilijs  arte  polient  ; E veramente 

egli  è cofa  degna  di  nfo , che  gli  huomini  laui  non  fi  vo- 
gliano difingannare , e credano  , che  vno , che  molto  fpef- 
fo  non  gli  ha  più  veduti,  polla  la  loro  compldfione  co- 
nofeer  meglio  , perche  porca  la  velie  , e.  la  barba  lun- 
ga, di  fe  fleffi , che  prouano  tutto  il  giorno  ciò,  che  lor  no- 
ce, ogioua  • 

•vTiberìo  Imperatore,  che  fu  nemico  anchVglr delle  ri- 
cette de  gli  fpeziali,  e ville  lungamente , foleua  dire  ( co- 
me Tacito  rifèrifee  ) che  ad  vn’huomo  dopo  trentanni 
era  cofa  vergognofa  l'hauerbifogno  di  Medico.  E Adria- 
no quando  morìua, accorgendoli, che  i Medici  glihaueij 
« - ; Xx  no 
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do  accelerata  la  morte,  eoa  voci  Grpee  rammemorò  quél 
mfo.  ; ; "ì:'*-'  {s'A  : . • ; j 

Turba  medicorum  interfecit  L{egem. 

Ma  perche  non  paia  r ch’io  porti  in  campo  opinioni  ffraua^ 
ganti, e nuoue,  e dijfcordanti  da  tutti . PJinionel  lib.  2 9 dell* 
ìltoria  Tua  naturale  così  fcr  iue  de*  Medici . li.ee  dubiumefi  «w 

nes  ip/otfamam  notatati  ah  qua  aucupantet,  anima  flati*»  uaflras  negatati*, 
bine  ili*  cjrca  agros  mifiréfintentiarum  concert  attones,nuUo  idem  cen finte * 
nt  vidcatur  acccffio  alterivi . bine  illa  infeltrii  monumenti  infinptio,  Turba 
fé  Medicar*!»  pcrqflt  .>  Mutatur  a™  quotidie,  toties  interpoliti  & ingemo • 
rum  Grècia  flato  impeUimur , palamqucefl,  ut  quii  inter  ifiot  loquendo  poli 
fiat, imperatore!»  Oliar  vita  noflrp , necìfque  fumee u vero  non  millìa  gentmm 
fine  mediai  degant , nec  tamen  fine  medicina  . ficuti populus  flomanut  vltra 
fexcenteftmutn  annumincquc  ipft  in  aceipiendit  arttbut  leotut,  medicina  ve • 
to etiam  auidus  dante  expertam  dannanti’ &c.  E Marco  Catone  h uo- 
mo tanto  prudente  Icriuendo  a Tuo  figliuolo , bac  de  littcrofu 
Medicitm  Dieam  de  ifìirGrgcitfuo  loco Marce  filij,  quod  Atbtnit  ex  qui  fi. 
rum  babeam,&  quod  bonum  fit  eorum  littem  1 infpicere  non  perdi  fiere»  Fin- 
tam  neqmffimum  & indocile  gema  eorum,  & hoc  pura  vaecnrdixifiCéQjun - 
documque  tfta  geni  lìtter as  fuas  dabit  , omnia  eorrumpet  : tum  etiammagis 
fi  medica  fuot  bue  mittet,  turarunt  inter  fi  omnes  medicina  necare  : fti 
hoc  ipfum  mercede  faciunt , vt  fida  ijt  fit  , & facili  dif perdimi  &c. 
Quello  fcrifle  Catone,  che  lenza  Medici  ville  ottantacin- 
que  anni  * Di  nuouoPlinio.  Difiunt  pencoli  tuo  firn , • & expen- 
menta  per  morta  agunt  9.  mcdicoquc  tantum  hominem  occidere  impunita 
flemma  ed.  Q^uinimo  tranftt  in  conuicium  , & intemptrantia  culpatur , vi» 
troquequi  pericre  arguuntur  &c.  Opinione  fimi  Lmente  di  Filemo- 
ne , che  dille  Soli  Medico,  tir  ludici  occidere  impune  luere: •<  c < 

- » ; Non  mancherebbono  altre  autorità  > e pareri'  d’huomì- 
ni  grandi  accompagnati  da  potehti  ragioni . Ma  quelle  fo* 
le  potranno , sio  non  m’inganno, ballare  a far  conolcere , 
che  neanche  fono  necdfaricle  lettere  per  cagion  della  me- 
dicina i la  quale  mentre  « che  eoo  argomenti,e  conghktturq 
tti  * A ■'  vuoi 
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■vuol  giudicare  l’infirmità  delle  vifcere,  c i mali  occulci  9 
e non  vede,  e non  palpa  col  fenio  euideme  e (coperta  la 
parte  offefa , non  ha  fermezza  alcuna  più  dell'aftrologia; 
ofehabbiamo  altra  dottrina  più  fallace  cd  incerta,  intor- 
no alla  quale  il  giudicio  vmano  s'abbagli  ; vedendo  noi 
tutto‘1  giorno  curarli  infirmila  mortalifTime  con  rime- 
di contrari  a quelli,  che  ordinarono  i medici;  e leggic- 
riffimi  mali  ( fecondo  il  giudicio  loro  ) vccider  gl'infermi  ; 
e nell’aprirfi  de*  cadaueri  trouaifì  la  cagion  della  morte 
lontana  in  tutto  da  quello, che  hanno  giudicato  cento  Col- 
legi. Però  torno  a ridire,  che  fe  nella  medicina  nulla  fi 
truoua  di  buono,  tutto  -nell'ifperienza  confifte  , che  è 
quella  fola , che  può  toccare  il  punto*.  £ chi  fi  crede  di  me- 
dicare co'  fofifmi,e  col  citare  l’autorità  di  Galeno, gli  fi^ 
può  dire , come  Paufania  al  fuo  medico  ; il  qual  rallegran- 
dofi con  eflo  lui  della  fua  buona  falute . Ciò  viene , gli  ri- 
fpole Paufania , perch’io  non miferuo  dite.  Ha pro- 
pofito  narra  Pietro  Rebuffo  Dottor  di  leggeva'  - 
aftutiade  gli  Scocefi,  i quali  per  la  naturai 
nimicizia  , che  mantengono  con  gl’ 

Inglefi , mandano  tutti  i loro  Me- 
dici giouani  a medicare  in 
Inghilterra  ; accioche 
iui  s’efercitino , e 
con  vàri  ef- 
perimen- 
ti 

imparino  a co- 
ito del  nemi- 
co quell’ 
arte* 
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Se  fé  lettere  per  l'amminift  ragione  della  giu  fi flj* 
fiano  necejjar te  nella  Repubblica . &. 

' i ' '•  v.  '■ 

. l'io  - 831  ■ • 

Humsnti  egli  non  par  da  cRre  , che  vna  be- 
ne ordinata  Repubblica  lenza  leggi  fcrìrcc 
coll’vfo  folo  li  polla  conlèruar  lungamente» 
non  oftante  ,che  Annotile  dica  nel  15  del  pr*- 
modella  Retorica , che  l’huomo  dabbene  dee 
fondarli  più  nella  legge  non  ileritta,  che  nella  icritra  v c nei 
radei  3 della  Politica  aggiunga,  che  le  leggi  della  con- 
fuctudmelonoaffai  più  poffenti  dì  quel  le,,  che  la  dottrina 
de  gli  huomini  haritrouate  ; non  Iv conchiudendo  da  ciò  s 
che  non  (ìa  nece fari»  la  legge  fc  ritti . E le  alcune  nazioni 
d’ Africa  ,c  d’Alìa , e forfè  d’Europ?.  lì  goue  rnano  col  fèm- 
plice  vfo e con  la  conlùetudinev  il.  loro  gouerno  è pera 
inen  che  ciuile,e  barbaro  in  grande  maniera . Ora  f«  le  leg- 
gi fcritte  fon  neceffarie  y due  cofe  intorno  ad  effe  paiono  da 
confiderare,  l’inrelligcnza , c l’applicazione  r E quanto  ali" 
intelligenza,  benché  di  prefente  le  leggi  noli  re  fieno  ferite? 
in  lingua  andeaderta  latina  > e conuenga  per  intenderle  be- 
ne ftudiar  quella  lìngua;  non  dirà  però  alcuno,  che  tradu- 
cendole in  lingua  moderna,  non  lì  poteffefchiuare  a gl'in- 
gegni fimil  fatica,e  deuiarecosì  fatta  necefl»à,come  lì  coftuw 
ma  in  molte  prouincie  fuora  d’Italia,  doue  tutti  gli  ordini, e 
ftaniti,  e leggi  ,e  fcritture  pubbliche  fi  fanno  nella  lingua, 
cheli  fauella  comunemente  da  tutti  - Ma  quanto  all’appli- 
cazione , qui  pare  maggiore  intoppo  : iroperochein  quelle 
noftre  parti  le  genti  fono  di  maniera  intrilhte,  e fatte  caute- 
lofe,e  litigiofe,  e fofiftiche , dopo  che  fono  ceffate  le  guerre, 
che  non  ballando  la  moltitudine  delle  leggi  comuni,  e de 
gli  iUtuti  municipali , c de*  Canoni , e de’  Concili , e delle  . 

. ' ~ ' V . - v 
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bolle  Pontificie, e de*  Proclami  de’  Principi  fecolari,nafcono 
tuttauia  cafi  infoiiti , e ftrauaganti , per  gli  quali  non  pare , 
che  li  polla  far  lenza  interpreti, nc  fenza  dottori  ,che  ftu  dia  ri- 
do, e applicando  le  léggi  fcrif ce  a’ cafi  non  ifcritti , quindi 
ne  traggano  il  giufto . Al  che  io  rilpondo , che  dato  vn’in- 
conueniente,  non  è marauiglia  ,che  ne  feguid  vn’altroy 
Suppongali  vn’edifizio  ruinofoj  a tenerlo  in  piedi  vorran- 
noui  puntelli  i ma  non  per  quello  i puntelli  faranno  giam- 
mai cola  di  lor  natura  lodeuole  ne  buona , ancorché  lo  lìa- 
no  per  accidente  , riguardando  all'imminente  ruina*  An- 
ticamente quando  le  dottrine  non  erano  incora  in  vfo,  An- 
notile nel  18  Problema  della  19  parte  dite,  che  le  leggi  non 
fi cotnmentauano,  ma  s’imparauano  alla  mente,  e fi  cantaua- 
no,  il  che  pure  oggidì  coftumano  gli  Arabelchi , eiMori, 
facccndo  (come  riferilce  Ricoldo)  imparare  alla  mente  a' 
fanciulli  vnverfo  per  giorno  di  quel  loro  fauolofo  Alcora- 
no, che  contiene  la  legge  della  lor  letta  * 

Però  fe  le  Repubbliche , c i goueroi  fòdero  bene  Infirmiti 
da  principio , e conferuati  rteli'eflfcr  Iftro  : o fe  il  fecolo  non 
folte  così  corrotto  e guaito,  minor  numero  di  leggi  di  quel- 
lo, che  habbiamo,ne  bafterebbono  : nm  in  corruptijjìma  rtpu* 
Mica  plurima  legtr  y ditte  Cornétto  Tacito!  ne  occorrere  bbono 
tanti  interpreti^  nc  tanti  legulei,  cheandafiero  con  iftirac- 
chiamenri  or  qua,  or  là  torcendo  la  fpada  della  gìufiizia, 
già  diuemira  di  piombo  ; c fchicherando  tutto  il  giorno 
le  carte  con  trattati  1 e configli , e letture , e malanni , che 
hanno  appellata  l'Italia  in  guifa , che  voglionui  i ma- 
gazzini di  libri  , e non  vi  relfa  più  capo  ne  via  di  cofs 
alcuna  , trouandofi  in  qual  fi  voglia  calo  mille  dottri- 
ne, mille  pareri,  mille derilioni  l'vrta  contraria  all'altra, 
fatte  per  intcreffì  d’acnicirie , odi  roba , o d’onore,  e tira- 
te per  forza  di  lottiglrezae  d’i'ngegAó  e d'anurie , Omnit 

enim  fatati*  (r  feparetar  A infidi  a * & rtliqua  viriate  verfutra  , &•' 

taiiiditat , M0»fappgHti4  efi , dille  il  diuino  Platone. 

■ ■"  L.  u 
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I.e  fottìgliezze,eIe  cauillazionifono quelle,  che  guadano,* 
eoa  die  accomodano  i gouernij  e fe  non  mi  fi  crede,  venga- 
no in  frollagli  efempi  di  quattro  famofe  Repubbliche  ; due 
gouernate  dahuomini  {empiici  dediti  aliarmi , e lontani 
dalle  dottrine  con  quelle  fole  leggi  e,regole  di  ben  viuere  » 
che  hebbero  da  principio}  fenz’aitro interprete, che  l'equità 
c’1  giudicio.de  gli  huonjini  dabbene,Sparta, e Mumanzia  ; e 
duededite  alle  difcipline,piene  di  prammatiche^  di  ftatuti, 
e di  riforme, e d’interpreti, e di  dottori, e di  liberati,  Atene»* 
Firenze.  Veggafi  Sparta  mentre  ville ip  quella lua purità 
lenza  lettere,  fenza  dottrine  per  lunga  fila  d’anni  conferuarfi 
non  pure  dall’altrui  dominio,  ma  da  ogni  intrìnfica  altera- 
zione intatta.efiaira.-feropre  grande, tempre  vitroriofa, tem- 
pre trionfante  > ora  contra  i Petfi , ora  contra  i Tebani , ora 
contra  gli  Ateniefi, ora  contra  i Macedonie  pouera,e  riftret- 
cadentro  a’ breui  confini  della  fola  Morea  foftener  l’impe- 
to,e l’armi, non  folatnente  della  Grecia , ma  di  due  Re  gran- 
didimi,  c potetuilfimi  dell’vniuerfo . Riguardili  parimente 
Numanzia  albergo  per  lo  più  di  Pallori  da  Numa(leda  biti- 
nta hebbe  origine)fino  al  fecondo  Africano , fra  tanti  eterei- 
ti, fra  tante  guerre, che affiilfero  tutte  le  prouincie  di  Spagna» 
Tempre  itleìa , Tempre  intatta  contentarli  nel  mede  fimo  fio- 
re j e all’vlrimo  con  vn  picciolo  numero  di  loldati  cóbattere 
quattordici  anni  continui  per  la  libertà  contra  l’Imperio 
Romano, che  s’hauea  diuorata  l’Italia  tutta , crollati  i Regni 
d’ Alia, liberata  la  Grecia, foggiogara  la  Macedonia,  conqui- 
ftata  la  Spagna , efterminata  l’Africa , debellata  Cartagine» 
impaurito  il  mondo  j e combattere  non  (blamente  del  pari'» 
ma  tagliargli  a pezzi  l’va  dopo  l’altro  diuerfi  elerciti,diuerli 
capitani;»  e finalmente  vedutali  ridotta  all’eliremo , non  la- 
teiar’alrro,  che  poche  ceneri  al  l'auido  vincitore.  , 

Dall’altra  pine,  le  fi  confiderai  Atcne,e  Firenze  co*  be- 
gTingegni  loro  , ritroueremo  la  prima , ora  occupata  daPi- 
liftrato , ora  goucrnat*  dal  popolo  *ora  da  gli  ottimati , ora 
Si  _ da 
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«fa  vtfhuomò  foto,  ora  confederata  co'  Laccdérhótri , ora  Irt 
guerra  con  elfi, quando  tiranneggiata  da  Ippìa,  quando  fo U 
leuata  da  Alcibiade,  quando  aggirata  da  Démoilcne,  quan- 
do in  poter  di  Temiftocle,  quando'  laccheggtata  da' Perii , 
quando  tr  iburaria  de'  Macedoni',  quando  in  arbitrio  di  Cafc 
fandro,quandoraccomandataal  Re  Mitridatevequandou? 
fuggezion  de*  Romani,  non  poter  mai  conferdarfi dièci  anni 
Invi»  medcffmo  Rato  .■  L’altra  » ora  diuifa  dalie  fazioni  de' 
Bianchii  Neri, ora  in  arbitrio  della  plebe, ora  della  nobiltà, 
orade’  p opoIani,ora  pretìdiata  dal  Re  di  Napolhora  in  po- 
ter del  Duca  d'Atenc,  or  di  quel  di  Calabria , ora  melfa  a tu- 
multo daCorfo  Donatl,ora  folleuatada  Rinaldo  de  gli  Ai- 
bici,  ora  in  lega  coi  Duca  di  Milano,  ora  In  guerra  con  elfo 
ìuijquandoa  diferezìone  del  Re  di  Francia , quando  di  Car- 
lo Quinto  Imperadorernon  haucr  mairipofo,  ne  ftafo  fer- 
mo, fin  che  nontrouò  vn  Medico,  che  la  guari  delfa  frenefia. 
Pelò  quindi  li  può  vedere  quanto  i begi'mgegni  atti  per  le 
lettere  , c per  le  fpecufazioni, fieno  mal’attr  per  gli  gouemii 
poiché  le  varie  chimere  intorno  alle  quali  vanno  di  conti- 
nuo fentafticando  con  i'agurezza  de’loroceruellj,  non  li  la- 
rdano mai  quietare  ip  Vn  propofito  fermo,  anzi  molte  volte 
luolcauueurre,  checerti  ingegni  lottiti,  oltre  l*inftabiUtà  , 
habbiano  anche  vn  poco  di  vena  di  pazzia,  VfttHmnimnur 
gnum  ingttihm  fine  minuta  dementi*  * dilfero  Ari  fiorite  c Seneca . 
Ne , fe  drrittamentefitnira , parte  fenza  mìftcrro  dell’viriana 
natura, che  a quegli:a’  quali  ha  dato  molta  facondia,  e cnofm 
agutezza  d'ingegno , a i medefimi  molte  volte  habbia  negar- 
lo la  fermezza, e Ja  buona  elezione, e con  rifpettìuo  compar- 
fo  habbia  diftinro  l'opere,  e le  parole . Che  le  ad  vnamede- 
fima  parte  hauefle  dato  il  difcorfo,la  prudenza, rdoqueoza* 
fagutezzj,l*ftabiHrà,tel’efecuzione;l'altraparten5haureh- 
be  potuto  neanche  viiiere  per  ifctiiaoa . ' Gli  Africani  fenza 
dubbio  ( maifimamente  di  quà  dall'Atlante  ) fono  tenuti  per 
ingegni  agurilficni;  c fatue  il  i-eoni 3 che  gli  abitatori  di 
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SigdmèffaCi'ttàgìà  pofta  fu  le  ritte  del  fiume  Zìe, dopo  hi^ 
uer  protuta  la  fignoria di  dauetii  Principi,  finalmente  caduti 
in  potere  d'vn  Re  delia  Caia  di  Marin,  fi  foikuarono  a furor 
di  popolo , e l’vccifono , e ridotti  in  libertà , non  fi  potendo 
fopporrare  l'vn  l’altro , vennero  a tale , che  (pianarono  1» 
Città  da’  fondamenti,  e dìuifi  quàe  là  pel  tenitoro , edifica- 
ron  Cartella , fortificandofi  ciafcuno  feparatamente  in  effe , 
per  non  bauer  fuperiore.  E narra  il  Bodino,  che’l  popolo  di 
Togoda  Città  nelle  frontiere  del  Regno  di  Fez , non  poten- 
do (offerire  l'Oligarchia  della  nobiltà , abbandonò  4)  paefe. 
E 1 Fiorentini  vna  volta  mentre  bolliuano  le  fazioni  tra  lo* 
ro,e  fi  cacciauano  l’vna  l'altra,  hauendo  i G hibelMni  fuperati 
i Guelfi, furono  in  penderò  di  fpianar  la  Città,  e Io  faceuano 
fe  Farinata  de  gli  Vberti  lor  capo  non  gl’impediua . I Mo$ 
danefi  anch’eglino,  che  fono  in  predicatnento  d’ingegni  aga 
ci , in  que'  tempi , che  tutte  le  Città  d’Italia s’erano  mede  in 
libertà , non  attefero  mai , che  a diftruggerfi  l’vn  l’altro  co» 
fazioni,  e guerre  ciuili , fin  che  fianchi  finalmente  con  pric- 
ghi  furono  affretti  a ricorrere  ad  vn  Principe  foreftierc,  che 
ne  pigliaffe  il  gouerno,  (uggettandoft  tutti , per  volere  cia- 
fchedun  dominare . Ma  che  più  viuaprrua  vagì iam  noi  di 
prefenceperdimoftrare,  che  le  lettere  non  fiano  ncceffarie 
affolucamente  ne*  gouerni  delflmperìo  Turchefco , il  quale 
giàtanci  anni  fi  mantiene  poderofo,grande,e  tremendo  (en- 
ea lettere, feriza  litterati,e  (enza  dottrine  ? Ne  per  aramini- 
firare  vna  certa  giufiizia  militare,  che  s’vfaanchein  alcuni 
•legni  Crifiiani,ha  b fogno , ne  di  Battoli,  ne  di  Baldi,  ne  di 
chimere  di  ceruelli  fornii  ,come  non  ne  haueaoo  eziandio 
bifognoi  Romani  al  tempo  della  vecchia  repubblica:  e co- 
sine non  ne  hanno  oggidì  gli  Suizzeri  »e  i Viniziani , che  li 
goucrnano,e  fi  mantengono  forfè  meglio  di  molti  altri  fiati 
d’Europa  pieni  di  dottori  di  legge.  Mattia  Coruino  hauen- 
do mandato  a pigliare  in  Italia  dottori  di  legge  per  correg- 
gere , c riformate  i giudici;  deU’Vngheria , fu  cofiretto  a ri- 
chieda “ 
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ihiefta  de  gliStatidi  rimandarli  fubito  indietro  perlacon- 
fafionc,inche  mettcano  quei  popolijOnde  all'incontro  Fer- 
dinando He  di  Spagna , mandando  Pietro  Arias  per  Gouer- 
natoredeU'Indie  d'occidente , gli  vietò  il  condurre  con  dio 
lui  Notai,  e Dottori  di  legge , accioche  la  pelle  de' procedi 
Incognita  in  que’  paefi  non  vi  s'introducettc  • Ne  dico  cofa , 
che  rAlciaeo  anch'egli  huomo  dottiamo  e leggila  nel  fiso 
Parergon  non  l’habbia  confettata  ,e  predicata  per  vera . 

Scriue  il  Leoni  nella  j parte  deirAfrica , che  il  Gouerna* 
lore  di  Fez  non  tiene  bc giudice  , ne  notaio;  ma  da  fc  Retto 
fenza  libri , fecondo  i’vfo  con  vna  certa  equità  naturale  da  In 
lentenze  a voce , e non  ae  feguita  però  inconueniente  alcu- 
no in  città  così  grande . £ oggidì  pure  in  Ruuo  Città  della 
Puglia  i Dottori  di  legge  non  poflono  entrare  in  coniglio , 
ne  hauerc  vSci  pubblici  : e gli  fcolari  in  Napoli  fono  infami*. 
E in  Norcia  Terra  dello  fiato  Eccitò  affi  co , quando  s’entra 
In  configlio,  fi  grida  fuora  i li  iterati  j egli  vtìci  non  fi  dan- 
no ne  a dottori , ne  a*  letterati:  e con  tutto  ciò  quella  Terra 
nelle  pallate  calaraitofe  penurie , che  con  efierminio  di  Po- 
poli affi  die  ro  l’Italia , fi  gouernò  tanto  prudentemente , che 
ne  gli  abitatori  di  dia  » ne  alcuna  delle  ville  di  quel  difirct* 
to  fentirono  gl'incomodi  di  così  grande , e generale  efire- 
mità . E Lilio  Grcgori  o Giraldo  in  quel  fuo  difeorfo,  ch’ei 
fece  connra  le  lettere  fcriue,  che  i Veiitrefi  anch'eglino  fe- 
cero vna  volta  vno  ftatuto , che  letterato  alcuno  nella  Città 
loro  non  potette  hauere  vfìcio , ne  magittrato  ; il  che , fecon- 
do vn'altro  fcrittore  decretarono  fimilmente  vna  volta  I 
Signori  Lucchefi  contra  i dottori  di  legge . Sì  che  da  tanti 
efernpi  molto  chiaramente  fi  vede,  che  fi  puòamminiftrar 
la  giuttizia  lenza  dottori  ; e che  quantunque  i lettera- 
ti sgabbiano  occupato  il  maneggio  quali  per  tutto,  non 
fono  però , come  tali , uccellari  nelle  Repubbliche  bene  in- 
ftituitc , e governate  da  huomini  virtuofi . Percioche  le  dif- 
ferenze, che  nafeoao  tra  huomini  dabbene  ageuol mente 
* j Yy  feoza 
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lenza  litigi  » e fenza  dottori  lì  terminano , non  ellénd  altra? 
le  liti, che  pelle  delle  R e pu  bbl ichtìmmicttias^ccurationcrtodiaì& 

iniitrias  foneri(dt(tc  Tacito)**  (jttomodo  vif  morborum pretta medentibut, 
ftc  fori  taber pecunia*»  Adbocatis  ferat.Onde  3 propolito  ferine  Era- 
elideinquel  fuo  libretto, che  n’è  rimafo delle  Polizie.  Che 
i Cretcft  fra  Paltre  haueano  vna  legge,  che  tutti  t litigio!* 
(non  quellr.che  domandano  la  roba  loro,  ma  quellfche  non 
vogliono  reftirutre,  ne  pagare  fenza  lite; profetinone  oggidì 
pallata  da  barattieri  a*  Baroni  ) fofTet o condotti  in  pubblico 
dinanzi  al  Magiftrato  fupremo;  e puniti  agramente  ,iui  pel 
infami  a tutto  il  popolo  follerò  dichiarati  » , 

Qmd  faciant  leges  *vbt  fola'  pecunia  regnai , \ 
dut  <vbi  paupertas- vincer  e nulla  potè  fi  ì 
dille  Petronio» 

Ma  perche  da  principio,  parlando  delta  comune  opinione 
fodetto,chepareua,  che  l’hauere  hauuro  i popoli  necelfìtà 
nc’gouerni  de  gli  huomini  di  lettere,  hauelle  dato  loro  i| 
primo  luogo  ne*  pubblici  maneggi  quali  per  tutto  reHendo» 
che  peraltro  gli  huomini  forti»  e guerrieri  fe  l’hauercbbono» 
elfi  vfurpato. 

Rilpondelì,  che  ne'cattiuf  gouerni,doué  è ciò  interuenu» 
foynon  è flato  perche  le  lettere  fieno  effe  il  neruo  della  pru- 
de nzaciui  le, ne  necelfarie  perbenr  gouernare,maper  due  al- 
ni ri fpe rti  molto  diuerfi  ,1 Vno  perche  rcattiuigouerni , per 
effler  mantenuti  hanno  bifogno  di  miniflridi  grandeaflu- 
aiarche  (appiano  tirar  le  leggi , come  le  pelli  lcamozzatey 
per  tutti  i ve  rii:  E perche i letterati  fono  piùaftuti,  catti* 
quello  de  gli  altri  ; perói  Principi  y egli  Stati  li  vanno  cer- 
cando . L'alcrcrr ifpetro  è flato,  che  da  principio  gli  huomi- 
ni fotti,  e guerrieri  andauano  fuora  alla  guerra  ; e r timidi,  e 
letterati  fi  rimincnancritf  cafa  a maneggiare  il  tutto  ; onde 
a poco  a poco  cominciarono  ad  introdurli  ne*  maneggi  dì 
force» che reflando  diflrutù  gli  eferciw. o ritornando  vo- 
(t  gliolì  ' 
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gliofi  di  ripofojfi  rimaneuano  poi  loro  in  mano  per  Tempre, 
Ma  nelle  Repubbliche  ben  gouemate  , come  furono  qud- 
le  di  Sparta,  e di  Roma,  i maneggi  pubblici,  e i gouernifi 
dauanoa  gli  huomini  torti,  e prudenti,  e nona’  letterati  i e 
fìmiraua  all’integrità de'coftumi , e non  alla  facondia, ne 
alla  dottrina.  Anzi  dopo  chela  Repubblica  di  Roma  Tu 
guada,  e cominciarono  a dominare  grimperadorì , nean- 
che i letterati  vi  haueuano  parte  alcuna,  tc  non  haueuano 
altra  virtù,  che  le  lettere . Ne  quei  Papiniani,  VJpiani,  e 
Paoli,  eCaflìj  antichi  furon  tanto  tenuti  in  pregio  per  ef- 
fer  litterati , quantoperche  furono  huomini  prudenti  ; che 
con  la  ragion  naturale , e coll’equità  feppero  giudicare  così 
fettamente  ne* cali  infoliti,  che  i giudici;  loro  parlarono  in 
legge  fcritta.  Iofo,  chem’odierannoileggilti,evorran- 
nomi  mantenere,  che  non  fi  puògouernare  il  mondo  fenz’ 
cffiseio  altresì  il  confeflo , durando  egli  neH’infìrmità , in 
che  fi  rroua  . Ma  muouafi  la  diuina  bontà  a mifericordia  del- 
la miferia  di  tanti  pouerelli  innocenti , che  tutto  il  giorno 
fono  ftraziati , e confumati  fra  le  mani  de’  procuratori,  au- 
liocati , e notai , e mandi  vn’altro  Giufliniano  in  terra , che 
faccia  fcriuere  fiatuti,  eleggi  nella  lingua,  che  fi  fa- 
uella  comunemente,  chiari,  e didimi;  abbrucian- 


do quante  chiofe, commenti,  lettere,  confi-  4 

gli,  e trattati  fi  trouano  ,e  dia  i tribuna- 
li agli  huomini  prudenti, edabbe-  * 

ne, che  non  fieno  dottori , ne  1 

littcrati3e  vedremo  poi, 

' fe’l  mondo  potrà  1 

foftenerfi,che 

nonrui-  ; 

ni  ; v . . 

come  purfaltrt'  ' i 

volta  non,  : 

- t uinò . r 
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Se  per  rifatto  della  'Religione  le  lettere  pano  necef - 
farie  nella  Repubblica. 

Hrotto  di  natura  c animai  relìgiofo:  hi  Reli- 
gione in  tre  maniere  oggidì  fi  diuide  > la  priori 
tutta  vera  » come  la  Criltiana  Cattolica;  la  lo- 
co nda  tutta  la  Ila,  co  me  1‘ Idolatrate  la  terza  par* 
te  vera , e parte  falla  » come  l'Ebrea , l'Eretica  , 
la  fei  Ematica , e la  Pagana**  e quelle  fono  più  tolto  fette»  elio 
Religioni  » >. 

i Ora  la  falfa , e la  fauolofa  le  lettere,  e le  dottrine  l’hanno» 
Sèmpre  guadata, hauendo  feoperte  le  fauole,  egli  errori,ch« 
fono  in  elfo, come  già  fecero  A rtflocile,e  Socrate , edaltri  fi- 
lo lofi  antichi  , e mani  Sellandogli  a’  popoli  hanno  facto  ger- 
mogliar nuoue  fette, come  inPerfia  il  Sofr;  inEefialoScirifi 
4o; in  babilonia  Elatit  EbnùsOmar  in  Et*  Idris  in  Zaron  ; El- 
ma el  in  Maroccoic  ranc’altri,  che  fotto nome  di  riformato  ri* 
€ (spienti, hanno  più  volte  turbata  l'Africa , e l'Alta  • E però 
cooaftuzia  molto  fagace  ordinò  Macotnetto,  che  non  frdi- 
fputafiè  la  legge  (uà:  ma  che  con  la  fpada  (idifendefle:  e nell* 
ImperioTurcbefco  i dubbi  *>che  nafeono  Copra  il  culto  diui- 
no,non  fi  ttrrainariofra  dilpufe,e  confolte  di  letterati’;  ma  il 
Gran  Signore  rfè  egiifolo  fopremo  giudice  ed  arbitro  ; e da 
lui  in  poi  niuno  ardtfee  di  faueliarne  • 

Seia  Religione  è patte  buona,  e parte  catf iua , come  T 
Eretica, o la  Scifmatica,  che  in  alcune  cofe  concordano 
conia  Cattolica,  e In  alcune  discordano  ; le  lettere  e le  dot- 
trine la  fanno  auanzar  nel  male re  Tempre  la  riducono  a fla- 
to peggiore;elIendo  che  i letterati, che  fono  in  cfla,non  s’af- 
faticano in  corregge*  la  parte  eattjua0  ma  in  editarla , e di- 
fend  erla  con  argomenti^  lofifmi, e volumi  pieni  di  beflera- 
mic:  eli  vede  per  proua»  che  vn’Érccico  letterato , è molto 
5:  v piò 
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più  duroda<ìonuertirc,che  vna  perfona  idiota;  impercioche 
le  lettere  gl’infegnano  i mezi  da  difendere  , e fomentare  la 
falla  opinione,  che  tiene,  e da  farla  ancora  molte  volte  pre- 
valere alla  verità  nella  mente  de  gli  altri,  non  che  nella  fua  t 
chepreuertitae  ingannata  s’appaga  del  proprio  fapere  in 
maniera,  che  lprezza  le  ragioni  de  gli  altri»  come  d’huotnini 
femplki  e idioti.  Per  quefto  Lattanzio  nel  capo  21  del  6 
libro  delle  fuc  Inftituzioni  dille , Inde  Inmines  hterati  cam  ai  Dei 
Heltgionemacccfjcnnt , ab  aliquo  imperito  dottore  fundati , mimi  credunt  * 
^tjuen  enm  dulcibuiy^r  politi  i,  ftue  or atiombus, fitte  carminibus,diuinarum 
httrarum  frnphcem  communemque  fcrmontm  prò  fordtdo  afpernantur  . là 
emm  qusruoc  quod  fenfuot  de  mule  mt . Perfuadet  autem  quicquid  fuaue  ejl 
£r  animi pemtui  dum dtlettat  infida  &c. 

Ma  fé  la  Religione  tutta  è buona , e vera , e ben  fondata  » 
com’è  la  Cattolica  Criftiana , fi  dice  ; che  non  ottante  le-ra- 
, gioni,  che  in  contrario  fi  porre bbono  addurre , le  lettere  fo- 
no neceffarie  in  ella;  e quelle  particularmente  della  Teoio* 
giajpercioche  l’altrc  dottrine  feparate  da  quella  fono  più  co- 
ito perniziofe, e di  dannojondc  Firmianonel  2 del  5 già  det- 
to , "NL am&mbgc  Vhtlojophi^  Oratorts,  & Poeta  pcrnicio fi  funt , quod 
incauto s ammor  facile  irretire  poflunt  [uauitatc  [crmonis,  & carmimm  dulct 
modulatane  currentmm.  niella  funt  bac  venenum  tegentta.  Ob  eamque  cau- 
fam  volui  fapicntiam  cum  Religione  coniungtre , nt  quid  ttudtofis  manti  illa 
dottrina poffit  officere  &c.  Vengono  adunque  per  quefto  ver- 
fo a farli  le  lettere  per  conlcguenza  neceflarie  nelle  Kepub- 
- bliche  , e ne  gli  Itati  Cattolici , eflendo  la  Religione  ( come 
altrouc  se  dettola  baie»  e’1  fondamento  di  tutte  le  bene  in- 
flittine Repubbliche* 

Potrebbonoforlè  perfuadere  in  cótrario  l’Erefie  di  Nefto- 
rio,d’Arrro, di  Manicherò, di  Pelagio, di  Macedonio, e di  taci 
altri  nati  Cattohci^hè  ttudiàdo,  e imparado  lettere  aperle- 
to,c  applicaron .gl'ingegni  al  malese  per  via  di  lottigliezze,e 
di  fallita  effigiate  fi  fecero  Ércfiarchi^-diuilèro^c  cócilero, 
e lacerarla  la  fedcichc  le  non  haucllcio  attclo  alle  dottrine, 

non 
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non  haurcbbono  partorito  quel  male,  e potrebbe!!  addurr^ 
che  tanti  altri  dudiando  materie  contemplatine  , s’auuilup- 
pano , e li  confondono  con  argomenti  fopra  la  immortaliti 
dell’anima  vmana , fopra  i demoni , fopra  gli  Angeli , (opra 
l’incarnazione , fopra  la  Trinità,  e altre  così  fatte  materie , c 
perdono  il  lume  della  vera  fede.  Douefe  li  fodero  dati  a 
vna  vita  fempiice , contenti  di  credere,  e di  faper  loiamence 
quello jdie  faceua  tor  di  bi fogno  per  vfo  della  natura , lenza 
voler  cercare  dimodrazioni  nelle  cofedMède , emifurare  i 
fegreti  diuini  col  compado  del  feofo  vaiano;  in  così  fatti  er- 
rori non  larebbono  incorfì.  '' 

4 Ma  dall’altra  parte  fi  dice  ; che  eflendo  la  fede  Cattolici 
continuamente  attorniata  da  tante  infidie,  quante  vediamo^ 
ch’ella  è ; il  leuarte  le  lettere  farebbe  vn  troncarle  le  braccia 
da  poterli  difendere , e vn  cercare  con  tal  mezzo  d’cllinguet* 
la  a fatto  j come  già  fecero  que*  due  federati  Signori  Dio* 
cleziano  e Giuliano,  che  per  ifpiant  irla, e sbarbarla, ricorfe* 
ro  per  vltimo  rimedio  a proibire  a’Criftiani  i libri  facri,  e le 
lettere . Percioche  come  difenderebbe!!  ella  da  gl'inlulti  di 
tante  fette  d’Eretici,e  d’huomini  federati, che  con  argomen- 
ti agutì, e diaboliche  fottigliezze  la  vengono  ad  adaltrd’ioi? 
prouifo.s’ellanon  hauede  armi  diffidenti  da  poter  li  difen- 
dere,e dottrine  vere»  e reali  da  confondere  l’audacia  de*  fuoi 
remici?  Gl’ingegni  de  gli  huomini  idioti,  come  fono  facili  a 
credere  il  bene , così  lono  anco  ageuoli  ad  edere  ingannati 
c (edotti , fe  nonhanno  chi  non  lafci  loro  col  velo  del  fenfo 
bendare  i lumi  della  ragione . Se  l’Inghilterra , c la  Germa- 
nia hauedono  hauuti  altrettanti  Dottori , e Predicatori  Cat- 
tolici, quanti  n’hanno  hauuti  d’Eretici , elle  non  d larebbon 
perdute.E  nella  Francia  doue  hanno  preuajuto  l’Eretìe.è  (ia- 
to,perche  lui  hanno  preualuto  gli  Eretici  letterati  : peroche 
fempre  il  vulgo  ignorante  fi  lalcia  tirar  da  gli  efempi,  e dal- 
le parole  di  quei,  che  fanno . 

S’aggiugne , chf  la  fede  n olirà  ha  i fuoi  fondamenti  maé- 
‘ ‘ * Uri 
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Uri  /òpra  Tc  fcritture  Euangelichc  f e de  gli  Apposoli , c de' 
Profeti  Santi,  icu»  mifteri  fono  alti  e profondi,  e velati  a' 
fenfi;onde  a fcoprirgli , e (piegarli  voglionui  dotti  ingegni  * 
verfati  ne’  libri  de' Padri  antichi , e nelle  lacre  carte;  percio- 
che  potendole  parole riceuerfentimenti  diuerfi,  vogliono 
f ITere  interpretate  da  huomini  eruditiflìmi , e feelti  fra  rette- 
fati  per  raTcfFerto  - E quando  nafeono  controuerfic  nella 
Religione, e vili  fanno  congregazioni,  e concili  (opra,  a de- 
ciderle non  «eleggono  altroché  quefti;come  anche  a giudi* 
care  i libri,  ch'efcono  in  luce , fr  fono  di  lineerà  dottrina  o 
no. E pei  ó San  Gregorio  nelle  Morali,  Saripturafanfla  incute , ali* 
quando  rwb.i  ci  bui  eft , aliquando  potusicibus  cft  in  locit  obfcutioribus , quii « 
quafìt.x  ponendo  frangitur  manducando  glutitur , potus  vero  eli  in  loci» 

upertionbus,  quia  itaforbetur  ficuti  mutnitur  & 

E’  vno , che  molte  cofe  della  fede  noftra  fono  fondate  fa 
l’anrtche  tradizioni;e  che  doue  mancano  le  fcritture, la  Ghie 
fa  Cattolica  è quella , che  ne  comanda , e che  n’indirizza , 
Tsi am  vbi  feuptuta  deficit  ilìic  auftoritas  Ecclefts  incipit,iìi Ifc  Agoftino 
Santo:  Ma  non  per  quello  ceda  l’autorità,  e la  necdlìtàdelle 
fcritture, e de  gl’interpreti  loro, che  fono  i cudodi,che  difen- 
don  le  mura  dr  quella  incfpugnabil  Gieiufalem , senpturarum 
ttiim  l £lio murus  prmijjìmut,  dille  li  gloriofo  Grifoltomo. 

S aggiunge  ancora  di  piu, che  la  fede  nolfra  per  ampliati?, 
vuol’dlere  predicatale  predicarla  fenza  lettere,  e fenza  dot- 
trine a gente  ciuile,  farebbe  cofa  di  molto  rifchio;pofciaehc 
gl’idioti , non  efeonode  glldiotifmi  foro  , e volendo  airal- 
trui  curiofitàloddisfar  predicando,  edentrare  in  cofemide- 
fiofe,e  profonde, fauellertbbono  a calo, e darebbono  più  to- 
Ho  occalìone  di  ridere, che  di  eonueirirh  alle  genti . Ne  dee 
muouerne  il  numero  di  tanti  Eretici  letterati,  che  lono  flati* 
e lono  di  continuo  nel  Criftianelimozimperochc  la  dottrina 
per  fe  ftelTa  non  è Hata  la  cagione  della  loto  peruerfità  , ma 
più  torto  laloro mala  natura,e  pellìma  elezione,  che  s’è  ler- 
ima  della  dottrina  per  ìltrumenco  conira  i’vlo  fuo  proprio; 

come 
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come  chi  fi  feruifle  del  colrello  ad  vccidere  fi  Commentale  ? 
tncllo  in  tauola  per  tagliare  il  pane.  Sì  che  dobbiamo  piij 
tofto  or  rare  ali'efempio  di  rami  dottori , c litterati  Cattolr4 
ci, che  con  gl'ingegni,  e volami  loro  hanno  illuftrare  lecofc 
delia  fede,  e leuata  ogni  occafione  di  dubitare  e di  vacillare 
in  ella  a chi  non  è oftmato,  c perfido  di  natura,  che  alle  lor- 
tigliezze,e  a' follimi  de’Nouatori.  Emendo  che  la  verità 
non  può  riceuer  danno  da  gl'ingegni,  che  per  illuftrarla  ,e 
«namfeftarla  le  s'affaticano  intorno  t anzi  fempre  maggior 
perfezione , e chiarezza  riceue . E fé  tal'vno  abbagliando 
s’arma  talora  ad  impugnarla,  può  bene  ingannar  qualche 
fctocco  > ma  non  già  oleurar  lei , ne  fare , che  pollano  più  le 
causazioni, che  le  ragioni  inuincibili  di  coloro, che  la  difcQ 
dono  • jtequalitat  enim  in  fratina,  & veritas  rottone  pixUfopbia  exami - 

ttanda  eli , come  dice  Plutarco . Anzi  euui  il  detto  dello  Iteflo 
Iddio  per  bocca  d’Ofea  Profeta , che  chiaramente  fauelU 
a’  fuot  lacere!  ori , Qjtia  tu  fatnUam  a te  refluitili,  ego  te  a me  repella or, 
tte  facerdotio  fungati t nubi,  accennando  due  punti;!Vno,chc  quel- 
la è vera  feienza,  che  bene  intende  le  cofe  fagre  e diuine  ; e 
falere  tutti  capricci  e opinioni  da  diuerfi  diuerfa mente  in- 
tele . E l'altro  punto , che  propriamente  a i facerdocì  ella  fi 
conuiene,comc  quelli,  che  non  (olamente  hanno  da  inueftiv 
gare  il  vero  intorno  alle  cofe  delia  Religione  per  loro  fte/fi , 
ma  da  infegnarlo  a gli  altri  per  interefle  comune , Labiafacer- 
dotar»  cuBodiunt  feientiam , & legem  rtquirent  ex  ore  eiut , diflc  Ma» 
lachia  Profeta . Le  labbra  de*  lacerdoti  guardano  U 
feienza  ,*  e la  legge  fi  dee  richiedere  dalla  bocca 
loro.  Eperòdeonohauere  la  feienza  della 
legge  per  faperne  rifpondere  a tutti» 

• - come  quel  Santo  Profeta 

voile  inferi- 

re» * - -n)  1.:.% 
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Se  rimffé  I4  nic$ta4e{tafeù  CMftfiea,  le  kt{e- 
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là  habbiamo  veda<o,ctie  rimo  ffo  ilrifpctto  del- 
la Cattò Iw* fede,  le  lèttere  ne  pd*  Jofeuongo* 
uerno  dii  Principe, ttaperlaiguerrajhé  pcrreier» 
citarla  £roàemàf  né  per  là  medicina  ,'tte  peo 
• razione  deUagiufkzsa.non  fono  ne- 

ceflarie  nelle  buone  Repubbliche.  Ora  è da  vedere  fe  r invola, 
foli  medtfi  aio  ri fperto',fàle  fiànoneiht  vita  ihriir.  dolina  dot 
Htiperohecgii  pàté  » che.  per  i’vna:parece  perizierai  fi  pofhr 
probabilmente  di  fedì  re  re.  E cominciando  per  i'à&rmatiua  $ 
che  le  lettere  (uno  «dii  nella  vita  ridile ydkiaino  .\(òht’l  di- 
(cotlo , e irnteiictto  fono  quelle  due  potenze  deU’aaùna  oa» 
ftra^can  lVna  dellequali  feurafliamo  alle  beftie,  e con  l'altra 
agli  Angeli  ci  agguagliamo  : ma  lcsdtfctplLne , e Jc  lettere 
perfezionano  l!vna  , e l’altra  di.queftedueipotenze;  perdo* 
die  egli  non  ha  dubbio, che  i dòtti  intendono  , e difeorrono 
meglio  degli  hoomini  fenza  letcete:- .Adunque  egli. non  B 
potrà  negare, che  le  lettere, e le! dottrine,  non  fieno  vt  didime 
pellavita  ciutle.  Mtntis inei*umaitumtfi/cianu,mfbti^Ke'‘vtittnili  rt 
ttbuinitibu,  diffè  Andatile  nel  4 Problema- del  la  ftzkxtwgom 
E fe  le  autorità  grandi  ha nooda  v alene  , habbùnro  ne'  iacti 
Proueabl  ».  S^mdmbtitam  prattofumtjl <p$a  pcmMtari  p($t  <it)irr<ue 
truditus . Le  lettere  fono  il  l©lleuainet*tQ-,i*'l  rifugio  de  gli 
animi  aggrauati,  e pcrcoffi  da' colpi  della  fouq^a . Ondq 
diceua  Uemocrtco-,  oiictpUruxm  fortwuiit  ormmtntu'fity  infottufiatit 
àUttmtefugiìm:  D i che  Bi anM  ne  la  k iò;ijK  mor.abil c;ef« m-^ 

pio  y quindb-nclla  ruma  dcJtafUi  patria  fuggendolìiigoua 
do  e lokr  difle ,,  che  porraua  feco-  tutti  i lupi  beni . E 
Ariftippo  Cirenaico  fokua  anch't gli  e, forcare  i gjouani  , 
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Vt  talia  ftbi  viatica  qutrertnt,que  cum  ipfir  naufragio  faUo  ruotare  poflent* 

E le  alcuno  fi  ferma  Ile  nel  punto  della  Repubblica  da  noi 
precotto,  e volcffo  vedere  fe  le  Icrtere fieno  vrilt  o no  col 
riguardo  di  lei  • Diciamo.che  le  Repubbliche  fono  o bene, 
o maleordinate.  Se  male; le  lettere  e le  dottrine  lepoflo- 
no  raddrizzare,come  tante  volte  (e  ne  fono  veduti  efempli  , 
chepcrrifòrmarle  Repubbliche  guade,  fi  è -hauuto  ricorfo 
a gli  huominr  feienztati , che  hanno  lor  dare  regole  e leggi  ; 
e nona  gli  huominr  fenza  lettere.  E Minoflc , e Licurgo  » 
c Solone,  c Numa  Pompilio , che  fondaron  le  migliori  Re- 
pubbliche diche  s’habbia  contezza , furono  huomini  feien* 
Ziatf»  ) . \J  j 1-  • . ‘-.TÙÌ Éa 

• Seanchc  per  l'altra  parte  le  Repubbliche  fono  bene  ordi- 
nare ; gli  huomini  letterati, pacifici, e dati  alla  quiete,  le  man 
tengono  nella  foro  prima  bontà  ; effendo  i marziali  e gli  3r- 
inigeriquelli,che  introducono  le  rifie,ledifcordie,e  le  guer 
re  ciuilt  ; e che  fprezzano  le  leggi,  minacciano  i magiftrati , 
congiurano  contro  il  Principe,e  s'armano  contra  di  lui  ; e 
non  gli  huomini  letterati, timidi,e  cauti  di  lor  natura,  nimici 
delle  concefe  dr  mano,  ed  amatori  del  giudo . 

Dalla  Retorica  fi  caua  l'vtile  della  difefa  di  tanti  pouerel- 
Ji  ingiuftamente  trauagfiatr,  c incolpati:  le  Iodi-di  canti  huo- 
mini valoroficelebrati  dopolzmorte,  per  eccitare  i poderi 
ad  imitare  gli  efempi  della  loro  virtù:e  la  maniera  di  perva- 
dere ibuoni  airoperevircuofo,edirimuoueref  triftida’  cat- 
tiui  penfieri:  Onde  Cicerone  prò  Munita,  Ouajxqwr,  funi arfet, qua 
fofiunt  hominet  in  ampliamo  grada  dignitatis  locar  c,vna  imperatori!,  alter a 
tratori s boni  ; ab  hoc  eturn  paci t ornamenta  retinentur,  ab  ilio  vero  belli  pen- 
tola propulfantur  * 

Dalla  Poefia  noi  habbiamo  vna  conueneuofo,  e nobif  ma 
mera  di  cantare^ celebrar  le  Iodi  ditóne, d'illudrar  le  azioni 
de  gli  huomini  gforiofi , e di  correggere  i vizi-dei  popolo  * 
col  orzo  del  diletto,  medicamento  foaue,  e grato  . 

„ Dalla  Dialettica  noi  cauiarao  l'vtile  di  la  per  ritrouari! 

vero 
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vero  nelle  quiflioni  dubbiofe,e  diconuincere  le  ragioni  fai  - 
le  de  gliauuerfari. 

E dalle  Matematiche  il  moto  de’  cieli, il  corfo  de  Pianeti, 
il  neruo  dell'arte  militare , ordinanze  di  fquadre , macchine 
efpugnatrici,  tortezze  inefpugnabili,  e tante  cofe  vtili  per  le 
nauigazioni , e per  l’agricoltura  • 

Ma  che  diremo  della  Filofofia  vado  Oceano  di  tanti  co- 
modi della  vita  ciuile, dalla  quale  tono  ammolliti,  e contem 
perati  gli  animi  più  feroci, e più  barbari, ed  alzati  alla  cogni- 
zione d’I  odio?  ha  UterA  (dille  Seneca  fauellando  della  hlo- 

iotii)non  dico  apud  bonos  , ftd  apud  mtdiocntcr  maini  infida) km  loco  fnnt  « 
T^arn  forenfts  eloquenza , & quacunque  alia  populum  tncuet  adita  fanum 
habcntihAC  quieta , & fui  negotif  contentai  non  potcfttcui  ab  omnibus  artibus , 
ttiam  apud  pejjimos  honor  eft  . Hjmquam  in  tantum  conatlefcet  ncqui tia  9 
nunquam  ftc  contea  vie  tutti  contar abitar , vt  non  phtlofopbiA  nomea  factum  4 
& veneràbile  mane at  &c.  ? 

Quella  perfeziona  1’intelletto,  quella  modera  i lenii, que- 
lla indirizza  i collumi,  Ucutienim agricola  terroni, ita pbilofopbia  ani - 
mum  exeoht ; dille  Teocrito . Quella  le  contemplale  medita  , 
imparadilagli  animi, tralumana  glihuomini,  folleua  la  terra 
al  cielo,  eterna  le  cole  mortali . Se  parla,  quali  alio  fpiro  di 
Zaffiro, lì  quietano  le  procelle  de  granimi  tempeftcfi;lì  pla- 
ca il  furor  dell’ira, cella  il  liuor  dell’odio , lì  giela  il  lihidino* 
fo,s’inferuora  l’auaro,lì  tempera  lo  sfrenato,  e quali  al  canto 
di  celefte  Sirena , li  concertano  i difeordanti  moti  de’  noltri 
affetti;  e come  ne’ trionfi  d’ErcoleGallo  figurali , gli  animi 
fieri  e fuperbi,  vengono  cinti  e tirati  da  tante  catene  d’oio; 
che  pendono  dalla  bocca  dell’huomo  fapienre,  Omni  emm  fua - 
tritate  loquenii  mehor  fft  pbilofopbicus  fermo , dille  Maffimo  Tirio  • 
Ma  sella  adopera  le  dodici  mani , con  ch’ella  nacque,  che 
ftuponVhe  marauiglie  non  produce eliaci  magnanimità, di 
fortezza;di  giuftizia,  di  liberalità , di  temperanza  , e di  tuuc 
l’altre  virtù;  llabilimento  de  gli  Itaci, ornamento  delle  città , 
fplendore  delle  Repubbliche,  perfezione  della  vita  huma- 

Z l t na? 
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na  ? Et  enti»  vita  nobrt parente*  largiti  funt rapbtlofcpbitt etite*  iutit  & tèi 
gnm  adì  ut  ricc  m dpftmurn , & q tts  cupiditates  coerctatitèeiprebtes  k<  *e  MS 
rinite  putamut , difC:  Plutarco  nel  libro  contra  Coyote.  Epe- 
tfÒtfoleuà  dire  AUflìndro , eh’egli  haueua  piu1  obbligo  ad 
Ar'ftorife'^h.'èà  Fillppoifuo  padre  ; quandoché  Filippo  gli 
haueua  dato  femplicementa  Teflere  : ma  Arti  toc  ile  gli  hauei 
ua  daroìl  bi.'n’eflere  ♦ fc 

^tdeoìporis  citratf'mtmiboiintenrofunt  aébóriiMbutfcitntU  (di(te  Io 
fallo  Htìtarco  nel  l-ib  'O  De  hUerh  Educandi*  ) Vedici**, & Gitma* 
fticii , quorum  alteTalftnn*:em  t aiferà  firmato  fam  cor  pepi  temi  f Ut  utionem 
toncUta  . ^ai*Hkttt*»*!*rftM  hnifiurat/fut  motibuf,  fola  mtb^dus  pbUofo* 
pino*  Hac  dact,&  comìPr,  captofòere  é*unquidd>bnefiurtt\<fuidtur  pabuli 
infiniti, quid miufhttn,  quid  odfummam  expetendum,  quid  fupiendum  . Qjuo- 
Vediti?!  erga  Dtos , trgopartatet,  fenwret,  lega, alieno* > magtstratus^ami- 
(oj*  rxorer,  Ubero*,  rjtrupfqut  gereoc  dabtmu.®  c*"vt\.  ■.'.*• r.. 

Quella  è la  maeftra  della  vita  ciuile  -,  onde  dille  Artftotile 
irti  primo  definitoria  gii  animali , 'Qjtod  Sacrati s temporibus 
■rfùi  dfffimtndrinrrebuit  yfed mdagatio return nàtufalium dcsqt\nam  ernia 
fhttofopbandi  (tudtum  advtUcm  virtutem  ,xtuilimqne  vjéntranslatum  e/1, 
Enel  2 della  Retorica  efagerando  il  gouerne  degli  huomi- 
lii  feienziàti  dille,  die  gii  Arenici,  e 1 lacedemoni , quoufque 
Saloni ti&  Ucurgi legibus  vft./ynt,  beat  if iterane.  Et  quod  Chcbif  quoque  q>H 
ftfcfutrunt  pbib/opbt  etxnt,:  & lune  cttutas  itU  feUctttr.fi  habtbat.  | > 

03  Soggiunge  la  fa  coirà  JegaJe , di  cui  non  oliarne;  icbe  hab-t 
Kiamo  di  fopra  conchittfo,  che  in  vna  bene  ordinata  Repub- 
blica non  fieno inccelfarrdottori , ne  interpreti  * che  vadano 
fchiclieraiado'dopTa  le  leggiyjcomefi  vide  già  in  quelle  di 
Nunaanzia,c  di  Spana, e nellatfecthia  di  Roma;  c come  oggi 
ancori  fra  noi.fi  vede  in  quelle  di  Vinegia,e  dc’Suizzer^ 
Goucrnjmdolì  nondimcn, oda  maggior  parte  d’Europa'coii 
vaqte  con  refe  e iiti,com  ella  fa  -,  non  pare  che  polla  dirli , che 
anche  per  tal  rifpetto  fienose  non  necellarie  aflitto)vcdi  al- 
meno in  gran  parce  le  lettere , e le  dottrine . ’ 

Aggiogaci!  finalmente  l’autorità  di  GalUodoro , il  quale 
• >u  • a iàuel-» 
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fàùellàdo  dclIVtirTfà'ffcrte  lettere,  Saintin  fitteràkfa,  inmiit,  quJi 
Vrì^ueli  hi  bvòiwe"may*t pnrgit\q(tod  fccundum  vtrborùtn'fttbrntntflrat  iya 
ìwtj&'itb^rfyebèn  fìcio,  & tacito! orhat, rfr  foftbn&r'&c.  Eli  efal 
get^ftdb  lo  Reflotoncerco,  f»UU&ifptbiJthtmùeMr  W<?  fàpttmiòr 
j/H&ì h ètU<>&rinìitnU  ‘ P»tdd  Attuti  abioH  robóretur  Sfatti  P*ikk}>f  atcìpjg 
qìomcfr  pòpùtos  (uh aquitftjtt  componat :Hgt  diqttain  mando  potcjt  cjiefor>i 
turni,  qiuìBiitnvMkm  non  au±eu glotiojAJtotitia.. : - r V 
ò.d  arii^Hooq.'h  iV^iouei oioi  ni  ?viuf  L-zor  clqcp..  nsifentj 

■ ' nowHtilt  ùrw  neii.4W:i  rinite.  l i.  ; ^ 

aio-ot'  fu:  il-Dp  it> omtilbotì O .olili  omoaoì:  rii  i’3foisv  , 
li  .9n  qr  .> r.  : ba  ‘jjn  armari^ mai  ^ilrlnoD  ‘>rf5r>noiiJ  q 


;A  non  mancano  perl'altra  parte  ragioni  almeno 
apparenti , né  autorità  di  fcrittori  grandi  con- 
tra  le  lettere  per  dHttoftrafeÌ<^e>Hrò5flo  quel 
’’tanro,  che s'appaffiene  alI^ReligMfrfe^  e al  mi! 
rufterio  della  giuftizia  ; elle  nò'n  pur  non- fifntJ 
d’vtilc  alcuno  nelldvifàciurle  , anzi  più  torto  di  da  trito1,  faca 
céndo  gli  Imominiàmbiziofì,  inuidiofi,  maligni ^diffidenti* 
timidi,  (imulat^e  hbrdinofì,  punto  chetroaioo  l'animo  mal 
difoofto^pcveiofhe  nel  letterato  l’appetito  ferrea  difttnzio» 
rté  àq  (fallì  \tqglia  oggetto  s’aliudnta  ,pcr  la  coAfidenzai,  che 
tornei  difeorf#  e<<réiragi*tez:zà  delproptio  ingegnd,  che  gli 
portanoogóirtifògeuoleebpatT*  azione  ag<*iiokirje,  c cera 
priie.E  quindi  è,che  Ari  Rotile  anch’egli  nel  -j  Problema  del*» 
h *9  parte, attribuì  la  malizia  dell'huómo  aH'ingegno,  mere 
ti't'f  ice^c  a nd  òy-ft*  rrMitiffitoks  orahuem  stum^nfiuìn  fit  htikftijfi* 

nrtrr.  codmifc^checiò  ven  ua,  il  va  in^'hibcègitaHowq-,  plnrfau ^ 
ltt\voluptàxtt.n.^/rlS(lUktTh  maxhrit tfaiHp%<t(qui perpenht,  quemfittù 

hth*ù'rittr>v<i(J*qni p»rr/f.  E nó  ha  dubbio alcunOjChe  fffoltii&noi 
onoratrtTió  perche  fieno  ihigliori  di  quellìyChcfimooiono  fi» 
le  forche:  ma  perche  con  la  iottigliezza,  e fugacità  delFiflgej 
gno  loro  sano.occultar’imisiàm,e  le  icclciatezze^che  fanno* 

-iup*»  ‘ Onde 
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Onde  i!  Cardano  nell'Encomio  di  Nerone, cogita  tir  inique  (ait) 
qui  ahi  dammi,  quanta  tu  admiferit quali  tu  pana  dignui  fu,  m te  calli  ditas 
trgat,potentia  mima tueatur . Le  lettere  fono  la  cote,  che  aguzza 
l'intelletto  : ma  come  il  micidiale  fi  ferue  in  mala  parte  dell' 
agutezza del  ferro , così  l'animo  mal  difpofto  abufa  l’agu- 
tczza  dell'intelletto . E quanto  al  dire  , che  le  lettere  perfe- 
zionino l'intelletto,  che  è il  più  potente  argomento , che  i 
letterati  (appiano  addurre  in  loro  fauore;fi  risponde, che  ciò 
none  veroa(Tolutamente,echc  biiogna  didinguere.Percio- 
che  o poi  fauelliamo  della  vera  e reale  perfezione  dell'intel- 
letto, che  confi  (le  in  contemplare  , e intendere  il  vero  come 
vero,  e’1  Falfo  come  fallo . Ò fauelliamo  di  quell’apparente 
perfezione,  che  confide  fcmplicemente  nel  contemplare . Il 
vero  è di  due  maniere,  Primo,  e Secondo . Il  Primo  è Dio 
con  le  (ùe  circondanze-'  E l'intender  quedo  non  lo  danno  le 
letterc*.ma  viene  da  vn  lume  della  foprabbondante  grazia  di 
lui, ch'infonde  viride  vigore  tanto  negl’intelletti  degl’idio- 
ri.quanro  de'  letterati, di  potere  trafumanarfi,  e internarli  ne* 
penetrali  delle  diuine  grandezze;  e conofcere  i loro  mideri , 
c le  cofe  oppode . E però  Antonio,  e Francefco  Santi, e Ca- 
terina di  Siena , I larione , e Macario , e altri  di  queda  dalle , 
che  fra  il  numero  de' letterati  non  entrano,  furono  molto 
migliori  contemplatiui,  e d’intelletto  più  ripurgaro,  e lubli- 
me;che  Auerroe,Ale(fandro, Democrito, Epicuro, Aridippo, 
Arrio,e  tati  altri, i quali, o negarono  Dio,  o laprouidcza  (ua 
eterna, o l'egualità  delle  tre  perfone  diuine,  o l’immortalità, 
e la  gloria  dell’anime  in  lui . Sì  che  con  la  contemplazione, 
c con  la  dottrina  loro , non  folamente  non  perfezionarono  i 
propri  intellettùanzi  gli  allontanarono  molto  più  dalla  per- 
fezione,che  non  erano, prima  che  fapdlcro  Iettere.E  benché 
in  certo  modo  ciò  fuora  d’intenzione  polla  chiamarli;  pur 
v;en  dalle  lettere,  imperoche  vn’idiora  mai  non  lì  mette  di  . 
fuo  talento  a contemplare, ne  inuedigar  quede  cofe.  Ed  ecci 
il  proueibio , Chi  più  la  manco  crede . Ne  Dio  dello  per 
v acqui- 
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fCquHtare  il  regno  celefte  mai  comandò  lefortigfiezze  d* 
ingegno,  ne  riruieftrgazioni  dicofe  occultejma  la  (implicita 
sì  bene, e Ja  purità . Proclo  per  arriuare  al  fommo  benedirei 
7dj>n  fetenti*  & ingenij  errrcitattone  opus  effe , fcdfirmitate , fi abilitate  »’ 
tranqmilìtatequr  vit * . E più  oltre, il  che  fu  anco  confirmato  dal 
Pico  Mirandolano,  iyor  per  feienttam,  aut  operationem vllatn ingenij, 
tXquhrere  funtmum  bonunt , aut  ad  tpfutn  afpirave  non  debere  ■ fed  off  erre  co - 
mendareque  nos  diu'n  i luci,  & pruduti s (enftbus  in  Ma  incognita,  & occulta- 
tnttum  vnitatc  qmefeere . hoc  enins  omnt  dottrina  antiquius  effe . Là  Onde 
l'Appoftolo  ordmaua  a' Corinti,  che  fi  guardallero  7{je  per 
manem  pbUofophim  feducerentur , fccundum  traditionetn  Ixminum , non  fc * 
CWdum  < Im  flutti  &C*  >! 

Mafeiaudliamodel  fecondo  Vero,  che  è federe  delle 
Creature,  e de' naturali  principi/  « Non  fi  può  certo  negare, 
che  le  lettere  non  dilpongano  rintellctto  vmano  a contem- 
plar quelle  coferma  non  è già  da  dire, che  lo  perfezionino  In 
guifa , ch’egli  polla  afficurarfi  d'intendere  la  vera , e reale  ek 
Lenza  loro  nel  contempIarle.Percioche  fe  quelle facoità,che 
s’acquiflano  pervia  di  lettere,  e fono  chiamate  feienze , fofc- 
fero  veramente, e indubitatamente  degne  di  quello  nome  : li 
potrebbe  con  ragione  affermare, che  le  lectere  perfezionafle- 
ro  gl'intellettf.  Ma  elle  non  fono,  che  mere  opinion»,  qual  di 
Pitagora,  qual  d’Ariftotile , quii  di  Platone, qual  dì  Demo- 
crito,qual  di  Zenone,  auald*Èpicuro3qual  d’lppocrate,qual 
d’Anadagora  ; l’vna  alraltra  contradittotie>di  maniera  che'l 
tenere  più  l’vna , che  l'altra , non  foiamente  per  intellettiua. 
perfezione  non  può  conuincerlùanzr  può  edere  imperfezio- 
ne grandilfìma,e  fàr  errar  chi  la  tiene  lontano  dal  vero  le  mi- 
gliaia di  miglia. E però  ben  dille  Filippo  di  Comines  fecon- 
do la  traduzion  latina  > Qjiod  doftnna , velmthorerreddit  botarne*  % 
•Tel  deteriores  prò  cuiufque  natura , eJ*  incltnatione . 

Che  poi  le  lettere  facciano  gli  buomint  ambiziofì, gonfi  di 
borra,  e di  vento,  e pieni  d'inuidia  , non  è mio  penlìero,  ma 
d’Arillotilc  nel  io  del  a della  Retorica»  oue  contando  gl’in- 
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fafìmUh&  ftUàttu  ì <3i  «phitùfinagn  irmtdent  quàm  nmambitioft  ;#* 
qpiVuPienttt  videri  pHtant  : ambttteft  nimqne  i»  fapict}tiat  &•  vnwtrfaùtof. 
c.idexrt  atiqua  gloriarti  quirmt  * de  Ula  fmtinuidi  « Anzi  non  pur  d* 
ipr?ltoti}e,  ma  fudellAppoftolo  fu  Ilo,  che  dille» hientia  ittfiatt 
ffcwiP.I&fa&WvAi.  't  \;  m a-..  . »\k  i'ì  » -dì 

. I i j a i,a bullo  Av n'vcce  I lo  di  rofao m ol to  hmgOjd  ? copio* 
piuma , edivoce  tanto  terribile  „che  vdira  mette  fpa-t 
vfifìW  * Ma  dalfatera  partorii  buftoc  piccoli  (fimo  di  poca  o» 
nulla  pame, c di  natura  così  debole, e fatta,  che  punto, che  fi 
iùofoMÙ  il  vento,  egli  non  può  volargli  a)  l'incontro . Quello 
febeo  fi  con  fiderà,  è il  ritratto  del  letterato  i fitiero  per  luon 
gg  birba  lineila  toga  , ondi1  manto  pom  fioCo  e grande  ; allo 
voce  tembdee  fpafapteuolc  * ma  debole  di. 
forzejdi  corpo  flofdajdj'membrafpolpatc,evtzzc’;  e di  fpi-s 
sito  eostfacco,  che  doue  titroua  incontro  fuor  chetila  fe- 
conda del  vento  giammai.non  vola,  babitu  & ore  ai  txprirn #» 
darti  imigtnembmeSiiexet  citai  ,cf  te  rum  animo  perfiiiojus,^  / ubdolustaua - 


rittav,mjiétidinem  ormfraw,  dille  Cornelio  Tacito, 
tì  Saggine  quanto  alla  timidità , che  la  compldfione^d 
letterato  ordinariamente  è di  poco  calore,  e in  confeguenza 
di  poco  fangue:  e quelli,  che  hanno  poco  fangue , temono 
tempre  più  degli  altri  d’clìer  feriti,  come  dille  Vcgezio* 
E’ anche  il, fangue  lor  più  fottile,,cheai:crefce  la  timidità  *, 
<pnde  Alatile  nel  x del  ideile  parti  de  gli  Animali,  Hobét 


rss  tfficaiior  favgm  qmcrafjior , &■  calidiot  cfl,  'iti  m autmftntiendi  iute  Ili- 
gendtque  piente»  cry  ob tintt>qui  (enitior,  acque  fngidior  efl  * . Madie’ I let- 
terato oltre  la  timidità  Ila  anco  (ofpettofo,  imnulato,  e mali- 
gno,pare  che  vada  di  confcguenza  : pofciache  efiendo  timi* 
$P^.perfpica-ce  d’ingegno, ogni  moka  che  volagli  fa  fofpete 
to;c  non  hatiendo  foiza , ne  cuoreda  offendere, alla  {coperta 
qjtièj.li,ch'egli  odia,o  inuidia,  o reme;  fi  uuolge  alla  fraude , 
all  aftuzia,e  a gl'inganni;  e per  meglio  adempire  i fuoi  dife-r 
g<ni  fipgc }c  diiimula./ww  Tibcmm.torpujtiam  viresti$pnditm  Jtffìnw- 
L;-.  i . k"o 
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Ittio  deftrebat»  difife  Tacito  fauellando  d'vn  Principe  letterato 


folpettofo,e  maligno, che  fi  moriua.  Vedefi  parimente,chc' 
i timidi , e i maligni  foglion’eflere  amendue  d’vno  ftefio  co- 
' lore , cioè  pallidi  per  la  già  detta  cagione  del  mancamento 
del  fiangue  - Ma  può  nondimeno  alle  volte  edere  la  timidi- 
tà fenza  la  malignità , quando  ella  s’incontra  in  fiiggetto. 
priuo  di  fottigliczza  d’ingegno , e incapace  di  dottrina , co- 
me per  ordinario  fono  le  donne , le  quali , fe  con  l’arte  non 
s’aiutadero , fàrcbbono  generalmente  più  pallide  aliai  degli 
huomini. 


Che  Umilmente  le  lettere  fieno  cagione  d’eccitar  la  libi-' 
dine,edi  parrurire  molti  atti  olceni.nonèda  dubitarne;  po- 
Iciache  col  leggere  accidenti, e ftratagemi  amorofi,e  libri  la- 
fciui,e  particufarmente  nelle  folitudini  ,.e  ne  gli  ozi , che  ri- 
chieggono le  lettere, s’apprefentano  fantafmi  ofceni,e  pen- 
fieri , e voglie  di  cofe  illecite  fotto  apparenza  di  gufto , e di 
diletto  ; e l’ingegno  lagace  vi  s'abbandona  lopra , E quindi 
è (cred’io)  che  in  Euripide,  e Giuuenale  leggiamo  notate 
d’impudicizia  lc4donne  di  lettere  antiche;  le  quali  leggen- 
do libri  di  cofe  lafciue , e conuerfando  fiotto  quel  pretefto  di 
lettere  più  liberamente  con  gli  huomini,  che  non  fi  conuenì- 
ua  alla  debolezza  del  fello  fi  fecero  ardite,  e la  libidine  loro 
s’inferuorò  nell’ozio , e la  fagacità  dell’ingegno  soffierie  di 
ricoprire  gli  eccelli . 

Saffone  quella  Decima  Mufa  fii  tenuta  impudica . E nar- 
ra Suida  ,.che  Aftianafia  damigella  d’Elena,Ia  quale  fu  don- 
na di  lettere, oltre  federe  fiata  inuentrice  di  variediuerfì 


modi  di  congiungimenti  vergognofi  e nefandi,  ne  lafciò 
ancora  fcritte  regole , e libri  ; Nel  che  fu  pofeia  imitata 
da  Filena  , e da  Elefantina  bagafeie  antiche, che  compofcro 
trattaticnormidi  quella  profetfione.  Quelle  due  Afpafie 
così  celebri  nelle  ftoric  de’ Greci  per  la  dottrina  loro  furo- 
no amendue  meretrici  . Damofìla  Pocteda  non  fu  men 


pronta  ad  effettuare  le  dolcezze  , e gli  atti  d’amore  dj 
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quello,  che  fi  fotte  graziola  nello  (piegargli  in  verfi.  E 
Leonzia  queirantica  filofofeffa  amata  da  Epicuro,  dice  Ate- 
neo , che  pubblicamente  fi. diede  in  preda  a quanti  ve  ne  fu> 
ron  di  quella  fcuola  . 

Mafia  gli  huomini  di  lettere,  che  ignomfniofi’efempf 
non  habbiam  noi?  Periandro  Signor  di  Corinto,  quel  fetti- 
mo  lume  della  fauiezza  Greca  ( fe  però  come  crede  Eliano» 
non  ve  n'hebbc  vn’aTtro  di  quefto  nome  ).fi  rimefcolò  ( che  • 
mette  orrore  a dirlo)  col  cadauero  della  moglie  già  morta  - 
Cicerone  fu  tenuto  inceftuofo  con  la  propria  figliuola  Tul- 
Jiaj  comc  fu  anco  vn  Principe  grade  dell’età  de’  nottri  auoli ,, 
che  facea  del  fìlofofo,e  del  letterato . E l’enormnà,  che  per 
«frenata  libidine  ncll’Ifola  di  Capri  commife  Tiberio  al- 
lieuo  dello  ftudio  di  Rodi , farebbono  arrottar  le  carte  chi  le 
fcriuette»  Virgilio  , Orazio,  Cantilo,  Marziale,  Giuuenale,. 
Pindaro, Sofocle,  Alceo, Teocrito, Euripide, Orfeo,  Anacreó- 
te,e  tutta  la  (chicra  in  fomma  de’  Poeti  Greci , c Latini  fi  fa ,, 
in  che  peccarono,e  a che  vizio  furono  inclinati.  Quinto  At- 
terio,e  CornelioGatlo,  morirono  amedue  nell’atto  del  coi- 
to di  puro  fouerchio E quel  Teognide,che  fcritté  (entenze* 
jnorali,  per  infegnare  il  ben  viuerc  a gli  altri, venendo  a mor 
ce,priuòneI  teftamento  i parenti  fuor,  elafciò  ered'e  vniuer- 
faie  Archippa  fua  meretrice-  Ma  chebel  vedereDiogcne- 
Cinico  eoi  mantello  di  romagnuolo  fquarciato  , e rappez- 
zato,la  barba  fqualida,  lenza  camicia , e lordò  e pidocchio- 
fo  far  dell’innamorato  patteggiando  lungo  la  porta  della  fa- 
mofa  Laide;  e dall’altra  parre  comparire  il  fuo  rurale  Ariftip- 
pov  tutto  profummato  ,e  attilato  ^fputando  zibetto  , e mi- 
rarlo di  torto*,  e leuargli  il  muro  ;.e  la  Signora  ftarfi  alla  ge- 
lofia  pigliandoli  gufto  di  vederli  patteggiare  al  fereno . 

Ma  che  diremo  di  Platone  Oracolo  della  fapienza  Greca? 
cerco  i fuoi  Epigrammi  dichiarano  quale  r e quanta  fotte  la 
temperanza  fua , con  ch’egli  dauaefempio  alla  giouentùd*' 
Atene , che  andaua  a imparar  da  lui  ; E quello  in  parriculare 
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<loue  egli  fi  confeffa  drudo  d’vna  bagafeia  vecchia , il  quale 
dal  Delecampio  nell’Ateneo  fu  tradotto  così  ; e che  pari- 
mente li  legge  nella  fua  vita  appreflo  Laerzio . 

j4rcheanajfam  ex  Colo f bone  Amie  am  haheo  , 
Cuius  rugis  ama rus  etiam  num  amor  infdet . 

He u miferos  *vos  quibus  iliiusiuuentus  occurrtt 
P rim a ; <uobis  per  quantam  igni  sacc  enfi  pyr- 
ram  vadendum fuit  - 

Ecco  il  Maeftro  di  coloro , che  fanno  Ariftotile,  fpafimato 
d’Erpillide  meretrice, diuenir  facrilego  per  adorarla, farcen- 
dole fagrificio  cornea  Cerere  Deajveggafi  Laerzio . Pericle 
quel  gran  lume  d’Atene  Lazio  d’Afpafia,per  ricrearli,  lì  gia- 
cca con  la  Nuora.Tperide  Oratore, per  non  far  tanti  letti, cac- 
ciato di  cala  il  figliuolo  Glaucippo  v^introdulTela  meretrice; 
E di  Demottenc  fcriue  Ateneo , ch’egli  fu  sfrenatamente  li- 
bidinolo, narrando, che  vna  volta  fra  l’altre,c«»a  domi  e([ct  rxor9 
Cnoponem  ctntdum  in  <tdes  induxit , quapropter  t Ila  Jlomacata , Cnojìoni Jln- 
prandam  [t  dedtt . 

In  fomma  egli  è chiaro, che  le  lettere  peggiorano  gli  ani- 
mi atti  di  lor  natura  a pender  nel  male;  poiché  oltra  quello, 
che  fcriue  il  Cardano, li  fan  no  vogliofi  di  prouare  ogni  co- 
fa  , e fumminiftrano  loro  la  maniera  d'occultare  le  cofe  mal 
fatte.E  quanto  a quello, che  lì  dille  delle  Repubbliche, è ve- 
ro, che  alcuni  huomini  letterari  hanno  alle  volte  date  di 
buone  leggi  alle  città,  e riformate  le  guafte . Ma  ciò  hanno 
fatto  come  prudenti , e non  come  letterati  : Percioche  della 
dottrina  di  Minolfe,e  di  Licurgo  non  ne  habbiamo  veftigio 
alcuno, ma  habbiamo  bene  infiniti  telamoni  della  prudenza 
loro . Anzi  Liuio  mofira  di  credere,  che  neanco  la  dottrina 
di  Numa  folle  altro, che  prudenza,  e bontà  di  coftumi, men- 
tre fi  ride  di  certi , che  lo  fìngeuano  difcepolo  di  Pitagora , 
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che  fu  cento  anni  dappoi . Nicodorogiticator  di  fpada,co- 
mc  racconta  Eliano  nella  (ua  varia  iftoria.fu  buonilfirao  leg- 
gislatorc,enonhaueua  lettere  di  forte  alcuna;  imperoebe 
gli  ballò  foto  l’elfer  prudente;  che  la  Dottrina^  la  Prudenza 
fono  dsuerfe  6 Ethicorumcap.  9 y attelo  che  l’vna  confiderà  gli 
vniuerfali , e l’altra  indirizza  i particulari.  Ma  quello  cheli 
dille,  che  i letterati  fieno  miglori  cittadini  de  gli  altri,  non 
è già  vero . Che  Ialciando , che  tutti  ì begl’ingegni  atti  alle 
‘lettere  habbiano  ttelTinflabile , e del  fediziofo,  e molte  vol- 
te ancora  del  pazzo , come  fu  inoltrato  di  lopra , non  è for- 
fè nella.  Repubblica  il  piu  inutile  cittadino  del  letterato* 
Il  contadino  oltre  l’arte  dell’agricoltura  neceflaria  a tutte 
le  città  è buono  ancora  da  maneggiar  l’arme , e da  difen- 
der ne’  Bifogni  la  patria.  Il  foldarooltrela  difèfa  della  Re- 
pubblica, è buono  anche  da  lauorar  bifognandolarerra,e 
da  impiegarli  in  tutte  quell’arti  mecaniche , che  fono  necek 
larie  nelle  città  . Ma  il  letterato  da  che  è egli  buono , fuor 
che  da  (lare  in  ozio  a darli  bel  tempo  confumando  l’altrui 
fàtiche?huomodi  natura  dappoco(effemminato  , e timido, 
che  folo  in  veder  Tarmi  fi  fentc  mancarlo  fpirito,e  che  fe  ha- 
uelfe  a lauorare  vn  giorno  la  terra,  fi  morrebbe  la  fera  ; anai 
fuperbo  e ambiziofo  di  forte,  che  non  porrebbe  mano  a 
vno  /tormento  mecanico , le  vedefie  perire  il  mondo , ripu- 
tandoli glotiofo  ed  illultre , perche  la  doue  Marco  Tullio 
tenea  le  brache . 

Ho  lette  imprefe  fegnalate  fatte  da  gli  fchiaurin  fauore 
delle  Repubbliche  ; e fra  l’altre , che  vna  volta  gli  Ateniefiy 
nella  guerra  , che  fecero  contra  gli  Egineti , hebbero  ( come 
narra  Pau/ama  ) la  vittoria  mercè  del  valore,  che  moliraron 
gli  fchiaui  loro  nella  battaglia.  E nella  guerra  Cartagine- 
se , mancando  a’  Romani  i Ioidati , gli  fchiaui  s’offerfero  di 
combattere,  e molte  compagnie  ne  furono  Icricte,  che  poi 
rrma/ero  vittoriofe . E icriue  Giuftino , che  in  quello  sì  nu- 
merofo  efercito , che  contra  Marcantonio  fu  mandato  dal 
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fie  de’  Parti,  non  v’erano,  che  quattrocento  fruomini  liberi. 
Ho  letto,  che  i fanciulli  difefero  vna  volta  le  mura  di  Parigi. 
Ho  Ietto , che  le  donne  in  compagnia  de'  ferui  faluarono  la 
città  di  Chio  dalfartpi  di  Filippo  figliuolo  di  Demetrio-, 
che  le  haueua  dato  l’aflalto . Ho  Ietto , che  le  donne  Argi- 
ne fole  guidate  da  Telefìlla,e(Tenda  fiati  rotti  in  battaglia 
gli  huomini  loro  da  Cleomenc  Re  di  Sparta,  prefero  l'armi, 
c corfero  alle  mura  d’Argo,  e rifpinfero,e  cacciarono  l*cfer- 
cito  vittoriofo , che  già  haueua  cominciato  a falire.  Ho 
letto,  che  vna  voltale  fch  aue  Romane  liberarono  quella 
Repubblica  dail’armi  de’ Fidenati,  che  dopo  l’infulto  de 
Galli,  fotto  la  condotta  di  Liuto  Poftumio  l'haucuano  affal- 
tara  . Ed  ho  Ietto, che  fin  foche  faluarono  vna  volta  il  Cam- 
pidogl.o  di  Roma.  Ma  non  ho  mai  letto  (ch'io  mi  ricordi) 
che  i letterati  factffcro  vna  minima  proua  in  vtile  di  Repub-» 
blica  alcuna,  eccoti  . 

Si  fono  tiouati  paefi  abitati  fidamente  da  huomini  filue- 
firi  ; Si  trouano  fortezze  e fui,  doue  non  fono  altri, che  huo- 
mini  bellicofie  guerrieri.  Si  trouano  città  doue  tutti  fo- 
no artigiani  j Si  fono  trouate  monarchie  mantenute  e 
rette  folamente  da  huomini  fchi3ui,  come  quella  de’Ma- 
maluccht . E fe  è vero  ciò, che  fi  dice  dell’Amazoni,  fin 
lè  donne  lenza  huomini  hanno  poflfeduti  fiati , e gouernati 
regni  fra  loro . Ma  de’  letterati , e di  gente  oziofa  folamen- 
te, che  a girila  de’ fuchi  habbia  bifogno  dell’ Api , chele 
fumminiftrinoil  vitto,  non  foche  vi  fia  mai  fiata  ne  Città  » 
ne  Repubblica  alcuna.  Se  fi  ha  da  dire  il  vero  mai  i Ro- 
mani in  alcun  tempo  abbondarono  più  di  virtù,  e di  va- 
lore, ne  mai  la  Repubblica  loro  fu  meglio  retta,  che  al 
tempo  della  femplice , c innocente  rozzezza, di  que‘ Fa- 
brizi , e Curi , e Cinrinatr , quando  in  Roma  non  era- 
no entrati  ancora  ne  letterati,  ne  lettere  . Ne  mai  per 
lo  contrario  fumeggio,  e con  più  fcandalo  gouernara , che 
ai  tempo  di  Cicerone , di  Saluftict > di  Catone , di  Varrone, 
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di  Cefare,d’Ortenfio,e  d’altri  huomini  dotti , che  allora  fi<v 
rigano  . E per  rifpondere  più  particolarmente  alle  cole  toc- 
cate dì  (opra . Le  ragioni  addotte  della  Retorica  poteuano 
forfè  edere  di  qualche  momento, quando  ne  pubblici  giudi- 
ci) s'arrengaua  in  fauore  di  quello  e di  quello  ( ancorché  là 
F etorica  fia  Tempre  fiata  più  torto  vn'arte  di  faper  mentire , 
che  di  fpiegare  il  vero  ) ma  ora , che  tal  maniera  di  giudici;  è 
andata  in  difufo  quali  per  tutto , £ che  fi  procede  per  via  d* 
efamine,di  dottrine,  di  procedi, e di  decifioni,a  che  vogliam 
noi  feruirne  della  Retorica?  Certo  egli  fi  può  edere  aba- 
flanza buon’Oratore  fenza  letterecolla  fola  facondia  natu- 
rale, e col  folo  difeorfo  , come  profedarono  d*edere  antica- 
mente Lucio  Grado,  e MarC'Antonio  ftupoti  di  quel  fecolo, 
T^jmo  pauoni s quoti  ex  cunftis  auibus  intucntium  oculos  maxime  oblcficnt; 
cum  ea  pulcbritudo  partivi  eis  commoda  ftt  ad  volatum,in  quo  con  fi  flit  cimurri 
robur,putat  ob  putcbriludmem  beata  A ifle  Ma  (fi  m O Tir  io,  Lufci  niarum 
cantiti  tucunde  attribuì  accipimus , voluptas  fame»  quam  exea  recapimus , 
nibit  auibus  ilhs  conferì  ad  falutem . Ex  àquila  clangore,  ex  Leonis  rugitu 
xum  ojfcnfiont  aunum  nofìrarum  cognofcere  licei  vires  animahutn,  qua  foni - 
tum tUum aduni . E più  oltre  dando  fu  le  ftelfc  metafore  delle 
parole  vane  e fucate  de  gli  oratori,  piene  d’ornamenti, e vo- 
te di  irutti tQjiacumque  humus  cmittit  viator  obitcr  vario  fenfuintuetar\ 
fed  agricola  fano  indie  io  fpeflat.  Hic  florem  piantar  um  laudatjlle  vet  magni • 
tudtncm,vcl  vmbram  Hic  colorum  vanetatem  extoUit . Agricola  nihil  prò- 
tir  fruttum,  qui  emolumtntum  ahquod  afferai,  probat  &c. 

LaPoelia  è vero , che  vna  volta  ella  feruì  a gli  oracoli , e 
alle  lode  diuine,c  de  gli  huomini  glorìod:  ma  oggidì  ella  ha 
ben  mutata  natura , non  (emendo,  che  a Romanzerie, a cole 
profane, e fe  è lecito  a dir(vergognofe,  studia  piena  vecordia,ina- 
rtia  & fluxaAiilc  Tacito  nel  giudicio  contra  Lutorio . E j^anro 
Ilìdoro  aggiunfe,  Cbriftiants  prohibitumlegere  figmenta  Tottarunt  « 
quia  per  oblett amenta  fabularum  excitant  mentem  adincentiua  Ubidinum  « 

Della  Dialettica,  chi  mettededa  vn  lato  l’vtile,chc  ne  ca- 
ttano le  fcuole,e  dall’altro  il  danno  j s’auucderebbe , quanto 
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figglamente  faceflero  i Romani  a:  cacciar  della  citrà  loro 
Cameade  Cirenaico , e i Lacedemoni  Ccfifofontc  Oratori , 
che  voleuano  ad  arbitrio  dell’auuerfario  mantener  campo 
di  qual  fi  voglia  difputa . rmperoche  non  voleuano  quelle 
Repubbliche  gouernate  dahuomini  prudenti  e fogli  quell* 
arti  di  ciurmatori , e dibagatrellicri,  chedannoadiuedere 
nero  per  bianeoj  non  elfendo  altro  la  Dialettica,  come  dice* 
lia  Ariftone,che  vna  tela  d’àragna , fiottile  sì , ma  inutile  to  - 
talmente*  Eperòfaggiamente  Vrbano  Papa  fcriuendo  al 
Re  Carlo, come  riferilce  Francelco  Mirandolano  nel  1 della 
Diuina,e  Vmana  filofiofìa  , dille , quodnonin  Dialettica  Deoplacuit 
faluarc  populum  fuum.  Bjtgtium  emm  Dei  in  ftmplicitate  fidei  efltnon  in  con - 
tentione  fcrmonum  * 

Quanto  parimente  alle  matematiche, è vero,  che  noi  riab- 
biamo dall’Aritmetica  quel  poco  d’vtile , che  fi  caua  dal  te- 
nere i conti  di  cafia  ; che  non  là  però  ne  letterato  ne  dotto  * 
Ma  dalla  Mulica  noi  non  cauiamo  vn’vtile  al  mondo,  ne  dot 
trina d’alcun profitto.  E però  Ariftotile  nel  <5  dell’8-  della 
Politica  ricercando  l’allegoria, perche  gli  antichi  frngdTero, 
che  Minerua non hauefie  voluto  porli  alla  bocca lacorna» 
mula, e l’hauelTe  gittata, dilferche  ciò  voleua  lignificare,  QjtotL 

ruhil  conferì  tibiarum  rfu+ad  intelligenti jm  , & mentem - 

La  Geometria  li  puòdire,che  refli  in  folpefo.s'clla  fia  vil- 
le o no , mentre  non  liam  ben  certi  fé  le  fortezze , che  ora  li 
coftumanojiano  vtili,odannole  a’ Principile  veggiamo  che 
cutto  dì  fi  fabbricano  macchine  da  guerra,  c cale, e palagi  da 
perfone  totalmente  ignorantidi  quell’arte: anzi  non  man- 
cano fabbriche  d’huomini  idioti,  molto  migliori  di  quelle» 
che  hano  dileguare  e fatte  Architetti  principalifTìmi.  E nella 
Repubblica  de’  Lacedemoni  quell’arte  era  bandita , ne  per 
fabbricare  altr’dlrumento  era  ammelfo,  che  la  fet£i,  e la 
feure  del  legnaiuolo , e’1  martelloxe  la  cazzuola  del  Mu- 
ratore. 

Ddi’Allrologia  ballerebbe  recitar  quel  famofo  elogio  , 

che 


Digitized  by  Google 


yy  (y  Libro  Settimo . 

che  le -fece  Cornelio  Tacito, Matbcmatici  genus  bominum  petentibut 
infùhtmjperantibui  falax,quoi  m ciuitate  noflra  rctabitur  [cmpcr,ty  retine • 
tour  &cM&  io  v’aggiungerò  queft’alcro  di  Valerio,  M.TopiUio 
Lunate  , C n.  Calpurmo  Cefi.  Cornclius  Hifpalie  Vrxtor  editto  Cbaldeos  intra 
deennum  diem:  abire  ex  vrbe,  atque  Italia  iufjìt»  Leuibus  atque  ineptis  inge • 
nijs , fallaci  fydtrum  interprttatione > quxfluofam  mendaci  fuis  cahginem 
tHijcientes . 

Ma  perche  il  principal  fondamento  pare,  che  nella  filofo- 
'fìa , chiamata  reina  delle  faenze  fi  metta  , la  quale,  come  di 
fopra  dicemmo, fi  diuide  in  Attiua^  Contemplatiuajlo  dico 
che  quefl’vltima(  fé  non  io  quanto  ella  fi  congiugne  conia 
Teologia  già  eccettuata  da  noi  ) è totalmente  inutile  • Qui* 

ad  me  ( aie  Epittetus)  an  ex  atomietautbomxomerije,aut  ignetaut  aquarct 
omnts  confidanti  Isonne fufficit  bonitmihqui  eficntiam  cognofcere , & fini f 
eorum  qux  appctenda , fuggiendave  fune  ; atque  bis  tanquim  regalie  r tendo 
vitam  tranftgere  ? qux  autem  fupra  not  rune  relir, querela*  fortafjis  bumana 
mene  compietti  non  valet ? Etfi  alieni  comprxher.di  poffe  rideantur,  quidnam 
cognita  muxbunt  ? Jln  fruirà  laborare  dicendum  e fi  illos  , qui  bxc  tanquam 
ncufima  ad pbilofophi  rationem  ptrtinere  putanti&c.  E Santo  Agofli- 
no  LijJid  ad  mt  pcrtinet , ait , rtrum  ccelunr  ftcut  fpbxra  vndique  concludat 
tcrramin  media  mundi  mole  libratami  an  e am  ex  vna  parte  dtfuper  relut 
difetti  cperiat  ? Che  importa  a gli  huomini  ilfaper  quelle  cofe? 
Girolamo  Santo  fopra  quelle  parole  del  Profeta , Conuertent 
fapientet  rctrcrfum,&  feientiam  eorum  sìultitiam  factens , Così  fcrifTe  , 
Et  fapientiam  philolophorum,  qux  & ipfx  erroris  pare  maxima  eli  , ttultam 
ffie  monfirabit , dum  nequaquam  burnirne  cogitationibue  Dei probantur  coro- 
prcbendtfje  fapientiam  &c.  Vana  e fi  ilhus  pbilofopbi  or  atto  , qux  nullam  in 
bomine  pafflonem  curai , dicea  Pitagora  : qutmadmodum  etum  medicine 
nulhts  e fi  vfue , nifi  morbo $ e corporibus  exter  mina  : ita  ncque  pbtlofopbix , 
nifi  anime  ritta  expeLl.it . 

Però  quindi  ricercando  Maflfìmo  Tirio  nel  5 fuo  difeorfo, 
in  che  ordine  foffe  da  porre  il  filofofo  contemplatalo  per 
effer  di  qualche  vtile  nella  fua città,  non  glifeppe  ritrouar 
luogo  alcuno  dicendo,  Qjtam  nam operata  Tbtlofopbus  afferai , rt 
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non  inutilit,  ncque  vi  quidam  quodtmmodo  fucut  iutfrapli  tobis  afLucmat  i 
2f  am  homo  cum  fit  ; palam  ciì  eum  qtdem  cum  cftcrit,  legibus  teneri ,&  ca- 
nni pariter  operar  iuru  effe  . Veruni  fare  oportet  > quali  collatione  feiplum 
tommumoni  mortaltum  commendet,a»t  in  quo  Ircandut  fit  ordine . Vun  ip- 
fum  tnter  opifices  poni quemadmodum  Tycbaumìinter  ccquoe,vt  tfUhccum  i. 
iuter  oblc  fiatarti  bommum  vt  Thrymonem  i inter  feurrat  vt  Vbiltppum  Ì 
iBter  popuU  ducei  vt  Cleonemi  ptn  potm  eum  errouemabqufm  fine  tribù »? 
larequc  ctnfebitnus  ? dea  eum  minime  inmuntmoperis  effe,  non  tamen  fati? 
cogrutum  b abere ,cuittfmodi  id  fit.  A t tpfe  declami-, qui etem  mquient  ago, me» 
cjimque  ipfemet  exiflentta  confiderò,  & ventate  faturor  • tqjmirum  batta 
apparens , qui  tantum  cibi  comparaueru  ocij.vt  nauem  nequaquam  eo  propo - 
filo  infcenderts , vt  vieti  vJgubernatoris,vel  remigit  ageres,  vtve  vna  cu nt 
C fteru  nauta  concurfant  laboranti  fuccurreret  nani . Qjud  dura]  bue  officia 
narrai  quando  neque  ita  expeditus  exi fin,  vt  vela  tfafiandif, rudentibui  ma» 
mm  appo  nere,  aut  {alt  tm  remot  in  tranqutUitate  contmgrre  ; {ed  potìus  isfit» 
qui  temere  iacent  vefiufque  pramat  nauem , vt  incommodum  onut . Anpu» 
tas ciuitatem  mirmsegere  eorumofficio , per  quot  falutem {uam  con{cqui  pof- 
fit  ,quam  naueinfretoi  Opinor  multo  plus  opti  terra  ipfa  defiderat , quant 
mare  : In  qua  videlicet  pufillum  efl  quod  operam  impendit,  farcina  autcmft- 
renda  pragrandit  r C tutta s enim  rei  esì  compofita  penitut  ex  cooper anttbut 
cittibus  cunfits  , qua  perinde  ac  corput , cuius  neceffitat  multiple x efl,  multi - 
pltxobfequiumrcquirit , ac  nifi  ab  vmuerfiffimul partibut  obfequtum  acci - 
piai , falutem  fuam  tuen  minut  potè  fi  &c, 

Aggiugnetìjche  la  contemplazione  non  è per  fe  fletta  (ufo 
fluente  a dar  la  prudenza , ne  la  bontà  : poiché  tanti  filofofì 
contemplatiui , che  hebbero  i fecoli  antichi  non  furono  de 
glihuomini  idioti  putito  migliori.  Che  gioua  ono  a Plato- 
ne,© ad  Ariftotile  le  loro  contemplazioni, fe  furono  u tepe-, 
r*ti?Che  a Democrito, a Metrodoro,ad  Arill:ppo,o  a Gale- 
no,fe  negaron  l'iramortalirà  dell’anima  vonana^C  he  a Seno- 
crate,  o a Lacide , fe  furono  due  tbriachi  ì Che  a D.ogcne»  o 
ad  Apollonio, fe  l’vno  fu  parafilo  e falfario,  e l’altro  sputa- 
te per  Mago?Ghe  a Speufippo,o  ad  Eudoflo,fe  Su;da  amen- 
due  gli  taflad’auari?  Se  Ipponc, Diagora, Eueraero , Sofia, 
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Epicuro , é Dionigi  Frigio  non  ha  u e (Ter  filofofato  r non 

haurebbon  negato  Dio,  SimHer  fmit  nottua  oculis  qui  in  phtlofopbi* 
inani  funt  occupati , propterea  quod  notti*  acritcr  cernane , fole  autem  fplen- 
dente  perobfcwre , diceua  il  gran  Ba (ilio; anzi  Dto  (ledo  per  boc- 
ca  di  lobjComprehendamfapientcr in  aflutia eorum  , quali  volcde  di-' 
re,  Cotefti  (accinteli!-,  che  fanno  deli’ Arcifànfano^  ri  farò 
ben  io  incappare  ne' loro*  propri  lacciuoli.  B alcroue  net 
Salmo  70  per  boccia  del  Profeta  Dauid  dichiarò  apertamen- 
te,qual  fólte  la  vanità  delle  lettere^  delle  faenze  mondane 
d icendo,  Qjioniam  non  cagnoni  litterataram  introito  in  potentiac  Domini » 
Ne  l’iftedo  PIacone,che  pure  profedaua  anch’egli  quella  for- 
te di  fìlofoda , feppe  sì  contenerli , che  nel  Gorgia  non  pro- 
rompede  àictnd&fPbilófbphiaqwdemo^ocratesgratiofa ret  efl,&  ve. 
nu(la,  fi quis  eam  moderare  in  adolefcentis  attingat . fin  auttm  fupra  modum 
ttmpus  incacontriucnt,  bóminum  efl  corrupteta  . 

Ma  che  diremo  dell'altra  parte  chiamata  attiua  è Vera>- 
mente  l’vrilirà  di  quella  non  puònegarfiie  dirà  ognuno,  che 
riguardando  alle  azioni  vernane,  Hnlegnarla  da  il  miglior 
anrmaedramento,  che  poda  darfi,e‘l  profèdarht  ed  viaria , la 
maggior  perfezione,  che  poda  hauerfi . E quantunque  rap- 
prenderla da'  libri  non  da  necedàrio  ( come  altroue  s’è  det- 
*o)lè  non  forfè  per  quella  parte  loia,  che  riguarda  lfammini- 
ftrazione  della  giulìizia , e la  moltitudine  delle  leggi,  che 
non  d podono  mandare  a memoria  tutte  ; non  è però  da  di- 
re,che  dano  inutili  que*' trattati, e que'  Iibri,che  perfertamet» 
te  Hnfegnano-Sì  che  fra  Io  drepico  vano,  e la  vana  gonfiez- 
za di  tante  profcldoni  e dottrine  quella , e la  Teologia  fole 
znlrnella  vita  dulie  fi  potranno  chiamare-  Maècontutt» 
ciò  dà  auuertire,  che  hauendola  filofotìa  atriua  noti  pur  il 
nome, ma  l’eder  lùo  dal  l'operare  ; fecondderiamo  i libri  an- 
tichi e moderni, che  ne  trattano  , in  quanto  infognano  di  fa- 
perire- £aueIlarc,edifcorrere  folamente(chc' è quel  folo  fine* 
che  pare,  che  fi  proponga  la  maggior  parte  dx  coloro,  che 
oggidì  fi  danno  a vedergli  ) dii  non  faranno  meno  inutili  di 
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tutti  gli  altri  inntiliflìmi  libri  j c mutile  farà  Umilmente  la 
dottrina,  che  da  loro  Rapprenderà  ;cioc  quella  difeorfiua  , 
che  confitte  in  ciance,e  fandonie  fenza  l’operatiua.E  i Mae- 
ftri>  che  con  quella  mira  l’infegnano, fono  come  i Pittori  da 
grottefche,  che  mirano  folamcnte  ad  appagar  quella  prima 
vifta  dell’occhio,  e ne  rapprefentano  cofe , che  etti  mai  non 
hanno  vedutele  meno  fon  per  vederle,  E quello  è quello, 
che  diffoMaffìmo  Tirio  nel  difeorfo  3 7 , Siquis  Tbiiofopbur»  af- 
firmtt  in  verbis,ac  nominìbui  confi  fiere;  in  artificiofic  procrea  fermombus  » 
in  rcdargutionibus  rixis , fopbiflicisque  argumentationibus  , atque  hoc  genut 
f apienti £,  mfcbolis  parvo  nrgotio  prxceptorem  inueniet . Ttlultus  vbiquefo- 
phiflarum  efl  mtmerus,faciU  negotium,tenfeflimque  apparerà . Qjuare  dicere 
aufim  huiufmodi  pbtlofopbia , plures  pr/eceptores  quam  difcipulos.  excare • 

Ariftotile  ottimamente  trattò  della  beneficenza,  e della  gra- 
titudine ; e dell’obbligo  del  Re  verfoil  fuddito,  e dellucU 
dito  verfo  il  Re , tutto  in  parole  : ma  quando  fi  venne  a’  fat- 
ti.* egli  che  hauea  riceuuti  tanti  onori,  e benefici  da  Alefi- 
fandro  fuo  Re , e ch’era  flato  arricchito  di  tanti  donatiui  da 
lui , che  in  vna  volta  fola  gli  diede  la  fomma  di  quattrocen- 
to mila  feudi  de’noftri  per  fornire  que’fuoi  libri  dell’ifto- 
ria  degli  Animali , fenza  alcuna  legittima  cagione  fummi- 
niftrò  il  veleno  dell’acqua  fligia  ( come  è fama  comune  ) 
a i figliuoli  di  Antipatro  , che  l’vccideflero  ; e non  fi  vergo- 
gnò di  farli  autor  della  morte  del  più  glorìofo  Principe , che 
mai  nafeette,  alleuato,e  ammaeftrato  da  lui , Vrodicort  corru- 
ptorqueamicitiacuiusfemagifìrumferebati  come  ditte  Cornelio  di 
Publio  Celere . Però  ben  riipofe  Cleante  venendo  interro- 
gato, Curinttrveteres , cum  non  multi  pbtlofopbi  efjent , plures  Carnea 
quam nunc clari  euaftflent • Quomam ( alt ) Cune quidem  ree ipfa  exerce * 
bacar , nnneautem  verbafolum  &c* . ; ; - 
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Ve  s r a antica  quifiione  è fiata  più  volte  ventf- 
Tata , e vagliata  da  ingegni  grandi,  e fonoci  fra 
gli  altri  molti  trattati  di  legge  intorno  alla  pre- 
ceden2a.de'  Dòttorije  d€  Cauralieri,douei  prì- 
uileigi  dell* vna  parte , e dell’alrra  fi  veggono 
vnitì  ; che  peròquantò  al  punto  del  quifito  da  noi  propofto 
non  conchiudtano- nulla  : percioche:  l'eccellenza  d rifarmi 
ftonfì  riftrigftealfordine  eqaeftre,  co  me  fa  fecce  1 lenza  del- 
le lettere  all’ordine  Dottorale , ( per  così  dire  ) eflendochc 
quando  fi  nomina  vn  Dottorai  fr  nomina  H maggior  Ag- 
getto, che  ftabbiano  te  lettere  r ma  quando  fi  nomina  vn 
Caualfere,oon*frnomirta  il  maggior  fuggettOyfcbe  Gabbiano 
ì'armiife  non  in  quàntoi  Principi, eif Generali  d’eferckr  pofa 
fono  efl.  re  ancora  chiamati  Caualieri.  Oitr’aciò.i  priuilegr 
de*  Principinon  poflono  tettar  le  leggi  della  natura  > ne  va- 
gliono  fuor  dello  ftatodel  Principe,  che  licòncedeic  mol- 
te volte  fono  annullati  dalla  confuctudine,  che  è incon- 
trario ; come  quello  dé’  Dottori  di  legge  dprdlo  nellaleg-* 
ge  viri  ma  c.  dei  fi  diun.iud.  dì  poter 'entrar  nel  configlio  delkr 
Imperatore,  o d’altro  Principe  fenza  licenza . E le  fauellia- 
mo de* priuilegi Imperiali,  è vero,  che  gflmperadori  de' 
tempi  infelici,  quando  cinque , o fecent’anni  fono  eran  per- 
dute quafi  affatto  le  lettere,  per  rimetterle  in>  piedi  conce- 
dettero a chi  fi  dottoraua  ampliflìmi  indulti,  come  da' pri- 
trilegi  didiuerfi  ftudì  d’Italia  fi  può  vedere . E perche  allo» 
ra  erano  in  credito  l’armi , e i titoli  di  Caualiere,  c diCon- 
tc:  per  maggiormente  allettare  gl'ingegni, condifcefero  a 
concedere  ancora  a chi  fi  faceua  Dottore,  titolo  di  Caua- 
liere,cdi  Conte  Palatino  ; accioche  non  haueffero  dain- 
uidiarea  gli  armigeri  quegli  onori,  che  datu  la  milizia» 
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Ma  fé  riguardiamo  all'antico  Imperio,  la  preferenza  de  gli 
ordini  fi  daua  conforme  alla  nobiltà  loro.  Egl’Imperado- 
ri  Romani  non  concedeuanola  nobiltà  fuor  chea  dae  or- 
dini foli  il  Senatorio,  e rEqueftre  je  tutti  gli  altri  chiama- 
Banfi  plebei , non  v’eflendo  ordine  alcuno  di  Dottori , ne  di 
letteratijChe  haueffc  nome . E benché  vi  follerò  anche  allo- 
ra i Giureconfulti > non  faceuano  però  come  tali, dalie  alcu- 
na di  nobiltà  ; il  chedalfefecnpio  di  MalFuria  Sabino  Giu- 
Teconlulto  fi  può  vedere;  il  quale  come  fi  cana  dal  fine  della 
legge  z. ff.de  orig.iur.  non  potè  hauer  luogo  nell'ordine  eque- 
stre, e nobilitarli,  che  già  haueua  cinquanta  anni  d'età . E 
perche  i Pretori,  e i Prefetti  della  Città,  e i Maeftri  di  Cam- 
po, e altrivficiali  nobili  drque' tempi  tenean  ragione, ciò 
non  venhia,  perche  dal  collegio  de’ Giureconfulti  follerò 
éftrattr,come  fi  fanno  i giudici  d’oggidì . Ma  ognuno  in  quel 
«tempójche  fapea  leggere, s’iotendea di  ragione,  chi  più, chi 
meno, perche  le  leggi  tutte  erano  ferme  nella  lingua, che  co- 
munemente li  fauellaua,e  non  erano  imbrogliatele  fgomr- 
nate, come  al  prcfenrejsì  che  non  s’hauea  mira  a fceglier  per- 
fone  atte  ad  intenderle;m»a  fa  perle  maneggiare . Ma?  dee  li- 
mato l'Imperio,  hanendo  pofera  cominciato  I diluui  de'  Bar- 
bari a inondar  ricaliate  a corrompere  t cofiumi,  c la  fauella 
natia:  fi  venoe  a tale , che  non  pur  non  v’era  chi  intendelfc  le 
ieggiRomarte*ma  neanco  molte  volte,  chi  le  fapeffc  itgge-* 
te.Onde  fu nece(Tario,cfoe  le  città,  eie  prouincie  s’indtiftriar- 
fero  d’hauerhuominijcheperamminillrarlagiufliziafi  def- 
ftroallo  ftudio  legale,  c foiTero*chtamati  Dottori , fecondo 
fvfoantico  della  legge  Molàica,  veni  interpreti  erano  Ra- 
tini e Dottori  chiamati,  ccbe  per  allettare  ibegl'rngegoi 
a mettere  in  credito  taleefercizio , proccuraffero  dagl'I«m 
peradoridi  que’  tempi  atnpliffrmi  priuilegi , comebabbiatTi 
detto. 

Equi  non  accade  voler  ricorrere  a gli  V!piani,e  Papi- 
Ulani  , c Paoli  ,.e  Nerui,  c Celli,  e Sulpizi  antichi;  .qujifi 
*...  ' che 
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che  quelli  foffero  vna  mano  di  Dottori  di  legge , conci  imv 
ftrijpercioche  quelli  non  furono  altri, ehe  Senatori,  e Caua- 
li eri  d’ingegno  eleuato , e verlato  nelle  controuerfie  ciuili, 
che  con  vna  certa  prudenza  ed  equità  naturale  fapcuanosì 
auuedutamente  decidere  lenza  legge  le  caufe  commette  lo- 
ro , che  Je  rifpofte  .che  dauano  .furono  pofeia  regiftratc  nel 
corpo  ciutle,e  chiamate,  Fjfpoafa  Vrudmtum • E rilplenderono 
in  quel  tecolo , non  perche  iolfer  Dottori , ma  perche  erano 
come  tanti  leggislatori,**  quali  la  dignità  Patrizia^  l’Eque,. 
fìre  dauano  lume, come  a’  Cardinali  no(lri,che  quantunque 
lìano  Dottori , non  fono  però  riguardeuoli  come  Dottori, 
ma  come  Cardinali.  Eveggafi  Aleffandrod’Aleffandro  nel 
del  2 de' fuoiGeniali,ouemoftra,  che  ceffata  la  potetti 
del  Popolo  Romano  i giudici  lì  riftrinfero  a due  ordini  foli, 
il  Senatorio,  e l'Equeftre:  di  maniera  che  gli  fletti  Giurifpni- 
denti  per  hauer  facoltà  di  giudicare  bilognaua,  che  follerò 
d vno  di  quelli  due  ordini.Però  tela  nobiltà  da  la  preceden- 
za^ vanità  de*  Dottori  di  legge,  che  fi  credano  di  anteporre 
I ordine  loro, che  non  cominciò  ad  hauer  nome,  fe  non  dopo 
1 imperio  di  Giuftiniano  all’ordine  equeftre,che  era  il  lecon 
do  tn  Roma, e nobile, e grande  in  quella  famofa  Repubblica. 
Ma  perche  alcuni  vorrebbono  eccettuare  l'ordin^  Equcftre 
Romano,anch  io  dirò,  ches’habbiano  da  eccettuale  i Giurc- 
confulti  antichi  Romani, i quali  erano  tutti  Patrizi, oCaua- 
Jteri,  e Leggislatori , è non  interpreti  di  ttatuti,  tolti  dalla 
zappa  . e dal  rattro , e addottorati  lu’I  repertorio , come  vnà 
gran  parte  di  quelli, che  oggidì  vanno  con  la  toga,  che  piag- 
ge loro  intorno  Icopando  le  lira  de . Ma  te  vogliamo  ridurci 
alle  naturali  ragioni, lopra  le  quali  le  flette  leggi  fono  fonda* 
te , e lalciar  da  parte  i Dottori  ignoranti  Icauati  dalle  ville  , 
ecert.Caualieri  fatti  allo  feuro , che  non  fono  d’ordine , ne 
} r\e*,fl0£c  alcunajmi  lì  dica  di  grazia, tacendo  ancora  l'aa 
ncmta.Le  Religioni  de’  Caualieri  moderni  fono  facreji  Col 
tegi  de  Dottori  tutu  lono  laici  ; chi  di  loro  precede  ? Di  più 
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la  dignità  del  Dottorato  fì  da  indiftintamente  ad  ognuno, 
che  fappia  leggerejquella  di  Caualiere  non  fi  da,fe  non  a chi 
è nato,  e viuuto  nobilmente.  ( parloper  ordinario,  ch’io  fo 
v bene,  che  anche  degl’ignobili  ottengono  alle  volte  delle 
croci  per  grazia  ) chi  dee  precedere  è 
• Il  Dottore  difende  per  premio  le  caufedi  quc(lo,edi 
quello.  Il  Cauagliere  difende  lenza  premio  la  Religione,  la 
patria, le  vedoue,ed  i pupillhchi  merita  più  di  precedere  è 
Di  più,  tutti  i Principi  fi  recano  ad  onore  il  riceuer  gli  or- 
dini di  Gaualeria , e tutti  per  Incontrario  fi  fdegnano  di  ri- 
ceuere  il  grado  del  Dottorato  : da  che  vren  quello  è 

01tr’aciò,fele  profèffionr  più  vtili  eneceffarie  furon  le 
prime  ad  elfere  inuentate  nel  mondo,  prima  furono  i Solda- 
ti, e i Caualieri,  che  non  furono  i Dottori.  Ma  lecofe  più 
vtili,  e piùneceflarieal  ben  pubblico  fempre  fi  deono  prefe- 
rire? adunque  a’  Caualieri  li deue  la  precedenza. 

Aggiungo,  che  fra  gli  ordini  de’ Caualieri  v'è  quello  del 
Tolone,  che  non  fida,  lenona’ Principi*  e quello  di  Santo 
Spirito, e della  Nunziata, che  fi  danno  fedamente  a' Signori . 
Perù  vorrei  faperlo , fe  fra  i Collegi  de’  Dottori  ve  nhab- 
bia  alcuno,  che  al  minimodi  quelli  ordini  prefuma  d’ag- 
guagliarfi.. 

Vltimameme  i minimi  Cauaricri,che  fieno, cioè  iCatn- 
Jieri  chiamati  Pij  da  Papa  Pio  quarto , (che  non  fo  manco  (e 
meritino  quello  nome) hanno  facoltà  ciafcuno  di  loro  di 
crear  Dottori,come  da’  priuilegi  loro  li  può  vedere, citati  da 
Pietro  Calefato  nel  fuo  trattato  de  Elettri dignitate . doue  io 
contrario  non  c’è  Dottore  alcuno,  che  poffa  creare  vn  mini- 
mo Caualiere^  appena  alcuni  pochi  Collegi  hanno  autori- 
tà di  ciò  fare . Sì  che  da  quello  eziandio  può  vedertì,chi  me- 
nti piùdi  precedere  il  Caualiere,  o il  Dottore. 

. Vna  bella  diftinzionc  porrà  vn  Dottore  de’ più  rinomati  ' 
dicendo,  che  ne  gli  atti  Caualerefchi  i Caualieri , e ne’  Dot* 
tosali  i Dottori  precedono*  il  che  è tanto  vero , che  non  fo-> 

Iamcnte 
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la  m ente  i Dottori  ne  gli  atti  dottorali,  ma  i cuochi  ancori 
ne  gli  atti  del  cucinare  precedono  a*  Caualieri  • , 

• Vn’altro  Dottor  più  moderno  diftingue  d’altra  maniera  » 
t dice , che  fi  ha  da  hauer  riguardo  alia  collazione  della  di» 
gnità:peroche  vn  Dottore  fatto  da  vn  Principe  dee  precede- 
re a vn  Cauiliere  fatto  dalla  fua  Religione;  e vnCaualierc 
fatto  da  vn  Principe  a vn  Dottore  fatto  da  vr^CoIlegio  ; sì 
come  nell’ordine  equeflre , e nell’ordine  dottorale , quelli 
che  fono  fatti  da' Principi  cleono  precedere  a gli  altri  dell* 
ordine  ftefio, per  l’eminenza  della  perfona , che  confèrifce  11 
dignità:  malli  mamence  fe  fono  fatti  dal  Papa,  o dall’Impera- 
dore  principi  fupremi. 

Io  non  ledi  mai  la  più  bella  dottrina,  percioche  il  Dotto- 
re, che  fa  il  Collegio  dee  edere  efaminato  e prouato,  e 
quello,  che  fa  il  Papa , o l’Imperatore  non  è prouato  ne  efa- 
minatO’  E’I  Cauiliere  fatto  dalla  fua  Religione  fa  con  ri- 
gor le  fue  proue  di  nobiltà  i e quegli , che  è fatto  da  vno  di 
quelli  due  Principi  non  fa  proua  di  forte  alcuna  , perche  fa- 
rebbe vn  pregiudicare  alla  loro  fuprema  autorità . Però  di 
. quella  maniera,  il  veramente  Dottore  verrebbe  a reftare  in- 
feriore a quello, che  non  fa  leggerete*!  Caualier  vero  a quel- 
lo , che  per  eder  plebeo  è ricorfo  al  fauore , e alla  grazia  del 
principe  fupremo . E pur  fi  vede  oggidì  in  pratica  in  tutte  le 
Religioni  di  Caualieri, che  quelli, che  fono  per  grazia,  cedo- 
no il  luogo  a quelli , che  fono  per  giudizi» , eflendo  regola 
trita,  che  i priuilegi , e le  grazie  de’  Principi  non  fi  concedo  - 
no  in  altrui  pregiudicio . E tanto  p:ù  che  niuno  ricorre  a i 
due  Principi  fupremi  giàdetti;fe  non  per  diffidenza  di  pote- 
re ottener  que’  medefimi  gradi  nelle  Religioni , e ne’  Colle- 
gi , doue  per  giudizi»  fi  danno . 

Io  fo,ch’Enea  Siiuio,che  poi  fu  Papa , riferi fee  vn  detto  di 
Sigifmondo  Imperatore,  ch’egli  poteua  fare  mille  Caualieri 
in  vn  giorno, e non  poteua  fare  vn  folo  Dottore,  Mao  Sigif» 
- mondo  non  ddk  tal  cofano  non  intefe  la  forza  della  fua  pro- 
pria 
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pria  dignità  : impercioche  de' Caualieri, e Dottori  da  dozzi- 
na,tanto  ne  poteua  fare  mille  in  vn  giorno  di  quelli,  quanto 
di  quelli  j ma  de*  Caualieri,  e Dottori  da  douero , fe  non  ne 
poteua  far  mille , pur  nc  poteua  de  gli  vni , c de  gli  altri  far 
molti , fcegliendo  luggetti,che  meritaflero  quel  grado  : po- 
fciachtf  far  Caualierc  non  vuol  dire  far  nobile,  chi  è ignobi- 
le, come  s’intendea  anticamente , quando  fi  concedeva  l’or- 
dine equeftre  a i plebei , che  haueuano  per  tante  migliaia  di 
feudi  di  valfente . Ne  far  Dottore  vuol  dire  far  dotto  chi  è 
ignorante:  ma  lignifica  dar  quel  grado  , e quella  digni-, 
ta  a chi  la  merita  per  nobiltà , o per  dottrina , e dichiarare , 
e priuilegiar  per  tale, ehi  prima  non  era  pjiuilegiato.E  quan- 
do que*  gradi  fi  danno  a chi  non  li  merita , quei  non  fi 
chiamano  ne  Dottori,  ne  Caualieri  veri,  ma  pucatiui,co- 
»ei  parri  luppofti.  : ; t 

Ma  lafciando  ornai  da  parte  quella  difputa  tra  Caualieri  , 
e Dottori  inutile  per  quello,  che  noi  cerchiamo , poiché  co- 
me s’è  detto  l’eccellenza  dell’armi  non  fi  riftrigne  all’ordine 
equeftre,  come  fa  quella  delle  lettere  all’ordine  dottorale  ; 
e cominciando  a trattarla  co’  fuoi  naturali , e veri  principi; . 
Io  confiderò  le* lettere, e Tarmi  generalmente  per  quanto 
pofiono  eftenderfi,ed  efaltarfi,e  dico;che  le  alle  lettere  fi  dee 
la  precedenza,  come  pare, che  habbiano  voluto  conchiuderc 
quali  tutti  coloro , che  hanno  trattata  quella  materia  : O per 
confuetudine , o per  ragione, o per  priuilegio  di  Principe , o 
per  autorità  nonfofpetta,  fi  dee  loro.  E faccendomi  dall’vfo; 
frale  nazioni  antiche  non  habbiamo  memoria  d’alcuna» 
che  delle  il  primo  luogo  a gli  huomini  letterati,  fuor  che  gli 
Ebrei , i quali  ciò  faceuano  col  fo lo  riguardo  della  Religio- 
ne; peroche  quelli  a'  quali  elfi  dauano  il  primo  luogo, erano 
tutti  o Sacerdoti, o Profeti.Gli  Egiziani  anch’eglino  vn  tepo 
lafciarono  la  precedenza  alle  lettere , mentre  fiorirono  que’ 
loro  Sacerdoti  di  Meroè,  che  come  fcriue  Diodoro,  creaua- 
no,e  caftauano  i Re  a loro  arbitrio  : ma  fatto  Re  Tolomeo  I* 

Ccc  che 
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che  eftinfe  quella  fetta , e volle  etfcrRe  vero,  eornwidarono 
a rifiorir  Tarmi  in  quel  regno  , fin  ch’egli  cadde  in  poter  de* 
Romani . Ne  mi  (iano  rimprouerati  i filofofidella  Grecia  , 
poiché  que'  furono  huomini,che  attefero  alle  fcuole  loro , e 
ne”  pubblici  maneggi  fectiprecederono  il  luogo  ari  Capitani 
di  guerra . And  SoPoftè  ftè!Tosche  diede  le  leggi 'ad  Atene  > 
vide  la  patria  occupate  dalTarmi di  Piliftrato , e la  fi  beuue 
in  pacè  » •,* jS  ■ * ! !l  J r • * ■oriolc  * .•  j fio 

Ma  fé  riguarditi  m o al Tvfo1  ìnóderho , con  tutto  che  già 
pbr  tanti  anni  tiuàlì-tutte  le  prouincie  d’Europa  godano; 
vna.fi  può  direo'ziofà  quietano»  iroueremoperòìChe  in  al- 
cunadilorole  lettere  fiano  preferire  aflolutameiite  aliar- 
mi , eccetto  che  nello  fiato  ecclfefiaftico , doue  ildominioè 
in  mano  di  pérTone  facre,che  non  maneggiamo'  armi , .e  fi 
danno  alle  lettere.  E benché  in  alcune  ancora  deli’aitre- 
molti  de’  primivfici  fieno  in  mano  di  iitceratr,  tutti  però  ce- 
dono il  luogo  a i generali  delTarmi, che  dopo  la  perfona  del 
Principe  tengono  il  primo  grado . In  Africa  parimente  ben- 
ché alcuni  fi  fieno  alle  volte  (emiri,  del  mezo  delle  lettere  x 
farmotkil  ,ea  fondar  nuoue  lette  per  farfi  grandi»  fono  poi 
finalmente  ricorfi  al  fauor  delTarmi , e di  fàuoloftinterprcti 
di  falfa  legge, fi  fono  fatti  capitani  d’efeteit*  armati.  Solo  in. 
Affi  vna  fola  nazione  nemica  del  commercio  di  tutte  Tal- 
tré  da  la  precedenza  alle  lettere  fourà  Tarmi,  e quella  è la 
Chinele.Marion  èmarauiglta,che  vn  popolo  barbaro gran- 
diifimo  e poteritilfimo  ,che  nella  lunga  felicità  s’è  feordato 
dPIWòi  e dato  alTatteifmo  tiend  i faccrdoti  luoiper  huomi- 
ni  viltjancò  nella  lunga  pace  per  la  dappocaggine  de’  vicini, 
fi  fia  feordato  la  guerra,  e tenga  gli  armiggerun. minore  fil- 
ma de’  Etterati,' o per  meglio  dire  de  gli  huomini  potenti  dì 
quel  regno,  i quali  nei  lungo  ozio,  non  fapendoche  fare  , fi 
danno  alle  lettere - 

Mi  dalTvfo  antico,e  moderno  palpando  alle  ragioni,  nel- 
le quali  confitte  la  vera  efknza  di  qudio,che  noi  trattiamo  ; 

Chi 
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Chinonvede;  che  l’anteporre  le  lettere  aU’armi , crome  dir 
c.eua  Marc’Antonio  vn  volere  anteporre  le  parole  ai  fatti: 
e’1  menar  della  lingua  al  menar  delle  mani  ì Che  le  Omero , 
ed  Achille  hanno  da  edere  immortali  amendue  per  fama  , 
chi  è ,.che  non  vojdle  edere  Rato  più  tofto  Achille , e batter 
fatte  Ip  lue  proucj  che  Omero,  e hauer.compofti  i Tuoi  vcrfi,r 
ccaotate  le  tau.oIe  .fue  ? Milziade  interrogato, chi  gli  pare  tic 
più  da  (limare  dfquefti  due , rifpole , ch’egli  era  vn  voler  pa- 
ragonare il  vincitore  al  trombetta , che  pubblica  la  vittoria  • 
Le  lettere  comunque  buone,fono  da  huomo  priuato;  farmi 
comunque  pernjziofe  fono  da  Re , Fruftraftudiafori , & ciuilium 
arttum  dccus  in  filentium  off*  fi  militare  fi  gloriata  alias  occuparti  , calerà 
•pteunque  facilius  dijjìmulari , ducis  boni  imperatoria!»  viri  ut em  tfic&c* 
dille  Tacito,  fauellandodi  Domiziano, c 4‘ Agricola..  L’ar- 
nai  mantengono  la  pace  fra  i popoji  per  la  yicendcuolc  pau- 
ra , che  hanno  i deboli  di  noti  edere  oppredt;da  i potenti  : c 
i potenti  di  non  vnire  i deboli  a’  danni  loro , L’armi  difen- 
dono e adìcurano  la  parria,e  le  facoltà  dall'altrui  cupidigia , 
c dall’ira.  E nelle  guerre  lecito .^cquiftano  ricchezze,  ^ 
trionfi  c regnire  fono  lo  feudo, fotto  di  cui  fi  riparano  l’ono- 
re,e la  vita,i  due  maggiori  beni, che  polla  dar  la  natura  vma- 
na,  Qmmi  mferrocll {alutKd\(tc  Seneca  nell’Èrcole  furiolo . Af- 


licurano  parimente  i palli  e le  ftradq,  c difendono  , c differì* 
dono  in  vn  momento  la  Religione,  e la  fede  ; tutti  benefici 
grandi  di  forte,  che  le  lettere  non  ne  hanno  alcuno,  chcat 
minimo  di  loro  fi  polla  cqntrappclarc.E  fe  con  occhio  diritr 
tofi  mira, farmi  trattano, vna  virjtùcmincntilfifiu;  perciochq 
il  foldato  fi  ferue  di  loro  ad  efercitar  la  fortezza  virtù  reale  ^ 
doue  il  letterato  non  lì  ferue  eie  libri , nc  delle  fue  dottrine 
ad  efercitare  alcuna  virtù  ;anzi  non  ripugna, cbe^ual.fi  vo- 
glia gran  letterato, polla  edere  infieme  grandilumo  viziolo  ^ 
quàtuque  hauefle  impiegati  tutti  i fuoi  ftudi  in  hauer  cogni- 
zione della  virtù;  poiché  i»cognizionede|la  v:$tù  realmen- 
te non  è virtù.  Ma  è ben  ripugnanza, c contradtzion  manife- 

* x ccc  x tir, 
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fta,che  vn  gran  guerriero, xomc  tale  non  fra  almeriò  fuiomà 
forte . Nc  fa  impedimento  la  filofofia , della  quale  i letterati 
cercano  fatti  feudo, come  di  cofa  loro . Impercioche  ( come 
altroue  fiè  dichiarato)  la  vera  filofofia  confitte  in  efiere  huo- 
mo  da  bene,  e in  fare  azioni  onorate,  e virtuofe,  e non  in  fa- 
pere  come  fia  fattala  Luna:  E per  quello  Anacarfi  fi  fece 
beffe  di  tutti  gli  altri  filofofi  Greci,  la  filofofia  de’quaM  cón- 
fiftea  tutta  in  ciance  ,*ic  folo  ammirò  Mifone>chc  operando 
vinuofamente  parlaua  poco , é faceua  aflai . 

E' vero,  che  ài  le  volte  il  letterato  è onorato  più  delTar-2 
migero , maffimamente  il  leggifta , perche  in  tempo  di  pace 
nelle  Città  piene  di  rancori  e di  liti  ognuno  ha  piùbifogno 
di  lui:ma  in  tempo  di  guerra  il  Dottore  non  ferue,  che  d’im- 
pedimento, cornei  vècchi, 'le  donne,e  i fanciulli,  fi  più  po- 
tente argomento  , chei  ìeggifti  per  la  catifa  loro  fogliano 
addurre,  è quello  dèll’obbictto  dicendo , che  il  loro  obbiet- 
to  c la  leggere  che  nulla  è Copra  la  legge  Lt.ff.de  legg-  Al  qual 
fi  rifponde,che  fe  la  fuperiorità  dell’obbictto  dee  dar  la  pre- 
cedenzajil  Principe, e la  forza  fono  foprila  legge*,*  che  gl» 
armigeri  hanno  per  obbietro  il  domioio,e  la  forzar  onde  per 
lo  fletto  loro  argomento  i Ìeggifti  cadono  a terra . Ma  argo^ 
menrando  come  fidourebbe , il  leggifta  ha  per  fine  tagiufti- 
zia , e non  lafogge:  e l’armigero  ha  per  fine  la  fortezza,  e la 
giuflizra  inficine  : perctoche  Tarmi  furono  ritrouatc  per  di- 
fender la  repubblica  e’1  giufto  ,*  e per  fare  ofleruar  le  leggi , 
l.  Mihter,C.dt toc.&  conduc.  & Lnftit  nere  yff  de  rei  vwd.  E lo  ditte  an- 
co Ariftotife  nell’8  del  7 della  Politica:  sì  che  alTarmigero 
per  quella  ragione  fidourà  la  precedenza ,hauendo  egli  per 
fine  vna  virtù  di  più  * 

Due  altri  argomenti  adducono  in  loro  fattore  i ìeggifti 
contra  gli  armigeri,  Tvno  de’ quali  fondato  ftt  la  legge 
femper,ff.de  iure  ìmmun.  che  colui , che  a più  pericoli  fotcentra , 
più  dee  effere  onorato y e quello  fa  direttiuamente  conrra  dì 
loro  .Con  l’altro  dicono,  quod  feitntiafacit  hominem  nobiltfjìmam  > 

l.pr0‘ 
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?.  prmderjum , c.  dt  pojlul.  *E  quefto  neanche  conchiude,  che  la 
feienza  faccia  più  nobile  dell'arte  militare . Aggiugni , che 
quella  de'  leggifti  non  è feienza , hauendo  le  (cienze  i loro 
principi]  ficuri.e  certezza  dì  quello  che  trattano, doue  il  leg- 

fifta  non  bardella  fua  pro/dfiòne certezza  alcuna  , ma  fi  go- 
erna  per  autorità  ed  elempli . Ólrr’a  ciò  è da  auuertire,  che 
quella  legge  dicp,  Trourdendum  ne  ij  quosin'foro  ,ant  meritumnobi . 
litfìmos  fiat , aUt  vitti fUs  &c.  e non  dice , aut  feienha  , a ut  vctnflas . 
E la  voce, nobtltflimt, non  s’intende  riftrettamente  in  quel  luo- 
go , quanto  alla  nobiltà, poiché  quelli.che  fono  nobili  vera- 
mente , non  fono  nobili  folamènte  nel  foro . Ma  è come  fe 
dicefle  ctUbernmos , come  fono  i Dottori  per  lunga  praticai 
e per  dottrina  eminenti  : così  Vcrgilio  nel  7 " j 

Ellloctts  Italia  medio  fubmontibus  altis 

No  bili  s 

€ Tito  Liùió  pftlàhdo  di  Canne,  ’Hpbilis  Me  elide  Romina  locar» 
Eftendoche  l’eminenza  nelle  virtù , e nelle  profeflìoni  non 
mecaniche  può  ben  fondar  principi;  di  nobiltà  , ma  non  far 
nòbile  affolutamente  chi  non  è nato  tale  ; richiedendoli  alla 
nobiltà  vera  lungo  c continuato  portello  d’onore  , come 
altroué  lì  dichiarerà  . 

Ma  perche  gli  altri  letterati  diranno  non  efter  di  douere, 
che  folo  i leggifti  vengano  a quefto  cimento  ; mettiamo  in 
mezo  le  ragioni  di  forza , che  le  lettere  tutte  poftono  in  ge- 
nerale pretendere. 

Primieramente  adunque  egli  fi  può  dire, che  le  lettere  fie- 
no bene  dcH’intelletto:e  che  perciò  debbiano  precedere  all* 
armi>le  quali, o riguardano  la  robuftezza  de’  loldari , e fono 
beni  del  corpo  : o riguardano  gli  /tormenti  militari , e fono 
beni  della  fortuna,  tra’ quali  anche  Cicerone  aringandoio 
faùor  di  Pompeo  le  coonumerò . 

Secódariaméte  dirano  i dotti, che  le  lettere  loro  com5da-! 
no  all'anni,perciocbe  quelli, che  hàno  cura  delle  leggi  e del 

diritto, 
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diritto , fono  lmornini  labiati , i quali  ne’  eafì , che  Io  ri* 
chieggono, mandano  fuora  i [ola iti  a combattere,  ordina  1- 
dore  imponendo  loro  quello,  che  debbiano  fare. 

Terzo  diranno, chc.rhupmo,  che  no  Vedretta  la  fua  parte 
migliore,  cioè  l'incerato, come  fanno  etti  , non.fi  dee  chia- 
mare huomo,  affermando  Àkfundro , Aucrroc , c Ttmiftiar 
nc’ Proemi  Jorp  loprai  libri  de'  Principi)  nàtiuali  cf  Arifloti- 
1 e,  che l’ìgn orante  «q^h^^i^huqvo  , che  il  nome  IoIq  ì 
e che  tali  fono  gli  armigeri  rc  iifoldati.' 

Quarto  potranno  direjChe  le  l^tterpafTaraìgliano  I’huomo 
slDjq  perla  contemplai  ione  ch,e  farmi  io  rattotnigliano 
ajlcbcftie  , de  qual icoiabatcomyqnc Velie  co^i  Tvnghie  iCo* 
dentijeconlecofna.jarcnLd^maatura.  , 

Qjintoaggiugneranno  , che  le  lecere  hanno  nobilitato 
l'animo  dcuhuorno , doueTarmiìn  cdntfaHd  hanno  guattì 
tutti  i comodi  Tuoi, introducendalc  guerce, che  diflruggono 
le.prouincie , facchcggiano  leattà,japlgono  a quello,  e a 
quello  l’auere,  Ja libertà, c la  vita  . 

. Setto  diranno  ancora , ^he  le  lettere  fono  finimento  per 
acquiit.n  ic  virtù  i beni  clic  pciEzionano  l’animo,  cd  illu- 
ftrano  la  vita  ; doue  Tarmi  fono  (burnenti  di  leuare  la  vita 
iteffa  , che  c il  fommo  di  quanti  beni  habbiamo  dalla 
n^urav  ;•  , 

..Settimo  aggiugneranno  di  piò , che  la  cpntcmplazione  , 
la  quale  è propia  de’  letterari , è azione  diuina  attribuita  a Ir 
J o (fello  Di  o , nonpur  da  Arittotilenel  io  dell’Etica:  ma 
da  tutti  generalmente;  e che  però  Tarmi  non  hanno  alcu- 
na perfezione,  chea  quella  ttpolTa contrapporre, ne  atto- 

migliare.  s,  * ; ■ n- ìt; 

Ma  ne  per  tutto  quello  Tarmi  il  primo  luogo  lor  cederan- 
nojanzi  in  contrario  produrranno  i principi], e le  caule  loro, 
che  fono  di  tre  maniere:  formale, ittrumentale,c  finale.  L’ef- 
fcr  loro  formale  confitte  nel  valor  de’ guerrieri,  che’dipenJe 
dagli  fpirici  ben  regolaci  ddcuaiq  Moro  rttturaentali  pria- 
" " C'P  J 


Digitized  by 


)Og 


Libro  Settimo . 

dfprjfohò,  robuftezzà  dimtmbra , macchine  militari, e ferro, 
che  tagli  e fori . Ma  lalorò  finale  cagfjone  è il  mantenimen- 
to^ la  difefa  delld  giuftizià  col  rtiezo  delia  fortezza.  E però 
Ariftorile  nel  5 dell’Etica  ditte  , che  farmi  difendono  la 

Siuftizia  -,  ii  che  medefimamcntedicotì  le  leggi  citate  da  noi 

i {opra . ; “ ‘ ■ J *"•••  : J t 

* 1 Fa  tt  o’  qu  etto  fo ntfà m e n to  diciamo, che  farmi  non  riguar- 
dano la  robuftezzà  dèi  corpo , he il  ferrovie  non  come  firn- 
Unenti, còme  fanhò  le  lettere  ì librfie  la  vtfta,  e l’vdito  per  po» 
tbre  ftudiarei  B norie  vero, che  farmi  fbmmontali  fieno  beni 
della  fortuna , fe  non  inquanto  né  può  HaUet  maggior  co- 
pia frnó , che  laltrò , comed’orcr, e <f argento . 

Che  le  lettere  comandino  a Ifarmt  è faifo , peroche  farmt 
fono  quelle, che  mantengono  il  Principe  in  ifìato,  fia  buono- 
o trifto  j ed  egli  In  virtù  loro  comanda  a tutti  » e fi  & vbbidi- 
tC  y Tarum  enim  fine  VirtCtit  tutta  ttìatftar , C0tne  diceua  Col  Ut < E 
vcggiamo,che  i letterari  feruonomelle  caie  de’ potenti,  e 
non  t potenti  nelle ca fede’ letterati  ► 

Che  poi  il  guerriero  non  eferciti  l’intelletto , è menzogna 
raìe,  elkakuniioriotràleòrfi  a mettere  fra  i letterati  Anni- 
bile  Cartigincfe»CitìciriatO,  Pirro, Fabrizio,  e altri  tali  prilli 
di  lettere  affa ttO;parendoloto,chc  non  fian buoni  da  cferci- 
tar  frnteHetfOifd  ndh^iWlIijChe  (inno  (fari  allo  ttudio  di  Pa- 
doa,odi  Bologna.  Però  quando  fi  dice  vn  gucrrier  valoro- 
£0,000  s’intende  vna  belliche  non  fappia  far’altrr,che  me- 
nar attorno  la  fpa<fa:come  letterato  non  s’intende,  chi  la  leg 
gér  fedamente  luICalcpind..  <' 

E’  paHmehtefalfo , che  farmi  attomiglìno  l’huomoalle 
beftiéjCottie  è ftlfò,:  che  lo  lettere  faftortìiglino  a i Dianoli  * 
percioche  le  lettere  mal  vfate  agguagliano  le  fceletaggàu 
degli  huomiinia  quelle  de’  Dianoli  ;e  farmi  male  «fate  lo 
fanno  peggiore , che  gli  animali  fenza  ragione  : ma  fvlo,  e 
non  fabufo  delle  cofe, è quello,  che  fi  confidi  ra. 

Cella ahche  la  quinta  ragione,  che  farmi  habbiano  ap. 
- *»  pot- 
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portati  a gli  huomini  molti  danni,  con  la  ftcffj  rlfpofb,  ntt* 
peroche  tutto  é flato  per  abufo,  e fuora  d’intenzione  -,  come 
eziandio,  che  le  lettere  habbiano  partorite  molte  crefie 
nel  in  Religione  , e infegnati  molti  vizij  a chi  non  li  fapeua . 

Alla  fella,  che  le  lettere  ftano  flrumenro  perleuareagli 
huomini  il  fommo  de’  beni  naturali,  che  è la  vita:  fi  dice, che 
tale  non  è il  fin  loro,ma  di  proteggere  l'innocenza,  e la  giu- 
ftizia  ; e le  per  accidente  in  tale  protezione  vccidono  i, 
trilli, ciò  fi  confiderà  fotto  effetto  di  bene,  e non  d'alcun  ma- 
le,in  quanto  la  vita  de'  trilli  è l’opprelfionc,  e fimpedimen* 
to  della  virtù,  che  bi fogna  leuare.  , „ 

Rimane  l’vltimo  argomento  de’  letterati  più  difficile  di 
tutti , cioè , ch'eifi  efercitino  vn'operazione  diuina , che  è la 
contemplazione,al  qual  lì  rifponde . Che  Hiuomo  contem- 
platiuojCome  tale  può  hauer  due  oggetti:  Vn  naturale  c 
creato , c l’altro  foprannaturale  e increato . Se  fauelliamo 
dcll’vltimo.quefti  è Dio , che  contempla  anch’egli  fe  fteflò  : 
ma  il  contemplar  lui , che  abbaglia  ogni  vmano  intelletto, 
non  è più  proprio  del  letterato,che  del  guerriero  j effendo  il 
colà  fu  penetrar  colla  mente  dono  particulare,  che  viene  da 
Dio  Hello  -,  e molte  volte  piùagcuolmente  ad  vn  pouero 
idiota  fi  concede, che  al  primo  letterato, che  viua . Ma  fe  in- 
tendiamo del  naturale  oggetto , che  fi  propone  il  contem- 
platiuo  i inueftigare  di  che  mareriaè  il  loie , come  fi  muoua 
il  cielo , perche  Aia  ferma  la  terra , come  producano  gli  ele- 
menti : quella  è pratica  vana,  perdimento  di  tempo , inutile 
curiofità.  G però  gli  armigeri,  che  difendono  la  Repubblica, 
hannò  quel  vantaggio  fopra  co  sì  fatti  contemplarmi, che  ha 
ilcauallo  fopralaScimia;  due  animali,  vno  vtililfimo  ali' 
huotno,  e l’altro  inutile  affatto. 

Ma  dall’altra  parte  infauor  deH'armis’aggiugne,cheIe 
lettcre(generalmente  parlandole  per  la  giuftizia,ne  per  al- 
tra qual  fi  v oglia  virtù  determinatamente  fon  ritrouate , at- 
leta che  lenza  ietterejj può  eflergiufto,e  virtuofo,cogfì- 
**  •'  ftendo 
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ffendo  le  virtù  non  nelle  fetenze , ma  ne  g Pi  attiri  della  vo- 
lontà . Tre  fono  i fondamenti, che  abbracciano  tutta  la  giu1, 
flizia  diftributiua  , CCOmmutatuia  , tìoneflc  viuere,  jtktrtfn  non 
ledere , lusfHHmvnicuitjue  tnbuere  -,  E in  quelli  nÒB  (Màttienzione 
alcuna  di  letterescome  neanco  lì  fa  ne'  precetti , e rteilexron- 
dizioni  di  qual  altra  virtù  fi  voglia.  Sì  che  ragionevolmente 
difle  Cicerone,  che  le  lettere  erano  fiate  ritrooate  per  pattai 
tempo  e per  gitilo  , e per  efaminar  la  qualità  delie  cole  * ma 
non  dille  per  viver  bene;  percioche  il  letterato pnòfapet- 
re  che  co  fa  fi  a la  pufiilanimitàvc  la  timiditày  e nondime- 
no effe  r pufillanimo,e  codardo:  Mail  vero  guerriero,  lap- 
pi» o ncque! , che  fia  la  pufillanimità,  e ia  timidità  , non 
può  e Iter  timido»  ne  pufillanimo , perche  non  farebbe 
guerriero . • : ••!  . * ; i..  - . . >:  .*t;n , <.x 

Al  letterato  dopo  moire  fatiche  e fiudifi  danno  peepre- 
imo  i titoli  del  l’armigero,  e del  guerriero,  cioè  diCaualic- 
re , e di  Conte . Ma  airarmigero  non  fi  danno  mai  per  pre- 
mlo  i titoli  del  letterato,  come  inferiori  al  fUo  merito. 
Aggiugnefi , ch'egli  è mólto  più  degno  l’operar  berte,  che 
non  è il  laper  la  via  del  ben’operare  : quando  11  guerriero 
ha  fortemente  combattuto , ha  bene  operato  : ma  quando 
il  letteraro  ftudiando  ha  imparato, come  fi  opera  bene,  non 
ha  per  quello  ben  operato . Le  lettere  non  Hanno  altro  vi- 
gore , le  non  quello > che  vien  lor  datodal  lomento  dell’ar- 
ini  ; e perciò  le  leggi  d'Arillorile , c di  Platone  non  fi  ofle*« 
uano , tutto  che  buoniflìme , e giufte , perche  non  fono  fo- 
mentate daH’armi  : Ma  farmi  non  hanno  bifogno  d’aiuto 
efierno  per  mantenere  la  loro  dignità,  badando  elleno  fo- 
le afe  (Ielle*  Ballano  ancora  a mantenetela  potenza  e i 
regni  ; Doue  le  lettere  lenza  farmi  non  ballano  j E fe  in  Ro- 
ma, o in  Ifparta  furono  alle  volte  de’ letterati  ; non  ftirono 
d’alcunaoonfiderazione  rilpettoal  ben  pubblico,  e al  matf- 
renimento  di  quelle  due  Città.  E conliderifi  Roma  lenza 
Cicerone  » fenza  Saluftio , fenza  Varrone , lènza  Lucrezio, 

* " D dd  elen- 
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e lenza  gl»  altrifuoi  letrerati,che  farà  la  modellala  ; Ma  corjw 
fidcrifì  fenza  CammiJlo,fenzaFabbio,fenzaMarcelIo,fenz* 


Scipione,  fenza Mario, lenza  Pompeo,  e lenza  gli  altri  di 
quella  lchiera,che  furono  huomini  bellicol^e  vedrafli,  ch’el- 
la. non  auanza  Tiuoli , ne  Montefialcone.  / : 

Le  lettere  poflono  fate  vn’huomo  più  degno  de  gli  altri 
in  quanto,  che  gli  altri  ammireranno  il  fuo  Papere  * non  pe- 
rò fignoreggiante  a gli  altri - Ma  l'armi  Tofanno  non  Polo 
più:  degno  degli  altri  quanto  alla  priuata  opinione , ma  Si- 
gnore de  gli  altri  rpercioche  la  virtù  deirarmiè  dominan- 
te *e  fignoreggiante . E quella  fola  fltimauano  i Lacedemo- 
ni, iMacedoni,  i Perii  ,i  Parti  T i Germani,  e iRomani,  po- 
poli dominatori  de  gli  altri . E perciò  fu  detto, che  le  lette- 
le erano  da  huomo  priuato  , e Tarmi  da  Re  * 

Quando  per  detto  delTOracoIo  fi  hebbe  a riturar  fa  vora- 
gine del  foro  Romano  con  la  più  degna  cofa , che  hauefle 
quella  Repubblica, non^ifigitrò dentro  vn Dottore, ne  vn 
letterato, ma  Curzicj,vn‘armigero,vn  Caualicre.  E'I  mede- 
limo  pure  occorle  nell’apertura  di  Celenc  Città  di  Frigia^ 
doue  fi  lanciò  Egilleo  figliuolo  del  Re  Mida  fopra  vn  causi- 
lo armato-.  Simonide  Poeta  addimandato  dalla  moglie  del 
ReGierone,che  folle  meglio  eflec  dotto,  o ricco  ;rifpofe> 
ch’egli  fi  rifolueua a credere,  che  folle  meglio  elTeir  ricco  j 
poich'egli  vedetti  i dotti  (tare  alle  porte  de' ricchi . Però 
ie  quello  èvcxo,quantopiùdcono  efTere  (limate  Tarmi,  che 
sogliono»  e danno  le  rrcchezzead  arbitrio  loro  £ 

L'armi  fono  il  vero  mtzo  per  acqui  dare  ciò, che  fi  richie- 
de alTvmana  felicità,  ricchezze,  onori,  amicizie,  riputazio 
neye  fama;douc  le  lettere  dalla  filma  in  poi,alcuno  de  gli  al- 
ari,quali  mai  non  acquiftano . E però  ben  diceua  Mario,  eh" 
egli  era  fciocchezza  darli  alle  lettere,  quando  i raaefiri  di 
quelle  per  Io  più  fono  feruidori  de’  ricchi  t ne  fi  moflrano 
più  virtuofi  de  gli  altri.  - , 

Conchiudendo  adunque  ne  Ieggilli , ne  letterati  di  fòrte 

alcuna 
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alcuna  fonoda  mettere  in  paragone  degli  armigeri  e Ca- 
ualieri  : e chi  difidera  di  vederne  più  chiara  proua , s’imma- 
gini , che  que*  valorofi  Capitani , e quelle  forti  legioni  Ro- 
mane, che  conquiftarono  il  mondo, li  folfero  date  alla  quie- 
te, e all' oziò , dirizzando  accademie , e Icuole  di  lettere  in 
cambio  d’arfenali,  e maneggi  d‘armi;e  confideri  ciò , che  ne 
farebbe  auuenuto  . Vi  s’aggiugne,che  Tarmi  in  tutte  le  par- 
ti dell'vniuerfo  fono  hauute  in  iftima  ; e le  lettere  in  molte 
vengono  deprezzate.  E s’aggiugne  di  più , che  tutti  igran 
guerrieri  fono  huomini  fortunati,  come  tennero  anco  Cice- 
rone^ Ljuio,  per  la  gran  parte,  che  ha  la  fortuna  ne’.  lucccflì 
di  guerra  : e con  la  felicità  loro  felicitano  le  Repubbliche; 
veggendofi  per  proua, che  Tempre  i Principi, e le  nazioni  più 
bellicofe  fono  dominatrici  dell’altre.Doue  per  lo  contrario 
i letterati  tutti  fono  gente  infelice,  e per  lo  più  {tracciata, al- 
berata , morta  di  fame  conforme  al  prouerbio 

r P onera , e nuda.  <vai  filofofia , f . Va,  • 

E partecipano  l’infelicità  loro  a gli  flati , e alle  terre  doue 
abitano . La  cagione  della  generale  Iciagura  de*  letterati  lì 
porrebbc(come  altroue  fii  tocco)  attribuirealla  diltnbuzio- 
ne  della  naturala  quale  per  agguagliar  le  parti,  hauefle  po- 
fto  da  vn  lato  le  dottrineje  le  lettere;  e dall'altro  le  ricchez- 
ze, e gli  onori . Ma  più  reconditi  principe  poffono  addurre 
gli  Aftrologi  dipendenti  da  gl'fnfluffi  celelfi  * Col  moltrarc, 
che  Centauro  c Pcfce  cale  di  Gioue  datole  de  gli  onori , c 
delle  ricchezze  guardano  Tvnad’oppofto,  e l’altra  di  qua- 
drato ( infeliciRìmi  afpetti  ) Gemini, e Vergine  cafe  di  Mer- . 
curio.da cui  dipendono  le  lettere, e le  dottrine.  -L’arte  e ve-  ì 
ramente  fallace,  nondimeno  lè tante  fperienze,  che  antica-  ? 
mente  fe  ne  fono  vedute,  e tuttauia  le  neveggono , le  acqui-  * 
ftano  qualche  fede . 

Ma  padando  alle  conceflioni  de*  Principi:E’  vero, come  da  . 
principio  li  di!Te,che  gTImperadori  da  Carlo  Magno  in  qua, 
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hanno  conceduti  molti  priuilegi  a’  Dottori,  per  ritorna* 
re  in  piedi  lo  Audio  legale,  e l’altre  dottrine,  ch’erano  an- 
date quafi  affatto  in  obbliuione.  Ma  non  fono  però  tanti,, 
nc  tali,  che  molto  più,  e maggiori  non  fieno  quelli,  che 
gl’Imperadòri  antichi  concedettero  a*  faldati;  cchci  mo». 
derni  hanno  a’  Caualieri  eonceffi  . E vegganfi  a quello  prò- , 
polito  gl’indulti  delle  Religioni  de'  Caualieri  : e i trat- 
tati di  Signorolo  Omodeo  di  Criftoforo  Lanfiranchi- 
no>  di  Pietro  Caie&tQ  , e di  Iacono  Reni , che  n’hanno 
fcritco  j lenza  quello , che'!  Bolognini , e’i  CafTaneo  ne  fa- . 
niellano . ~.r—  _r\  ;i  . • , 

; Refiano  le  autorità  de  gli  fcrittorr  non  fofpetti  ; impero- 
chc  i moderni , che  hanno  trattata  quella  materia,  tutti 
come  letterati  hanno  voluto  efaltar  le  lettere,  e dar  loro 
la  precedenza!,  effondo  ognuno  per  natura  inclinato  a 
lodar  quell’arte fittegli, profefla . Per  quello  adunque  di" 
poche  ne  farò  leelta  : E la  prima  farà  quel  detto  di  Cicero- 
ne così  trito  e ùmofo,  tedant  armatole*  cól  quale  Cicerone 
non  volle  intendere  ciò,  che  la  comune  li  crede  ; cioè  che  ; 
l’armi  cedano  alle  lettere,  ma  sì  bene,  che  l’huomo  arma- 
to douea  cedere  all’huomo  togato  : e che  là  prudenza  dui- . 
le , e l’arte  del  gouernar  le  Repubbliche  douea  precedere 
all'aite  militare  ; il  che  non  fj  niega  j ma  non  fi  trouerà  maf , 
che  i Romani  incompetenza  deH'araoidefTero  la  preceden- 
za alle  lettere  , <o  che  ne'mancggiciuili  preferifsero  i let- 
terati »anzi  molte  volte  li  cacciaron  di  Roma,  e d'Italia , co- 
me fediziofi  e maligni,  e nemici  de’  Principi  lotto  pretella 
di  libertà;  e lopra  tutto  come  corruttori  della  giouentù, 
cUedaU'efercizio  dell’armi , nobile  e riputato  la  tirallcro 
all’ozio,  e a gli  Rudi  pieni  d’inerzia  , e di  dappocaggine  9 
come  lono  le  lettere . E che  quella  fpofizione  fia  vera , leg- 
gali i ilìdlo  Cicerone , prò  Murena  : che  molto  ben  fi  dichiara 
in  quelle  parole,  J{tì  milititi! -virtù!  prtfìat  cereri!  vinutibus  ; om- 
tti4  enim  nojlra  {India,  & bac  forenfu  lm , latcnt  in  tutela , at  pr sfidi» 

* belile* 
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leUic*  yirtuth  ; & ftmul  ac  increpuit  tumultui , arteiillico  nóflrtt  coati - 
ccfcunt  &c, 

Anltotile  nel  primo  del  primo  della  Politica  parue  da- 
re anch'egli  la  precedenza  alle  letrere  dicendo,  Q^uod  po - 

teil  mente  pro[pictref  natura  imperat  ac  domtnatur  ; quoti  antan  corpo • 
re  pctefl  hoc  fqctre  , paret  natura  & feruit  &c.  Ma  AriftotiJe  in 
quel  luogo  intere  della  prudenza  ciuile  contrapporta  alla 
femplice  robuftezza  del  corpo,  e non  delle  lettere,e  dell’ar - 
rai;ertendo  la  prudenza  nonraen  propria  dell’armigero,  che 
dql  letterato . Anzi  quel  luogo  fàpiu  a fauor  deHarmi,  che 
delle  lettere  ^pokiache;  ir  leacraxo  di  lua  natura  appena  è 
atto  a dominar  gente  imbelle,  ferui, fanciulli, e donne . Ma 
il  guerriero  prudente  comanda  a tutti,  e noncura  forza,  ne 

robuftezza. 

, Ma  ripigliando  quella  autorità  di  Caffìodoro  citata  al- 
troue , Qjiod  0 ella t or  in  litttr*t\  iuuemt , emip  vntute  animi  roborctur  j 
il  che  concorda  con  quello,  che  il  Re  Alfonlo  d’Arago- 
na  foleua  dire , ch’egli  haucua  più  obbligo  a i libri , che  all* 
armi  perche  da' libri  hauea  imparato  d’armeggiare  ; Ri- 
fpondert , che  non  pur  non  è vero , che'J  guerriero  accrefca 
diva  oredandofi  alle  lettere,  anzi  tutto  il  contrario,  come 
altrouenel  fcftoi  libro  fu  dichiarato,  e come  i Lacedemo- 
ni tennero  per  cortame . E fe  il  Re  Alfonfo  dille , ch'egli  ha- 
ueua  imparata  l’arte  militare  da’  libri.,  il  dirte  a oftenta- 
zione;  percioche  non  ortante,  ch’ei  forte  buon  Capitano 
nella  lua  età,  la  milizia  però  ch’egli  vsò  non  l'infegna  ne 
Vegezio,neFrontino,ne  Ebano, ne  Leone,ne Gnortandro, 
ne  altro  libro  di  buono  autore  t imperoche  egli  rt  fetuì  dell’ 
ordinanze , e del  modo  d’accampare , c d’armare,  che  Vvfa- 
ua  in  quel  fecolo  infelice, ohe  durò  fino  alla  venutadiCario 
Ottauo  in  Italia  * e vcgganli  per  cdlimonio  dei  vero  le  rtoric 
delle  luegcfte.  •»  . : • , - 'ì  . ' : 

Rimane  l’autorità  d’alcuni  Dottori,!  quali  fondati  fu  la  » 
dignità  del  luogo  hanno  tenuto.the  le  lettere  precedano  all* 

armi , 
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armi,  anche  nella  loro  fuprema  eccellenza  ; e ciò  perche  1 
Configlieri  de’  Principi, che  fono  huomini  di  lettere,  leggo- 
no immediatamente  foura  tutti  gli  altri  ordini  accanto  al 
Principe  fletto . Etraiminiftri  fupremide*  Regni  il  Gran  ' 
Cancelliere, che  è Prefidente  dellagiuftizia,eperfona  di 
lettere,  ficde  (opra  cucci  gli  altri  miniftriRegij  j edicono, 
che  fia  lo  ftefTo,  che  anticamente  era  chiamato  Prefetto  > 

Pretorio  , cuiut  feda  fublimifimadicitur  l.  ^4  per  tifimi , C.  deiudicijt • 
E*1  Caftaneo,  che  in  quefto  particulare  rifèrifce  l’opinio- 
ne de  gli  altri , nella  fettitna  parte  della  Tua  gloria  del  mon- 
do parlando  del  Regno  di  Francia  difTe , Magmi  c-anccllarius 
omnes  attos  officiala , qmcunjue  ftnt , fìuein  confitto  !{egis , fine  in  om- 
nibus alijs  parlamenti!  pracedit , & primut  pofl  l \egem  fedtt , prout  di - 
cit  Btnedt£fus  &c.  Ma  al  mio  parere  neanco  quefto  conuince, 
che  la  precedenza  fia  delle  lettere:  percioche  non  è vero, 
che’l  Gran  Cancelliere  fia  oggi  lo  ftefTo,  che  anticamente7 
era  il  Prefetto  pretorio,  il  quale  propriamente  parlando  è - 
il  Capitano  della  guardia  deH'Imperadore.  E il  dire,  che 
il  Gran  Cancelliere  preceda  a tutti  gli  altri  miniftri  ; è ve- 
ro ne* luoghi,  doue  fi  tien  ragione,  pcreftèr’egli  Prefiden- 
te fupremo  della  giuftizia  ■ ma  fuor  di  quel  luogo  il  Gran 
Conteftabile,  che  è il  generale  della  Caualleria,nort  gli  ce-  • 
derà  punto.  Anzil'ifteflo  Caftaneo  ncU’otraua  confiderà-' 
zione  del  libro  citato  tiene , che  al  Gran  Conteftabile  6 
debba  la  precedenza,  per  edere  il  primo vfició  nominato 
dal  Rc,allegàdo,che  anco  nella  Scrittura  Sacra  Oloferne  ge-  • 
nerale  de  glieferciti  d'Affiria  è nominato  il  primo  dopo 
Ja  perfona  del  Re  : come  è parimente  Nabuzardan  generale 
della  milizia  del  Re  di  Rabilonia . La  qual  precedenza  pur 
tennero  Abner  fptto  Saul,  loab  (otto  Dauid,  c Naman 
fotto  il  Re  di  Soria , che  furono  generali  de  glieferciti  lo- 
ro . Per  quefto  Filippo  di  Comines  nel  fecondo  libro  del- 
le fue  Storie  ditte,  che'l  Conteftabilato  era  la  fuprema  di- 
gnità della  Francia,  e’1  primo  honore,  che  dia  quel  Re. 

E fi 
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E fi  la,  che  in  Roma  il  Maeftro  de  Cauajli  cf»  J#  feconda 
perfonadopo  il  Dittatore,  che  tepea  Ioco^j  Principe  fu- 
premo  nella  Repubblica  » E poco  dopo  feggiugoe  que- 
lle parole  , Intcr  omnia  excrcitia  mortaliunt , nibtl  tfi  txccUentius  , 
mhtlpraclariuf  armata militu  * A proposito  di  che  il  Tallo  Poe- 
ta , defciiucndo  i due  iupreun  miaiftri  d'Egitto 

dille  - •. r-cT  . • : ,1  - . : -,  61 
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Stannogli  a de  (fra  Tvpx  f. altro  ajmifipa  " v! 
Due  Satrapi  i maggiori  ; alfa  il  più  degno 
La  nuda  fpada  del  rigor  minifira , 

L'altro  il  figlilo  ha  deljùo  vficicrmfegno . 

Cu  fi  ode  un  de'fecreti  al  7{e  mirìifira 
Opra  ciutl  ne’ grandi  affar  del  regno  : 

Ma  Prence  degli  eferciti , e con  piena 
Pofari^a  ^l’altro  ordinai  or  di  pena . 


Poiché  dunque,  ne  pervio,  ne  per  ragione  * ne  per  prf- 
nilegio , ne  per  autorità  di  lcrittore  approuato  fi  dee  la 
precedenza  alle  lettere.  Eche  l'armi  all'incontro  tanti  be- 
nefici cagionano  alle  Repubbliche,  non  è da  dubitare , le 
a loro  fi  debba  l'onore  e'1  vanto  fopra  le  lettere  » dalle  quali 
non  riceuiamo  altro  beneficio  maggiore,  che  la  memoria, 
di  quattro  righe,  di  quattro  poftilie,  che  rimangono  dopo 
noi  > tutte  vanità , tutte  fogni , 


Che  fe’l  Latino , ol  Greco 

Tartan  di  me  dopo  la  morte  e vn  vento . 

dilTe  il  Poeta  . E per  dare  ornai  compimento  a quella  ma-  ' 
teiia , finifeo  con  vn  tratto  ridicolofo  d’vn  Signore  moder- 
no, 
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no  che  per  buon  rifpetto  tralafcio  dinomìnarèi  Queffl 
facccndo  fornire  vnacafa  in  Roma  fcritte  all'Agente  iuo, 
che  renette  pratica  con  vn  tal-Portughefe  per  hauec  Certi 
catti  d'india,  e certi  pappagalli,  e vedette  anche  di  ritro- 
vargli™ qualche  letterato  da  tenere  in  caia  : maauucrtille 
fopra  tutto , che  fotte  perfona  faceta , e di  ricreazione . Pe- 
rò quindi  poflono  conofcere  i letterati  ciò , che  pelino,  e 
vagliano:  veggendofi  porre  fu  let  lille  delle  ici®ic,c  de, 
pappagalli,  e leufar  per  buffoni*-  r.  ' 


• • • 

L fine  del  Libro  Settimo  « 
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Co/tu  mi  di  Popolile  intercisi 
di  Stato. 

•0,  495òg£&»  .... 


Perche?  'Romani  nel  far  facrifcio  fi  cop  rifiero  il 
capo , e fendo  fegno  di onore  lo  fcoprirlofi . 
Qutfito  Primo . 


L vti ico  nella  decimà' dellé quì- 
ftioni  Romane  ricercando  la  [ca- 
gione di  quefto , dopo  hauer  narra- 
ta quella  antica  tradizione, ch’Enca 
di  queft’vfo folle  Rato  inuentore,  il 
quale  mentre  facrifìcaua , hauendo 
intefo,  che  paflaua  Diomede,  s’era 
coperto  il  capo  per  nonficontur- 


- A bare  in  quella  azione  con  la  veduta 
del  nemico,*  porta  due  altre  interpretazioni  di  Tuo . L’vna  % 
chei  Romani  perdimoftrare  con  quell’atto  maggior  lom- 

Eee  raef-  - 
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melone  ed  hurailtà,ciò  faceflerotE  raltra(che  pur  nella  tra- 
dizione d'Enca  va  a ferire  ) per  non  edere  in  quella  azione , 
che  tutto  l’animo  richiedea,  dalla  veduta  di  qualche  cofa 
Cattiua  fraftornatij  & ne  animus  a facris  auerteretur  • 

Io  direi  -li  più , che  con  quell’atto  mifteriofo  voletfero  li- 
gnificare i Romani,  che  nelle  cofedi  Dio , e della  Religione 
non  fi  dee  efler  curiofo , ne  voler  fottoporre  al  fenfo  le  cole 
infenfibili;ma  che  s'hauean  da  velare  i fcnfi,e  chiuder  gli  oc- 
chi^ credere  fecondo  il  detto  di  quefcPoeta,  r 

Che  ifegreti  del  del  fòl colui  vede , ■ - 

Che  /erragli  occhi,  e crede w ^ 

Ne’ facrifici  però  di  Saturno  non  Gcopriuanoi  Romani, 
perche  Saturno  appo  loro  era  l’ifteflb , che’l  tempo  * e'I  tem- 
po è feopritor  d’ogni  cofa,  e padre  della  verità;  onde  non 
glificonuiene  occultar  cofa  alcuna.  Non  lo  fi  copriuano 
parimente  facrificando  ad  Ercole , e all’Onore  ; percioche  il 
primo  fidamente  come  Sctnideo Tonorauano;  ondefede- 
uanfi  anche  nel  mangiar  le  carni  facrificategli  ; doue  a gli  al- 
tri per  maggior  riuerenza  fi  ftaua  in  piedi  t quantunque  Ma- 
crobio  dica, che  ciò  faceuano  per  non  fi  paragonare  a quel? 

Idolo, il  quale  era  figurato  col  capo  coperto.Ma  l'Ono- 
re efiendo  fplendore  e luce  di  gloria, che  ognuno 
• • difidera  di  godere , difauueneuole  cofa  fa- 
rebbe fiata  il  comparirgli  dauanti  colla 
Accia  coperta. E però  anche  oggi- 
dì fi  cofiuma  di  feoprirfi  il  ca- 
po, quando  s’incontra- 
no le  perfone  di 
merito  in  le- 
gno d'o^ 

■ore. 
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Perche  i Fer  rarefi  habbiano  in  colf  urne  di  non  fi 
marnare  il  Maggio . 2. 


f— E c'è  alcun  mete,  che  prouochi  a maritarli,  dirà 
li  A '■■■ s tìf  : ognuno,  ch’egli  fia  il  Maggio , cuore  della  Pri- 
'j  mauera,  in  cui  gli  animali  tutti,  già  rinnouato 
/ i:vJ  l'anno, fentono  rinuigorar gli  fpirti  ,ringioue- 
nire  il  fangue , e grillar  per  le  vene , come  nc* 
gìouanetti  animali , che  non  pur'a  vezzeggiare  c lcherzare , 
ma  ad  vnirfì  femmina  e mafehio,  per  fecondar  la  (pezie  con 
amero  lì,  e lafciui  incitamenti  va  prouocando  ; 


Nam  fimul  ac  fpecies  patefaéfa  e[l  verna  dici , : 
Et  refirata  vi get  gemt  abili s aura  fanoni, 

Acru  primum  volucres  te  Dma,  tuumque 
Ótgmficant  initum,perculft  corda  tua  vi. 

Inde  ferapecudes perfultant  pabula  lata. 

Et  rapido i tranant  amnes.it a capta  lepore, 
JUecebrtsque  tuis , omnis  natura  animantum 
*Te  [equi tur  cupide , quocunque  inducere  pergis. 


perdoche  gli  vmori,che'I  freddo  del  verno  hauea  tenuti  co- 
me legati,  rutti  la  Primauera  difcir.glionfì  ,e  dettano  gli  ad- 
dormentati fpiriti  ; Onde  Ariftotiie  anch’egli  nel  18  del  di 
ddl’Iftoria  de  gli  animali  , Surt  paro ammalia  prvptvfiotaad  coitum 
propt  dixirim  omnia  verno  tempore . E le  la  Primauera  fa  quelli  i f- 
fettijil  Maggio  è quegli, che  nella  Primauera  preuale.  Sì  che 
egli  pare  non  fidamente  contra  ragione  , ma  anco  concra  il 
volere  della  natura  , che  i Ferrarefi  ne' mammoni  lorohab- 
biano  in  abbominaz;one  il  lìor  delia  Primauera . 

Ece  x Ma 
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Ma  dall'altra  parte  è cola  molto  euidente , che  appreffo 
gli  antichi  R ornarli  era  in  proverbio,  nialum  nuberc  mcnfc  Maio  • 
È Plutarco  ne’  Tuoi  quifitì  ricercandone  la  cagione  crede, 
che  dò  porcile  auueni  re,  perche  efiendo  ilmefe  d’April.* 
dedicato  a Venere , e quello  di  Giugno  a Giunone , ambe 
deità, che  fouraftauano  a’  matrimoni,  ognuno  cercafle  dì  ma 
ritarfi  più  tofto  in  vno  di  que'  due  mefi , che’I  Maggio  ripu« 
tato  il  mele  de'  vecchi , onde  Ouuidio, 

Adenfis  erat  Adaius  maìorum  nomine  d ictus  : 

O vero  perche  quel  mefe  s'attcndea  alle  placazioni , c fi  vi* 
uea  in  fordidezza,e  in  continuo  lutto  ; nc  la  propia  facerdo- 
teda  di  Giunone  Dea  de' Matrimoni  hauea  facoltà  di  pur  la- 
ttarli le  mani . O vero  perche  in  Roma  quel  mele  di  far  gli 
vfici  de’  morti  fi  coftumaua , i quali  erano  fiati  inftituiti  da 
Romulo  per  placar  l’anima  di  Remoluo  fratello  ,c  chiamati 
Remurie,e  poi  corrotramente  detti  Lemuriej  la  qual  ceri- 
monia per  diuerfi  rifpettiera  in  tutto  contraria  alla  cele- 
brazione de’ matrimoni  : peroche  fi  viuea  con  meftizia,e 
fi  veftiua  di  panni  iogubri , doue  ne’  matrimoni  fi  faceua 
allegrezza  ; E gli  fpoli,  come  riferifce  Alefiandro  Sardo  nel 

primo  libro  De  tnoribur  gentium  , verfìcolori  paludamento  vtebantur  • 
Eficeneuano  tutti  raccbiulì  i tempij , il  perche  non  li  po* 
teuano  neanche  celebrare  falere  lolite  cerimonie  de  gli 
fpofalizi,  douendo  la  Ipola  vegliare  nel  tempio’ la  notte 
precedente  al  maritaggio  per  rìccuer  gl»  auguri , e lo  fpofo 
il  giorno  vilitar  quello  di  Giunone  giugalc , perche  gli  fof- 
fe  propizia. 

Altri  crederonli,  ch’elTendo  fiato  il  mele  di  Maggio  dedi- 
càtoda  Romulo  a’ vecchi,  come  s’è  detto, e’1  Giugno  a’ gio- 
vani,come  atteftano  Microbio  nel  x de’  Saturnali,  e Plutar- 
co nelle  Qmftioni  Romane,  ognuno  voltile  più  tofio  fuggi- 
re quel  tritio  augurio,  e maritarli  nel  mele  feguentc  dedica- 
to aìla  gicuentùj  poiché  come  dille  Euripide 
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4 Sencfltts  Cypridem  mijjamfacit,  ' 

jìnritfqne  onutlos  Venus  auerfatur  viros . 

Onde  i Romani  per  legge  d'Augufto  haueuano  pena,  fé  paf- 
fauano  l’anno  venzinquefimo  lenza  ammogliarli,  al  contra- 
rio de  gli  Spartani, che  per  legge  di  I icurgo  erano  gaftigati, 
le  prima  fi  maritauano . Ma  ritornando  al  punto  da  noi  trat- 
tatoci non  fi  maritare  il  mefe  di  Maggio  ;non  è vcrifimiJe 
che  anticamente  s’hauefie  riguardo  aU’efler  egli  dedicato  i 
vecchfipoi  che  a ciò  non  firiguardau*  il  Febbraio, ch'era  de- 
dicato aii'anime  de’  morti  (più  trillo  augurio  ) c alla  placa- 
zìone  dcli'ombre  infernali , come  per  tefiimonio  di  Fedo,  e 
d’Ouuidio  che  dirtè 

Februa  7\omam  àixere  piamina  patres, 

Nunc  quoque  dartt  verbo  plurima  figna  fidem . 

E però  è da  credere  , che  qualche  altro  rifpetto  v'interuenif- 
le  ,cheagg'untoalIi  già  narrati  fegnalafie  il  mefe  di  Mag- 
gio in  maniera,  che  folo  egli  forte  tenuto  d'infelice  prclagio 
nel  maritarfi.Ouuidio  nel  5 dc’fuoi  Farti  fauellando  di  Mer- 
curio , il  quale  h3ucua  cura  de*  morti  » e che,  fecondo  alcuni 
altri, hautua  nominato  Maggio  da  Maia  fua  madre,  moftrò, 
che  fofie  tenuto  per  augurio  mortale  a gli  fpofi  i!  maritarli 
quel  mele,  nel  quale  a tempi;  ferratili  celebrauano  in  Ro- 
ma le  cerimonie,  e le  felle  delle  Fantafime,e  fifaceano  gli 
vfici  de'  morti  per  oflcruazione  di  cali  feguiti  dicendo 

tRftus  eruveteris  notturna  Lemuria  facrt 

Jnferias  t aciti s mani  bus  tlla  dabant . e apprerto 

Nec  vidu&  t&dis  eadem  > nec  virginis  afta 

‘ Tempora , qua  nupfit  non  diuturna fuit. 

Hac  quoque  de  caufa  ,fi  nosprouerbta  tangunt 

Adente  malum  Alato  nubere , vulgus  ait . 
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Ma  perche  Ferrata  non  può  haucrc  apparato  quefì’vfod* 
Roma  , eflendo  ella  Rata  fondata  dopo  che  ceffaron  le  ceri- 
monie della fuperftìzion  de’ Gentili,  èda  dire,  che  quell* 
fiefla  ofieruazione,che  haueuano  fatta  prima  i Romani  in- 
torno all'infelicità  de  matrimoni, che  fi  faceuano  il  Maggio, 
Phabbiano  fatta  anch’eglino  i Ferrarefi  dappoi . E che  quel- 
lo , che  i Romani  ftimauano , che  procedere  da  quelle  loro 
fuperfiiziofe  cerimonie  e placazioni de' morti,  da  qualche 
altra  cagione  naturale  procedefie  anche  a' Ferrarefi  comu- 
ne ; come  perelempio  dall’cfier  gli  vmori  de  gli  abitanti  di 
quelle  due  Città  nel  mele  di  Maggio  grandemente  coni- 
mofli  per  Pvmidità  grande  del  fito,  e per  Io  caler  del  Sole, 
che  comincia  quel  mele  ad  dler  vigorolo  e gagliardo;  o per 
qual  fi  voglia  alti o non  conofciurorifpetto. 

Suolfi  anche  dir  per  prouerbio,  che  il  Maggio  è il  mefe 
de  gli  afini , efiendo  che  tutti  gli  altri  animali  molto  prima 
cominciano  a fentir  gli  fiimoli,chca  fecondarla  fpezegl’ 
incitano  re  l’afinololo  per  la  fua  naturai  milenfagg. ne,  e 
fiupidtzza  , e freddezza  ,bauendo  bilogro  di  gran  calore 
efterno , che  lo commuoua  , tarda  fino  almcfedi  Maggio» 
Onde  può  efier , che  i Ferrarefi  molli  dalla  viltà  del  parago- 
ne fuggano  d'hauer  comunanza  ne’  matrimoni  loro  con 
così  fatte  btftie . Io  ho  fentito  dire  ad  alcuni  di  loro  eflerc 
fiato  oficruato,  che  molti  giouani  di  quella  ncbiltà,  ed  an- 
co alcuni  de’  loro  Principi,  efiendofi  maritati  quel  mefejto* 
no  morti  in  podi  /fimi  giorni:  c che  quella  oficruazione  più 
d’altra  cofa  ha  introdotta  tale  vfanza  fra  loro . Così  leggia- 
mo , che  i Macedoni  haueuano  per  infelice  il  mefe  feguente 
di  Giugno  , ne  mai  in  efio  foleuano  vfeire  in  campagna  con 
c feretro  armato  . Onde  Icriue  P!urarco  nella  vita  d'Alcflan- 
dro , ch’efiendo  occoi  lo  a quel  Re  di  far  la  giornara  al  Cra- 
nico nel  mefe  di  Giugno, p r di  uiare  il  cattino  augurio  il  fe- 
ce nominare  il  fecondo  Maggio . 

Per* 
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Perche  i Zingari  non  fi  tengano  a di  fon  or  e 
• il  rubare . '■*  \ 

. . . I • . . 1 . . » , VB 

O r o kb  o , che  a’  popoli  d’Egitto  diede  le  leg- 
gi » non  proibì  il  latrocinio:  lo  fcrifle  Teodore- 
to,e  lo  conferma  AgclJio  neU’ii  libro  : ne  paia 
cofa tmoua, leggendo  noi  firailmente, che i fan*- 
ciulli  Spartani  per  conceffioo  di  Licurgo  s’efer* 
cìtauano  alle  volte  a rubare;  e quando  con  deprezza  veniua 
lor  fatto,  ne  rlportauano  lode. 

Ora  i Zingani,  che  (fecondo  lacomuné  opinione)  fono 
Egiziani , non  è da  marauigliare  fe  per  la  continua  Grettez- 
za^ pouertà  in  che  viuono.tutrauia  conferuano  i’vlo  antico, 
rubando  purché  pollano  fenza  fcrupolo  alcuno . 

Il  Cardinal  Baronio  nel  4 Tomo  de’  fuoi  Annali, fondato 
fui  *5  libro  d'Ammiano  , oue  parlando  dell'ignominio- 
fo  accordo  di  Giouiniano  Imperadore  fatto  co’ Perfidine 
Difficile  hoc  adeptns , vt  t{ifibis%  & S «rigira,  fine  incolti  tranfirent  in  iuta 
Ttrfarnm  . a munimentis  vero  alienar,  dis  rtuerti  ndnoUra  prs fidia, & gjb 
matta  permitterentur . fi  molle  a credere,  che.  quegli  abitatori  di 
Sangara,  che  allora  furori  corretti  d'abbandonar  la  città  la- 
rdandola vota  a* Perii  mi,  polfano  c fiere  quegli  ftefii  jchea' 
tempi  noftri  tuttauia  con  nome  di  Zingani  vanno  fpatfi  pei 
mondo.  La  confiderazione  è bella,  c degna  veramente  di 
quello  ingegno  grande.  Ma  proiettando  i medclimi  Zingani 
d’efier  d’Egimne  venendo  efii  in  alcune  prouincic  vicine  all* 
Africa , e particolarmente  in  Ilpagna  con  nome  d’Egiziani 
chiamati  ; E rettificando  di  più  il  Leoni,  che  in  Africa  tutta- 
wia  fono  popoli  chiamati  Zingani, o Zingari, che  viuono  an- 
ch’tffi  di  ruberie,  alcuni  de'  quali  abitano  tra  i regni  dica- 
no, e di  Boro© , ed  altri  ne’  diferri  d’Egitto,  a’  confini  d’Ara- 
bia,doue  non  è vcrifi mile,  che  paflafiero  mai  gli  abitatori  d» 

Sangara , 
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Sangara,che  Sangariti, o Sangareni,c  non  Zingani  doueano 
chiamarli  ; per  quello  io  non  illimo , che  la  prima  opinione 
s'habbia  da  abbandonare  - 

Il  Valeriani  tennè  nel  luo  libro  de’Gieroglifici,  che  i 
Zingani , o Zingari  lìan  così  detti  a Cincloaue , che  noi  chia- 
miamo Cotretola , o Cotretnola , colla  quale  gli  antichi  lì- 
gnificauano  la  pouertà  ; per  eller  come  dicono , vccelIo,che 
non  ha  nido  proprio,eiì  va  ne  gli  altrui  a ricouerare.-ma  l'ad- 
durxe  etimologie  Latine  c Greche  de’, nomi  Egiziani,  ia 
l'ho  pervn  laettare  alla  Luna. 

Ter  che  gli  Sfagnuoli  onorino  tanto  le  dorme 
loro . 4. 

E donné  Spartane  erano  da  gli  huomini  loro  an- 
ticamente onorate  in  maniera , che  le  chiama- 
uano  padrone  c lìgnore  : onde  nella  vita  di  Li- 
curgo lì  legge  , che  chiedendo  vna  foreftiera 
vna  volta  ad  vna  di  loro,  come  folle, che  lol’ede 
fral’altre  donne  lourai  Caualieri,  e Soldati  haueftònoim* 
perio;perche(Ia  Spartana  rilpofe)noi  fole  generiamo  Caua- 
Jicri,  e Soldati  ; l Romani  anch’eglino  vn  tempo  hebbero  al- 
trettanto in  venerazione  le  donne , quanto  a naufea  l’hanno 
oggidì . E gli  antichi  Germani  ( come  da  Tacito  nella  vira 
d’Agricola  fu  notato)nel!a  elezione  de’  Principi  loro  da  gli 
huomini  alle  donne  non  faceuano  differenza;  anzi  alle  volte 
dauano  loro  i generalati  de  gli  elèrciti^quelle,  ch’eran  fa- 
tidiche, o vero  fpiritace , le  adorauano  per  Dee . 

Ariftotile  nel  z della  Politica  alj  capo  7!  biafimando  il' 
conceder  foperchia  licenza  alle  donne  dille,  ttaque  nectffarmm 

t flirt  tali  {{epubtica,  diuitias baberi in pratio,  prpfcrtim cupi  yiri fmt  mulic - 
ribus  obnoxif,'<juod  accidie  omnibus  tnilitaribus , beUicofìfque  gentibus , pre* 
ttrquam  Ccltit t'  6Ht  fi  qui  alij  ceitum  majculcrum ‘palai»  rtctpcrunt  &c. 

Nel 
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Nel  qual  luogo  non  fo  come  Ariftotiledicefleciò,hauendo 
l’efempio  de’  Lacedemoni, che  onorauano  le  donne,efprez-, 
zauano  le  ricchezze.  Cauali  con  rutto  ciò  dalla  lua  autorità, . 
che  proprio  è de’  guerrieri, e de’  foldati  braui  l’dlcr  fuggetti 
*lle  donne:  che  non  per  altro  forfè  gli  antichi  Poeti  tinfero 
Marte  innamorato  di  Venere:  il  perche  non  dee  parerne 
marauiglia che gli.Spagnuoli  gente  militare,  e guerriera 
onorino  tanto  le  donne  loro -,  e,  le  tengano  in  tanta  (lima; 
poiché  la  natura  ftdTa  gl’inclina  a far  loro  oflequio,e  a chia- 
marle Signore,  come  anticamente  faccuano  gli  Spartani , ì 

3uali  fra  tutti  i Greci  portauano  il  vanto  nell’armi . Legge/» 
'Elio  Vero,  padre  di  quel  Vero,  che  nell'imperio  fu  coni-, 
pagno  d’Antonino  il  filo/ofo,ch’eflendo  eglihuomo  dedito 
alle  lafciuie  folcua  dire  a fua  moglie,  Tatere  me  per  alias  exercc- 
re  cupidincs  mtas  ; yxorcnim  dignitatls  nomen  efl  non  voluptatis  • Ma  il 
Tiraquello  nel  trattato , ch’ei  fece* legg. connubi;,  fi  forzò  di 
moftrare  con  ragioni  ed  efempli,che  propriamente  gli  huo- 
mini  militari  fono  fuggetti  non  pure  al  dominio  delle  don- 
ne loro , ma  anche  molte  volte  all’impudicizia . 


Ver  eh  e le  donne  di  Spagna  costumino  d'andare 
con  la  faccia  coperta,  f. 


Ecciti,  che  Sabina  Poppea  quella , che  per 
la  lua  rara  bellezza  fu  polcia  Imperatrice , non 
compariua  in  pubblico  fe  non  con  la  faccia 
mezzo  coperta  da  vn  velo  per  non  faziare  la 
cupidigiadegli  arnamii  o perche  meglio  ftaua 

COSl,j^<jr«f  inpublicum  egref]us,id<]uc  velata  parte  orisene  fatiaret  afpeCìu 
rei  quiafjc  deccbattàiffe  Cornelio  .Tacitò;  Ma  nò  era  però  talco 
fiume  fra  l’altre  donne  Romane , come  è ora  fra  le  Saracine: 
perciochc  la  legge  di  Macomrtto  vieta  alle  donne  giouani 
i’undar  có  la  faccia  [coperta:  E quefie  fono  le  lue  parole  tra- 

F ff  dotte 
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dotte  dàH’ArabefcorLe  dóne  onorate  ftcuopranò  il  vifo,e  rat 
te  quelle  parti, che  pòdono  a ludui  ia  incitare,  e tenganfi  net- 
te,e  monde, celando  a tutti  gli  altri  il  petto, il  colio, i piedi, e 
ogn'altra  bellezza  loro , fuor  che  a'  mariti , a*  figliuoli  a*  pa- 
renti^ a’  feruij  perche  ciò  è cofa  ben  fatta . Ora  eflendo  (lati 
i Maomettani  Signori  gran  tempo  di  quali  tutta  la  Spagna , 
è da  credere, che  allora  tal’vfo  fra  le  donne  di  quella  prouin- 
cias'introduceire,  e che  dopo  la  cacciata  de'  Mori  fi  fia  poi 
anco  andato  contentando  di  mano  in  mano . Nondimeno 
il  Tiraquello  De  iegg.connubb.  tiene, che  ciò  folle  coflume  anti- 
co non  pur  delle  donne  Arabesche,  ma  delle  Perdane,  e 
Calcedone  fi , e delle  maritate  di  Sparta  : sì  che  potiam  di- 
re , che  la  legge  di  Macometto  folle  più  tofto  vn’aropliar 
l’vfo  vecchio  in  quelle  parti , che  nuoua  introduzione. 

.»  * 

Perche  le  donne  vadano  venite  di  lungo,  6 . 

E vedi  lunghe  fono  introdotte  fra  le  donne , per 
coprir  le  difformità  del  corpo,  sdendocene  gra 
numero,  che  fe  andafTero  veftite  di  panni  corti , 
giammai  non  trouerebbono  marito;  E molte 
parti  nalcofe  fi  dimano  belle , che  fe  feoperte  fi 
potedero  rimirare,  apparirebbono  tutto  il  contrario.  Sce- 
merebbefi  ancora  l'amor  degli  huomtni  verfo  loro, quan- 
tunque non  fi  feorgede  difètto , percioche  quella  continua 
vida  della  parte  defiderata  produrrebbe  fazietà , come  a* 
mariti,  che  hanno  le  mogli  belle,  veggiamoauuenire,  che 
infadidid  dalla  fouerchia  copia  s'innamoraoo  d'altre  don- 
ne men  belle. 

NeU’vItime  relazioni  venute  dalla  China  d legge , che  le 
donne  ignobili  di  quella  prouincia  vanno  in  gran  parte  di 
panni  corti  vedite , tutto  che  fia  incontrario  l'vfo  comune 
di  quel  paefe;  il  che  molte  loro  difformità  manifeda , eden. 

douene 
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doucnc  di  mezzo  (tarpiate  yn  gra  numero, per  hauerfi  volu- 
to con  legature , e fa  f eie , e (carpe  artificiofe  mantenere  ad 
onta  della  natura  piccioli  i piedi . 

Nella  vita  parimente  di  Licurgo  riferifee  Plutarco, che 
quel  vederli  continuamente  le  Vergini  Spartane  ignude  ne* 
teatri  fare  alle  braccia , cagionaua , che  i giouani  afluefatti 
à quella  villa , ne  faceflero  poca  Aima . S’aggiugne  a tutto 
queAo3che  rabico  lungo  pare,che  porti  leco  maggiore  one- 
ftà,e  grauità  : e per  queAo  l’hanno  fempre  vfato  i Religi  olì, 
i filofofi  > e le  perfone  graui  • ...  t ..  v f ~ - • » 

► Ter  eh  e generalmente  gli  huomimeom  andino , \\ 
e non  le  donne . 7.  ; 

' ' ' > ' Ì4  f 1 ■ 

L c v h i popoli  alle  volte , come  Adiri,  Palmi- 
reni,  Sciti,  Ingigli,  e Germani,  fono  flati  lìgno- 
reggiati  da  Reine  valorolìffime , e le  cole  fatte 
da  Tomiri,da  Semiramide, e da  Zenobia  faran- 
no fempre  illu  Ari  » ma  generalmente  parlando, 
appreflo  a tutte  le  nazioni  del  mondo  per  vio  immemorà- 
bile lempregli  huomini  hanno  comandato,  e comandano. 
£ le  leggi  ciuili  proibirono  alle  donne  ogni  vficio  di  giu- 
dicare^ di  domandare  in  giudicio,  non  folo  per  tnancamen 
to  di  prudenza(poiche  come  dille  Marziano  /.  cumpmor , fde 
iudicijs i fra  tutte  le  Dee,  Pallade  fola  non  hauea  madre , per 
tr.oftrare,che  la  prudenza,  e lafapienza  non  vien  dalle  don- 
ne ) ma  anche  per  imbecillirà  di  quel  ledo  Aagile , ed  infer- 
mo di  fu  a natura  co  atra  tutte  Je  padroni  gagliarde.,  Muli*? 
ny{ericQrs  tnagisiì&  ad  làcxymts  prtpwjiorrfitàtnvir  cslunuìda  iumnaits > 
& querula, & maledicentivr,&  ntordacior ipfatcraa dtixia, &di[pet d*s  ni<t » 
gtì  quam mis, atque imprudint>t<m.&  ntdndacidr^qntn  ettam  fatili*  idectpù 

tizqrc.  difle  Ariftoti le  nelp;in(cipio  dd  9 definitoria  degli 
animali,  % ,•  ; ; «.  uStv . 1 

F f f i Non- 
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Nondiméno chi  do  man  d alfe  la  cagione  di  quello  alle 
donne, fon  ficuro, ch’elle  rifponderebbono,  che  la  forza  fola 
deglihuomini,  e non  mancamento  alcuno  del  fello  loro  le 
Tia  lottopofte . E chi  fa , che  non  diceffe ro  il  vero  ? 

Se  l cuocer  fax? , e legumi  per  l’ anime  de * morti fi* 
co  fiume  antico , o moderno . 8.:  . 

i . ...  . . •:  , 

Romani  anticamente, cóme  fi  caua  dal  z a del 
18  dch'Iftoria  di  Plinio  cuoceuano  anch'dfi 
fané  nel faCrificio  de*  motti  ,e. delle  L^murie  ; 
e porcauano  opinione, che  quella  forte  di  legu- 
mi contienine  propiamente  a i defunti, non  tati 
to  per  laXuperftizion  di  Pitagora, che  tenea,che  Vanirne  no- 
ftre  dopo  la  morte  fi  trasfòrmafTero  in  quegli  animalucci , 
che  n ileo  io  Italie  faue , o entradero  loro  in  corpo , quanto 
toci'cbe  tìb'-ftdti  loro  fi  veggono  caratteri  mefti  e lugubri;on- 
de  al  FfammC  di  Giou e no  era  permeilo  il  poterne  mangia- 
teApoìlbniò  hel  fuo  libro  delViftorie  mirabili  riferifee  per 
detto  di  Teofràfto,  Tutaminafabarum  flcrilci  pianta!  efficere,  fi  radi - 
IciBin  emm  apponantur,  & gallina!  fi  Crebro  ea  tdant . Ed  aggiugne  , 
Uanc  oÙ  caufjm  fortafje  Vytbagorti  fab*  vfu  inter  dixerunt  &c.  Ma  per 
autorità  di  Teopompo  vuole  il  LconiconeK^  libro  della 
fua  varia  Moria,  che’l  coftume  di  cuocer  legumi  per  Vanirne 
de’  morti  folle  molto  più  antico  deli’vfo  Romano, riferen- 
do , che  gli  Ateniefi  alli  quindici  di  Nouembre  cuoceuano 
ima  gran  pentola  di  legumi  diuerfi,  facrificandogli  a Dioni- 
gio,e  a Mercurio  infernale  per  Vanirne  de’  morti . E che  ha- 
ueuano  per  antica  tradizione, che  quella  folennità  chiamata 
da  elfi  la  fetta  de'  Ghitri(cioè  delle  pentole)  folle  Rata  ordi- 
nata da  Deucalione,  il  quale  dopo  il  diluuio  per  placar  Vira 
de  gl’infernali  malanni  hauefie  fatto  vn  limile  facrificio  per 
Vanirne  di  quelli,  che  «'erano  affogati . 
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Plutarco  anch’egli  nelle  lue  Conuiuali  narra,che  gli  Egi- 
ziani non  manghuano , ne  feminauanp  fatìe  haucndoie  per 
eofadi  male  augurio . E che  gli  anticìii  particolarmente  a 
/congiurare  l’anime  de’  morti  fe  ne  feruiuanoi  come  pur’an- 
co  oggi  alcune  di  quelle  (ciocche  fpigolillre  nelle  fatuc- 
ch-erielorocoftumaao  di  fare.  E:in  vn'akro  luogo f|me- 
delimo  Plutarco  chiama  le  faue,  utbi  Erebiquc cognomina  : per- 
che Lotbyrust,&  Erebintbus , lignificano  cece,  e faua , come  Così 
chiamati  da  Lete , ed  Èrebo  nomi  infernali , che  lignificano 
obbliuione,  e caligine.  , r> 

Che  tale  vfo  poi  lì  iìacpnferuato  fino  all’età  prelente  co- 
me non  repugnante  aUaCriftiana  pietà  , non  èmarauigiiai 
cflendofi  ancora  per  Tiftefio  rifpetto  conleruato  quello  del 
feppellire  i-morti^e  far  facrificio  per  l’anime  loto  con  torchi 
accelì;  Onde  Suetonio  in  Augullo  v Uum  ante  amum  dcfunEli  tu - 
mulim , cum  ex  triclinio  animaduertifjet  magna  turba , muLtifque  lummbus 
frequentati  , ver  fura  compofitum  ex  tempore  clare  pronunciami  & c.  hoc  tji 

Conditoris  tumularti  •video fiagr antem  : 

E quello  del  purificarli  con  l’acqua  ali’entrar  de’  tempi;, 

: Onde  l’autore  del  libro  De  merbo [acro , attribuito  ad  Ip* 
pocrate  , così  tradotto.  Deus  itaque  e Jì  qui  maxima  t r 

ac  fceleratijjima  peccata  purgai , ac  purificat , & liberano 
nofìra  exifiit  : ìpfiquttctmines  templorum , acdelu - 
brotutn  defignamut , ve  nullus  qui  non  purut 
r fittos  tranfeendat . Et  ingrcjflì  refpcr»  ■ 

'•»  gimr  , non  velnt  qui  inquini - *■ ■'  { 

\ mr , fini  fi  qutd  edam  prius 

fichu  habemus  ptb 
nficmur  • 

C ” ' ‘ &C.' 
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Perche  gli  abitatori  delle  marine  ftano  fin  ajlutt 
de  gli  altri,  <), 

Lat  one  nel  4 de legibus,  non  volle , che  le  città 
ben  polle, e ben’ordinate  follerò  meno  d’ottan- 
ta Itadì  vicine  al  mare  » multo:  ac  vario s more s 

ftmulque  prauos  contraberent.  nam  cum  mercibus , & pecu- 
nijs  ctuitas  repletur , dolofi  animi  infiabilayer  infido s mores 
pantere.  La  cagione  adunque  dell'aftuzia  procede,  perche 
ledenti  di  manna,  per  la  comodità, che  hanno  di  nauigare  , 
tutte  ordinariamente  ai  traffico,  e alla  mercatanza  lì  danno  ; 

E pel  guadagno,  che  cauano  dal  contrattar  vantaggiofamen 
ce  co'  forefticri,e  co’ mercatanti  d’altre  nazioni  aftuti,  e 
fraudolenti,  che  tengono  commercio  con  elio  loro,  fanno 
l'abito  ne  gli  fteffi  coltumi . Vi  s’aggiugne , che  le  genti  di 
Marina  fono  per  ordinario  pouere  di  poderi , e di  beni  {la- 
bili per  la  Grettezza  del  tenitorio;  non  hauendo  effi  mai, che 
per  metà  in  paragone  de  gli  altri,  per  rilpetto  dei  mare  : 
e per  lo  più  fcogli  e monti, effendo  le  fpiaggie , e le  pianure 
maritimc, quali  Tempre  d'aer  poco  falubre,  e perciò  inabita- 
te;Onde  quando  benanche  non  voleflero  darli  all’aftuzie , e 
alle  lottigliezze  delia  mercatura , e de’ traffichi  maritimi , vi 
farebbono  in  ogni  modofpinti  dalla  necelfità  j e anticamen-  i 
te  eraui  il  prouerbio , Maritimi  mora  ; che  lìgnifreaua  inftabili, 
aftuti , e fraudolenti  coitomi  < Il  Cardano  ne'  Tuoi  libri 
De  fubt  ili  tate,  Vbi  arbomf*it)r  adicei  in  muratemi  non  demittunt,  homines 
infidi  fune,  & incoflantes-Jeuquod  immodica  fluitai,  feumutatio  vtntorufre 
quelli,  mobilia,  ac  leuia  mori ahn, mingcnia,  atque  ideo  infida,  &incòfiantia 

leidat.  Ma  più  fondatamente  Quello  Cicerone , chediffe, 

Cartbaginenfes  fraudulentos  & mendace  s non  genere  , fed  natura  loci  fuifie  ; 

4V-  propter  portus  fuos,multis  & variai  mercatorum  & aiuenarum  ftrmoni- 
Ous , ad  ftudium  faliendi,  fludio  quajlus  vocabantur  • 

.<-/!•  Ari* 
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: Ariftotile  nondimeno  nella  fua  Politica  loda , che  i Citi 
delle  città  fieno  vicini  al  mare  per  più  ficurezza , e per  mag- 
gior comodità  di  proutiederti  di  vittuaglie  • 

* 


Romani  faceuano  andare} gli  fchiaui  loro  con 
la  tclìa  rala , come  di  prefente  fi  coftuma  fu  le 
galee, per  più  nettezza  di  quella  gente, che  viue 
in  continua  lordura  ;'ei  liberile  nobili  portaua- 
no  i capegli'lunghi  a mezza  orecchia, séza  altro 
In  capo,come  là  ognuno.Onde  leggiamo, che  Nicomede  Re 
di  Bitinia  venendo  a Roma*  e chiamandoli  per  adulazione , 
e per  ottenere  il  Tuo  intento  liberto  del  popolo  Romano , fi 
fé  tagliare  i capegli.  Però  anche  nella  Francia  prouincia  de’ 
Romani  i capegli  lunghi  fono  fempre  fiati  argomento  di 
nobiità,e  di  libertà.  Ed  eifendo  fiato  anticamente  in  quel 
regno, come  ferme  il  Bodino  , proibito  a chi  non  era  nobile 
il  portare  i capegli  lunghi,  durò  tal  proibizione  finaal  tem- 
po di  Pietro  Lombardo  Vefcouo  di  Parigi , iLquale  valen- 
doli dell’autorità,  che  allora  haueuano  i Velcoui  co’  Princi- 
pi e co’  Re, per  la  vira  mnocente,che  teneuano,  impetrò,ch’ 
ella  folfe  leuata,  acciò  che  tutti  generalmente  in  quel  regno 
potclferogoderedi  così  fatto  legno  di  libertà,  e di  nobiltà, 
come  tuttora  fanno.  * r'  •• 

Alefiandro  Sardo  nel  r libro  De  mmbus  gentiu**  notò  , che 
anticamente  gli  Argiui  portauano  anch'eglino  i capegli  lun 
ghi,e  i Lacedemoni  cortfe  che  dopo  vna  battaglia  fra  loro, 
nella  quale  gli  Argiui  rimafon  rotti,  cambiarono  vfanza: 
e che’l  primo  Spartano , che  nudrifle  la  chioma,  fu  Leonida 
quel  valorofo,  che  morì  contra  Serfe  : il  che  mi  pare  contra 
il  tefìimonio  di  Erodotto,  il  quale  nel  7 libro  fauellando 

del 
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*••1  Càuiliere,  che  mandò  Serie  a fpiare,  quel  che  faccflero  i 
Lacedemoni  alle  Termopile,  dice,  che  gli  trouò,che  lì  pecti- 
naumo  la  chioma.  E poco  dopo  chiedendo  Serfea  De- 
manio,che  rolefTe  lignificare  quel  pettinarli  la  chioma,De- 
m irato  fclfpofe  , HJ  viri  Ad  nobifcvm  pugnandum  de  ingreflu  venere  » 
at]ne  hoc  apparanti  min  ita  [e  (e  apud  eos  ]}abet  confuetudo , quotiti  adire 
anima  pcrtculum  debent, tutte capita  comunt.  Ma  non  fi  poflono  in- 
trecciare , ne  ordinare  i capegli , fc  non  fono  lunghi  : adun- 
que non  Leonida  folo , ma  gli  Spartani  tutti  portauano  fi- 
no a quel  tempo  la  chioma  lunga;  Il  che  parimente  concor- 
da col  teftimonio  d’Omero,  che  fempre  chiama  i Greci, 
Bene  comatos  Aebmos  : doue  i Lacedemoni  haueuano  tanta  par- 
te- E Ariftotile  nel i della  Retorica  moftrando  anch’egli, 
che  quefto  fodecoftume antico  di  Sparta  ditte?. relitti  apud 
Lacones  comam  nutrire  laudabile  e fi . nam  quoniam  nonefl  facile  [traile 
aliquod  oput  facere  crinitum  hominem , libertatis  id  apud  eos  indicium  eR . 

Notò  anco  lo  Redo  Satdo , che  in  Grecia  niun  feruo  por- 
taua  la  chioma  lunga,  ne  in  Ifpagna,  ne  in  Germania  ; E che 
in  particularci  Re  de'  Franchi  popoli  Germani  non  lafita- 
gliauano  mai.  Si  che  quindi  può  anche  ageuolmcnte  ha- 
uere  hxuura  origine  l’vlanza  de*  Francefi  moderni  venuti 
da  quelle  parti.  Opur  diremo,  che  i Francefi  ciò  facciano 
perferuarc  il  coftume  della  prouincia , doue  abitano,  det- 
~ca  anticamente  Gailia  cornata:  perorile  prima  di  lo- 
ro  i Galli  portauano  tutti  la  chioma  lunga;  Al 
t.  contrario  de’  popoli  Arinfei,  i quali  fecon- 
do il  teftimonio  di  Plinio  nel  6 così 
' femmine,  come  mafehi;  tutti  ba-  ìj.  . 

ueuano  per  ignominia  il . 

’ portare  i capegli  , «... 

: • lunghi. 
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Ter  che  gli  Europei  fieno  ordinariamente  più  brani  * 
de  gli  sfiatici , e gli  africani  più  afiuti  di 
quelli  t e di  quelli . II. 

■ % ♦ • « 

Costvmi  feguìtano  la  compiendone  t eia 
compiendone  il  clima , e la  qualità  del  paefe  ; 
onde  parimente  nelle  razze  de’  cauatli  veggia- 
mo»cheinatf,einudriti  nelle  diliziole  pia- 
nure di  Lombardia  riefcono  languidi  e flofci , 
in  rifperto  de*  nati  in  Calauria , o nelle  montagne  d'Abruz- 
zo . I Tedefchi , Polacchi , e Vngheri  fono  brauiflìmi  ; ma 
la  rozezza  , e aufterirà  del  paefe  non  concede  poi  loro 
vna  certa  attitudine,  e difciplina  nelle  cofe  della  milizia, 
che  hanno  gl’italiani , e gli  Spagnuoli  nati  e nudriti  in  cli- 
ma più  temperato . Tutta  l’Afia  ha  del  molle } onde  gli  abi- 
tatori anch’erti  per  ordinario  riefcono  effemminati , L’Afri- 
ca diuerfamente  è regione , ch’eccede  nelfecco;  come  da 
molte  fue  prouincic  fi  vede,  doue  non  pioue  mai;  sì  che 
gli  abitatori  hauendo  fìmiglianre  compleflìone  vengo* 
no  a riufeire  attuti,  e ingannatori,  per  edere  adulti,  eti- 
midi , e malenconici  ; che  da  loro  la  fottigliezza  dell’inge- 
gno, e li’fa  penfare  a gli  ftratagemi  e a i fraudolenti  vantag- 
gi . E l’efempio  chiaro  fi  vede  ne’  gobbi,  i quali  per  manca- 
mento d’vmido  rimanendo  attratti , ed  incuruati  fogliono  « 
riufeire  attutiflimi . 

Ariftotile  nell’ottauo  problema  della  qu3ttordÌccfima 
parte  ricercando , Cur  timidi  fiat  qui  loca  feruida  incolunt , fard 
tts  vero  qui  gelida  ( dille  ) Qjtod  fortes  erant  qui  c alida  natura  , 
timidi  autem  qui  exangues  refri^eratique . E perche  gli  abitato- 
ri delle  prouincie  calde  fono  elangui , e mancanti  d’in- 
terno calorè,  per  quello  erano  timidi:  come  perlocon- 
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trario  gli  abitatori  de'  /iti freddi  eran  forti  per  la  copia 
deirmterno  calore,  di  che  la  natura  contra  il  rigore  del 
climi  gli  ha  prouueduti . Ma  che  quella  ragione  del  cli- 
ma habbia  ancor  forza  ne  gl’ingegni , lo  tenne  C icerone  nel 
% Oe  natura  Deorum  vbi  Mutiora  (ait)  funt  ingenia , & ad  inteHigendu m 
aptiora  corum  qui  terras  incolunt  eat,in  quibus  aer  fit  purus  ac  tennis , quam 
iìtorum  qui  vtuntur  craffo  calo  « atque  concreto  tire. 

Perche  i popoli  Settentrionali  beano  più  de * 
Meridionali . 1 2. 

Bitando  i popoli  Meridionali  in  (iti  più  cal- 
di , pare  eziandio , ch’eglino  di  compldfione 
più  calda, e in  confeguenza  maggiori  beuitori 
doueflfonoeflere;  non  efTendo  altro  lafete,  fe- 
condo AriftotiIe,che  appetito  d’vroido,  e fred- 
do per  contemperamento  deil’interna  calidità , e liceità  • 
Nondimeno  Ì Settentrionali  beono  più  di  gran  lunga  , per- 
che non  ottante  la  freddezza  del  clima  fono  (come  li  dille 
ancora  più  fopfa)intrinficamente  più  caldi, hauendoli  prou- 
ueduri  la  natura  di  gran  calore  interno , perche  ali’afprezza 
dei  clima  freddo  pollano  più  ageuolmente  refìftere  ; e per- 
ciò fono  gran  beuitori;cd  eraui  anticamente  il  prouerbio  ri- 
ferito da  Phrarco,Bere  alla  Tartarefca.Ma  i popoli  di  Mez- 
zo giorno,  all’incontro  non  beono  molto,  perche  abitando 
èglino  pacli  lecchi , i corpi  loro  hanno  poco  valido,  e poco 
fangue  ; e quel  poco  di  fieuole  calore,  e adulto , come  dalla 
pelle  loro  li  può  vedere  ,dura , vliuigna,  o nera , e con  pochi 
peli  ricciuti  per  la  foperchia  liceità;  onde  ageuolmente  fop- 
portano  il  caldo, e la  lete, ma  non  già  il  freddo, perche  inter- 
namente non  fono  dalla  natura  armati  di  calore  da  potergli 
refìftere,  come  i Scttentrionali,che  perciò  non  hanno  il  mag 
gior  gulto,che’l  bere, ne  mai  li  fazian  di  vinojOade  a propo- 
sto 
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(Ito  fcriue  il  Fulgofio  vn’efempio  ridico! ofo  di  Giorgio  Du- 
ca di  Chiarenza , il  quale  condennato  a morire  dal  Re  d’In- 
ghilterra , effendogli  Rato  concedo, che  s'eleggeffe la  ma- 
niera della  motte,  s’elellc,  che  Taffogaffero  in  votino  di 
vernaccia. 

Ter  che fiorifero  più  gli  huonj'tm  valor ofi  in  Troika  , 
quando  ella figouernb  aT^epubblicatche quan- 
do ella  fu  ridotta  a Principato . I 3. 

L 1 Rati  popolari , e le  Repubbliche  gouernate 
da  molti,  e buoni,  come  la  vecchia  dì  Roma 
hanno  Tempre  maggior  copia  d'huomini  valo- 
rofijche  non  hanno  le  Monarchie:  perci oche 
nelle  Repubbliche  ben  gouernate  i cittadini 
Tempre  gli  vni  con  gli  altri  hanno  emulazione  di  virtù,  e di 
valore, e a vicenda  toccano  i premi , e l'occafioni , fenza  che 
vi  fia  alcuno, che  gl’impedifca.  E fi  vede  per  proua,  che  l’oc- 
cafioni  molte  volte  fanno  huomini  grandi  ta!i,che  per  altro 
conofciuti,e  nominati  non  fi  farebbono.Aggiugncfi,che  nel- 
le Repubbliche  ben  gouernate  Tempre  fi  va  faccendo  la  feci— 
ta  di  migliori  Ma  nelle  Monarchie , virtù*  ac  ferocia  fubditomm 
ingrata  efi  imperantibut.  Come  dille  Tacito  nella  vita  d’ Agrico- 
la j impcroche  Tempre  l'eminenza  Touerchla  del  Tudditopa- 
re,che  minacci  ruina  al  Principe . Però  i Principi , che  viuo- 
no  con  quefio  iofpetto , tengono  Tempre  la  mira , che  nàta 
fuddito  fi  faccia  mai  tanto  grande,  che  l’ombra  lornolri- 
cuopra.  ld  ftbi  maxime  formidolofum  priuati  bominis  nomtn  fupra  Trinci- 
pis attolli  ,*  ditte  il medefimo  Tacito fauellandode’  Tofpetti , e 
premorì  di  Domiziano . Però  mentre  la  Repubblica  di  Ro- 
ma fauoriua,e  onoraua  gli  huomini  valorofi , non  è maraui- 
glia,iein  lei  in  numero  grande  fiorirono;  eie  incontrario 

Ggg  a man- 


Digitized  by  Google 


420  Libro  Oftauo  A 

mancarono  lotto  gl’Imperadori,  i quali  andàutno  (còglien- 
do i'più  atti  a (eru/re , e non  i più  atti  a gòuernare . Anzi  (e 
v’era  alcuno.che  rao  fi  rafie  fpirito  grande,  oche  tanto  auan- 
tifofle  trafcorfojchetrail  Principe,c  lui  non  vi  reftafle  mol- 
to interuallo, fubito  infofpettiti  cercauano  di  leuarlo  di  mez 

Z0,  ({egibus  enim  boni  quam  nuli  fufpettiores  funtyfempcrque  bis  aliena  vir 
tus  formidolofa  efty  come  difle  Saluftio . Però  non  e marauiglia, 
che, come  riferifee  Lampridio,i  Senatori  Romani  fofliero  ca- 
duti in  tanta  viltà,  al  tempo  d’Eliogabalo,  che  quel  mezz* 
huomo  li  chiamaffe  per  deprezzo , togata  mancipia  : hauendo 
eglino  fin  folto  Tiberio  cominciato  a degenerare  in  gui  fa, 
che, fecondo  Tacito , Tiberio  fteflo  peraltro  amatore  d ot- 
tequio,  quotiti  curia  egredereturi  Gracis  verbis  inbunemodum  eloqui  Jo- 
leret,  O'Homines  ad  feruitutet n paratos  ; S’aggiugne  vltimamente , 
che  la  grandezza  del  Principe , a cui  s’attribuifee  ogni  cofa , 
ofcurala  gloria  di  qual  fi  voglia  azione  de’  luoi  miniftri  : 
Ognuno  (a , che  i Parti  vccife ro  CrafTo  con  feflantamila  Ro- 
mani; e non  par, che  fi  (appia,  che  Surena  Capitano  d’Orode 
fu  quegli, che  fece  così  meraorcuole  imprcla.  E Corbulone, 
e Agricola,  che  furono  Capitani  di  fegnalata  virtù,  par,  che 
perdano  il  nome  (otto  Domiziano, e Nerone,tutto  che  Pria  * 
cipi  federati. Però  Ippocrate  anch’egli  nel  lib.oe  CpUyAquarù% 
cj*  locorum  varietale  ; ricercando  perche  più  nelle  Repubbliche 
fiorifleroglihuominidi  valore,  che  nelle  monarchie,  difle , 
Quontam  bomines  prò  fmt  quam  prò  alienti  commodts  , prò  fui  quim  prò 
aliena  gloria  longe  a lacrius , atque  animoftus  pugnant . In  bis  auto»  ciuita- 
hbus , qup  fms  legibus  viuunt  Jt  quid  bello  partum  (it , eius  inttliigU  quijque 
€iuium  aliquid  ad  fe  prò  virili  parte  pcrtinere . Atvbi  fumma  return  om- 
nium penes  vnum  tfl,ibi  Ubores  pericula, vulnera,  cfdes  pertment  quiden  ad 
tos  qui  imperio  fubfunt ; gloria  autem , imperij  amplificano  omnis  dunque 

fruttar, qui  ex  vittoria  capitur , ad  cum  vnum  redit , qui  ctteros  opprtflos  te- 
tte:, cofqut  babet  mmanctpiorum , & pecudum  loco , COSÌ  è tradotto 
quel  luogo  • 
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Terche  CoBantino  abbandonale  /’ Italia , 

eKpma.  14* 


Lev  ni  attribuirono  quella  deliberazione  di 
Coftantino  a fola  ambizione  di  fondare  vn’ai- 
tra  metropoli  dell'Imperio  Romano , che  foflc 
chiamata  dal  nome  (uo . Zofimo  iftorico  nel  a 
libro  dice,  che  fu , perch'egli  cercaua  occafionc 
di  leuarfi  di  Roma,doue  fi  vedea  in  vggia  a tutti,  per  hauere 
abbandonata  la  religione , o a dir  meglio  la  fuperftizione 
antica  di  quel  popolo . E può  efiere,che  quella  folle  princi- 
pale cagione  ; Ma  vn'altra  vene  fu  più  onorata , e più  ragio- 
neuole  : percioche  non  volendo  egli  dopo  la  morte  di  Lici- 
nio eleggerli  più  nell'Imperio  compagno  alcuno , paruegli 
migliore  e più  lìcuro  partito  il  ritirarla  fediadeU’Impcrio 
più  verfo  l’Afia.e’n  più  comodo  fico  alla  Germania  fuperio- 
re , doue  allora  l’Imperio  hauea  nemici  potenti  all’incon- 
tro, Germani  e Parti,  che  di  continuo  con  elerciti  armati 
inquiétauano  i Tuoi  confini  ; che  fermandoli  in  Roma  guar- 
dare i regni  d’Occidente,  e di  Mezzogiorno,  i quali  tutti  al- 
lora liauano  in  pace  ,jae  v’era  fra  loro , chi  haueflc  foize  da 
folleuarfi,  e da  fat  contrailo.  Alcuni  altri  nondimeno 
con  riguardo  più  pio  attribuifeonotarattoadiuinaproui- 
denza  , acciò  che  Roma  metropoli  deli’vniucrfo  re  Halle  po- 
Icia  libera  al  Vicario  di  Crillo.  Ma  perche  Coftantino  ba- 
ttendoli eletto  i confini  dell’ Alia , e dell’Europa  per  iui  fon- 
dare vn’altra  metropoli  dell’Imperio  Romano  s’appigliafle 
più  tofto  alla  città  di  Bizanzio , che  a Calcedone  (ette  ftadi 
folaraente  diftante;o  a Nicomedia  metropoli  di  Bitinia;  o a 
Tarfo  lua  patria, detta  anco  Drepano,che  pofeia  fu  nobilira- 
ta da  lui, e chiamata  in  grazia  della  madre  Elenopoli,  come 
pur  fu  auuercito  dal  Lidio  nel  4 libro  dc  Magnitudine  Rimana  ; 
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La  vera  cagione  fu  l’eccellenza  del  fito  di  Bizanzio  riputa- 
to il  migliore , eT  più  bello  dell’vniuerfo  ; come  quello, che 
d’aere  e faniflimordi  tenitorìo  fecondo;  d’abitazione  ficuro; 
d’afpetto mirabile;  e che  con  due  porti  fignoreggia  due  ma- 
ri copiofi  non  pur  di  varie  fòrti  di  pefei  , ma  di  tutte  le  merci 
del  mondo,  e così  difpofti  fra  loro , che’l  vento  fletto , che 
dall'vno  fpigne  i vaflelli  in  alto,  nell’altro  li  caccia  in  porto. 
Onde  per  ciò  Calcedone  fondata  a villa  di  così  bel  fito 
lenza  faperlo  fcegliere  fu  chiamata  la  terra  de’  ciechi, 
ltt  ijs  angujìtjt  Chalcedon  libera  eiuitas,  Proceraflis  antea  dìfla,dein  Compii* 
fa,  pofìea  Cdcorum  oppidum , qttod  loeum  eligere  nefeifìent,  feptem  f ìadijs  di - 
fiante  Byxantio , tanto  feliciore  omnibus  modis  fede  &c.  Così  ditte  Pli- 
nio; E prima  di  lui  Erodotto  così  tradotto;  Megabi^us  ver  forum 
dux  folcbat  Cbalcedonioi  egeos  rotare , quod  dimiQameliore\  ttUure%  batte 
ybi  fuam  ciuitatem  condiderant  elcgiffcnt  &c.  Sì  che  non  è maraui* 
glia,  che  Coftantino  preferiffe  il  fito  di  Bizanzio  a tutti  gli 
altri  di  quel  contorno;  echelafciafle  Roma  per  ritornare 
adabirare  vicino  alla  &a  patria;  non  eflendo  egli  nato  in 
Inghilterra , come  hanno  creduto  alcuni,ma  in  Tarfo  di  Bir 
tinia , come  atteflano  Niccforo,  e Giulio  Firmico. 


Ter  eh  e Alejfandro  Macedone , follo  ch'egli  hebbe 
il  regno  a Dario , fi  v ejhjfe  ad  a Verfiana  5 e 
fi  facejfe  adorare . I J\ 

Massima  de’  Politici, che  vn  Principe  nuouo^ 
in  vn  nuouo  flato , s’ei  Io  troua  bene  ordinato, 
non  dee  fare  alcuna  mutazione  ; poiché  doue  fi 
troua  buon'ordine , qual  fi  voglia  mutazione  è 
difordìne . 

Ora  non  dirà  alcuno  di  fano  giudicio,chc  il  Regno  di 
Perfia , il  quale  grande,  e tremendo  a tutto  l’Oriente  sera 

con- 
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conferuato  tanti  anni  , non  folle  bene  ordinato  ; leggendoli 
ancor  di  prefente  gli  ordini  di  que‘  Re, c i coftumi  di  quella 
Corte , come  cole  cfemplari  nella  Politica  : il  perche  Alef- 
fandro  non  fece  fe  non  prudentiflìmamentè  a ofleruare  in 
quel  Regno  gli  fteffì  modi  e coltami,  che  vfauano  i Re  natu- 
rali,al  cui  dominio, cffendo  affezionati, e afluefatti  i popoli, 
non  fi  veniua  ad  introdurre  infra  cfli  alcuna  nouità  difgufle- 
uole , che  porgeffe  loro  occafione  di  tumultuare , c di  lolle- 
uarfì.  Ne  il  velluto  del  Re, e gli  onori, che  fi  fanno  alla  perfo- 
ra di  lui , fono  di  così  poca  confiderazione  per  mantenerli 
l’amore , e la  riuerenza  de'  popoli,  come  f or/e  pare  ad  alcu- 
no . Sì  che  Aleffandro  con  vna  loia  velie  veniua  ad  affezio- 
narli gli  animi  de’  Perfiani , inoltrando  di  voler  trattare  con 
elfi, come  Re  naturale , e non  come  nemico , e lliuggitor  di 
quel  Regno./'/*  enim  rU<t  efl  natio,<jut  diu  ftrat  peUegrinum  mperium* 
diffe  il  traduttore  di  Filippo  di  Comines  nel  libro  8 . E dall' 
altra  parte  volendo  ellere  onorato  fecondo  ilcoltume  de 
gli  altri  Re , non  veniua  a fcemar  punto  della  rea!  Maeftà  , 
ne  a metterli  in  poca  llima  fra'  popoli,  ch'erano  viari  a riue- 
rire  i Principi  loro, come  ccfa  diurna  . Che  le  per  efemplo  il 
Duca  di  Sauoia  s’impadronille  del  Reame  di  Francia,  vorrei 
faper’io , s’egli  farebbe  meglio  a comparire  in  Parigi  con 
l’abito  Spagnuolo  odiofo  a quei  popoli, ch'egli  coltuma  og- 
gidì ; o pur  a veflirfi  conforme  all'vfo  della  prouincia  > c de 
gli  altri  Re;  e le  parimente  in  tal  cafo  haurebbeda  lar  copri- 
re nella  prefenza  fua  i Baroni  Francefi,come  Duca  di  Sa- 
uoia,o  da  fargli  Ilare, come  Re  di  Francia, tutti  feoperti-  Cer 
to  l’efempio  a chi  lo  confiderai  molto  proporzionato  ; ne  a 
ragione  di  flato  douea  Aleffandro  vittoriofo  voler’effcr  me- 
no onorato  in  Perfia  di  quello, che  prima  vi  folle  Dario  vin- 
to da  lui.  E tanto  più, che  l'inginocchiarli  auanti  la  Maeffà 
del  Re, che  tanto  biafimauano  i Grecfnon  è cola  indecente; 
anzi  è approbata  fin  dalle  noltre  leggi  Ciuili  fatte  da  vn 
Greco,  eCriftiano  Imperatore  a confufìone  della  Greca 

«nali- 
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malignità,  vtl.  t.  C.de  tilen.lib.it.  & l.  fl  quis  feruum,  C.qui  militar» 
ro»poBunteo.lib.  Però  i Macedoni , fe  non  folle  Hata  vna  loro 
vana, e perfidiofa  fuperbia , in  così  grande  acquifto  non  do- 
ueano  inuidiargli  quella  maniera  di  decoro,  che  finalmente 
rifultaua  in  gloria  della  loro  nazione , e ftabiliua  1 acquifto 
d’vn  regno, di  cui  non  era  in  quel  tempo  il  maggiore . Che 
non  per  altro  Aleftandro  mutò  la  velia,  e fi  lalciò  adorare , e 
prefe  per  moglie  la  figliuola  del  Re  morto,  maritando  infie- 
me cento  Cauaglieri  Macedoni  concento Baronefle  Pcrlia- 
ne , che  per  iftabilirfi  quel  regno . E fu  quello  altro  legame 
da  vnire  infieme  l’Europa , e l’Afia,  che  non  fu  quel  vano  di 
Serle,che  le  congiunfe  con  vn  ponte  di  naui . Ma  i Macedo- 
ni, che  haurebbono  voluto  trattar  come  fchiaui  i Perfiani , e 
tranghiottirfi  tutte  le  loro  ricchezze  , chiamauano  vizio 
quella  virtù , che  l’ingordigia  loro  non  fecondaua  • Non 
così  faceuano  i Romani  in  Germania  fotto  Antonino  Se- 
llerò, de’  quali  in  tal  guifa  fcriue Erodiano  nel  5 libro. 

Sape  edam  Romano  cui  tu  deporto  , ve  fletti  Cermanicam  induebat , atejue  in 
eorum  fagulis  argento  variegati  confpiciebatur , edam  flauam  capiti  cpfar. 
riemimponensad  modum  Germanica  tonfar*,  qmbus  lati  barbari  mirifica 
eum  diligere  : gaudere  edam  {{omanus  miles , quem  ille  amphjfimis 
«T’  ' largidonibus  profequebatur . Però  quindi  fi  può  vedere, 
come  Tito  Liuio  nella  fua  prima  Deca  fi  la- 
feiafte  tirare  dall’imprudenza , o mali- 
gnità d’alcuni  fcrittori  a torcerà 
anch’egli  in  finiftro  le  azioni 
d’vn  tanto  Re, dicendo, 
sferre  in  tanto  Kjtge 
piget  fuperbam 
mutadonem 
ve - 

flit  : deftderatafque  hu~ 
miiaccndum  adu- 
lationes  &c. 

•Per- 

mé 
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^Perche  Jlejfitndro  Macedone  proccurajfe  d’efier 
tenuto  dal  ‘volgo  per  figliuolo  di  Cioue , \6. 

A ragione  di quello  quifito , Luciano  in  vn  fùo 
dialogo  la  toccò,  cioè  per  farti  tremendo  con 
tale  opinione  già  diuolgata  fra  gli  Atiatirf. del- 
la fila  diuipità,  Vt  fama  tnfermret , qua  in  nouis  cxptit 
validiflima  dfi  : diffe  Cornelio  di'  jQbrbujone  : ’ c 
per  apriffr,,cornq léce  co^talefama  ifpaffo  inflroltepartT, 
doue  farebbe  flato  neceffariò  d'apHrlòfi'cdl  ferreo . Il  me- 
desimo Cornelio  dubitando  fe  Tiberio  Impéradore  per  ino 
defila , 0 >per  battezza  d’ari  imo  haiiefle  ritintalo  il  tempio , 

. che  gli.ofteriuano  gli  Spagnuoli , optihnr  ( kit}  mort alia m xltiffi- 

* ,***  CHPtre  i/ic  Hcrciilm,  & Liberumapud  Grpcost  Qjtfeinqm  apud  r{oma- 
. nos  Deum  numero  aiditos.  (faterà  Vrincipibus  ftatim  aàtffe,ynum  infa  t tabi - 

littr  parandoti,  profperam  fui  gloriam  ; nani  eontmptù  fama  ecntemni  vir - 
tutes&c.  Ma  troppo  parziale  fi  moftrò  Liuto,  il'  quale  nella 
fua  prima  Deca  vituperando  quello  penfier  d’AlefTandro 
in  quelle  parole  , Et  vanitati m cmcntitndx  fiìrpis  ; nella  y il  lodò 
inJAfricanQ  maggiore  dicendo , f nit  enim  Scipto  non  vtrii  tantum 
. v rtutibus , fed  arte  quoque quadam  ab  iuuenta  in  oHentationem  tarar»  com - 
pofitus-,  pleraque  apud  multitudinem,  aUt  per  nctfurnas  rifar  fptcics,aut  ve- 
luti  diwnitus  mente  motaagens,  fiut  vt  ipft  capti  quondam  fuper fiume  ani- 
mìffiue  vt  imperia , confi liaque  vtlut  forte' or  acuti  mtfja , fine  cauti  attorie 

* aflequerctur'&c.  ' . ' • . ■ , > 

' QBpdò  fi  parla  di  Num(a  /fi  lo da  l’inuenzione  di  quella 
fua  Egeria;  Quando  fi  fratta  di  Sérfbtf Ò^’atmriira  la  fau'ola 
d|  quell?  ina  ce  fua  bia  nc  a : Qunnd  ò fifcriu  e-  di  R o mulojsVp  - 
playdcaqudla  fua  finzione  d’étter  figliuolo  di  IViaYté.  So- 
lamc  nte  Alefiàhdro , che  volle  fbmenrar  la 'credenza  hauuta 
- ^.°^e  %1IU°1°  di  Gioue  Artimone , perche  non 

fu  Romano,  vicnbfafimató.*  ' , J •«  • 

Hhh  II 
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lifioere  ingannate  il  nemico  in  guerra  non  è «zio , ma 
»irtù  militare  f E unto  più  era  vi«ù  in  Aleflindro,  quanto 

informa  d'vnàbehe  ordinata  Repubblica,  E agu.la  di  buo- 
no «cieco, che  chiude  an'occhio  pft  aggiuftar  meglio  il  col- 
er, rtwi  l'altro  * chiudeua  l'occhio  della  natura , pcraggtuilaf 
meglio  ilcolpo  con  qudlo  dell'arte  ; Capendo  maflimame». 
tt'fhe  chi  non  fa  fingete  . non  s'intende  d.  principato . 

Se  ì complimenti, e conueneHoli,che  -tifano  t Ptioci- 
■ pi  tra  lorQ  tfiano  vttli,  o vant . 17. 

Complimenti,  c le  cerimonie , che  vfano 

tra  loro  i Principi  del  noftro  fecolo,  nel  vilìtair- 
fi,l>rcfentarfi,  onorarli,  »lje  gjarfi,condokr.i i,  « 
col  mandare  attorno  Corrieri,  e Ambafciadori 

per  qualfi  voglia  minima  occafione,  paiono 

; fenai  dubbio^  tubi,  e aflcttaaioni  ('•PC'Sueiedrocoalcu. 
na  volta  lontaii  i ma  generalmente  cuui  (otto  ì . 

«ito . Impercioche  le  i Principi  non  s nn^ncroinl.cme.i 

. prillati  che  dalle  «ioni  loro  pigliano  «tempo , anche®  a 
; poco  a poco  petderebbono  loro  il  rifpetto , e 1 ubbidienza . 
oltre  che  quella  vnione  d’animi , che  mo  rano  i P 
l'vno  coll'altro , batta  alle  volte  a tener  fofpelo  chi  defederà 
d'offendere  alcuno  di  loro , per  tema  di  nontro“'Cpiùd 
vn'incontro.  Racconta  Erodoto che  Amali  Re  dEguo 
perche  era  nato  baflamente,e  Mito  a non  cflere  ooorato  da 

- alcuno .dopo ch'egli fu&tto  Re.duto  grandl®”^'^a* 
fìtti  ' r . rr\n  f itftn  fhf  DCrsl(rOCSlÌ  Witti  flUO* 


mo 

Soma  x fWi  coronar  aa  rTcrui»c,ua*.t.  ■ 

ci  Tuo  fratello  volle  prima  Capere  come  Corbulonc,  e Nero 
K a tratterebbono*  e i complimenti  > che  nel  riceuer.o  vfe- 
. tebboQO 
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rcbbono  i magi  Arati  Romani.  Q^uippc,&  prcprijs  nuntijs  a Corba. 

Ione  petierat , ne  quam  imaginctn  fcruitif'Tindrtct  perferTet-,»eH  ferrar?  tr «- 
dertt,iut  a completa  prouinci&obtincntium  arccrcturffonbusvi  torurn  af- 
fitterei, tantusque  {{orna,  quantut  confulibus  horror  efjet  &c. 

Così  anche  Poro  Re  d’india  quando  fu  prefo  da  Alellan- 
dro,  dicono  gli  fcrittori .,  ch’altro  non  chicle  da  lui,  fc  non 
ch’eilo  trattale  da  Re,  per  non1  perdere  la  rcaereBzaapprcl- 
fo  i popoli  deH’Iftdia.  . . ■ na 

L’opinióne  è di  tanto  momento,  che  Pirone , Protagora, 
Setto,  e mill’altri  d’acutilfimo:  ingegno  credettero  , che  non 
vi  fotte  feienza , ne  certezza  di  cola  alcuna:  ma  che’l  tutto  in 
opinione  fotte  fondato . Però  non  è da  marauighate*  che* 
Principi  ne  facciano  tanta  ftima  i veggendo  calino  jehecoii 
quefta  fola  s'acquiftano.  e fi  mantengono i principati.  Ag- 
giugriefi  vltimamente,  ché  C'èrti  legni  d’oflcquio  ,edtmo- 
fìranze  d’amore,  che  vfanó ìPfincipi  l'vnocoll  altro  jtnanr 
tengono  beniuolenza  e vnione  fra  loro  ; e fono  molte  volte 
cagione  di  Icuarc  i fofpetti,è  l’occafioni  de’difgufti.e  d» 
mitigar  gli  animi  mal  difpofti,  faccendo  ccttarc  i rancott  W 
chi, oltre  la  loda  di  cortefia,  che  partufifeono  fempre  : E ip- 
uiemmidi  quello,  che  vfauanoi  Senatori  Romani  tenendo 
incafa  vn  maeftro  di  cerimonie  chiamato  Nemenclatore, 
che  conofceua  tutte  le  perfone  di  conto  i E quando  il  Pa- 
drone andaua  per  la  città,  gli  fignificaua  il  nome, e la  qualità 
di  quegli,  in  cui  s’abbattcua,  accioche  potette  fare  concilo 
loro  i conueneuoli  douuti . E Filippo  di  Cornine*  nell  8 li- 
bro delle  fue  ftorie  fcriuc,  che  vccilo  Carlo  Duca  di  Borgo- 
gna, Lodouico  vndecimo  Re  di  Francia  co’ foli  compli- 
menti addormentò  Odoardo  Re  d’Inghilterra  , che  folo 
potea  impedire  i difegni  fuoi  in  riuolur  fottofopra  le  cole 
di  Fiandra  • 
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->■ Se  vii  (tati  facciano  notile  chi  non  è nato. 
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| E l ter  minare  tale  quiftione,par  necetfario  pri- 
roa  redere. icije <jofa %nok Ita;  la  quale  dica, 
chi  vuole , non  conhfte  ìn  altro,  che  nella  ?hià| 
rezza  del  (angue  ? ifjbtUtas  cB  guadata  maiornm  cbr 

ritas,  dille  AriftotÙe  nel  quiadicefirao  del  (eco* 
dorella  Retorica . Quella  chiarezza  di  fangue  adunque 
non  la  poffqna  dasteficchezzc.  Che  quantunque  Arrotile 
HeVf  del  4 della  Pt>litkadicerte,  q*od  nabli  tutu  differenti*  fm». 
ximùum  obkUtttiam  & n*ftnu*dwcm  ccnfitt  E i Romani  anch'eglr- 
uo  nel  dar  l'ordine;  Gàualercpo  ,pnrarfero  prih<^ palme qtè 
all'entratamondimcnotelc  rochezze  facertero  nofcil^ogpi 
ficco  farebbe  nobile, il  che  non  è vero  . Anzi  reggiamo, che 
perlopiù  lé ricchezze  s’acquiftano  con  arti  mecaniche,e 
éon  fordidezze  dppofle  in  tutto  alla  nobiltà  : Onde  Dante 
itelft  a fua.Ganzonc  delle  Morali . 


v c 

< IV.  . . 
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Che  le  diui{ie  ,fi  come  ff  crede  * 

Non  poffan  gentilel^a  dar , ne  torre , 

J.T)  .Tifi  che  vili  fon  di  lor  natura  i1 1 1 *a  ; ' 

“È  Àriftotiléanch'egli  neU’ottauo  problema  della  parte  ven- 
“tinouefimaricèrcò  j perche  le  ricchezze  per  lo  più  follerò  in 
mano  d’huomini  carnai  c di  mala  farina  ..  ■ ■ . ; 

Non  la  polTono  neanche  dar  le  dottrine,  percìoche  le 
dottrine  (ono  abiti  inccllet.ciui , che  non  partano  da  perfona 
a perfona, e non  hanno  che  fare  colla  dipendenza,  ne  con  la 
chiarezza  del  fangue . E s’ingannano  di  gran  lunga  coloro, 
che  credono  d’erter  nobili  per  erter  dotti:  poiché  illuftri  , fa- 
mofi,e  (limati  potranno  beneflere,  ma  non  già  mai  nobili, 
* fe 
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fe  non  fono  per  difcendcnza . Anzi  dico  di  più,  che  néanco 
riilcfla  virtù  può  far  nobile  ; Impércfòche  la  virtù  è vn'abito 
eletcipq,che  non  ha  intei'cfté  col  fanguc,  potendo  eflere  vira 
tuofo  vn  figliuolo  d'vn  villano, o d'vnhuomoraecànico;che 
notile  perciò  non  farà  egli  gianimairipbtato. 

Ma  ne  gli  flati  pare , che  nafta  difficultà  maggiore , per  1* 
eminenza  del  grado,  chjelia'nno  i Signori  fopra  la  gente  pri- 
^a  e ha(Ta;. ‘Nondimeno  peanche  gli  ftati  fanno  nobile  chi 
npn$  dato  tale,  non  éffendò  la  nobiltà  altroché  vn  lungo,* 
Snunuato  pofleffò  cTóhore:  e gli  Itati  pòfibno  effere  nuoutj 
.e  iàr  si  onorato  il  pofleditpre  f ma  tion  nobile  per  manca» 
mento  di  lungo, e continuato  pofftfiò:  come  molti, che  fono 
creati  Cardinali^  Pontefici  per  eminenza  di  virtù,  e di  dot- 
trina,© per  fantìtà  di  vjta,eqon  fono  però  nobili, eflendo  na 
ti  di  padri  mecanici,c  vili  ; come  furono  anche  molti  Impe- 
jradori  Romani Anzi  ve  né  fono  di  quelli , che  gli  Rari  in 
cambio  di  fargli  onorati  ^ e nobili  gl’infamano  per  fempre , 
come  fece  l’Imperio  Didio-Giuliano  , quando  ei  lo  comprò 
da’  (oldati  ; e come  a quella  noflra  età  incontra  a certi  arric- 
chiti d’vfure , che  comprano  vna  bicocca  fu  l’alpi  con  titolo 
di  Conte,  credendo  con  quella  di  farli  nobili , e fe  ne  fcruo- 
no  a far  mille  ftorfioni  a que’  pouerelli , che  li  rendono 
odiofialmondo,ea  Dio. 

Ma  perche  alcuno  forfè  potrebbe  dubitare  intorno  alla 
difhnizione  data  da  noi  della  nobiltà,  ch’ella  fìa  vn  lungone 
continuato  pofTcffo  d’onore;  Dicefi, ch’ella  è canata  dall’opi 
ni,on  comune  di  tutta  Europa , che  non  iftima  nobile  chi 
non  è onorato,  c dilcendente  di  padri',  e d’auoli  onorati . 
E vedefi,  che  rielle  proue,  che  fi  fanno  per  haZicr  gliabi- 
tide’  Caualieri,  non  fi  riguarda  fidamente  fe  quelli,,  che 
.«liaddimandano  Jfono  onorati , ma  fetali  fono  ftati  i lo- 
ro maggiqri  fin  fopra  gli ’àùdfr.f  E quando  gli  anoli,  ci 
padri  foffero  ftati  onorati , e ì figliuoli , o per  delitti  igno- 

minioficommeffi,  o per  efircizi  mecanici  c vili  operati, 

.•>.  ,ul  . ; noni 
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non  haueflero  continoti  in  quel  poftefTo  d’onore , fa  nobile 
ci  s’addimandercbbe  finita  in  loro . Oltr’a  quello  Ariftotìle 
ncli’ottauo  del  J della  Politica,  non  volle,  chela  nobiltà  fi 
ccftrignefle  a p^rfona  alcuna  determinata  ; ma  la’  riferì 
alla  ftirpe,ealla  fuccefitone  dicendo,  infuptr  confentmeum  tfl , ex 
melioribtu  ortos  e(Je  meliorei,  efi  enim  generis  yirtus  nobilitai  • Ma  per- 


di  quella  fono  il  medefimo,  . t ^ 

E però  da  auucrcire , ch’cfTcndoci  due  forti  cfonorè  ,‘in* 
rrinfeco,ed  eftrinfccoi  io  non  parlo  ora  dcH’intrinfeco , che 
è vn  naturale  affetto  deH’aoima  ymana.col  quale  ella  abbor* 
rifee  ogni  mancamento,che  di  lèi  poffa  generare  cattiua  opl 
rione:  Efiritroua  in  tutte  le  perfone  nobili , c ignobili  t .Ml 
Intendo  deH’eftrinfico.che  Arifiotile  nel  14  dell‘8  delle  Mo- 
rali chiama,  yirtutii,&  beneficenti* pr/tmìumi  che  viene  dall’ono- 
rantcneironorato , c può  in  due  maniere  rapprefentarfi  ; o 
col  dar  qualche  donatiuo.o  qualche  concezione,  o qualche 
dignitàmella  qual  maniera  diciamo  il  Principe,  o la  Repub- 
blica onorare  il  cittadino, quando  lo  fa  Gouernatore,o  Con 
tc,o  Cauagliere,  o lo  priuilegia;  o fi  rapprefenta  con  gefli,  c 
parole  fole;il  che  poflfono  anche  far  gl’inferiori, come  quan- 
do fi  chiama  alcuno  Padrone,  e Signore;  o gli  fi  cede  il  luo* 
go,e  s’ipchina;e con  altri  limili  conueneuoli,che  s’vfano  per 
riconofcimento  della  virtù  de  gli  buomini  grandi.  Può  efler 
. nondimeno  la  virtù  fenza  onore , come  reggiamo  in  molti, 
che  fono  veramente  virtuofi,ma  sfortunati  in  guifatchc  niu- 
no  gli  ftima,  e perpouertàa  fare  arti  mecaniche  iònoco- 
ftretti . Può  effere  anche  la  nobiltà  fenza  virtù, come  adiuie- 
i ne  in  molti, che  fono  Rimaci,  conorati  (blamente  per  la  vir- 
tù de*  loro  antenati , non  hauendo  elfi  merito , ne  demerito 
, tlcunojma  lungo  e continuato  poffefio  d’onorc.fcnza  nobil- 
tà non  può  edere. 
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E perche  pur’Ariftotile  nel  5 del  1 della  Retorica  con  la 
nobiltà  rimefcola  le  ricchezze  dicendo  , Trinata  vero  uobthtat » 
cut  a viris,aut  a mulieribus  efì%ltgttimaqut  ab  eis  procrcatia  & vt  in  citi* 
tatCiftc  in  priuata  quoque  nobilitate,  aut  virente , aut  diuitijs , aut  alia  re  lau • 
dabih  primot  claros  fui  fi'  &c.  Dicefi,  che  le  ricchezze  fono  aiuto 
c fomento  della  nobiltà  in  quanto  fanno, che  s nobili  poff*. 
no  viuere  fplendidamente  lontani  dalle  fordidezze,  e dalle 
azioni  mecaniche  , E poflono  edere  principio  di  nobiltà  , 
come  ftrumento  del  magnifico,c  del  libcralcjche  difpenfan- 
dole  virtuofamente  fi  fa  onorare , e ftimarc , non  ci  eflendo 
virtù , che  più  della  liberalità  acquifti  la  beniuolenza  de  gli 
huomini , e la  grazia  loro , per  effer  virtù  benefica^  rifguar- 
dante  l'vtile  altrui  foura  tutte.  Ma  non  confitte  però  nelle 
ricchezze  l’eflenza  della  nobiltà  ; come  parimente  non  con- 
fitte nel  poter  comandare , e nell’hauere  flati  j a chi  non  gli 
ha  con  mezzi  onorati , di  premio  di  valore  , o d’acquifto  in 
guerra  , o di  volontaria  elezione  de'  popoli  ; e fopra  tutto 
per  difccndenza,  c fucceffione  almeno  del  padre, e deli” 
auolo. 

Ma  che  diremo  della  fopraemincnte  virtu.comc  per  efem 
pio  dell’eccellenza  della  fortezza, che  pare, che  in  certo  mo- 
do gli  huomini  trafumani,  e li  faccia  Eroi  ? Certo  tali  ecccf» 
fi  virtuofi,non  folamcnte  cfaltano  chi  gli  efcrcita,  ma  lafcia- 
no anco  i difendenti  loro  grandi,  c fiimati,  come  in  Ca- 
lduccio^ Niccolò  Piccinino,  e Muzio  Attendolo  cognomi- 
nato Sforza , c in  altri  molti  dell’età  de’  noflri  auoli  s’è  po- 
tuto vedere.  Ma  nondimeno  neanche  tal  virtù  da  fe  fola  ba- 
tta a far  nobile  , quando  non  habbia  infieme  congiunto  il 
lungo  e continuato  potteflo  d’onore.  Se  ben  però  io  quanto 
a me  fempre  giudicherei,  che  queflo  fotte  il  magg  ore  prin- 
cipio e fondamento  di  nobiltà,  che  lliuomo  poti  fle  funere* 
Che  non  per  altro  ancora  gli  antichi  ftimauano  tanro  l’ef- 
fcre  della  flirpe  d’Èrcole, d’Eaco,  d’Enea,  d’Aiface,  di  Ce/»- 
jre , e di  quelli  tali . 

c Tor- 


* * 
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Torquato  Tafio  nel  Tuo  Dialogo  della  nobiltà  rifiutati 
la  diffinizionedel  Pofleuino  ditte, ch’ella  era  Virtù  di  fchiat- 
ta  onorata  per  antica  e continuata  chiarezza , la  qualdiflft- 
nizionenell’vltima  parte  non  dUcorda  dalla  data  da  noi; 
ma  quanto  allaprima,la  nobiltà  non  fi  può  altrimente  chia- 
mar virtù,  ma  sì  bene  figliuola  della  virtù,  come  quella,  che 
tira  la  Tua  origine  e’Huo  fondamento  da  lei.  Anzi  l’iftefTo 
Tatto  prouà, che  la  virtù,  e la  nobiltà  fono  didime  fra  loro . 
.E  ben  ch'egli  creda  di  leuare  ogni  dubbio  col  dire  > che  virtù 
di  fchiatta , della  naturale , non  della  morale  s’intende  ; non 
per  quello  fi  fa  egli  vero,chc  la  nobiltà  fia  l’ifteflo,che  la  vir- 
tù naturale , conlìdendo  l'vna  nella  dima,  e nell’opinione  d’ 
altri;  e l'altra  ne’ propri  affetti, ed  indimi  della  natura.  E 
l’efempif), ch’egli  medefimo  adduce  di  Vergilio,che  diftinfe 
la  nobiltà  dalla  virtù,  chiamando  la  nobiltà  onoreuolezza 
della  gente  con  quefti  verfi , 

Multa  viri  virt  usammo,  multufque recurfat 

Centis  bonos  &c,  \ 

fauorifee  la  mia  opinione , e disfauorifee  la  lua . Tornando 
adunque  donde  partimmo  ; fe  la  nobiltà  vmana , con  nodra 
voce  chiamata  gentilezza  da  alcuni , fi  ridrigne  a lungo,  e 
. continuato  pofledo  d’onore, gli  dati  non  pottono  far  nobile 
chi  non  è nato  tale  •*  E benché  tengano  in  contrario  molti 
Dottori  di  legge;Baldo  nondimeno,  che  d’acutezza  d’inge- 
gno , e d’autorità  non  cede  ad  alcuno  di  loro,  nel  Proemio 
de’  feudi  dide,  Qjudfeudum  avtiquum  fapit  nobilitatem,fcd  non  fenduta 
uoHumj  quia  nobilitai  non  nafeitur  in  nitfu  acuii,  vt  not.in  l.(lcmmata,fJe 
grad.cogna.  E Luca  Penna  nella  legge  Cumncqnc,C.dc  incol.ltb.ro, 
apertamente  ditte  , Quod rufiicus  ememfeudum nobile,  nonexbocfit 
nobilis  ; conforme  a quel  detto  di  Tucidide  nel  primo  libro, 
Che  le  potteflìoni  non  acquidano  gli  huomini,  magli  huo- 
mini  le  pottettioni  • E Pablo  da  Cadrò  anch’egli  Dottore  di 
prima buflola  nel  Coniglio  451.  dichiarò , Qjtodidebfeudm 
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nobile  non  dicitur  ,quìa  nobilitet  poflefiorem  fifuerit  ignobilit;  fidita  appel * 
lutar  a feruHto,&  praftationr/eilieet  quando  prò  feudo , fit  quadam  pvéjìatio 
nobilis,puta  annui  vnius  accipitris , aat  canis  , e?  ntl  aliud prnflatur  , T^ert 
nobili s vero  , cmw  /fi  qutdam  feruilis  , «/«rior  praftatio  , (tue  fauitium- 
E conformanfi  quefte  opinioni  con  la  fcntenza  cTEuripide, 
il  quale  della  virtù  ,c  della  nobiltà  fauellando  dille;  Che 
quefte  due  fole  non  fi  poflono  comprar  con  denari  * come  fi* 
comprano  i feudi  ; nella  vendita  de’  quali  non  faoftacola* 
che’l  Principe  dichiari  nobile  il  compratore*  poiché  la  no-f 
biltà  dipende  dal  nascimento  ; ed  è l’ifteflo  il  dichiarar  no-, 
bilevn  plebeo  , che  il  dichiarare  vn  baftardo  legittimo. 
Che  può  ben  fare  il  Principe , che'i  baftardo  goda  de’  privi- 
legi de’  legittimi;  e’I  plebeo  deU’efeozÌQni  de’  nobili  ; ma  il. 
difètto  della  naxura  non  io  può  egli  giammai  ammendare. 

Sei  Comici  sgabbiano  da  introdurre  nelle ‘Re pub- 
bliche ben gemer  nate  * 1 j? . 

Ostumo  Ctefai  de  immodeWa  ff/f Irionum  retulit 
(e  indi  apprc fio) pnlfì tum  bifìrionet  Italia.  Cosi  nel 
4 de  gli  Annali  krifie  Cornelio  Tacito . Noti 
lì  ritruoua  cola  (dice  vn  Politicq)che  la  (impli- 
citi e bontà  nàturale  del  pòpolo  piàagcuof- 
mente  corrompa  delle  comcdìc . Il  che  fa  tanto  maggior’ef- 
fetto,  quanto  che  le  parole,  gli  accenti  , igeiti  de’ recitanti 
(opra  fuggetti  lafciui  lafciano  colPartificio  loro  vna  viua 
impresone  di  que’  falfati  accidenti  ne  gli  animi  de  gli  fpet- 
tatori.  Sì  che  può  dirli,  che  la  Scena  Comica  non  fia  altro, 
che  vna  vergognofa  (cuoia  d’impudicizia^e  d’aftuzia . Però 
tklamaua  Seneca  } Inibii  tanta  monbus  alienum , quam  in  [pcflaculo 
dtffidtrc.  E Platone  anch’egli  pcrquefto  non  hebbe  i Comici 
per  buona  farina  da  comportar  nella  Repubblica  fua.7\|>/fi«# 
(come  Tenue  Cicerone  ne'  libri  della  Repubblica)  scenica  In* 
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àionssc  tribù  mouit,cum  effet  Cenfor. E Filippo  Augufto  Re  di  Fràn« 
eia  con  cfpreflo  diuieto  cacciò  anch’egli  tutti  i Comicidei 
fuo  regno  ; il  che  poi  hanno  imitato  i Papi  nella  città  di  Ro- 
ma; e la  Signoria  di  Vinegia  per  alcun  tempo  in  quella  me-’ 
tropoli  . ( - 

Narra  Plutarco  ne  gli  ordini  Laconici,  che  i Lacedemoni 
non  ammetteuano  necomedit,ne  tragèdie  nellaìoro  città  , 
Jij rerio , vel ideo  contea  leges  diccntibus  aures  prfberent . E Giuliano 
Imperadore,  fecondo  la  traduzione  del  Nauarro, così  ironi- 
camente con  gli  Antiocheni*  fauella  nel  Mifopogono  fuo, 
jirceo  me  ipfum  a theatrit  per  fummam  flultitiqm  , ntque  in  aulam  admitto 
Scenam  nifi  anni  principio  , prp  animi  mei  flupore,  lanquam  pauper  agricola 
tributum  aliquod  pendens  iniquo  domino  labium  quoque  cum  itine  introiui , ff 
mliorfum  deteflinti  eos  ludos^  quarti  fpcBanti. 

\ . • , • i - • 

' Qual fi  a il  più  agetta!  modo  per  ifchifare  vna 
’1  congiura.  20. 


O t v m remrdium  infidiarum  efle  fi  non  inteHigantur; dilTe 
Cornelio  Tacito  parlando  d'Agrippina  , che  il 
tradimento  vfatole  da  Tuo  figliuolo  voleua  dif- 
fimulare.  La  via  più  facile  di  fchifarc  vna  con- 
giura è ifdiflìmulardifaperla.  Così  già  fece 
la  Signoria  di  Cartagine , la  quale  hauendo  penetrato , che 
Annone  difegnaua  di  far  morire  il  Senato,  e i primi  della 
in  vn  conuito . che  s’haueua  da  fare  per  le  nozze  di  fua 


citta 


figliuola;finfe  di  non  faperlo>ma  di  voler  prouuederc  ad  vna 
cofa  di  marefempio  t che  non  partorisce  abufo  nella  città; 
E prima  del  dì  delle  nozze  pubblicò  vh  decreto,  che  in  con- 
uito alcuno  non  fi  potefie  (pendere  più  d’vn  tanto  , ne  inui- 
tar  più  di  tante  perfone  ; reftringcndo  inguila  lafpefa,e  il 
numero  de’ conuitati . che  Annone  non  potcua  far  nulla , 
L’ifl.-flo  fece  il  Senato  Roinano,hauendo  ìntdo,che  due  le- 
gioni 
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gioni  delle  fuc  mandate  in  difelà  de’ Capuani  contrai  San- 
niti haueuano  per  la  fcarfezza  delle  paghe  congiurato  d'op- 
primere i Capuani  mcdcfimi  : peroche  tìngendo  di  non  fa- 
perlo  ordinò  legatamente  a Rutilio  confolo,ch’anch’egli  il 
più  che  fi  poteua  dilfimulatamente  vi  pigliato  rimedio  ; ac- 
cioche  etondo  in  tanto  numero  i congiurataci  vederli  (co- 
perti non  fi  mouetoro  a dilperato  furore:  non  fi  trouando 
cola  più  potente  contra  vn  Signore,  che'l  luddito  difperato . 
All’incontro  il  Duca  d’Atene, quegli  > che  fi  fe  tiranno  in  Fi- 
renze, intendendo  che  gli  età  fiata  ordita  vna  congiura  con- 
.tra,  lenza  efaminarpiù  auanti  la  cola,fe  pigliare  vno de' 
congiurati, il  che  eccitò  gli  altri  a prender  lubito  l’armi  Ico- 
pertamente  e a leuargli  lo  fiato . E l’iftefio  interuenne  a Gu- 
glielmo de’  Pazzi  Commdlario  in  Valdichianajil  quale  ha- 
ucndo  intelo,  che  in  Arezzo  v’era  corgiura  perleuar  quella 
città  a’  Fiorentini , fenza  altro  preparamento  e configlio  fe 
n’andò  là, e fe  fubito  pigliare  vno  degl’imputati;ilche  vedu- 
to gli  altri  prefero  l’armi  a furore,  e fatto  prigione  Gugliel- 
mo due  volte  pazzo  , fecero  ribellare  la  città  affai  più  torto 
di  quello , ch’era  il  loro  difegno . 

Egli  è vero, che  quando  le  congiurefon  deboli,  e fi  cono- 
feon  per  tali,  allora  fenza  riguardo  alcuno  fi  pofiono  oppri- 
mere-Maìneglio  farà  fe  i Principi, e le  Repubbliche  hauran- 
r.o  (empre  l’occhio  a fraftornare  , e impedir  que’  principi; , 
che  pofiono  cagionare  le  congiure;  imperoche  come  dito 
De  mortene,  C auerc  mfidias  magi | neciflarium  t fi , quarti  infidiatores  vi- 
cifei.  E quello  ageuolmcnte  fuccedeià  loro, le  temeranno  al- 
trettanto quelli,  che  onorano , cd  elaltano,  quanto  quelli , 
che  ingiuriano , e deprimono;  non  cllcndo  minore  il  defidc- 
rio  del  dominare, che  quello  della  vendetta . E peto  deono 
i Principi  fempre.haucr  l’occhio  a porre  gli  amici , e fauoriti 
loro  in  tal  grado,  che  da  quello  al  lupremo  vi  lia  intcruallo , 
e qualche  coladi  mezzoda  potere  de  fiderete.  Tiberiolm. 
peradore,che  fu  sì  aftuto,hauendo  alzato  a difmilura  Seiano 

I i i z ( non 


c 


Libro  Ót  tenti 

(non  fo  le  meno  a{lt!to,o  mcn  fortunato  di  lui )gli  diede  anfr 
modi  congiurargli  contra  perkuargli  l'Imperio,  vedendo* 
che  altro  non  gli  mancaua,che  quello . E l'iftdlo  pure  inter* 
«enne  a Seuero  di  Piauziano  Tuo  fauoriro , Iacopo  d’Appia* 
no  da  Pietro  Gambacorta  Signore  di  Fifa  allenato  ,e  fatto 
grande,  c riputato  da  lui , perrieompenfa  gli  colle  poi  final* 
niente  lo  flato.  Così  Pandolfo  Petrutci  fatto  da'Sanefi Ca* 
pitan  della  piazza,  accioche  per  fìcurezza  de*  Tuoi  nemici 
hauelfe  quella  continua  guardia  di  foldati  ; non  molto  dap- 
poi fe  ne  Terni  ad  occupare  la  tirannide  della  patria.E  riftef- 
fo  pure  fi  legge , ch’era  auuenuto  già  prima  a gli  Ateniefi  , 
quando  eglino  concedettero  la  guardia  a Pdifirato  lorcic* 
radino.  Però  faggiamerite  la  Repubblica  di  Vinegia  ad 
alcunode’fuoi  Nobili  non  da  eferciti  da  condurre,  ne  per* 
mette  loro  l’arbitrio libérodi gente  armata. 

Se  l’occupar  la  libertà  della  patria  , pofta  efjert 
fotte)  prete fio  alcuno  co  fa  lo  de  noie  e ono- 
rata . ZI , 


Tu.  e per  accidente  forfè  potrà  efferc alcuna 
volta  l’occupar  la  libertà  della  patria  : ma  lo- 
deuo  le,  conorato  non  farà  egli  giammai,  ne 
conformealla  Criftiana  pietà.  Vtile  fu  alla  Re- 
pubblica di  Roma  già  g nafta,  e diuifa  in  fazio- 
ni,che  Ottauiano  fe  ne  facetfe  Signore,  e la  rimettere  in  pa- 
ce: Ma  non  però  già  fece  egli  azionc,ne  lodeUole,neonora- 
taranzi  in  quefìo  fu  modco  inferiore  a Siila  fuoanteceflore , 
il  quale  sfogata  ch'egli  hebbe  l’ira  contra  i nimici  Tuoi , de- 
pole  la  Dittatura.  Honeftum  t fi  quod cum propter  fe  tligibUefitylauda- 
toleefl , dille  Ariftotile  nel  9 del  1 della  Retorica.  Macht  (ara 
colui , che  voglia  affermare , che  l’occupare  la  libertà  della 
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patria  Ha  cola  in  alcun  tempo  eliggibile  ? Poiché  dalla  par- 
te dell’occupante  ncm  può  efler,  (e  non  tirannide  (le  tiranno 
è quegli , che  regna  per  forza  centra  i!  voler  de*  fudditi  ) co- 
me è comune  oprmonè,  e come  lo  dice  chiaró'Adftotilc  nel 
io  del  <,  delia  Politici . fi;dalla  parte  de  gli  occupati  non 
può  èffer,che  generale  afflizione  dVna  città,  e d’vna  Repub- 
blica, alla  quale  in  ragion  di  patria  fi  fia  obbligato  di  porta* 
te  ogni  rifpetto,  e ogni  reuerenzaje  di  pofporre  al  luo  vtilei 
non  pure  i noftrì  gutti  particttlari  ,!frra  là  propria  vita  ezian- 
dio: Onde  C icerone  2 'delegg.  Uffpablka nomiti ift , ait,  yntuerfe di- 
uitalisiproqua  mort,&  cninostoths  detri;  &inejua  omnia  noftra  ponete,  & 
qiufi  confinare  deberma  • Però  fe  Ja  tiraribitfe  è còfa  lodeuole,  c 
onoratale  s’egli  è onorato  ,e  lodeuole1  laffligger*  la  patria 
fua, e farla  fchiaua  fotto  prefetto  d'vtile  non  richietto,  e non 
voluto  da  lei,  tanto  fi  potrà  dire  anco*,  che  fia  lodevole  $ 
onorato  Scarcerare  il  padre,  e là  madre, o dar  loro  delle  fe- 
rire per  correggerli  di  qualche  mancamento  pretefo,  Le 
correzioni  della  patria  vogliono  edere , come  quelle  di  Li*- 
curgo,c  di  Solone, che  propofero  nuoue  leggi,  e nuoue  ma- 
niere di  gouerno  migliori , e jnduflero  piaceuolmentc  j cit- 
tadini a giurarle.E  non  come  quelle  di  Cefare, ed*  Agatocle, 
i quali  fotto  -pretefto)  d'arnmendare  gli  abufi  della  patria-, 
perambizion  di  regnare  * fe  ne]  fecer  tiranni],  valendofi  di 
quella  federata  fentenza  Si  ita  violàdumregnandi  caufa  violandum. 
La  patria  è piùche  madre , e fe  non  è lecito]  fare  fchiaua  la 
propria  madre  per  qualunque  erro  re  ch’ella  commettajtan- 
to  meno  è lecito  mettere  in  leruitù  la  propria  patria  per 
qual  fi  voglia  imperfezione,  che  fi  vegga  nel  luo  gouerno. 
E ali’efem pio  , che  portano  alconij.  dicendo  ,(cfie'l  far  morir 
gii  huomini  è cola  cattiua  di  fua  natura,  -e  nondimeno  è co- 
la lodeuole  il  far  morire  i ladri,  c gli  attapini,  per l’vtile,che 
ne  rifultà  al  pubblieoi,  fi  rifponde . Che’l  gaftigo  non  tocca 
all’inferiore  a darlo  , ma  al  luperioreje  però  quando  11  Prin- 
cipe, eia  Repubblica  fanno  morire  vn  cattiuo  luddito,  o lo 
* V 1 - ‘ fanno 
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tanna  khiauofu  fcg*Ice,rannorvfidoIoro>c  nc  meritati  lo- 
de,pereheefercitano  la  virtù  della  giuftizia.  Ma  le  vn  citta- 
dino priuato  volcfle  farei!  i^edcfima,  oc  meriterebbe  gafti- 
go  grandiffimojoqnchebiafimo.  iiOQefrendo  quello  l'vficio 
tuo.  Però  tanto  maggior  biadino, e gaftigo  meriterà , volen- 
do vccidere,  ofarefchiauii  fuoi  Superiori, e la  patria  fua 
fotto  qual  fi  voglia  prete  Aorpcrcioche  in  cambio  d’efercìta- 
re  vna  virtù,  efercita  vn  nefandiflìmo  vizio , che  è l’impietà . 
1 1 perche  vediamo, che quefti  tali  >come  reidi  lefa  Maeftà 
iono  dalle  leggi  orribilmente  punici . E non  fi  ha  da  riguar- 
datele dall’azione  loro  nc  poteua  rifultarc  alcun’vtile  ; per- 
che ella  è di  forte  cattimi  in  fc  fidiache  ripugna  alla  natura, 
e alla  legge  diuina,cheifqddito  voglia  metter  fieno  al  Si- 
gnore ,e  non  merita , che  s’habbia  confiderazione  a cola  al- 
cuna quaotqjlque  buona, che  ne  polla  peraccidentefeguire. 
La  libertà  dopo  Ja  vita  lenza  alcun  dubbio  c il  maggior  do- 
no , che  ncpqfla  natura  : peroche  vn  cittadino  priuato 
tenuto  a chiuder  gli  q?^hi,^  ad  vbbidire,o  andare  ad  abitare 
altroue, voglia  alzar  le  corna  contra  la  patria  lua,  e fotro  fpc 
zie  di  correzione  metterli  in  feruitù,  e firfi  tiranno  de’ pro- 
pri pareatfied  amici, io  non  fo  immaginarmi  alcun  cafo,  che 
^pollavo  così  latto  eccello  bafivuolmenre  feufare.  E maraui- 
igliomi  di  coloro,  che  hanno  voluto  non  foiamcntc  difende- 
rc^GiulioCcfarc,  ma  lodarlo  eziandio.  Che  fe  l’amor  delia 
patria, e non  il  proprio  interefie , c la  cupidigia  di  regnar  io 
fpignea,ei  doueua  ( vinto  ch’egli  hebbe  Pompeo)  eftirpar  le 
male  piante  ; correggere  gli  abufi  veri  : e rinnouandogli  or- 
dini trafandati , e difmeflì  ritirar  la  Repubblica  vaio  il  fuo 
principio  ; quali  vn  nuouo  Cammillo  riftauratorc  della  fua 
patria;  e poideponer  l’armi, e la  Dittatura, come  fe  Siila  : e 
non  fortificarli  in.poileiio,  c mantenerla  (uggetta , come  ti- 
ranno :dccct  enim  c arici etn  voMs  rffepttrram  cjitstn  mfmetipfos  * "Hee 
potefi  cuitftiam  mais  de  Reputi  lua  mentì  mia  epe  ctuja  ; loleua  dir  Ci- 
cerone . : j..  . 
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Se  il  buon  Principe  t e l'huomò  dabbcm  fiano 
• ! iofiejso.  22;  \ . *, 


« 


R 1 3 T O T I LE,  rie!  5 del  y delle  Morali  a Nìcc- 
hi aco  gr.an  differenza  pofe  tra  l’huomo  dabbe- 
ne, et  buon  cittadino . L'jftdTa  potiamodire, 
che  fi*  tra  l'huoqpó  dabbene, e’1  biion  Principe , 
L’dfere  huomo  dabbene  riguarda  il  feruar  pie- 
namente! precerti  della  lègge  diuina . L'efferbuon  Principe 
riguarda  il  comódo,e  rvtije  cl’vno  ftato.L'effer  huomo  dab- 
bene ricerca  gli  atti  interióri  éd  erterforftiria  con  gli  efterio- 
ri  foli  fi  può  efTer  buon  Principe.  Gli  ordini  di  Cefare,e 
quelli  di  D i o fono  differentiffimi . La  perfezione  dell* 
huomo- dabbene  richiede ìa  total  feparazione  delle  cofè  del 
mondoje  la  perfezione  del  Principe  ricerca  vna  totale  ap- 
plicazione al  comodo  de"  Ridditi, e all’vtile  dello  fiato;  cofc 
tutte, o la  maggior  parte  terrene.E  quanto  a me  giudicherei 
fempre , che  nel  goucrno  temporale  folle  per  riufeire  affai 
meglio  vn’huomo  di  mediocre,  che  di  perfetta  bontà  ; come 
per  lo  contrario  nelle  f pirituali  la  vera  bontà  prcUalerà  fem- 
re  ad  ogni  vmana  prudenza . Ariftotilenell’r  i dei  5 della 
olitica  parlando  del  Principe  di iTeanfuper  moribus  talem  t([c>vt 
rtflc  ftbabtat  ai  virtutcm;vel  fcmibomts  quidem/ìti&  non malusjed femi- 

malus.  Nondimeno  certi  moderni  Stariffi  hanno  hauura  vna 
opinione  fantafiica,  che  vo’huomo  di  mezzana  bontà  noti 
polla  dière  gran  Principe . Francefco  Piccolomini  nel  z ca- 
po dellVItima  parte  delle  fne  Morali  moftrò  con  ragioni,  e 
con  autorità  di  Platone „ e d’ A ri  fiorile  qual  differenza  ffa  tra 
l’huomo  dabbene  affoluta mente, e*l  buon  cittadino, c*ì  buon 
Principe, notando,che  reftauano  eziandio  efclufi  dalla  bon* 
tà  ciuile  i più  perfetti  Religiofi  contemplatiui , e ritirati  dal 
mondo , come  irielperti  ne*  maneggi  dei  pubblico , incorno 

a*  quali 
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a'  quali  la  prudenza  del  Principe, e del  buon  cittadino  parti- 
colarmente veda-  E Piatone  pure,  come  anche  Elegge  in 
queflc'diffìnizioniVche daìl’opere  fue futfonoda Speulippo 
raccolte, diffinì  il  buon  Principe  tecundum  lt%es  imperati!, nulli  fub - 
hftus , irreprcbenfibtlis  , cintiti ordini!  infhtutor  . E l’huomo  ciuile  • 
V nttureoram  quf  ad  ^eipubJics^idminiHrationem  pertmnt  • Ma  l’huo- 
mo  dabbene  Io  diflìnì , Q^ui Immfmodi  e(l , rtbomini  bonaredat  . Sì 
Che  fi  può  vedere  quanta  differenza  dall’voo  all’altro  vi  fia , 
ancheXecondo  l’qpinionedi  quelli  tìlofofigrartdijlntenden- 
do  lempre  degli  Stati,  e delle.Repubbliche praticabili:  Per- 
cioche  non  ha  dubbio,  che  fc  quaggiù  fi  deffe  vna  Repubbli- 
ca totalmente  perfetta  in  ogni  fua  parte,  l’huomo  dabbene, 
cl buon  Principe,  e'i  buon  cittadino  farebbono  ilmedcfi- 
moia  lei- 

. 1 " ; - -w  : : 

1 • ' . *.•*».  r .. 

Se  fla  peggio  per  *vno  flato  ,cke'l  Principe  fia  troppo 

rigor ofo , o .troppo, pìaceuole . 2 y 

N e r A.  T tamen  (implicita!  & liberalità!, qua  ni  adjìt  ma- 
dia,inexitium  vcrtuntur, dille  Tacito  di  Vitellio  Im 
pcradorc  riempio  di  vituperio  , e di  fcherno. 
Per  lo  contrario  fcriue  Suctonio,che  Domizia- 
no Principe  crudeliffìmo  fu  pianto  dalle  prò* 
uìncie  dopo  la  morte  ; percioche  i magiffrati , egli  vficiali 
non  furono  mai  in  altro  tempo  così  giudi  e circonfpetti  pel 
tcrror , chcp’haueuano.  E molte  volte  ingiullatnente  vien 
chiamata  tirannide  la  feuerità,ch’vla  vn  Principe  in  tenere  a 
freno  vn  popolo  lediziolo  e pazzo;non  vi  effendo  tirannide 
peggiore, fecondo  Cicerone,  di  quella  d'vn -popolo  infolen- 
te,e «frenato  : il  perche  s’ingannano  fortemente  coloro , che 
vanno  lodando, ed  efaltando  la  loperchia  bontà  d’vn  Princi- 
pe cortele , e femplice,conciofiache  tal fimplicitàfenza  lo- 
dczza  e prudenza  fia  molto  pericolerai  c più  aliai  della  rigi- 
dezza 
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dezza  d’vnPrincipè  feucro,e  di  proponimento  tenace.  Dal- 
la facilità , e (ciocca  (ìmplicità  d'vn  buon  Principe  auuiene , 
che  gli  vfici , e le  dignità  cadano  tutte  in  mano  d’adulatori , 
qui amditatc  imperanti)  ipfa  vitia  prò  virtutibus  interprttantur , come 
dille  Tacitoje  fieno  vfurpate  da’  trilli,  che  afeiugano  l’entra- 
te dello  fiato:  onde  nafee,  che  i popoli  rimangano  confuma- 
ti;e  i poueri  fieno  meflì  in  fuggezione  de’ ricchi  ; di  maniera 
che  in  cambio  d’vn  tiranno, ne  (urgono  le  migliaia.Oltre  che 
da  cotal  bontà  d’vn  Principe  dappoco  ne  dcriua  l’impunità 
de’  misfatti , lo  (prezzo  delle  leggi , e l’ingiuftizia  de  gli  vfì- 
ciali } facendo  ognuno  a fuo  modo  per  la  credenza, che  han- 
no tutti  di  douer  Tempre  trouar  perdono  dalla  bontà  del 
Principe,  In  (omma (otto vn così  fatto gouerno  ilbenpu- 
blico  fi  riduce  al  particulare , e tutte  le  grauezze  foura  i po- 
ueri vanno  a cadere,  nella  guifa  che  i catarri  in  vn  corpo  ma 
le  affetto  vanno  (empre  a cadere  fu  le  parti  più  deboli.  Car- 
lo Graffo,  e Carlo  femplice  con  la  loro  infipida  bontà  heb- 
beroa  mandare  in  perdizione  il  regno  di  Francia. Ed  in  con- 
trario fu  la  fine  del  Re  Francefco  primo  quel  regno  ( come 
notò  vn  Politico  ) fu  grande,  poderofo , ricco,  e ben  gouer- 
nato;e  pure  era  allora  il  Re  duro,  ed  a(pro  con  tutti  in  guifii,' 
che  niuno  ardiua  di  chiedergli  cofa  alcuna:  ma  le  dignità , 
benefici , e vfici  non  fi  dauano, eccetto  che  a perfone  merite- 
uoli,ed  onorate  ;e  i donatiui,e  le  fpefe  eccefliue,  e fuperflue 
erano  in  maniera  riftrette , che  alla  Tua  morte  fra  tante  guer- 
re,ch’egli  hauea  mantenute, fi  trottarono  più  di  due  millioni 
di  feudi  fenza  debiti , i quali  dalla  bontà,  e facilità  d’Arrigo 
fecondo  fuo  figliuolo  furon  ben  tofio  confumati  con  altri 
quarantadue  millioni, ch’egli  Jafciò  debiti,  eflendefi  ridotto 
all’vltimo  a vendere  gli  vfici,  e le  dignità  a pcifone  indignif- 
fime  dopo  mille  ftraordinarie  grauezze,  ch’ei  mife  a' popo- 
li^ dopo  hauer  perdura  jaSauoia,il  Piemonti, l’Ifola di  Cor 
fica,  eie  frontiere  de’  patfi  baffi  ; Onde  di  lui  s’haui  ebbe  po- 
tuto dite  quello, che  dille  Tacito  parlando  d'vn’altro  Princi- 
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pe  COSÌ  fitto,  Jpudfrueros  b umiln  ita  cor»iratem,bonitatemijue  f tutti ~ 
tei  vncabint , t]uoi  (he  modo  fine  editto  , donile  fu  j , largirctur  aliena  r 
Cosìpjruc,  che  di  principio  i’Imperador  Galieno  volefle 
riufcirbuonP  meipe  per  vna  corta  fui  (implicita , c faciliti 
naturale  ; poi  diede  in  tanta  dappocaggine , checontra  lui  li 
folleuarono trenta  tiranni  ► fi  Aureliano  principe  terribile 
e fcuero,chc  gli  fuccedctte , il  fe  parere  in  fuo  paragone  vn 
Sardanapalo . E' vero,  che  fe  vn  Principe  fapefle  ritrouar  la 
maniera  d’clfere  a nato  , e temuto  vgualmcnte , colpirebbe 
nel  legno:  ma  perche  quella  è vna  di  quelle  concordie , che 
fono  rare  al  mondo;  fc  in  vno  de’  due  ertomi  fi  ha  da  pecca- 
re,meglio  è lenza  dubbio  peccare  in  quello,  che  meno  a lui, 
e allo  (lato  può  nuocere,  e che  Tempre  è in  fuo  a bitrio  il 
moderarlo  ; percioche  la  foperchia  piaceuolezza  c facilirà , 
sella  lì  vuol  correggere,  fi  correeu'dente  pericolo  di  far  lol- 
leuare  i nobili  auuczzi  a viuere  licenziolarrrcnre.  e a non  irti 
mare  il  Principe;  come  adì  noftriauirrnne  ad  Arrigo  terzo 
Redi  Francia  , quegli , che  poi  fu  a minuzzato  così  infelice- 
mente^  Aggiugorui^che'l  legame  dell’amore  è molto  più 
ageuole  da  lciorre,che  non  è qurl  del  rimorerptrehe  l’amo- 
re riguarda  il  comodo  altrui  : ma  il  timore  , tutto  fi  volge  al 
noflro  proprio  interdle  ..  E come  dille  vn  Politico , ci  Icor- 
diamamolto  più  ageuolmentc  la  morte  iel  padre, che  la 
perdita  del  patrimonio..  Conchiudo  adunque  con  quella 
fenrenza  deH’Imperator  Giuliano  nel  Mifopogono , Leni- 
ta*, &,  clementi*-  bomtnntc  nnprobttatem  aht\  & corroborar.  E pelò 

leggiamo  ne  gli  Apofremi,che  Filippo  Rede’ Macedoni,. 
^tlixandrum  fUium  admbntte  folcbat , vt  cum  Vacrdonibuscomitcr  Jtbt- 
beret , vulgo  conciliata  b-rirnolentu  vira,  ac  roburftbi  pararet  ; dum  lice - 
ret  alio  regnante  e(ie  humanum  . Accennandogli , che  latto  Re,  gli. 
conucniuapoicia  mutar  regiltro. 
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Se fia  meglio  perori  Principe , ch’egli  b abbia 
feudetarij  o no  . 24* 

Iù  onorata  cofa  fenza  dubbio  è , che’I  Principe  . 
habbia  fiudetari,  tflendo  di  gran  lunga  più 
onorato  l'tfltr  Signore  di  Signori,  che  1’cfler 
Signore  di  gente  vite.  jLd  prefetti  tandem  [abietto - 
rnm  rtefjtnijt  nrtuf , diffe  Vegezio  nel  2 Oerenuht . 
Ma  in  materia  d’vrile , c d’interrflè  di  flato  è da  vedere,  fc'l 
Principe  poffiede  flato  lìcuro  o no . Stato  lìcuro  chiamo  io 
quello, che  non  ■fedamente  piò  difenderli  da’  nemici,  ma  che 
con  amore , e fenza  jfo.fpt  tro  de’  propri  fudditi  fi  mantiene. 
E non  ficuro  quello  , che  eoi  terrore, e con  l’odio  de’ fudditi 
li  mantiene  per  mcia  forza.  Efempio  del. primo  diremo, 
che  fieno  i Regni  di  Francia  , e di  Spagnai  e del  fecondo  la 
Signoria  del  Turco.  NelJl  g»  o di  trancia  è meglio, che  vi 
fieno  feudatari  ,perciochc  que’ fudditi  profetano  non  fola- 
mente  d’cflèr  liberi , ma  baioni , e Signori  , il  perche  fi  con- 
titene , che  quel  Re  li  tratti  da  baroni  e Signori , e da  Caua- 
lieri  liberi , e non  da  fchiaui  ; e che  quello  in  che  principal- 
mente premono, cioè  i feudi,  e le  baronie  Gabbiano  da  efie- 
fei  prcmi.e  i fini  delia  loro  virtù.  Oltre  che  di  quella  fcelra 
di  perfone  illuflri  fi  tauano  quali  ftmpre  glifiuomini  da  co- 
màdo;Ne  il  Ri  per  date  in  feudo  alcune  delle  fue  terre  per- 
de perciò  que’  fudditi, che  fempre  lo  riconofcono  per  fupre- 
mo  Signore;  Ne  allarga  l’vbbfdienza  di  que  Baroni,  che 
anzi  profiflano  d'iflcrgli  più  obbligati  degli  altri , e hanno 
per  onorgrande  l’cflt  r deflinari  a fr  inirlo  .£  non  dirà  alia- 
no,che  non  fia  molto  meglio  i’tfler  feruitoda  gente  nobile, 
che  da  ignobile  e bofla  . 

Ma  al  Turio,  cheli  mantiene  Signore  per  forza  d'anni; 
che  ha  folpetti  eziandio  i propri  fratelli  ;che  ha  la  legge 
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nella  fpada,c  i cui  fudditi  li  chiamano  tutti  tuoi  fchiaui,e  co- 
me tali  fono  trattati  da  lui , non  rielce  partito  lìcuro  l’bauer 
Feudetari , ne perfone d’autorità  nello  flato,  che  ricufino 
quello  nome  di  (chiauo,  e habbiano  altri  fudditi  lotto  di  lo- 
ro,sì  che  in  occafione  pollano  hauer  fcguito  di  gente, che  da 
loro  dipenda, e chiamar  gli  altri  a libertà  alzando  la  fronte 
contra  il  fupretno  Signore  ^ a cui  fcemandofi  la  reuerenza,e 
1‘vbbidienza  fubico  lì  leua  l'Imperio  . E quello  che  diciamo 
del  Turco,  il  diciamo  anche  a proporzione  di  tutti  gli  altri 
di  qual  fi  voglia  lcgge,che  odiati  da'  popoli  fuggetti  tengo- 
no i regni, e i principati  per  forza. 

Se  il  Principe  dee  far  frotta  delle  fue  for^e  contra 
t fudditi . 2J\ 

Evo»  lot  Trincipes  corno  cofa  diurna  procurar  que  no  fé 
le  alcanne  todo  Ih  caudal  : ni  que  fe  Ics  ntidatl  fondo  de  lo 
que  faben  ,y  rateo  , por  cl ptligro  del  defenganno . Così 
lentìe  vn  Politico  moderno,  che  fii  gran  fegre- 
tario,  e gran  configgerò  di  fiato,  Guardinfi 
t Principi  da  non  lafcrarfi  pigliar  la  milura  (diciamo  noi)  dal 
giubboti.  Ma  co’ fudditi  maggiore  pericolo  fi  corre.  Ne 
dee  mar  il  Principe  auuenturarli  con  efli , fe  non  è lìcuro  di 
jeftar  fu  per  rorej  poiché  anche  il  reftare  vguale  lo  fa  perden- 
te. Ne  folamente  fi  fa  fprezzabile  apprelfo  coloro,  che 
l'hanno  protrato,  ma  ancora  apprefio  gli  altri,  che  a fpele  al- 
trui hanno  conofcitrto  quanto  egli  vale  c può.  Quello  oggi- 
dì fi  può  conofcer  chiaro  nell’Imperio  Spagnuoio,  impero- 
chi  le  forze  di  quel  Monarca  molto  più  formidabili  di  gran 
funga1  Jlàrebbono,  s’egfi  non  fi  folle  con  tanto  conlumamen- 
to d'oro  » edi  gente  cimentato  tanti  anni  coi  ribelli  di  Fian- 
dra . E perche  forfeadeuno  in  quello  particulare  defidera 
qualche  coli  di  più»  con  doppio  riguardo  fi  può  confìde.- 
, / f a ■■■  à v rat 
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rar  quello  efempio.  Se  miriamo  a gli  sforzi,  che  d’anno  in 
anno  ha  fatto  il  Re  contra  que’  follatati , ognuno  dirà , eh' 
egli  ha  proceduto  con  prudenza  politica  (come  ha  in  effet- 
to) non  hauendo  mai  meflo  in  campo  efercito  tale,  ch’ci 
no'l  vi  potefle  mettere  quattro  volte  maggiore , ne  così  pic- 
colo , ch’ei  non  pareflè  barteuole  a poter  vincere  • Ma  dall' 
altra  parte  fe  il  tempo  fpefo  intorno  a quella  guerra  lì  con- 
fiderai loftruggimcnto  di  tefori.che  vi  s’è  fatto,  e’i  fine  con 
ch'ella  fi  è termi  nata  ( fc  terminatala  vogliam  dire)niuna 
dirà,  che  non  forte  flato  di  gran  lunga  più  vtilc.e  più  onora- 
to partito  1’accomodarfi  da  principio  con  que’ popoli  len- 
za far  guerra , e conceder  loro  ogni  ageuolczza  potàbile , e 
onorata  faluo  il  dominio.  Che  fidamente,  chc’l  Re  ha- 
uefle  ora  i danari , che  in  quella  guerra  fi  fono  gittati  /po- 
trebbe inghiottirli  tutta  l’Africa  f e tutta  l’Europa.  Però» 
ben  diceua  Seneca, che  fu  Aro  d'vn’Imperarore  prccipitofo  , 
e mal  configiiato , quod  dijfimulatio  iniuriarum  e fi  in&tnt  mflrumcn- 
tum  ad  tutelavi  regni . Ma  ognuno  dopo  il  fatto  fa  giudicare* 
Quando  a tempo  di  Papa  Gregorio  XIII.  fu  mandato  il 
Duca  di  Terianoua  per  vedere  d’accomodar  le  cole  di  Fian- 
dra , non  fife  nulla,  perche  quel  veramente  Cartolico  Re 
non  volle  con  difguflo  del  Papa  conceder  la  libertà  di  co- 
feienza  adateune  città,  che  ora  profeflano  manifefla  ere- 
fia  : Onde  allora  l’Abate  di  Santa  Geltruda , che  prcuide  t 
mali , che  doueuan  feguire  , con  vn  lungo  ragionamen- 
to fatto  nella  prelenza  del  Nunzio  Sega  nroflrò  quanto* 
il  rigore  forte  medicina  inopportuna,  e vclcnofa  perl’in- 
firmitàdi  quel  corpo  proiettando, che  quello  nonerafer- 
uigio  di  Dio,  ne  del  Ke,  e che  fi  farebbe  perduto  a can- 
ne quello, che  non  fi  voleua  concedere  a palmi . Ma  non  fu’ 
dato  orecchio  a quel  buon  Prelato,  e gl’intercflati  fi  credet- 
tero,ch’ei  parlafle  per  intcreflcj  Che  così  folle  egli  flato  fal- 
fo  indouino . 

A Tiberio  Imperadore, quando  ncll'ingreffo  del  luo  prin- 
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pipato  le  legioni  d’Vnghcria , e di  Germania  fi  follcuarono  ; 
non  venne  penfiero  d'armar  loro  vn’altro  dercito  incontro, 
perche  conobbe  il  pericolo,  e la  difficulrà  : ma  per  non  gua- 
star le  co  le  ficure  per  le  dubbiofe,  mandò  i figliuoli  a pam  g- 
giure  con  effe , e a prometter  loro  ogni  fodu  sfazione  , pur- 
ché fi  tachetalTero . E quello  che  lenza  dubbio  nonhareb- 
be  fatto  il  rigore,  il  fe  la  piaceuolezzi , quantunque  fimu- 
lata  : perche  non  mollo  dopo  que’  foldati  medefimi,  che 
haueuano  impugnate  Tarmi  contro  il  loro  Signore , le  im- 
pugnarono conrra  i capi  della  fedizione  , e gli  vccifcro  . Il 
volere  alle  volte  con  troppo  efquifiro  rigore  laluare  tutti  i 
puntigli  della  riputazione  fa  perdere  in  vn  punto,  c la  ripu- 
tazione^ gli  fiati . Eli  la  per  difperazione  quello, che  non  li 
farebbe  fatto  per  odio  , T^ullum  enim  iufìius , & periculo/ius  bclium 
quam  quod  ex  trema  neceffitas  co%it . Il  vedere  il  nemico  troppo  an- 
golo della  noftra  ruina,  ne  fa  riloluere  non  folamente  di 
non  voler  lalute  da  lui,  ma  di  fare  ogni  sfoizo, perche  la  no- 
ftra ruina  opprima  la  fua  grandezza . Giouanni  Re  di  Fran- 
cia,per  non  hauer  voluto  riceuere  in  fede  dieci  mila  Inglefi, 
che  gli  fi  rendeuano  falua  la  vita  , li  mifein  tal  difpcrazio- 
ne , che  gli  ruppero  vn  efercito  di  cinquanta  mila  loldati , e 
fattolo  prigione,  il  menarono  in  Inghilterra  a morire.  E 
Lodouico  Contedi  Fiandra , che  fu  l'vlrimo  innanzi  lacafa 
di  Borgogna,  hauendo  ridotti  i Gantefi  ribelli  fuoi  in  nccef- 
fità  di  domandargli  grazia  e perdono  , rifpofe  loro  Acerba- 
mente,che  gli  andallero  innanzi  inginocchiati  con  vna  fune 
al  collo , che  allora  dichiarerebbe  ciò , ch’ei  volefie  fare  ; la 
qual  rifpofta  gli  accanì  e inuiperò  di  maniera  , che  armatili 
in  numero  di -cinquemila , andarono  ad  affiliare  l'elercito 
remico, ch'era  di  quaranta  mila  combattenti,  e lo  mpperoe 
fracafiaronoin  guifa,che  il  Conte  hauendo  perduta  quali 
tutta  la  Fiandra , a fatica  in  abito  dilauoratore  potè  faluar 
la  vita.  E però  ben  dille  Vegczio  nel  j bb.  de  re  M//.  al  cap.ai 
Claufis  ex  difperatione  crtfcu  audacia,®  cum  fpei  mìni  cil,  [amie  arma  for . 

nido» 


Digitized  by  Goog 


Libro  Ottano  * 447 

nudo  : lihtnterque  cupit  commori,qui fine  dubio  fcit  fe  mriturum.  j deeque 
Sciptonts  laudata  ftnttntia^ui  dixit  ytam  bopib«s,qua  furiant  muniendanr 
E però  in  ogni  cafo  non  dee  mai  il  Principe  ridurre  i (udditi 
a termine  di  difperazione  ;ma  più  torto  vaici  fi  del  precetto 
di  Caton  Centanno, il  quale  auuertiua  tutti  i potenti, yt para 
rtcrcntur  fua  potevate  t quofemper  yti  pofient  » 

Perche  gli  antichi  non  comfattefero  per  la  cRfli~ 
gtone  come  fapno  i moderni . zó. 

BR  a w v r nella  Gentilità  alcune  nazionale  qua- 
! li  s’haueuano  finte  certe  particulari  deità  loro, 

| e leadorauano  foratamente  dal i'altre,  come 
: Soriani.  Germani,  ed  Egiziani  t ma  in  comune 
però  tp9i  adorauano  Gioue,  Apollo, Nettuno, 
Marte , e gli  altri  di  que’  tempi , e di  quella  lchiera,neinciò 
eraui  chi  difeordarte  eccetto  gli  Ebrei , i quali  adorauano 
vn  folo  , e vero  Iddìo',  (prezzando  e abbominando  le 
deità  comuni, e le  particulari  di  tutti  gli  altrinl  perche  in  di? 

. uerfi  tempi  da  diuerfi  popoli  diuerle  pcrfecuzioni  patiro- 
no, fin  che  ali*vItimo  per  l’irterta  cag'onc  da  i Romani  furo* 
rodiftrutri.  Mane"tempi  noftri  infinite  fono  le  fette , che 
non  difeordano  in  vn  membro  particulare,  ma  nell’ertenza, 
e nel  fondamento,  A'tifti, Giudei, Maomettani, Idolatri, Lu- 
terani, Ariani, feguaci  d’Afy,  e di  Bubacher,  interpreti, e fon- 
datori di  leggi  nuoue,  e contrarie, e deftrimiue  l'vna  dell’al- 
tra; sì  che  non  c marauiglia  le  per  quefto  vengono  allarmi  * 
E tanto  maggiormente,  che  da  volato  la  Religione  noftra 
Cattolica  tiene  per  fede  di  far  cofa-accettifiìma  a Dio  di- 
ftrusgcndo  le  fette;  E dall’altro  i Maomettani  nonfolamen- 
te  credono  quefto,ma  hanno  per  precetto  nell’Alcorano  lo- 
ro  di  faccheggiare,efoggiogare,e  vccidere  tutti  coloro, che- 
alla  fua  faifa  legge  non  crederanno , e di  fargli  o creder  per 
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forza, o pagar  loro  tributo . Douc  fra  le  fette  de  gli  antichi 
non  <fè  memoriajche  fofTe  tal  credenza, ne  tal  precetto;  giu- 
dicando eglino  % che  tutte  le  Religioni  comunque  in  appa- 
renza ridicolofe  haueflero  i loro  principij  fu  qualche  ragio- 
ne fondati  , e fodero  tutte  generalmente  grate,  ed  accette  a 
Dio.  JPabbio  Benuoglienti  in  vn  fuo  difeorfo  trattò  più  a 
lungo  quello  médefimo  dubbio:  Ma  in  effetto  il  punto  con- 
fi  Ite  nel  federe  oggidì  le  Religioni  diftruttiue  l'vna  dell'al- 
tra con  ferma  opinione, che  tale  diflruggimento  appo  D i o 
acquifti  meritojcofa  che  non  credean  gli  antichi,eccettuan- 
do(come  ho  detto)gli  Ebrei;  E però  vn  folo  cafo  di  guerra  fi 
legge  in  Plutarco,  fucceduto  percaufadi  religione  tra  quei 
di  Cinopoli , e quéi  d’Odirinchi  popoli  Egiziani  ; e quello 
perche  adorando  i primi  li  Cani , e i fecondi  il  pefee  Aco , 
i Cinopoliti  hauendo  prefa  vna  quantità  di  quei  pelei  fe  li 
mangiarono:  Onde  gli Offirinchiti  riparando  ciò  fattoio 
loro  deprezzo, anch’efii  prefa  vna  quantità  di  Cani  gli  voci- 
fero, e fagrificarono  al  pelce  loro  : E quindi  venuti  aliarmi 
erano  per  rimanere  o gli  vni,  o gli  altri  diftrutti , fe  i Roma- 
ni non  vi  s'interponeuano:  Come  a dì  noftri  in  Parigi  re- 
gnando Carlo  nono  i Cattolici  in  vn  giorno  determinato 
diftrudero  gli  Vgonotti  « 


Se  fa  fin  vtile  per  vn  Principe  la  neutralità , o la 
confederatone , 27 . 

|L  Prìncipe  confederato  Tempre  è fuggettoai 
pericoli  proprie  a quelli  dclcompagno;ed  eC* 
fendo  Ja  perdita  ,e*l  danno  comune,  il  frutto 
della  vittoria  fi  rimane  a quel  folo,  infauorc 
del  quale  egli  piglia  farmi . Oltre  che  gli  bifo- 
gna  dichiararli  nemico  di  Principe  tale,  che  forfè  mai  non 
l'offefe,e  perde  i’occafionc  d acquiflarfi  la  comune  amicizia, 
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con  effer  mediatore  di  pace.  Ma  dall’altra  parte,  a chi  non  è 
Principe  maggiore  de’ vicini,  non  mette  conto  la  neutrali- 
tà, quéi  ncque  omicos parot^uequt  uùmicos  tollit,  come  già  dille  ap- 
preso Liuio  vn  Capitan  de'  5anniti . Ferdinando  Re  d’Ara- 
gona  non  Teppe  ritrouare  modo  migliore  per  leuare  il  Rea- 
me di  Nauarra  a Pietro  d’Albret , che  pervadergli  a ftatfi 
neutrale  fra  lui,  e’1  Re  di  Francia , affin  che  venendogli!  in- 
fogno, folle  anch'egli  poi  abbandonato  da  quel  Principe  5 
come  gli  auuenne.  E Teramène  nella  guerra  del  Peloponef- 
fo , c ne'  tumulfi  de  gli  Ateniefi  eflendoli  flato  cheto  fenzjt 
fauorire  ne  vna  parte, ne  l’altra,  fu  poi  anch'egli  abbandona- 
to da  tutti, e lafciato  in  arbitrio  a'  Tiranni , che  lo  fccer  mo- 
rire . Nondimeno  quando  vn  Principe  fi  trouaffe  collegato 
con  amendue  le  patti , e di  loro  comune  volere , e foddisfa- 
zione  fi  ftefle  neutrale,  allora  può  crederli , che  la  neutralità 
non  gli  nocerebbc,  come  alcune  volte  è auuenuto  a’  Ducili 
di  Borgogna, Sauoia>e  Lorena  . Anzi  alcuni  hanno  per  otti- 
mo partito  ilnonfieollegarmaicon  vn  più  potente  di  Tea 
danno  d’vn’altro  potente, fe  la  ftrettezza  della  richieda , o la 
neceflità  propia  non  iflrigne  ; e ciò  per  rifpetto  del  pericolo, 
che  fi  corre  di  rimanere  dopo  la  guerra  a difcrczione  del 
vincitore.  Ma  non  fi  dee  però  fare  come  i Fiorentini  nella 
molla  di  Luigi  Re  di  Francia  contra  Lodoutco  Sforza  Duca 
di  Milano . Pcrciocbe  richiedÉdogl’  il  Re  in  quella  occalìo- 
ne  d’accordo  ( come  narra  il  Buonaccorfi  ne’  Tuoi  Diari  ) gli 
Ambafciadori  della  Rcpublica  , ch’erano  allora  in  Francia , 
concertarono  con  eflo  lui, ch’ella  fi  fii  He  neutrale , c che’l  Re 
Taccettafle  in  protezione, e la  mantenefle  in  iflatc ,-e  fu  dato 
tempo  vn  mele  alla  Republica  a ratificar  quelli  patti.  Ma 
differendoli  tale  ratificazione  per  colpa  d’alcuni,chefauori- 
uano  il  Duca  ;il  Re  fra  tanto  pafsò  armato  in  Italia, e quan- 
do fu  lulferuorc  della  vittoria, i Fiorentini  voieuano  ailora 
ratificare  gli  accordi  vecchi  : Ma  il  Re  fi  fc  beffe  di  loro,  e le 
vollero  pace  da  Iui,c  conferuazion  dello  fiato,  glie  la  le  co- 
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flar  di  molt'oro,e  di  molti  trauagli;E  forfè  anche  peggio  fa- 
rebbe loro  incontrato , fe  il  Duca  Lodouico  hauefle  hauuta 
la  vittoria,  come  quegli, che  fi  farebbe  ricordato  de’  patti , e 
delle  conuenziont  firmate  in  Francia  , e harebbe  fatto  loro 
pagar  la  pena  del  peccato,  che  haueuano  tenuto  in  fofpen- 
iìone , credendoli  di  gabbare  amendue  le  parti . Non  ellen- 
doci  cofa  più  pericolofa  per  vno  flato  debole , che  la  rrrifo- 
luzione  in  così  fatti  accidenti:  perciochc  il  potente  vincito- 
re vedendoli  pronta  i’occafione.interpreta  a fuo  vantaggio, 
c dichiara  nemico, chi  non  gli  è flato  amico . E però  ben  di- 
ceua  Arifteno  Pretore  de  gli  Achei,  nmanos  aut/òcios,autboflts 
babere  oportet, media  via  nulla  eli-  configliando , che  non  fi  aderiflè 
alla  richiefta  di  Filippo,  che  gli  cfortaua  a ftarfi  neutrali,  fé* 
condoli  teftimonio  di  Liuio  . Agellio  nel  12  del  2 fa  men- 
zione d’vna  legge  di  Solone , che  metreua  pena  il  bando , e 
laeonfifeazione  de’ beni  a chi  nella  difeordia  della  patria 
folle  flato  neutrale.  E ciò  non  tanto,  cred’io,  per  la  cagione, 
cheafTegna  in  quel  luogo  Agellio  , quanto  perche  Solone 
preuide,chc  i ricchi, e potenti, più  tofto  che  mettere  a repen- 
taglio lecofe  loro,  s’interporrebbono  Tempre  per  la  comu- 
ne concordia  • Oltre  che  anche  così  veniua  ad  afficura- 
re  meglio  la  libertà  della  patria , leuando  i neu- 
trali^ i terzi,  i quali  Tempre  che  due  fazioni 
li  battono  l’vna  l’altra , logliono  ac- 
quifere eminenza  foura  amen- 
due  , e diuenire  arbitri  del- 
le cofe  , conforme  al 
prouerbio  iter  duo* 

• • f;  * litigantes tcrtua 

gaudere  fo- 
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Se fia  meglio  per  <vn  PrincipeJ'hauere  flato  grande, 
e ponem , o mediocre  > e ricco . 28. 

O ftato  quando  è pouero,non  è moltodefide- 
rato  dagli  Emuli,  perche niunoarrifchia  volen 
tieri  1 telori,  e le  forze , doue  non  fpera  guada- 
gno  : e per  quello  leggiamo  di  molte  poche 
guerre  latte  contra  gli  Sciti , come  quelli , che 
non  haueuano che  perderete  Dario  primo,  che  andò  loro 
contra  con  vn’elercito  così  grande , con  molto  poco  vtile  fe 
ne  ritornò  in  Pcrfia . E fimilmente  vediamo,  che  di  prcfente 
niuno  va  in  Tartaria  a guerreggiare.Di  maniera  che  gli  (lati 
poueri  vengono  ad  effer  ficuri  dall'ambizione  de’  principile 
dall’auarizia  de*  loldati  ftranieri . Abbonderà  anche  più  di 
iudditi  il  Principe , che  haurà  lo  ftato  grande  ; e que*  fuddit* 
eftèndo  poueri, faranno  induftriofi , atti  alla  fatica,  afluefattì 
al  dilagio.e  ottimi  foldati,elercitati,  e difciplinati  che  fiano; 
sì  che  Mandargli  ad  aftaltare  in  cafa  loro , farà  vn  metterli  a 
manifcfta  perdita, come  interuenne  a Ciro  contra  Tomiri,  a 
Graffo  contra  Surena,e  a Varo  contra  d’Arminio . E più  to. 
fto  da’  fudditi  tali  s’hauranno  da  Iperare  acquifti , che  da  te. 
merne  perdita  alcuna,  come  di  tante  nazioni  pouere  fi  è ve- 
duto , Hunni,  Gotti, Vandali,  Schiauoni,e  Turchi, che  vfcitj 
de’  loro  deferti, hanno  acquiftate  per  forza  d'armi  le  più  rie. 
che  prouincic  di  tutta  Europa . Dall’alrra  parte  fe  fi  confidc. 
ra  bene,  è molto  più  defiderabile  vno  ftato  mediocre, e ric- 
co; poiché  le  lo  ftato  è poueroj!  Principe  farà  pouero  anch* 
egli , e fc  bene  haurà  gente, non  haurà  però  danari  da  mette- 
re inficine  elerciti,  ne  da  mantener  fortezze,  e prefidi,  e farà 
fignored'vnamolmudinedigente  inciui!e,e  rozza, fenza 
legge, e fenza  frenojperoche  doue  non  è la  fperanza  del  pre. 
mio,manca  il  timor  della  pena,  ne  fra  gente  mendica?  offa» 
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no  fiorir  l'artl , c le  difcipline , come  ora  vediamo  in  Ruffia  , 
Mofcouia.Liponia,Tartaria,ed  Eiuczia, popoli  tattiche  da 
vn poco dibefliameio  poi, non  hanno  ricchezza  , nc  indù  - 
firia  di  forte  alcuna.  E benché  di  così  fatte  nazioni  qual- 
che volta  ne  fieno  vfcite  alcune  a guerreggiare , c a fare  ac- 
quili!* ; non  fono  però  vfcite  per  aggiunger  nulla  all'antica 
pofleflione,  ma  cacciate  dalla  fame  a procacciarli  altri  pae- 
fì , doue  poteffero  viuere  ; efiendo  che  quelli  tali  potendo 
viuere  in  cafa  propria, d’ordinario  non  efcono,o  fepurefco- 
no, noi  fanno  per  vtile  de’ Principi  loro  deboli,  c poueri, 
ma  per  efler  pagati  da'  ricchi  vicini , che  li  chiamano  in  aiu- 
to ; come  oggi  fanno  i Tartari,  e gli  Suizzeri , gente  merce- 
naria , che  mette  la  vita  a rif-hio , per  acquilhr  per  altrui . 
Doue  per  lo  contrario  il  Principe,  che  ha  flato,  c Ridditi 
ricchi , fempre  abbonda  di  tefori  ; fa  le  guerre  offenlìue , e 
difenfiue  de’  fuoi  danari  ; non  ballandogli  i fudditi,  condu- 
ce foldati  foreftieri  ; e per  pace,  c per  guerra  fempre  può  vi- 
gere armato . Non  gli  mancano  parimente  occafioni  d’ag- 
grandire lo  flato  anche  fenz’armi  ; impcroche  i popoli 
circonuicini , che  fono  poueri , e hanno  bifogno 
di  lui, molte  volte  gli  fi  vanno  di  propria  vo- 
lontà a fuggettare,per  effere  aiutati  da 
- lui , e partecipare  delle  ricchezze 

fue  ; doue  il  pouero  niuno  il 
guarda , ognuno  il  fog- 
ge , fappiendo  , 
ch’egli  non 
ha  che 

dare  ; e che  non  fi 
può  le  non  per- 
der con  eflò 
lui. 
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Se  i [additi  potenti , e capi  di  fattone , quando  fono 
fifpetti , i Principi  li  debbiano  jpegnere , 0 
accarezzare . 2^. 

Lev  ni  moderni  Politici  hanno  tenuto  per 
tnaflìma  ferma,  che  quando  il  Principe  ha  fo- 
fpetra  qualche  perfona  potente , e di  fazione 
nello  flato, ch'egli  poflìede, la  debbia  fpegnerc, 
o accarezzare . La  qual  matti  ma  in  amenduei 
capi  fl  ritroua  fallacele  n'addurrò  gli  efempi  d*vna  fletta  pro- 
uincia . Quando  lotto  l’Imperio  di  Galba  fu  morto  Fonteo 
Capitone  in  Fiandraidicc  Cornelio  Tacito  nel  z deH’Jftoric, 
che  Vitellio  creato  Imperatore  Volle  ad  inflanza  dell’efer- 
ciro  vendicarla  fua  morte  : della. quale  perche  erano  colpe* 
uoli  Crifpino  Centurione^ Giulio  Ciuile  Baron  principale 
in  Olanda , furono  pigliati  ambidue , Sed  ytpiaculum  obitdus eli 
Crifpinus , qui  fe  fanguinc  Capitomi  cruenNucrat  ; eoque  & poftuldtitibtil 
manifefiior , e?  punienti  vilior  fui  e . Iulius  vero  Ciuilis  peri  culo  (xemptus , 
pr-poiem, inter  Batauos  , ne  fuppiitio  tius  gens  ferox  alienaretvr . £ non- 
dimeno poco  dopo  Ornile, per  quella,  e altra  limile  ingiuria 
d'ettere  flato  fatto  prigione,  e dichiarato  per  huomo  fo (pet- 
to,non  fittamente  fi  ribellò  da  Vitellio, ma  daH'Imperio;am- 
mazzò  due  legioni, due  ne  tirò  in  (uo  potere,folleuò  la  Ger* 
mania, le  ribellare  la  Francia;  e di  Fiandra,  e d'OIanda  cacciò 
l’armi, e il  nome  Romano.  Adunque  non  balla  l'accarezzare, 
quando  fi  moftra , che  fi  fa  per  timore . Con  tra  l’altro  capo 
parimente habbiamoTefempio  moderno  del  Duca  d’AIua , 
il  quale  ettendo  al  goucrno  di  Fiandra , e hauendo  Colpetti  i 
Conti  d'Agmonte , e d’Ornos  principali  Signori  in  quella 
prouincia,li  fece  pubicamente  decapitarci  qual'atto  irritò 
di  maniera  que’ popoli,  che  fattili  capi  quei  della  Cafa  di 
- * ' • Nafsaù , 
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Naffaù , fi  folleuarono  contra  il  Re  loro  con  vna  guerra  ofti- 
nata  di  forte, che  è durata  più  di  40  annue  finalmente  hanno 
patteggiato  del  pari, hauendo  mette  in  libertà  Olanda,  e Ze- 
landa , e molte  terre, che  vbbidiuano  prima . Adunque  non 
batta  fpegnere  i fudditi  fofperti , quando  con  la  lor  morte 
s’inimicano  i popoli, e fi  lafcia  loro  altro  capo . II  perche  in 
così  fatte  occafioni, quando  i popoli  non  fono  foggiogati,c 
difarmati  in  maniera,  che  non  pollano  folleuarfi  per  la  mor- 
te di  quel  tale, e trouarfi  vn’altro  capo  da  lorotdeuono  i Prin 
cipi  imitar l’efempio  d’Ottone,  che  hauendo  in  poter  fuo 
MarioJCelfohuomoinlìgne,e  capo  della  fazione  di  Galba, 
e fappiendo , che  fe  lo  faccua  morire,  s’acquittaua  l'odio  di 
Roma, e di  tutta  Italia,  e fc  nonlofaceua morire,  ma  lodi- 
chiaraua  per  lofpetto , dubitaua , che  qucH'huomo  valorofo 
non  fi  dichiarale  egli  nemico  apcrto,e  pattatte  nella  fazione 
di  Vitelliojper  deuiare  ambidue  quefti  incontri, dice  Tacito, 

P^uod  Otbo  non  quaft  ignofecret  j fed  ne  hoftis  metum  reconeiliat  ionie  adbi, 
btret , Hatim  intra  intimos  amicorbabiat , & mox  bello  inter  ducee  dilegit . 

£ quello  fu  veramente  va’accarczzare , e non  quello  di  Vi- 
tellio, che fenza raddolcire  a Giulio  Curile  il  dolor  della 
prigionia  il  lafciò  per  timore, che  non  fi  folleuattè  l’Olanda  , 
Ma  perche  alle  volte  i fofpetti , che  da  ilfuddito  potente 
fono  grandi, e pericolofi  al  Principe;  e farebbe  imprudenza 
il  dilfimularli  lenza  pigliarui  rimedio  alcuno  ; Potrà  il  Prin- 
cipe in  così  fatti  accidenti  valerli  dcllefempio  di  Nerone , il 
quale  hauendo  lofpetto  Ottone  per  cagion  di  Poppea , eh’ 
era  prima  fiata  lua  moglie , fotto  Ipezie  d’onore  il  mandò 
fuori  di  Roma  al  gouernodi  Portugallo.  Però  fe  anche  il 
Re  Cattolico, quando  il  Conte d'Agmonte  gli  fu  fofpetto,il 
leuaua  di  Fiandra,  dandogli  per  Ipezie  d’onore  qualche  go- 
uerno  in  Italia, o in  Ilpagna  ; o fi  farebbe  obbligato  quel  Ba- 
rone in  guifa , che  haurebbe  deporto  qual  fi  voglia  mal'ani- 
mOiO  l’haurebbe  riftretto  in  luogo , doue  non  haurebbe  po- 
tuto mandare  ad  effetto  alcun  fuo  cattiuopenfiero , e non  fi 

farebbe 
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farebbe  darò  alla  nazione  Fiaminga  folpetto  alcuno  , il  cui 
fauore  lo  faceua  potente . Ma  quando  il  fuddito  è grande 
per  la  perfona  fua  loia, e non  ha  aderenze  di  popolane  di  pa 
rentadi, allora  sì  veramente,  che’l  Principe  per  liberai  lì  affat- 
to da  qualche  grauefofpctto potrà  leuarlo  di  mezzo  più  to 
•fto,  che  metterli  in  ncceffità  di  tenergli  continua  guardia . 
Nel  che  panie  mancalle  Giuftiniano  Imperatore  nella  per- 
ionadi  Narfete  Eunuco,  dopo  che  Teodora  l'hcbbe  elacer- 
bato , Intende!!  quello  però,  quando  il  fofpetro  fia  tale, che 
ineriti  per  giultizia  la  morte,  e fia  da  fuffìcienti  indici  con- 
uinto;  e non  fia  vna  falla  immaginazione , o vn  vano  capric- 
cio del  Principe  fenza  alcun  fondamentojeome  erano  quél- 
lidi  Tiberio, e di  Domiziano , che  temeuano  lavmù,e’l  va- 
lore, e non  la  perfidia  de'  fudditì . 

Nell’iftoriedi  Teofilato  Simocatta  fi  legge  vn'efcmpio,  il 
quale , perche  fa  molto  a propofito  di  quanto  habbiamo 
detto, non  lafcierò  di  porlo  - Ormifda  Re  de'  Perii  guerreg- 
giando contra  l'Imperador  Maurizio  hauea  dichiarato  ge- 
nerale deirimprefa  Baramo.il  più  fauorito  barone  della  fua 
Corte.  Baramo  andò, e combattè,  e fu  rottOje'l  Re  trattan- 
dolo da  codardo  mandò  a donargli  vna  velie  da  donna. 

Baramo  accanito  dall’onta  fcrifle  vna  lettera  al  Re,  e 
mife  nel  fopraferitto  Ad  Ormifda  figliuola  di 
Cofroa.  Per  la  quale  ingiuria  commollo  il 
Re  Io  dichiarò  nemico,  e gli  fpedì  con- 
• tra  vn'eferciro guidato  da  Sarame. 

Ma  Baramo  hauendo  roteo 
Sarame  , voltò  l’armi 
' contra  il  Re  , ciò 
fece  prigio- 

. ne,  e 

gli  tolfe  il  re- 
gno, 

u 
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Se  il  mini flro  pofja  tr digredire  gli  ordini  del 
fuo  Principe.  30. 


fjp”  n?*mf  E c multo  pofl  dades  rei  naualis  aceipitur,  no»  beUo(<juippe 
b ‘ baud  alias  tam  immota  pax  ) fed  certuni  ad  dim  in  Campa. 
|£/\j  /'  titani  redire  clajìem  lfjro  iufjtrat,  rio  cxceptis  morii  c affimi. 

Quelle  fono  parole  <^el  quindiccfirao  de  gli 
& Annali  di  Tacito  le  quali  ne  danno  materia 
d’inuefHgare,  fé  il  miniftro  dee  Tempre  puntalmente  vbbidi- 
rc  i comandamenti  del  Principe,  non  oftante  che  poteflcrftr 
meglio  che  vedeffe  di  far  013 le  cfcquendoli,  come  fecero i 
Capitani  di  Nerone , che  pervbbidire  fi  mìfetondfliar  for- 
tunofo  a pericolo  mani fello , e perderond  Tannata. 

Alcuni  hanno  diftinto  dicendo , che,  o liba  da  fare  con 


vn  Principe  terribile , e beftiale , compera  Nerone , o con  vn 
prudente, e difereto;  e che  nel  primo  cafo fi  dee  puntualmen 
re  vbbidire , percioche  vn  Principe  così  fatto  non  vuole, che 
edere  vbbidito,  bene  o mal  che  ne  legùa  jraa  che  nel  feeon* 
do  cafo  il  miniftro  potrà  pigliarfi  qualche  licenza  di  trafgre 
dire,  quando  s’accorgerà  di  far  male  vbbidendo  ,0  di  poter 
far  meglio  non  efequendo  gli  ordini  così  per  appunto . 

Altri  hanno  detto , che  le  il  comandamento  del  Principe 
non  è contrario  alla  legge  di  natura } il  miniftro  lo  dee  pun- 
talmente  vbbidirc,bench’egli  folle  contrario  aldiritto  delle 
genti, il  quale  può  effère  alterato,  e mutato  dalla  legge  ciui- 
le.Percioche  quantunque  il  Principe  prometta  d ofteruar  le 
leggi  dello  flato,  nondee  però  il  miniftro  lafciar  d’vbbidir- 
lo,s’ei  vuol  mancar  di  fede:  poiché  non  tocca  a lui  di  giudi- 
care,fe’i  Principe  fa  bene,o  male  a non  ofTeruare  quelle  leg- 
gi, alle  quali  volendo  etpuò  derogare  ; e tra  quelli  fu  anche 
il  Bodino . Ma  altri  al  mio  parere  con  più  lìcura  dottrina 
hanno  diftinto  dicendo,  Che  o ù tratta  di  cofe  pertinenti  ali’ 

inte- 
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lll’ihtercflc  del  Principe,  o pertinenti  airinterefle  de’  fuddi- 
ti  . Se  pertinenti  alTinterefle  del  Principe  folamente,comc 
era  quella  di  condurre  vn’armata  da  vn  porto  all’altro  in 
tempo  di  pace , Tempre  il  miniftro  dee  puntualmente  vbbi- 
dire , perche  gli  ordini , che  da  il  Principe  nelle  cofe  di  Tuo 
intere/le , chiara  cofa  è , ch’ei  li  reputa  Tempre  i migliori  > e 
che  alterandogli, o /ì  fa  peggio, o meglio.Se  peggiori  mini- 
erò è Tpedito  ; conciofiache  Tempre  il  Principe  gl’imputerà, 
che  ciò  Ila  auuenuto,  perch’egli  non  ha  voluto  vbbidire . Se 
anche  fa  meglio , in  ogni  modo  il  Principe,  o dirà  che  non  fi 
curaua  di  quel  meglio,  o haurà  opinione,  che  l’ifteflo  fareb- 
be Tucceduto  efequendofi  gli  ordini  Tuoi,  e gattiglierà  jl  mi- 
niftro,o  almeno  l’haurà  in  odio  per  non  i'hauere  vbbidito  : 
imperoche  Ubbidienza  è quel  folo  cardine, (opra  il  qualefi 
gira  tutta  la  machina  de’  Principati , e de’  regni  ; c fpiantato 
quello,  ogni  coTa  ruina  : E però  dicefi,  che  Cangio , quegli 
che  fondò  la  monarchia  de  gli  Sciti, non  volle  mai  accettare 
il  regno,  Te  non  dopo  ch’ei  comandò  a tutti  i Baroni, che  ve- 
cideilero  vno  de’  loro  figliuoli^  che  fu  vbbidito.E  la  Repu- 
blica  di  Roma  non  ruinò  per  altro, Te  non  perche  Celare  pri- 
ma^ Antonio  dopo  perderono  il  ri/petto,  e l’vbbidienza  al 
Senato,e  non  vollero  deporrc  gli  eferciti,quàdo  fu  loro  có- 
mctto.Sarebbe  però,cred’io,da  deftinguere  intorno  alla  loti 
tananza , o prelenzà  del  minittro  ; pofciache  molte  volte  fi 
danno  ordini  a’ miniftri  lontani,  i quali  non  fipottono,  ne 
fideono  in  alcuna  maniera  vbbidire  * Ma  Te  fi  tratta  di  cofc 
pertinenti  all’.'nterrtte de’  Ridditi, e digiuftizia  ; ole  riguar- 
dan  la  roba,o  la  vita  de’  medefimi  Ridditi;  S’elle  riguardano 
la  roba, e che’l  mini  ftro  non  fia  più  che  certo,  che  gli  venga 
comandata  vna  mera  ingiuttizia  ,dee  puntualmente  efequi- 
re  fenza  volere  interpretare  i fenfi  nafeofti  del  Principe, 
quando  anche  alui  patelle  di  far  male,  non  cflèndo  egli  che 
fempliceefecutore,  e potendoli  Tempre  tal’efecuzion  ritrat- 
tare . Ma  trattandoli  della  vita  di  chi  che  fia  ; e che’l  Principe 

Mani  coman- 
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comandi  ad  va  Tuo  giudice,  che  fàccia  morir  qualche  huo. 
mo  onorato  e di  buona  faina  lotro  prefetto , ch’egli  habbia 
commetto  qualche  delitto»  del  quale  conili  a quel  tal  giudi- 
ce, ch’egli  fia  innocente;  Rolandodella  Valle, e il  Gramma- 
tico ne’confegli  loro  concludono,  che  quei  tal  giudice 
non  debbia farlo;perci oche  nelle  cofe  contra  il  ms  dimnum  ;o 
contra  il  msnétwr*\  o contrail msgentium  i.ruiniftri  non  fono 
tenuti  ad  vbbidire . Ma  fallirebbe  però  quella  regola,  qua  n* 
do  il  reo  folle  qualche  àffaflìno  famolo;  oche  il  delittofoffc 
atrocilfimo  » e che  in  akro  modo  la  giuftìzia  non  potelfe  ha- 
uer  luogo  ; o che’I  Principe  ciò  comandali?  con  participa- 
zi  or»  del  luo  confcglio  : ìmperoche  in  tal  calò  fi  ha  da  pre- 
fumere,chc’i  Priocipcdtppiaegli  nel  fuo  kgreto,che  può 
farlo  legittimamente  morire.  Fallirebbe  anco  tal  regola, 
quando  il  miniftro  non  fapelle  di  certo, che’l  Principe  gli  co- 
mandane vnacofa  ingiufh;perche  in  cafo  dubbjof©  (empre 
il  mini  Uro  dee  prefupporre  il  fuo  Principe  giufto:  Che  cosi 
anchetiene  il  Felino  nel  Cip.v*Horatìs  bcoft.tud.dtUglnXova- 
ma  fanno  gran  differenza  i Dottori  tra  l’efecuzìonc  ritrat- 
tabile nelle  cole  duili, e l’irritrattabile  nelle  colè  criminali  5 
kufando  nella  prima  il  miniftro, e condensandolo  nella  fe- 
conda, fe  feientemente  egli  efequifee  vn'ordine ingiufto . 


Che  fa  peggiore  pervn  Principe,  la  prodigalità > 0 
l’auartfia. 


O prefuppongo  vn  Principe  grande , e Signore 
a doluto , che  non  lìa  come  quelli  del  Regno  di 
Napoli , che  s’impegnano»  e fi  confumano  di 
maniera , che  poi  il  Re  fa  loro  vendergli  flati  ; 
pcrcioche  in  quell»  non  ha  dubbio,  che  la  pro- 
digalità è di  gran  lunga  peggiore. 

Dato  adunque  va  Principe  libero  e grande  ; pare  da  dire^ 

che 
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che  fia  peggiore  rauariziacimperoche  la  prodigalità  è vizio 
benefico, che  gioua  a tutti, eccetto  a colui, che  l’vfa.riducen- 
dolo  in  pouertà  de’  beni  della  fortuna,  ma  l’arricchifce  dall' 
altra  parte  d’amici . Là  onde  il  Principe  con  ella  acquila  la 
beniuolenza  de’  fudditi,chc  nelle  occafioni  non  lo  tradifeo- 
no,e  fi  fuifeerano  per  aiutarlo;  doue  per  lo  contrario  l’auari- 
zia  è odiofa  a tutti;  non  trattando  ella  mai,  che  del  comodo 
propio,  lenza  haue re  all’altrui  danno  riguardo  alcuno , e te- 
nendo la  beneficenza  per  nemica  mortale, cola  in  tutto  con- 
traria alla  natura  del  Principe  ; Onde  Cicerone  nel  a De  off. 
Trulla m tfl( att ) vitiunt  tetrius  auaritia , prgfertim in  Vrincipibus  & rem - 
Pub.  gubcrnantibus  habere  enim  qusiìui  rempub.  non  modo  turpe  tft,  fedfee- 
leratum  etiam,ac  nefarinm.  Sergio  Galba,  che  con  tanto  applaufo 
fu  creato  Imperadore  da  chi  noi  conofceua,  in  lette  meli 
perde  l’Imperio, e la  vita,folamentc  pcrauarizia  d’alcuni  po 
chi  danari,  che  non  volle  donare  a’  loldati . Aggiugnefi,che 
la  prodigalità  è vizio  curabile, penhe  l’ifperienza , e l'età  la 
pofiono  ammendare  e ridurre  a fegnoima  l'auarizia  è incu- 
rabile,perche  l'età  l’aumenra  lempre, vedendo  noi, che  l’aua- 
rizia  è propia  della  vecchiezza;  onde  Ariftorile  nel  i del  4 
delle  Morali  a Nicomaco,  llliberabtat  incurabile  efh  namfentffus  , 
& omnis  imbeciUitas,  rtddtre  illiberale!  videtur:  magifque  quarti  prodigali - 
tai  bomimbus  natura  mftta  efl  &c.  V i s’aggiugne  anche  la  Temen- 
za diflìnitiua  deH’iftdlo  filofofo,  che  nel  fine  del  medefimo 
capo  giudica  in  fauore  delia  prodigalità  con  quelle  parole. 
Merito  vero  illiberalitas  contraria  Itbcr alitati , propterea  effe  dicitur,  qued 
maius  malum,qutm  prodigalità:  tfUmagifqut  in  e a peccane  borni  net,  quam  in 
prodigavate  ac  qua  fuperius  lam  diximus. Ma  con  tutto  ciò  per  l’altrt 
parte  io  direi , che  la  prodigalità  in  Te  ftella  fia  vizio  molto 
peggiore, e più  dannofo  al  Principe, che  non  è Taiiarizia;  ri- 
ducendolo in  neccllì  à perhaucr  da  fpendere , e da  donare 
di  ricorrere  a mezi  enormi , e tirannici , mettendo  impofte  , 
e gabelle  illecite, e balzelli  a’  fudditi,  e vfurpando  e rapendo 
i beni  de’ ricchi  conce  in  cambio  di  liberale  molto  fpclTodi- 

M m m t uenta 
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uenta  facrilego.e  ladrone . E per  quello  Biante  nelle  leggi,' 
ch’ei  diede  a'  Prianefì  ordinò  , che  mai  a neflun  prodigo  non 
fi  delle  il  gouerno  del  publico,  dicendo , che’l  Principe  pro- 
digo,o  diftrugge  il  regno, o diuenta  tiranno.  E quantunque 
la  prodigalità  paia  vizio  benefico,  non  benefica  ella  però  (e 
non  buffoni,  ruffiani, parafiti,  adulatori,  e altri  di  fimil  fatta, 
che  non  meritano defler  beneficatnanzì  il  beneficargli  è fa- 
re vn  malefizio . E fe  Ariftotile  dille,  che  l’auarizia  era  vizio 
peggiore, lo  dille  riguardando  alle  perfone  priuate,che  non 
hanno  foura  l’altre  dominio, e alla  correzione, che  ammette 
la  prodigalità,  doue  l’auarizia  fi  retta  incorrig tbile,  dicendo 
egli  più  fopra, che’l  prodigo  è infiememente  auaro , vlerique 
prodigi  ficut  dtfhtm  eli , etiam  rende  non  oportet  accipmnt , atque  in  hoc  funt 
illiberale s E auuegna  che  paia,  che’l  donare  acquitti  la  beni- 
uolenza  comune,  non  è però  vero, quando  fi  dona  a gl’inde- 
gnijanzi  ciò  muoue  a fdegno  gli  huomini  di  valore,  e di  me 
rito.  E quando  fi  dona  a tutti  fenza  diftinztone,  quelli  che 
vorrebbono  diftinzione,ne  gradifeono  il  dono,  ne  amano  il 
donatore;  E niuno  ha  compadrone  a chi  ha  confumato  il  fuo 
malamente . E molto  più  odiofi furono  Gaio  , Nerone,  ed 
Eliogabalo  con  la  loro  prodigalità  , che  Galba , e Vefpafia- 
no,e  Pertinace  colla  loro  aturizia . Aggiugnefi,che  non  fo- 
lamente  per  la  perlona  del  Principe,  ma  per  l'interelfe  ezian 
dio  dello  ftato  è molto  più  perniziola  la  prodigalità:  Impe- 
roche  il  prodigo  confumando  itefori,  e le  ricchezze  del  re- 
gno , e impegnando  i beni  della  corona  non  folq  fa  danno 
a fe  fletto,  che  in  occafione  di  guerra  non  ha  di  che  prouue- 
dèrfi,e  retta  abbandonato  da  tutti,  ma  trafmette  a’  fucccttori 
l’ifte(Ta  neceffità  , che  non  fanno  doue  voltarli  trouando 
cfautta  ogni  cola  . Mail  Principe  auaro,  che  fi  trouahauc- 
re  accumulati  tefori,  ridotto  in  neceffità  può  valerfen®,  e di- 
fender fc  fteflo.e  lo  fiato . O fe  a lui  non  viene  l’occafione, 
lafcia  vn  gran  fondamento  a'  fuoi  fucceffori  fenza  che  hab- 
biano  da  grauare  i popoli . Lodouico  vndecimo  Re  di  Fran- 
cia 


Digitized  by  Googk 


Ltbro  Ottano*  46 1 

eia  Al  (limato  principe  prudentiffimo,  e fi  legge  di  luì, che 
haueua  in  guila  riftretta  la  fpefa  di  corte , che  lì  leruiua  del 
Barbiere  per  Ambalciadore,  e del  Medico  per  Segretario»  c 
portaua  in  vn  cappello  tutto  vnto  vna  medaglia  di  piombo 
indorato . E dopo  la  fua  morte  fu  trouata  ne’  libri  della  fpe- 
fa dicafa  vna  partita  di  venti  Ioidi  per  vn  paio  di  maniche 
nuoue  mede  ad  vn  giubbone  vecchio  dei  He,- e vn’altradi 
quindici  quattrini  per  fargli  racconciargli  ftiuali . Nondi- 
meno perche  forfè  in  contrario  potrebbe  opporli  l’efempio 
di  Ccfare.e  d’AIefiandro, e d’altri,  che  furono  più  tolto  pro- 
dighi,che  liberali, e con  quel  tenore  di  vita  fecero  cofe  gran- 
di,lì  dice  ; Che  per  farli  tiranno  fenza  dubbio  la  prodigalità 
è più  atta:ma  per  conferuarfi  vno  fiato, lia  tirannico,  o legit- 
timod’auarizia  è migliore.  Nella  guerra  parimente  quando 
fi  fanno  acquifii  grandi,e  lì  può  donare  l’altrui, chi  vuol  man 
tenerli  l’amor  de'  foldati , e‘1  leguito  loro , è necefiàrio  non 
fidamente  efier  liberale, ma  prodigo . Ma  quando  fi  fpende 
del  luo  proprio  , chi  volefie  far  del  prodigo, e cominciarlo  a 
gittare  prefto  fi  rimarrebbe  in  afeiutto.  Però  mentre  Cefare 
alpiraua  alla  tirannide  di  Roma,  e mentre  AklTandro  acqui- 
ftaua  i regni  dell’Afii  col  (angue  de’  luoi  foldati , all’vno , e 
all’altro  i!  donare  a dilmifura  mctteua  conto  • Ma  a Lodo- 
uico  vndecimo , che  haueua  lo  fiato  ereditario , e lo  voleua 
lafciare  al  figliuolo  ben  fondaco  e ficuro , tornaua  meglio 
l’cfiere  auaro.e  cumulator  di  tefori.  E però  ben  dille  Tacito 
di  Vitellio  diflipatore  Intrattamtn  fimplicitas  , & libtrahtas>  qua  ni 
modus  adfnm  cxitium  vcrtuntur . Doue  per  lo  contrario  Icriue 
Lampridio  d’Alefiandro  Seuero  ottimo  Imperatore,  quoderat 
ad  aurum  coìligendum  attcntus  , ad  fnuandum  cantiti,  adinuenicndum/oltb, 
citar,  fed (Ine cuiufquam  txcidio . perche  veramente  quando  l’aua- 
rizia  ha  congiunta  l’ingiufiizia , e la  crudeltà , anch’ella  di- 
uenta  infoportabile  mofiro  • 
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Qual  vita  fia  più  felice > quella  del  Principe  nato , 0 
*&*/  Principe  fatto  . ^2. 

D alcuni  potrebbe  per  auuenrura  parere  felici- 
tà maggiore  il  nafcere , che  l’efìer  creato  Pria- 
cipe , non  folo  per  quella  nobiltà  e fplendore, 
che  dal  ventre  della  madre  fi  porta , che  da  fe 
bada  a far  riuerire  e onorar  da  tutti  ( doue  chi 
nafte  priuato,  e pouero , prima  che  giunga  al  principato , a 
mille  neceflirà,  a mille  dii pregi , e a mille  incontri  è fugget- 
to  ) Ma  anche  perche  il  Principe  nato  ferua  Tempre  vn’iftdlo 
tenore  di  vita  felice, a cui  non  manca  mai  cofa  alcuna»abbon 
dando  a'  Principi  di  continuo  ricchezze, onori, comodi, e gu 
Hi . Di  maniera  che  fi  può  dire  quando  fi  fa  paragone  tra  la 
vita  del  Principe  nato  , e quella  del  Principe  fatto  ^«con- 
trapporre vna  vita  tutta  felice , ad  vn’altra  felice  fidamente 
per  vna  parte.  Ma  in  contrario  fi  dice,  che  quantunque  la  fe- 
licità della  vita  del  Principe  nato  fia  più  continuata  in  fe  ftef- 
fa,  nondimeno  a riguardo  di  chi  la  gode,a  quella  del  Princi- 
pe fatto  refta  di  gran  lunga  inferiore  , il  quale  lamifuracol 
paragone  della  vira  priuata . Colui  che  non  fa, che  fia  l’efier 
fuggetto  e comandatoci  patir  difagi,  il  foffcrire  difpregi,  il 
non  poter confeguire,il  non hauer da  (pendere  noncono- 
feendo  gl’incommodi  della  vita  priuata  per  quelli  che  fono; 
per  confeguenza  non  iflima  neanche  gli  agi  della  (ignorile 
per  quello, che  vaglionoje  non  riconofce  per  felicità  la  vita, 
che  gode,bauendola  dalla  natura, e non  dalla  fortuna;  come 
io  non  riconofco  per  felicità  il  vedere,  hauendolo  dal  nafei- 
mento:ma  s’io  folli  nato.e  viuuto  cieco  per  qualche  tempo , 
e poi  hauefli  cominciato  a vedere , credo  bene , che  per  tale 
lo  (limerei . Il  priuato  fatto  Principe, che  fi  rimira  addietro , 
e confiderà  quel, ch’egli  era , e paciua;  c quel  ch’egli  òdi  pre- 
ferite , 
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fcnte,  c gode , non  può  fare,  che  tutto  non  fi  commuoua,e 
non  giubili, come  leggiamo  di  Lilimaco , che  di  priuato  Ca- 
pitano fatto  Re  di  Tracia,  cominciò  a folleggiar  d’allegrez  - 
za  dicendo , che  colla  punta  della  lancia  ei  toccaua  il  cielo , 
poi  che  i Bifantini  lo  veniuano  ad  inchinare . Onde  vno  di 
coloro  ch'erari  prefenti  ridendo, appartianci  diffc,  che  coftui 
non  pertugi  il  cielo, e ne  faccia  cadere  qual  cola  addoflo.  Vi 
s’aggiunge  che  oltre,  che  il  Principe  nato  non  gufta  tanto 
della  felicità  del  principatp,quanto  il  Principe  fatto,  perche 
è nato  in  effe , fente  anche  molto  più  al  viuo  i difgufti , e le 
fciagure , che  non  fa  egli , perche  gli  fono  infolite , e perche 
non  ha  ricompcnfa  dalla  fortuna, non  riconofcendo  il  nafci- 
mcnto  da  lei  ; talché  di  qualunque  accidente  linifiro  gli  pa- 
re di  riceuere  aggrauio  grande  , e manifefta  ingiuftizia. 
Vjgtbus &qua,nt  dum infima infoitta  funt, ditte  Cornelio  Tacito , Ma 
il  Principe  fatto,  che  è abituaro  nelle  miferie,  venga  che 
vuole,  quando  ei  lo  contrappone  alla  felicità  del  Principa- 
to, fempre  gii  pare,  che  la  fortuna  gii  ne  faccia  derrata , 


Sala  ftbt  nomtms>  fatti  pofleris  futi  nobilitata  qutfitum  , polì  litltot , 
CUuitot , Strutoi  , ft  primum  in  familtam  nouatn  tmpenum  intuitile  , 
diffe  Ottone  mentre  fi  prcparaua  alla  morte  , «infoian- 
do il  Nipote , che  lo  piagneua  : Onde  il  Cardano  nel  libro 

de  feti  fi  bus  , Videntur  igitur  pauperes  diukibut,  tir  Trtnciptbut  motore  fruì 
deleRat  ione, quia  marne  tnjiitia  affiountur . £ di  (opra  argomentan- 
do hauea  detto  , D elevano,  ac  voluptas  neceffartom  aitquo fen fu  funt  : 
fenfus  ante m orniti s etti»  mut ottone  tfi;  m utatto  autem  ex  contrari js  j igituX 
mel  ex  Irono  in  malum,  V bac  ejl  inflitta  ; vele x malo  in  bonum,  «ir  bec  efl 
dekdatio . E par  molto  a propofito  qucJJache  fcrifle  Agatar- 
chide  fcrittore  antico  de’ popoli  Sabei,  così  nuouamenrc 
tradotto,  Caterum ait  apud  S abito s fi tr ptum  fragr antiurto  odor  fuumut 
qutdem  efl,  ftd  voluptas  minor,  nam  quod  a putto  afliduum  cft,ftnfum  nur.us 
adflcit  mouetquc,mo  obtufmsm  ridda,  nulla  ntx  commutatwue  cui ut  n eia. 
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Sei  miniflri  di  guerra  debbiano  efequire  i cornane 
- damenti  del  Principe , quando  veggono  di 
ruinar  l’imprefa  ubbidendo . y y 


Vanto  fu  detto  di  fopra  nel  cap.  50, s’intende 
del  miniftro.che  ferue  in  paceima  di  quegli  che 
ferue  in  guerra, non  è così  ageuole  da  termina* 
re,  s'egli  debbia  lempre  vbbidire  o no  5 poiché 
dipendendo  le  cofe  di  guerra  per  lo  più  dalla 
fortuna,  neanche  il  Principe  a ragione  di  buona  Politica 
nò  dare  ordini  al  rainiftro  determinati  e precifi,  Ottone 
mperatore  perche  dubita ua  della  lede  de'  tuoi  Capitani 
Suetonio  Paolino,  Annio  Gallo, e Mario  Celfo,  e confidaua 
nell’affezione,  e nella  virtù  de*  foldati,  volle  dare  ordini 
precifi , che  a tutte  le  maniere  quanto  prima  fi  combattere 
coll’efcrcito  di  Vitellio,e  minò  (e  ftefio,  e tutta  la  fua  fazio- 
ne , Ibi  de  pralio  dubitatimi , Othoneptr  literas  fi agitante  vt  maturarent , 
dille  Cornelio  Tacito.  Per  lo  contrario  Antonio  Primo 
combattendo  contra l’iftefio  Vitellio  non  vbbidì  a cofa  che 
gli  foffe  ordinata  da  Muciano  arbitro  della  fazione  de’  Fla- 
ui , e fu  quegli , che  artìcurò  la  vittoria , e che  a Vefpafiano 
diede  l’Imperio  fenza  fuo  rifchio . I Principi  Criftiani  per- 
che a’  tempi  noftri  non  vanno  elfi  alla  guerra , e non  hanno 
ne  gente, ne  danari,  e rotto  vn’efercito  non  fanno  come  rin- 
nouarlo,  (ogliono  efpreflamente  ordinare  a*  Capitani  loro*, 
che  non  combattano , fe  non  forzatamente, e aficuravitto* 
ria. Ma  il  Turco , che  abbonda  di  telori , e di  gente , quando 
non  va  egli  in  perfona  alla  guerra  ( che  da  pochi  anni  in  quà 
ha  meffo  in  vfo  ) ordina  a’  Tuoi  Capitani , che  combattano, 
perche  fi  confida  di  maniera  nelle  lue  forze  fini  furate , che 
anche  nelle  perdite  prefume  acquifti,c  vantaggi  ; Come 
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fe  due , vno  con  vn  fol’occhio , e filtro  con  due  faceflfero 
ad  accecarli . 

Io  non  determino  per  ora  Te  fia  meglio}  il  venire  a gior. 
natalo  il  fuggitla;  ne  quale  de’,due  rrfàniftrl  fbiTe  migliore 
Mareello^o  Fabbio,  l'vjno chiamato  lcudo,e  l’altro  fpada  del 
popolo  R^manorpercioehc  quello  dipende  dalle  occafioni, 
e dal  tenore  della  guerra , che  fi  maneggia  :(e  folamente  in 
generai  fi  può  dire,  che  la  milizia  di  Fabbio  fia  migliore  pec 
confcruace.e  quella  di*  Marcello  per  acquillarejpoiche  a vo- 
ler fare  ogni  cofa  per  forza  d'afledio,  quando  la  guerra  è ok 
fenfiua > voglionui  i tefori  di  molti  regni , eia  vita  di  molti, 
Principi  • Ma  ?he  fi  pollano  dare  ordini  j>recifi  j quando  il 
Principe  è egli  fui  fatto , non  lo  comporta  l’incertezza  delle 
cole  di  guerra,  dipendendo  il  tutto  dall’occafioné,  tlie  da  il 
nemico,  il  quale  di  momento  in  momento  la  può  miuareia 
diuerfe  maniere . Però  io  direi  che  douedi  cofii  d'ihtereffer 
grande  fi  tratti, il  Principe  douefle  andare  egli  itijfCrfona  al- 
la guerra;e  quando , o per  vecchiezza,  o per  fanciullezza,  o 
per  infirmità  non  polla  egli,  o per  dappocaggine  non  gli  dia 
il  cuore;  debbia  eleggere  miniftri  cfpérirpentati,  fortunati,é 
famofi  nella  milizia;  ma  fopra  il  tutto  fuoi  confidenti,  e ob- 
bligati,© per  congiunzione  di  langue»©  per  benefici  ( purché 
non  lianodi  quelli, che  pretendono  nel  principato)  e rimet- 
ter tutto  il  maneggio  all’arbitrio,  e alla  fede  loro;  Procu- 
rando però  Tempre  d’hauer  più  d’vno  apprclfo  di  fe , a cui 
confidar  quelli  carichi , accioche  l'emulazione  accenda  tan- 
to maggiormente  la  virtù  loro, e nel  mancamento  dell’vno, 
l’altro  fupptifca,o  centra  la  perfidia  dell’vno  , l’altro  fi  poffa 
opporre.  H quando  occorre  flè  accidente, ché’i  Principe  lon- 
tano comandale  vna  cola  perniciofa:  io  (limo  che  in  tal  ca- 
(o  ilminiftro  di  guerra  non  lodebbia  vbbidire  : rp a sì  bene 
auuifar  la  cagione,  perche  non  vbbiddce.e  farla  anche  pale- 
fe  a’ fuoi  configlierijper  non  dar  fofpetto  della  fua  fede;  che 
Tempre  gli  auuenimcnti  fono  poi  quelli, che  chiarilcono  il 
, Nnn  tutto.- 
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tutto.  II  Mirchele  di  Malignano  nella  guerci  di  Sten*  era 
iollccitato  da*  miniftrì  ducali  a voler  combattere , perche! 
danari  mmcauano  : t?d  egli  hauendoli  foffcrtiduc»o  tre  voi» 
te  dilli mulando, alla  fine  liberamente  rifpofc  loro,  che  quell* 
efercico  era  dcH’Imperadore , e non  lo  volea  perdere  ; che 
combatterebbe  quando  fhpeffc  di  poter  vincerete  chefe'l 
Principe  loro  non  potei  mantener  anelli  guerra, non  la  do* 
uea  cominciare*  Cosi  difubbidenao  ailìcurò  la  vittoria , e 
prefc  quello  flato  lenza  ftragede’  Tuoi.  Io  Co,  che  habbiamO 
incontrario  gli  efempi  di  Papirio,  e di  Torquato, che  lenta 
diftinzione  Volevano  eflèr  puntualmente  vbbidici  .*  e quello 
di€riffb  Mtb:iiho^ti«tO  da  Agellio  nel  deli  libro  > 
àia  ncmóerqtfiffto  Iti  uto  parere.  < 

<f*?:  « i-  c t v.-n  ìMW**  ' 

thè Jlapiù  ejjen{ule  nella  guerra , o la  buona  ele- 
ttone , o la-prejU  efecu%tone . 

N quelle  due  maflìmè  confile  tutto  l'cflere  del- 
la guerra, e fono  amendue  neceffaritrgiouando 
poco  il  configliar  benevna  imprela,(e  a tempo 
non  s’efequifle  : c poco  il  pretto  efequirla.  fe 
non  è fiata  ben  configliata.  Chi  penfatte d'an- 
dare con  joo , ò 400  huomin i a forprendere  vna città  forte 
nel  cuor  de’ nemici  temendoli  della  lofapreftezza,  potreb. 
beli  in  quel  primo  impeto  arriuando  alla  fprouueduta  met- 
tere in  itcompigliorma  finalmente  poi  le  peggiori  farebbon 
le  rue;come  inceruenne  a quelli,  che(non  ha  molto)andaro- 
no  a Scio.Similmente  fe  vn  qualche  Re  grandejcon  pruden- 
za e maturo  configlio  deliberane  di  foccorrere  vn  Principe 
tuo  vicino,  e confederato  contri  vn  nemico  potente , ma 
che’I  (occorfo  non  compari (Te,  fe  non  dopo  che  quel  Princi- 
pe hauettc  perdute  tutte  le  fortezze, e tutto  Io  Rato,  coietto 
fi  potrebbe  chiamare  il  foccorfo  di  Pila  ; come  a di  nottri  fu 

quello 
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quello  de  gli  Spagnuoli , quando  il  Duca  Carlo  Emanuele 
Irebbe  perduta  tutta  la  Sauoia  contra  Arrigo  quarto  Re 
di  Francia. 

Nondimeno  perche  quelle  duemaflime  non  polTonoef- 
fer  tanto  vguali,chc  lVna(almeno  in  qualche  patte)non  pre- 
uaglia all'altra:  io  quanto  a me  crederei  Tempre, che’l  van- 
taggio folle  della  preftezza,J«M*  conterrtnthcftes  yfitata  viUfcut , 
dille  Vegczio,e  dalla  prella  efecuzionc, comunque  mal  con- 
figliara  poflono  nafeerdi  buoni  effetti,che  dalla  buona  ele- 
zione tardi  efequita  io  non  laprei , che  ne  potefle  nalcer  di 
buono , fuor  che  gittamento  di  Ipela , di  fatica , e di  tempo . 
Petilio  Cereale  Capitano  di  Vefpafiano  in  Fiandra  fu  poco 
confiderai,  nondimeno  colla  folapreftczzafe  cofe  maraui- 
gliofeje  Tacito  di  lui  fauellando  dille , Sani  Ctrialts  parumtem. 
poris  ad  extqutnda  imperia  dabat,fubitut  conftlijsjid  euentu  clarm.Adtrat 
fortuna  ttiam  vii  artet  dtfui@tnt.biuc  ippitxcrcituiquc  minor  cura  di  [cip  li - 
tue.  Comuneopinion'è, che  la  giornata  di  Lepanto  folle  mal 
conlìgliata,  perche  in  quel  tempo  lì  metteua  la  Cri  liianità  in 
pericolo  fenza  fperanza  d’acquillo  alcuno , come  lì  vide  poi 

da  gli  effetti  ; nondimeno  fortuna  in  prudentiam  ceflittf  fe  n’heb- 

be,fe  non  altro,  vna  gloriofa  vittoriane  lojftato  de  V inizianl 
riprefe  cuore  » doue  per  lo  contrario  l’anno  feguente  , che  le 
cofe  erano  Hate  configliate  aliai  meglio , perche  non  lì  ven- 
ne mai  all’efecuzipnc , il  tutto  andò  a crauerfo}c*l  Turco  fi 
riebbe . G però  bep  dille  quel  Poeta 

Nocuit  femper  Sferre  paratis . 

Fu  temeraria  l’imprefa  di  Claudio  Neronè,  che  abbando- 
nando gli  alloggiamenti  lafciò  Annibale  Signore  della  cam 
pagna  per  arriuare  alfimprouifo  addotto  ad  Afdrubale; 
nondimeno  quella  prellezza  loia  ^rtoiì  vna  vittòria,  che 
liberò  l'Italia  dal  maggior  terróre, in  ch’ella  folle  giammai > 
L’ifteflo  può  dirli  di  que’  Suizzeri,  che  fpinti  da  folo  furore, 
alfaltarono  gli  alloggiamenti  Franceli  fotto  Nouara . E miì* 
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le  altre  imprefe?atte  Colla  folapreftezza  lenza  configlfó  al- 
cuno potrebbon/i  raccontare  j che  col  biion  cordiglio  lenza 
preftezza  a me  alcuna  non  ne  fouuiene  : E parmfiche  dicen- 
doli buon  configlio,  tardi  efequito , s’intenda  fenz’alcro,  eh’ 
egli  nonhahauuro  effetto.  Nefolamenreè  ciò  vero  nell’of- 
fcndcre:ma  nel  difendere  ancora«Che  chi  ptefto  non  fortifi- 
ca^ non  pfouuede  per  tempodi  prefidi,  munizioni , vittiia- 
g!ie,e  ripari, i luoghi  fofpétci,  le  frontiere , e 1 palfi  dello  fia- 
to: mentre  fi  fta  òorifultando  il  nemico  fopraggiunge , occu- 
pa gli  aditi neceflarij  e s’infignorilce  della  campagna  ,e  indi 
dello  ftatojeome  a dr  noftri  fe  ne  fono  veduti  gli  efempi  fu  i 
confini  d'Italia 

La  tardità  nelle  colendi  guerra  quelli  anni  addietro  s’è  po 
tuto  vedere , quanti  denarra  gli  Spagnuoli  habbia  fatto  git- 
rare  via  ; i quali  di  tante  imprefe,  che  hannotentato  per  ma- 
re , niuna  mai  loro  n’è  riufeita  bene  : percioche  mentre  fi  Ita- 
liano accoppiando  infieme  le  forze  d’Italia, e di  Spagnajnoo 
erano  ancora  cominciate, quando  era  il  tempo, elvelle  folTer 
finite,  foprauuenendò il  verno  j È già  tutti  i difegni  erano 
diuulgati  e (coperti  : E nemico  prouueduto  doppia  forza  ri- 
chiede. All’incontro  Carlo  Ottauo  Redi  Francia  riputato 
per  mezzo  pazzo  venne  correndo  in  Italia  fenzaconliglio  , 
c più  tqfto  a cafo  ; e correndo  la  vinfe , e debellò  poco  me- 
flcS'chC  tutta  ,wfenza Chetanti  Principi  Italiani,  che  allora  fa- 
ceuano  del  (agace,e  delFantliiedUto, gli  potettero, o fapctte- 
ro  far  riparo, nc  impedimento  alcuno . Però  ben  dille  Leone  • 
Imperatore  nel  (uo  libro  delle  Sentenze  militari , Boni  impe- 
ratoriis , & admir adone  digni  efì'fpofìe  potius  celeriter  aliqua  neccflìtatc  pre- 
mente, quid  maxime  opus  fit  fallo  decernere,  quam  ante  neceflìtatcm  contin- 
gente™ de  ea  dehberare.'Hjeque  knim  deliberare  ante potefl  quis  de  omnibus, 
qua  belli  tmminens  cafus  afferro  folet  » 
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H e i danari  (reno  Ujnemo  della  guerra  fu  opi- 
nione di  Muoiano1  ritrita  da  Tacito  nel»  d^Ife 
Tue  ftoriedà  douje  parlando  dell’apparecchjodj 
Vefpa  fia  oq  coatra  Vitellio  dille,  sed  mbii  *q*<  fa 

Vgabat  quam  peatniarum  conqki/itio',  Eos  tfft  betti  cimiti  ncr 
tnsdiftitans  Trtuctunus,  non  tus,  aut  veruni  in  cognitioiubus [ed [cium  magyfa 

tndmem  opumfpeftabat . E’  però  riferito  per  detto  di  Lifandro  ; e 
vn  Autore  i'attnbuiice  anche  a Citato  Curzio , là  douc  ei 
parla  nel  6 1 ibro  della  gue  r ra  d’Agide.  Re  di  Sfolta  contrai 
Macedoni  , rotto,e  morto  per  c^eRia  di  danari;  la  (pai  cola 
peròio.non  ri truouo  in  quel  libro,*  cui  rnanq^  il  principio 
e ia  cagione  del  la  baxtagìù,  ben  laritrouo  in  quelli  due  ve  ri* 
fi  di  Tzetze  neli'8  Chiljade  così  dal  Lacifio  tradottl 

* jiurum  enim  deftderattfstmum  e fi  hommibtits, 

durum  ninni*,  cqrrtgtt  $ aurum  nerùus  he  Hi 

Ma  coatta  quella  opinione  è quella  di  due’  moderni  Politi^ 
ci,i  quali  tengono, che  ne  i danari.nc  la  beniuolep^a-de’  po- 
pò! bina  i buoni  fendati  foli  fieno  il  neruo  della  guerra.;  alfe- 

f andò  che  l’atnor  de’  poppi!  manca  , dotte  mancano  i forti 
ifenfori,  e che  i danari  lenza  rarmi  non  fanno  nulla  . Anzi 
che  alle  volte  muouon  più  tolto  i nemici  a cupidigia  di  pre^ 
da, che  a tenrorcd’afeuna  lorcetcome  già  al  Re  di  Macedonia, 
auoeQnevna  volta  vii  qtiafe  credendoli  col  inoltrare  ifuoj 
tefori  à certi  Galli, che  glinioueano  guerra, di  fpauc<arl,i,gl'’ 
kidufie  a non.  votere  ^ceordocó  elfo  lui  per  defiderio  e djle- 
gnod’inghiotrirfi  quei  foro.  Aggiungono^  piùjfhqfe  idan 
nari  fodero  il  nerno  deUa.guerratDario  haurebbe  vinto  Àlef 
fandro,i  Greci  haurebbono  fupcrati  i Romani, Fràcelco  Ma- 
lia della Rcuere  non  haurebbe  ricuperato  lo  fiato  d’Vrbinoi 
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contra  itefori  de’  Fiorentini, e del  Papa, ch’erario  vniti  in  le. 
ga:nei  Viniziani  haurcbbono  perduto  lo  ftato  di  terra  fer- 
ma dopo  Ja giornata  di  Giaradadda,  eflendo  eglino  rettati 
coll’erario  ripieno  . Aggiungono  eziandio, che  l’oro  non  è 
lufhciente  a ritrouare  i buoni  foldati:  ma  che  i buoni  foldati 
vanno  bene  a ritrouar  l'orojdel  che  ne  fanno  fede  i Romani, 
i quali  guerreggiando  col  ferro  nonhcbbero  mai  careftia 
d'oro . Che  fe  Agide  per  mancamento  di  danari  fu  neceflita- 
to  a combattere , l’ifteflo  porea  incontrargli  per  mancamen- 
to d’acqua , e nondimeno  l'acqua  non  è il  ncruo  della  guer- 
ra. Portano  vltimamente  l'autorità  di  Liuio,  il  qual  nel  con- 
fronto, Ch'ei  fece  de'Capìtani  Romanie  del  Magno  Aleflan- 
dro  di/TTe , Che  tre  cofe  nella  guerra  erano  neceflarie , cioè 
quantità’, e bontà  di  foldati,  Capitani  prudenti,  e fortuna  fe- 
lice^ non  fe  menzione  alcuna  di  danari,  ne  di  refori . E per 
confirmazione  maggiore  adducono  l’efempio  degli  Sparta- 
ni,che  tanti  anni  guerreggiarono  lenza  danari, non  fi  Temen- 
do quella  Republica  di  forte  alcuna  di  moneta  prima  del 
goucrno  di  Lifandro  • 

Ma  noi  dall’altra  parte  in  fauore  di  Mucfano  diciamo 
chel’ellere  i danari  il  neruo  della  guerra  non  s’intende , che 
i denari  facciano  la  guerra  da  loro  lènza  foldati;  come  nean 
che  i foldati  la  fanno  fenz’armi.  Ma  lì  vuol  dire, che  tra  le  co- 
fe neceffarie  per  la  guerra  i denari  lono  quelli,  che  la  foften- 
tano,e  la  tengono  in  piedi, come  i nerui  loftentano  e rengo- 
^ no  in  piedi  ranimalejimperoche  fenza  danari  non  lì  manter# 
rà  mai  in  campagna  vn’cfercito  lungamente,  iiano  purci 
foldati  braui,e  bé  dilciplinati  quanto  fi  vogliano.Ne  gioua, 
che  vn  Principe  habbiaquatitàd’huomini  nel  proprio  ftato, 
quando  non  habbia  denarida  pagargli, e da  mantenergli  ar- 
matile protitìeduti  di  munizione, e di  vettouaglia.frrf difeordes 
animo s multarffcrabantjnopia  ftipendij,  frumentitjui : Et  fimul.dilcflumtru 
butaque Gillix  afpernantes . dille  Tacito  parlando  de’  foldati  Ro- 
mani , che  faceuano  guerra  inGermania , e inoltrando  fe  la 
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facevano  fenza  denari, o no  < Percioche  il  dire  di  mantener- 
li col  bottino,è  vna  cianeia:efiendo  che  oggidì  ipopoli,  che 
appettano  la  guerra,  dilettano  le  campagne, efi ritirano  nel- 
le fortezze, e bifogna  porui  TalTedio  attorno,  e Ibernar  nelle 
trincee  ».  -e  pagarle  vettouaglie , chi  vuoi  far  progredì.  E 
quell'antico  detto, ncll*m  fetpfnm  dit , s'intende  d’vn'efercito  fi- 
gnorc  della  campagna,  che  vada  {correndo  quà  e là , e met- 
tendo taglia  ora  a quella  città, ora  a quella, come  faceua  An- 
nibale , e non  d’vn’e  ferrite  yChe  habbia  contrailo , e che  gli 
conuenga  Ilare  a legno,  e fare  i conti  fui  luo , come  conucn- 
ne  a Carlo  Quinto  nelle  guerre  della  Germania , e al  mede- 
fimo  Annibàie  dopo  ch’egli  hebbe  Fabbio  Maflìmo  a frotc  * 
Però  vn  Principe, che habbia  moneta,  ancorché  non  habbia 
ludditiefercitati,eguerrleri,potrà  Tempre  afioldarne,  e con- 
durne di  fuora,come  hanno  fatto  tante  volte  i Principi  d’Ira- 
lia,  che  con  eferciti  mercenari  li  lono  difirutti  l'vn  l'altro  * E 
Niccolò  Piccinino,  e Francefco  Sforza,  e luo  padre,  e Brac- 
cio,e Micheletto,f:  gli  altri  di  quel  lccolo,che  haueuano  fol 
dati, e non  haueano  danari,  faceuano  le  guerre  per  altri  mi- 
litando a gli  llipendi  dì  quello, e di  quel  Principe  ricco  len- 
za partecipar  d'altro  ne  gli  acquilli , che  delle  fpoglie  dell' 
efercito  vinto  * Evedclì  oggi, che  le  nazioni  guerriere^  po- 
ucre  vanno  a gli  altrui  ftjpencfi,e  non  intraprendono  guerre 
da  fc,come  Suizzeri , Tartari, ed  ArabirE  fe  i Brenni,  ei  Ta- 
mc  riani  hanno  alle  volte  fenza  danari  melfi  iniieme  eferciti 
di  gente  affamata,  che  non  capiua  in  vna  prouincia , e con- 
dottala a faziarfi  in  paefi  abbondanti,  non  l’hanno  con  tutto 
ciò  mantenuta  lenza  denari  nelle  prouincie , doue  il  Com- 
mercio cònfillc  in  elfi,  perche  non  può  mantenerli  vn’dcrci- 
to  in  vna  prouincia»  che  vft  il  denaro  fenza  denari,  fe  non  la 
diltrugge  affatto#  le  affatto  la  diftrugge,non  vi  lì  fermerà  fe 
non  tanto  «chela  diffrazione  fia  finita  di  confumarlì.  Può 
vna  turba  tumultuaria  cacciata  dalla  ncceifità  e dalla  fame 
con  impeto  penetrare  in  vn  regno, metterlo  a fangue,  e luo- 


Google 


47  2 Libro  Ottavo. 

co,  e arricchirti  di  quella  preda:  ma  non  può  lungamente  nf 
efercito  ben  regolato  mantenerti  di  preda  fo!a,anzi  la  preda 
{tetta  è cagione,  che  gli  eferciti  fi  facciano  rumultuofi  , e che 
succidano  i foldati  tra  loro  ; oltre  l'impaccio  che  porrà  y e’I 
deli  derio  di  ritornate  a cafa  : e il  inoltrò  Aleflandro  Magno  * 
fotto  Pettepòti,  che  fece  abbruciare  tutte  le  fpoglie  dell'efer 
citò, cominciando  dalle  Tue , perche  lo  tratrencuano , e Ti» 
gombrauano . ' Ma  al  prefenteche  le  prouincie  fono  di  for- 
tezze tutte  ripiene  vorrei, che  vernile  vn  poco  vn  Carlo  Ma- 
gno con  vn’efercito  di  Paladini  lenza  denari,  e cominciatte 
vna  guerra, e vedremmo  i bei  falci, ch'egli  farebbe  a digiuno. 
h*  vero, che  Dario  fu  vinto  da  Aleflandro,  ch’era  più  pouero 
dilui  : ma  fe  Dario  fotte  andato  temporeggiando , e tratte- 
nendo Aleflandro  alle  frontiere  co’  luoi  elerciti.come  Meli- 
none da  Rodi  lo  contigliaua  , fenza  venire  a battaglia, 
hauremmo  veduto  fe  quegl’ inuitti  Macedoni, cosi  ben  difei- 
plinati.farebbono  viuuti  e mantenutiti  di  fperanze  fenza  de- 
nari. A quello  che  fi  dice  de’  Romani, e de’Greci,i  Greci  non 
hebbono  mai  più  danari  de’  Romani, ne  mai  i Romani  guer- 
reggiarono fenza  danari , benché  gucrreggiattero  qualche 
tempo  fenz’oro.  Evcgganfi  i libri  del  Lipfio  della  grandez- 
za dell’Imperio  Romano , quanti  milliohi  de’ noftri  feudi 
haueua  d’entrata  l’Imperio,  che  tutti  s’impiegauano  nella 
milizia . Ed  è notabile  quel  penfiero  riferito  da  Tacito,  che 
venne  vna  volta  a Nerone  infaftidito  dalle  querele  de’ po- 
poli aggruuati  da  tante  gabelle  e tributi , cioè  dì  rimetterle 
tutte  alle  citràje  Io  faceua , così  era  egli  generofamente  tra- 
scurato, fe  il  Senato  (apeua  rirrouare allora  manieradi  man 
tenere  per  altra  ftrada  gli  eferciti,  c la  maeftà  dell’Jmperio , 

In  militari  fi /pendi*  ftmpcr  itnarm  prò  dccem  affibm  datiti , ditte  Plinio 

nel  lib.^  inoltrando,  che  i foldati  Romani  fempre  furon  pa 
gati.  Si  fono  ridotti  alle  volte  i Principi,  e Capitani  a batter 
moneta  falfa,e  medaglie  di  rame, e di  cuoio  cotto , come  fe- 
cero già  Timoteo  Capitano  de  gli  Ateniefi , c Federigo  1 1. 
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Imperatore  fotto  Faenza, per  foftencrele  guerre;  il  che  mo- 
fìra,che  fepza  moneta  vera,o  finta  non  fi  può  guerreggiare  • 
Si  dice,che  i Signori  Veneziani  con  l'erario  pieno  perderon 
lo  fiato  di  terra  ferma  dopo  la  rotta  di  Giaradadda:  ma  vor- 
rei faper’io,fé  il  Papa,  l’Imperatore,  e’I  Re  di  Francia  confe- 
derati furono  vincitori  lenza  danari;  percioche  mi  pare,  che 
quando  mancarono  all’Imperatore,  egli  abbandonategli 
acquifti,  e fe  ne  tornate  in  Lamagna  come  vn  nibbio  fcoda- 
to . Ma  l’importanza  fìr,  che  i Veneziani  allora  non  fecero 
quella  guerra  col  danaro  ; che  fe  l’Aluiano  huomo  feroce , e 
impetuofo  hauea  pazienza  d’andar  temporeggiando  coll* 
eferciro  fecondo  il  parer  del  Senato  occupando  i fiti  van- 
taggìofi.c  mantenendoli  in  campagna  col  danaro,  fenza  ve- 
. nire  a battaglia, que’  tre  Principi, che  dopo  vna  così  fegnala- 
ta  vittoria  fi  difendono , fi  farebbono  anche  difuniti  veden-, 
doli  confumare , e ridurre  fenza  profitto  alcuno  in  cftrema 
neceifitàjportando  mafiìmamente  così  le  leghe, di  non  durar 
molto  per  gli  diuerfi  fini  de’  collegati.  E narra  il  Leoni, che  i 
principi  Africani  hanno  per  augurio  ficuriffimodi  vittoria  t 
quando  diuerfi  nemici s’vnifcono  a* danni  loro;perocheniu 
no  fa  preparamento  da  poter  guerreggiare  da  fe  fo!o,e  tutti 
inficine  non  durano . Onde  ben  difie  Filippo  di  Comines, 
ch'egli  ftimaua  più  vn  Principe  folo  con  diece  mila  foldatl , 
che  diece  Principi  vniti  con  lei  mila  foldati  per  ciafchedu- 
no . Il  Duca  d’Vtbino  è vero , ch’ei  racquiftò  Io  fiato  fenza 
danari  propri,  ma  non  fenza  quelli  de’  Veneziani,  che  l’aiu- 
tarono : e non  è marauigiia , che  vn  Principe  inuecchiato  in 
vn  dominio , e amato  da’  popoli,  venendone  ingiuftamente 
cacciato , e non  v’eflendo  fortezze , col  fauor  de’  medefiml 
Ridditi  lo  racquifii  : ma  fe  vi  fodero  fiate  fortezze, fi  farebbe 
accorto  quel  Puca,fc  l’haurebbe  ricuperato  fenza  danari . E 
fe  Tito  Liuio  nelle  tre  cofe  Decedane  (fecondo  lui)alia  guer 
ra  non  connumerò  il  danaio,  non  nominò  neanche  l’armi,  e 
. pure  fenz’armi  non  fi  può  guerreggiare . Ma  Liuio  fauellò 
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delle  guerre, che  faceua  Marco  Marcello, é non  dì  quelle  che 
ficea  Quinto  Fabbio,che  di  prcfentc  fono  in  v io, cioè  fauel- 
lò  del  combattere^  non  del  mantenere  in  campagna  gli  efer 
citi)  quando  il  nemico  non  voglia  mettere  a repentaglio  la 
fua  fortuna . Percioche  veramente  chi  fubiro  vuol  venire  a 
giornata,  e far  del  retto  ad  ogni  maniera  ha  bifogno  più  di 
io<;tunatche  di  danari.  Ma  le  guerre  a quella  età  nottra  non 
sincom  inciano  per  tornare  a cafa  la  fera , e fi  fanno  le  gior- 
nate, quando  non  fi  può  far  di  meno.' E tanto  più,  che  i Prin- 
cipi non  vanno  eifi  alla  guerra  (almeno  i noftri)e  i Capitani 
loro  hanno  ordini  limitati,e  molte  volte  non  pottono  nean- 
co  venire  a giornata  ^ tutto  che  Toccafion  il  comporti,  e la 
vittoria  fi  mottri  ficura . A quello , che  fcrifie  il  Patrizio  de* 
Lacedemoni, che  non  vfattcro  moneta, fi  rifponde,che  è fal- 
foiimpercioche  fe  non  l'vfauano  d'oro,  o d’argento,  l'vfaua- 
no  di  ferro,  come  Plutarco  nella  vita  di  Lifandro,  e altri  au- 
tori rettificano . Conchiudo  finalmente  con  quello, che  di£ 
fe  Tacito  in  perfona  di  Cereale  nel  4deUTftorie,  Wjque  quiet 
ftntiumjtne  armi*  % ncque  arma  fine  Ripetuti/ s , neqtte  fiiptndia  fine  tributi s 

tuberi  queunt . e quella  è la  catena,  che  lega  il  mondo,  e che 
mantiene  i principati , e gl’imperi . 


Se  le  fortezze  fieno  vtili . 

L c v » i Politici  moderni  hanno  difputato  que 
ilo  quifito , e da  due  di  loro  è (lato  conchiuio  > 
che  le  fortezze  fieno  dannofe, poiché  finalmen- 
te tutte  fi  pigliano  o col  ferro,  o col  fuoco , o 
colla  fàme,o  colta  fraude  ; onde  dicea  Filippo, 
che  niuna  fortezza  era  inefpugnabile,  doue  fotte  almen  tan- 
to patto, che  vi  potette  entrare  vn'afino  carico  d’oro . E non 
impedirono  gli  acquitti  ancorché  ttano  lafciate  dopo  le 
%allc,concio&iche  preio,  che  hanno  i nemici  il  Tettante  del 
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paefe,  cornitene,  ch’anch’elle  fi  rendano,  fé  non  hanno 
eferciti  armaci  in  campagna , che  le  (occorrano . Dicono  di 
più , che  quando  il  nemico  le  prende non  fi  può  più  ricu- 
perar quello  fiato  lenza  grandiflora  (pela, e fatica:  sì  che  elle 
non  feruono  ad  altro,  che  a dinotare  i tefori  de’ Principi, 
che  le  lofientano , e a fargli  odiare  da*  fudditi , che  mal  vo» 
lentieri fopportano d’hauer  quel  giogo  fui  collò  ; e chele 
fpiantano  efli  medefimi , quando  poflono , come  già  fecero 
i Bolognefi , e come  fi  vede  nell'efempio  di  Genoua , della 
quale  impadronitoli  Luigi  duodecimo  Re  di  Francia,vi  edi- 
ficò vna  fortezza  tenuta  per  inefpugnabilc  ; e nondimeno 
Ottauiano  Fregofo  poco  dopo  la  prefe.elafpianòafuror 
di  popolo,  e fenza  fortezza  alcuna  tenne  quella  città  contra 
l’armi  d’vn  Re  fi  grande.  Aggiungono  eziandio,  che  Guidu- 
baldo  Duca  d’Vrbino  quando  ricuperò  lo  fiato , che  gli  ha- 
tiea  tolto  Celare  Borgia , accortoli  anch'egli  di  quello  abu- 
fo fpianò  le  fortezze , che  v’erano  per  non  tenere  addofio 
vna  così  inutile  fpefa. 

Non  ofianti  le  quali  ragioni  noi  diciamo , che  le  fortezze 
non  pur  fono  vrili,ma  in  molti  luoghi  neceffarie  eziandio  • 
E per  procedere  con  qualche  metodo,  i Principi , che  hanno 
flati, fono  o grandi, o mezani,o  piccioli . De* piccioli  ne  con 
fortezze  ne  fenza  non  fé  ne  fiiole  far  molto  cafo  ; nondime- 
no noi  habbiamo  veduto  Monaco, e la  Mirandola  mante- 
nerli contra  Principi  grandi , e in  occafione  di  guerra  hauer 
la  protezione  , e l’aiuto  di  Re  potenti  folamente  perche 
fono  fortezze . Ma  le  de'  Principi  di  mezana  poffanza  par- 
liamo,troueremo  , ch’effi  hanno  ntceffità  di  fortezze, poiché 
gli  fiati  loro  effendone  fenza  farebbono  non  folamente  po- 
co licori  da  maggior  forza  nell’occafioni  di  guerra  , ma 
efpoftidi  continuo  all’arbitrio  de*  popoli  confinanti , e de* 
Principi  più  potenti  circonuicini . Doue  con  effe  poffono  a 
tutti  far  fronte, e difenderli , o affolutamente , o fin  tanto  al- 
menotchc  venga  loro  aiuto  da  altri  Principi  amici  ; Se  l’Ifo* 
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la  di  Malta  del  1565  nonhaucua  fortezzefilTurco  (ubico 

l’haurebbe  prefa , e di  là  (piantata  la  Religione  de'  Caliglie- 
li di  San  Giouanni, come  hauca  facto  di  Rodi , doue  con  ef- 
fe ella  lì  mantenne, e difefe tanto , che  le  venne  l’aiuto  del 
Re  Cattolico , e fi  fuggirono  i Turchi.  I Principi  grandi  fi- 
mi Imente  fe  alle  frontiere  non  haueflero  fortezze , gli  fiati 
loro  per  gli  molti  confini , e lontani  farebbono  di  continuo 
fuggetri  a varie  infeftazioni,e  (correrie  di  nemici:  come  au- 
ueniua  anticamente  ai  Romani , i quali  per  quello  furono 
finalmente  coftretti  di  edificar  fortezze , e torri,e  cartella  a i 
confini, e mettcrui  in  prefi  dio  legioni  armate^he  li  guardai 
fero.  E la  colpa,cheal  Magno  Coftantino  s’attribuilce  d’ha- 
«cr  dato  cagione  e principio  alla  declinazione  dell’Impe- 
rio c, perche  egli  fu  il  primo  a icuar  que  prefidi,c  quelle  for- 
tezze , come  fu  notato  da  Zofimo  iftorico  , onde  poi  inon- 
darono i diluui  de*  barbari  nelle  più  ricche  prouincie,  c 
(piantatone  il  nome  Romano, le  fucciarono,  e le  diftrurtero. 

Sono  oltr’a  ciò  i Principi,  o per  elezione , o per  fuccdlìo- 
nc,o  per  forza . Se  fono  ereditari , o eletti , hannobifogno 
delle  fortezze  per  le  narrate  cagioni  : Ma  fe  fono  per  forza, 
ne  hanno  neceflirà  grande  non  folamente  per  difenderli  da" 
nemici  fuor  di  cala,  ma  per  mantenerli  in  iliaco  contrai!  vo- 
lere de’  propi  Riddici»  che  ad  ogni  minima  occafionc  ribel- 
landoli li  caccicrebbon  di  fiato,  fe  non  haucrtero il  terrore 
delle  fortezze , delle  quali  anche  gli  antichi  tiranni  fi  (emi- 
liano a quello  effetto . , ' » 

Ne  le  ragioni  allegate  in  contrario  fono  di  quel  momcn- 
to,che  paiono , Imperoche  egli  è vero,  che  vn  Principe, per- 
duto che  ha  Io  fiato , oue  fieno  fortezze , ha  poi  difficili  tà  in 
ricuperarlo  tanto  maggiore  ; come  a i Duchi  di  Milano  in- 
tcruenne,  c come  tutto’! giorno  vediamo  ai  Principi  Cri- 
Jlianicontra  le  forze  del  Turco  auucnire.  Mala  medefima 
difficoltà, che  ha  il  racquiftatorc,  l’ha  hauuta  prima  il  cóqui- 
ftacore.  E quando  vn  Principe  potentcpigìia  ageuoimea- 
. £ o c b te 
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te  vno  fiato, perche  Io  troua  sbandato, e fenza  fortèzzeis'egli 
ha  ingegno  prouuede,  che  a lui  per  tal  rifpetto  con  la  mede- 
fima  ageuolezzanon  fia  ritolto , e lo  fortifica  a fpefe  fuc. 
*1  Turchi  haueano  più  volte  pigliata  la  città  di  Tauris,  e per- 
ch'ella eia  sbandata,c  fenza  fortezze  non  l'haueano  mai  po- 
tuta ritenere . Ma  Amorat  quando  i fuoi  Capitani  la  prefe- 
jro,vi  fece  edificare  vna  fortezza, e la  tenne  fin  ch'egli  vide;  e 
l haurebbono  ancora  tenuta  i fuoi  difcendenti.fe  non  hauef- 
fero  degenerato  da  quell’antico  valor  militare  delia  cafa 
Ottomana.E  quanto  al  dire, che  le  fortezze  finalmente  fi  pi- 
glino tutte, quando  da  foCze  fupcrior»  tono  allaltatc,ciò  non 
è vero.  Amorat  gran  Turco  padre  del  Magno  Maometto 
andò  fopra  Croia  in  Albania  concento  mila  foldari,  e Gior 
gio  Caftrìota  con  fette  mila  huomini  foli  difefe  quella  piaz 
za , e disfece  qucll’efetxito  sì  grande , e coftrinfe  Amorata 
morirli  di  rabbia.  Carlo  Quanto  Imperatore  andò  lopra 
Metz  co  r vn  potentiflimo  cfercito,e  fenza  che  quella  piazza 
hauefle  altro  aiuto , vi  fi  confumò  intorno  , nc  la  porèefpu- 
gnare.  Quando  i Francefi  vniti  co’  Turchi  prefero  tutta 
l’ifola  di  Corfica,  eccetto  Cagli,  quella  fortezza  fu  ca- 
gione, che  l’Ifola  finalmente  ritornallcin  mano  de’Geno- 
uefi.  E quando  Rotjrt  fi  perde  contra  i Galli , il  Campido- 
glio loìo  fu  quello.  Che  larricupetò;  che  le  non  v’era  quella 
fortezza,  la  Republicà  Romana  era  fpedita  per  lernpre . Ag- 
giungo,. he  fe  le  fortezze  (!e  qa  * li  per  lo  più  fono  fu  i palli  ) 
fi  lafcialfero  Tempre  addietro, come  voglion  coftoro,elle  po 
trebòon  > impedire  i loccorfi,  e le  vectouaglie;  e gli  eferciti 
racchiulì  ne  gli  fiati  altrui  colla  fame  lì  tonfumano  in  po- 
chi giorni}  che  hauendoi  palli  aperti  rimirrebbono  coll’ar- 
m;  vittoriofi.  Non  nego  io  già, che  non  lìa  cofa  di  poco  len- 
no  il  fabbricar  fortezze  in  luoghi, douc  non  aflicurino  lo  fia- 
tone chiudano  i palli  al  nemico:  Ma  ne  quefte,  quando  e’  vi 
fono , dee  vn  Capitano  prudente  pigliarli  molto  peolìcro, 
selle  refiano  addietro, o no . E però  lì  concede  al  Patrizio , 


478  Litro  Ottano. 

che  rafledio  di  Giuitella,  quando  iFrancefi  veniuano  per 
(occorrere  il  Papa  foffe  maliflimo  configliato.  Finalmente 
non  è da  credere  ,che  dopo  tante  furiente  delle  fortezze 
i Principi  de*  tempi  noftri  fiano  così  priuidi  fentimento,  e 
incapaci  del  vero,  che  vogliano  confumarei  loro  telori  in 
vna  cola  inutile  totalmente  e dannofa.  So  che  da  ingegni 
più  grandi  è (lata  più  diffufamente  trattata  quella  materia  , 
e difputata  per  l'vna  parte, e per  l’altra:  ma  quelli  fono  i fon- 
damenti reali  ridotti  in  poche  parole:  gli  altri  ratti  fono  più 
follo  abbigliamenti , c cole  di  poco  rìlieuo  per  trattenere  il 
Lettore , e parere  con  rn  difcorfo  luogo  d’hauer  dette  gran 
cofc. 


Il  fine  del  Litro  Ottano. 
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Qual  delle  due  infrafcritte  detoni  Jìa  più  degna  di 
lode . Quifito  Primo. 

* 

^.-g,r . Avendo  Aledan dro  Macedone 

■«  Y"’':  f rotto  il  Re  di  Perfia,e  prefa  fua  mo- 
ra 03  glie, e due  fuefig’iuole  di  tanta  bel- 
ali lezza , che  TAfia  tutta  non  hauea  le 
^ più  belle,  dicono  Apione, e Plutar- 
| T]  co, chei  non  le fe  venire  nel  fuo  co- 
33  \ fpetto,ne  volle,  che  fi  toccafie  il  pa- 
V ^ dig!ione,doue  erano  alloggiatejma 
|6>o - ^6  pei  Leonato  fuo  fauorito  le  mandò» 

fubito  a vifitare,  e a confortare,  or- 
dinando, che  con  maggior  pompa;  e fplendorcdi  prima 
fodero  regalate , e fomite» 
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Hauendo  il  Maggiore  Africano  prefa  Gartagena  in  Ifpa- 
gna, racconta  Liuio,chefra  l’altre  prigioniere  gli  fu  condot- 
ta innanzi  vna  belliflìma  vergine  promeda  per  ifpofa  ad  Ai- 
luceo  Principe  de'  Celtiberi  ; e che  haucndo  egli  mandato  a 
chiamare  il  fuo  fpofo.non  pure  intatta  glie  la  reftituìjtna  gli 
donò  eziandio  con  titolo  di  fopradote  vna  gran  quantità  di 
danari  ,chc’l  padre  hauea  portato  per  ricattarla  enarrando- 
lo a voler’eder  per  l’auuenire  amico  del  popolo  Romano. 

Quc  de  due  così  magnanime  azioni  le  mette  Agellro  nel 
6 libro  in  confronto;  ma  non  determina  qual  di  loro  gli 
paia  da  porre  innanzi . Ad  alcuni  parue  da  anteporre  quella 
di  Scipione,  per  eflerfi  egli  moftrato  più  coliate,  ed  abituato 
nella  virtù  col  far proua  di  fc medelimo  fenza  lafciarli  vin- 
cere : il  che  per  diffidenza  forfè  di  fe  Redo  parue, ch'Alcffiin  « 
dro  non  ofade  di  fare . Ma  troppo  rigorofamente  li  riftrinfè- 
ro  quelli  tali  a quello.che  fende  Apione , non  clTendo  vero, 
che  Aledandro  ricufade  di  vedere  le  donne  del  Re  Dario , c 
facendo  altre  circoftanze  e rifpetti  molto  più  notabile  di 
gran  lunga  l’efempio  fuo, che  quello  di  Scipione  non  è. 

E prima  quella  di  Scipione  fu  vna  donna  fola,  e quelle 
d’ Aledandro  furono  tre, vna  maritata , e due  vergini,  e rutté 
e tre  Reine, e decceffiua  bellezza  ; mitigazioni  tali , che  $ia- 
feunadafe  doueu  a muouer  l’animo  d’vn  giouanerto  vinci- 
tore,che  non  hauea  a dar  conto  di  fc  ad  alcuno,  come  haue- 
ua  Scipione,  il  quale  era  cittadino  d’vna  Republica,  che  in 
punire  le  cofc  malfatte  non  portaua  rilpetto  ad  alcuno. 

Secondariamente  Aledandjp  non  haueua  l’efempio  d’al- 
tro Capitano  famofo , che  hauede  fattó  vna  fìmile  azione  ; 
anzi  hauea  in  contrario  il  codume , e l’cfempio  de  gli  Eroi 
celebraci  da  Omero, e predicatigli  da  Ariftotile  fuo  maeftro; 
che  quantunque  ci  da  il  cafo  di  Pantea , e di  Ciro  fcritto  da 
Senofonte, molto  ben  fi  conofce, ch’egli  è vn'efemplo  fìnto,  e 
tutta  quella  narrazione  èvnfemplice  documento  in  forma 
d’iftoriaiMa  Scipione  haueua refcmpiod’AkfTandro^he  fa 
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fpecchio  i tutti  gflmperadori , c Capitani  Romani  in  guifa, 
che  fin  quel  pazzo  di  Caliguia  hauendo  fatto  venir  la  fua 
corazza  d’AIeflandria, la  fi  metteua  indoflo,e  fe  ne  pompcg- 
giaua  , come  d'vna  fpoglia  diuina  • ; 

Terzo  Scipione  in  quel  punto  fteflo,  chet  quella  vergine 
gli  fu  condotta  innanzi , trouoffi  hauer  data  la  fede  alla  mo- 
glie di  Mandoaiofiateilo  d’Indibale,  ch'egli  non  vferebbe , 
ne  lafcierebbe  vlare  atto  alcuno  indegno  contra  le  donne, 
eh  erano  in  fuó  potere  ; douc  Aleflandro  non  fece  mai  pro- 
mefia  di  cofa  tale.  •••  v-v  ; ' , • : . ■*. 

Quarto  Scipione  fi  liberò  in  vnfubito  della  fua  prigionie- 
ra confinandola  a fuo  marito  ; doae  Aleflandro  tenne  lun- 
gamente le  donne  di  Dario  approdo  di  fe,e  non  iu  men  con- 
tinente frittalo  giorno , chc’l  primo*  . 

Quinto  Scipione  per  teflimonio  del  fuo  affezionato  Li- 
uto fece  quell’atto  con  difegno,e  con  interefle,per  tirar  quel 
Principe  dalla  fua  parte.  Ma  Aleflandro  non  hebbe  altra  mi- 
rabile la  fola  virtù  non  fi  curando  » che  Dario  per  quell’atto 
gli  fofle  amico  ; poiché  non  gliele,  volle  neanche  reflituire 
con  ricompenfa  della  metà  del  fuo  regno,  che  gli  mandò  ad 
offerire . 

,Sefto  fi  contiene  Scipione,  perche  quella  giouane  quan- 
tunque belliffima  no’l  trouò  difpofto  ad  atto  libidinofo, cf- 
fendo  egli  in  quel  punto  tutto  diftratto  con  l’animo  fra’  peti 
fieri  di  gloria  militare  ; e forfè  anche  non  gli  andò  a genio  § 
eflendo  che  per  tcrtimonio  di  Neuio  Poeta , c de’  due  Valeri 
1 il  Maflìmo,e  i’Anziate , quando  dalla  libidine  ei  fu  tentato 
per  altro  tempo, e ritrouò  cofa  a fuo  gurto,non  hebbe  riguar  " 
do, ne  al  vincolo  del  matri(nonio,che  in  faccia  della  moglie 
non  fi  mifchiafle  colle  fcrue  di  lei,  ne  al  decoro  di  fua  perfo- 
na,  che  in  faccia  del  Padre  non  ritornafle  a cafainfarfetto; 
hauendo  come  il  fere  di  Varlungo  lafciato  in  pegno  il  tabar- 
ro all’amica.Ma  Aleflandro  era  folito  a far  Tempre  così,  e di- 
cono gli  fcrittori,  che  le  vergini  Perfianc  gli  piaceano  in 
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diremo  5 ma  che  (blamente  mirandole  le  cHtamaua  dolori 
de  gli  occhi,eni»^affauapiùoItre.E  che  vna  notte, che  gli 
fu  condotta  al  letto  vna  belliflìma  donna, inrendendo,  ch’el- 
la era  maritata  , non  la  volle  toccare  y anzi  agramente  ne  ri- 
prefe  coloro,  che  gl id’haueano condotta . E quandodi  Ro- 
fanna  s'innamorò, potendola  bauere  per  meretrice»  la  fi  pre- 
fe per  mogliejne  di  lui  fi  icgge,che  maiadamonvili.ed  abiet 
tiinrfifiafle.'neo  r.»v  ’r. r.v.  7 • J : i 1 

Vlrimamente  per  conchiufione  fidice,  che  Plutarco  affer- 
ma , che  Alcflandro  veramente  non  volle , che  quelle  Rcinc 
gli  fodero  condotte  innanzi , ma  non  dice  già , ch’ei  non  le 
voleffe  vedere  . E però  Arriano  di  Nicomedia  trattando  di 
quello  puntonarra,ch’*ràpublicafkma,fch’AIeffandroil  gior 
no  dopo  la  battaglia  fode  andato  al  padiglione  delle  Reine 
perfiane  per  vifitarfe,  egli  accaddi*  vn’accrdente  notabile, il 
qual  fir,  che  la  madre  di  Dario-  vedendo  Efefiionc  entrare 
innanzi  veftitocomeil  Re  con  vraife  riverenza  Io  falutò  in 
fco  cambio;  dei  che  attuedutafi»cd  arraffata  volendoli  po- 
scia fcufatc,Aledandro‘Jedide,chenon.fi  tuebafle  di  ciò, per- 
che Efeftione  era  vn'àfrro  Aleflàndro» 

La  cagione  adunque  tacciuta  da  Apione,  perche  Aleda  n- 
dro  non  voledc , che’l  giorno  della  vittoria  gli  fodero  cprr- 
dotte  innanzi  quelle  Reine,  non  fu  perch’egli  temede  di  noti 
frotercamenerfi,(poicheper  l’illeffo  rilpectononThaurebbc 
neanche  vifitaté  il  giomoieguente,  ne  trattenute  le  in  cam- 
po redendo  che fànimo  male  inclinata  con  la  lunga  occa- 
sione,e meditazione  del  male  tanta  più  ageuo Intente  tra* 
bocca)  ma  fu  per  non  le  affliggere  tanta,  accioche  non  fen* 
filiera  d'improuifo  il  colpo  della  fortuna  mutata  ;c  per  non 
le  mal  trattare  facendoteli  condurre  innanzi  in  abito  di  pr i* 
gioniere, quali  ch’egli  fi  gloriafledi  vederli  a’ piedi  come 
Scipione  vna  mano  di  donne  prefe  in  battaglia,  e in  lomma 
per  trattarle  con  piò  onore  e decoro,  e vfar  loro  quel  rifpet- 
iomaggiore>che  la  debolezza  del  fedo,  c lo  fplendore  della 
* paflàca 
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pattata  fortuna  loro  pareua , ché  richiedeffe  s E però  mandò 
(obito  Leonatoa  vifitariecome  forelIe,enon  come  fchiaue, 
c a fa  ri  oro  a fi  pere,  che  Dirio  era  viuo,efaluo;  e ch’egli 
non  coinbattea  feco  per  odio , ne  per  (filargli  la  vita, ma  per 
defi  dcrio  di  gloria.  < : . 

Perche  il  corpo  d dlejf andrò  Macedone  dopo  la 
fua  morte  tanti  giorni  imputrefatto  fi 
conferuaffe . 2.  . 

. I ; : 

Lvtauco,  e Quinto  Curzio  narrano , ch’ef- 
fendo  morto  Alcflandro  mentre  i Tuoi  Capita- 
ni ftauanli  per  ambizion  di  regnare  conten- 
dendo fvno  coll’altro , il  fuo  corpo*  per  molti 
giorni  li  conferuò  infepoito  lenza  fegno  di  pu- 
tredine alcuna  : e nondimeno  oltre  chela  Mefopotamia» 
doue  egli  li  mori,  è provincia  caldi  dima,  era  appunto  allora 
nel  feruor  della  fiate i 

Il  Cardano  ne*  Tuoi  libri  te  fubtilìtau  hebbe  opinio  ne,ch'ef 
fendo  fiato  auuelenato  Aleflandro  coll’acqua  Stigia  quel 
veleno  hauefle  virtù  di  conleruarc  il  luo  corpo  dalla  corru- 
zione . Della  qual  ragione  ridendoli  Giulio  Cefare  Scaligc- 
ro(come  fu  fuo  cofiume  di  riderli  di  tutte  le  cole  del  Carda- 
no)difle,che  quello,  che  corrompe  la  vita,  difirugge  il  calor 
naturale  ; e che  non  efièndo  altro  la  putrefazione  fecondo 
Arifiotile, che  corruzione  di  calor  naturale,  i veleni, che  cor- 
rompono la  vita,  vengono  in  confeguenza  ad  efler  putrefar- 
tiui,e  non  conferuatiui  • E a prouare , che  lolle  tale  quello, 
che  vccife  Aleffandro,  adduce  l’autorità  de’  fopran nominati 
feri  tronche  dicono , che  quell’acqua  non  fi  poteà  conferua- 
re, eccetto  che  neli’vnghia  di  mulo,o  d’afino  rompendo  ella 
con  la  fua  fmifurata  freddezza  tutte  falere  forti  di  vali . Ma 
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fc  fu  vero,  che'AleiTahdro  auuelenato  da  q nell'acqua  hi  oilf- 
fe,non  inerirà  il  Cardano  d'efler  beffato:  percioche  non  dice 
Arrotile  fempliccmeme , che  la  putrefazione  (ìacorruzio- 
nc  di  calor  nacuraleona  quatte  fono  lefue  parole  nel  capo  z 
del  4 delle  Meteore  , Tutrefariìo  efl  compri*  euujpta  in  moquoque 
tumido  proprie , & fcctmdtm  naturarli  caliditatiuab  aliena  calìditatefcilicet 
ambienta  » Nella  qualdiftmzioneiì  vede , che  Ariftotilc  non 
fiuella  dell'eftìnzionedelvitalcalorejtlTendoche  recinzio- 
ne dei  calor  vitale  non  è putrefazione  * e l'acqua  Scigianon 
cracaldane  ambiente, ma  fredda,  e ingrediente.  E none 
vero,  che  le  cofe  ch’eftingùono  la  vita, cagionino  la  putredi- 
ne: vedendo  noi , che  il  Tale,  che  a molte  (orti  d’vccelii  man- 
giandolo Tuoi  dar  la  mòrte, niotì  fedamente  non  putrefa , an- 
zi conferua  mirabilmente  tutte  le  carni , e tutti  i corpi  mor- 
ti ► E le  cofe  fredde  hanno  virtù  di  contentare , come  fi  ve- 
de nel l'acceto  j E Finiremo  il  freddo  conferua  lungamente 
gli  animali  morti  dalla  putredine . Però  fe  quell’acqua  Sti- 
gma era  di  così  ecceffiua  freddezza , come  fi  dice,  non  deli- 
rò il  Cardano  credendo,  che  lafua  virtù  potefiehauerdi- 
iefo  per  molti  giorni  quel  corpo  dalla  putredine  » Anzi 
molto  più  merita  d'elle*  riprefo  lo  Scaligero,  che  vuol  pro- 
var la  virtù  putre^ttiua  dell’acqua Stigia,  perche  ella  rom- 
pe (le  i vafi  di  vetro, o di  iegnoyo  di  terra,  o di  metallo>doue 
ella  fi  metteua  ; quali  che  Fifteffo  non  fàccia  il  fuoco , che  ha 
in  tutto  virtù  contraria  > e non  fia  differenza  tra  rompere , e 
putrefare* 

Pompilio  Piacentino  nef  quinto  libro  delle  cofe  natura- 
li^ roarauigliofe  cosi  teriue  d’vna  donna  morta  in  Vinegia, 
Ego  certe  verus  teflisfum,&  viuunt  ttiam  piarti  ex  medica  qui  viderunt  - 
Qjtadam  nobili s Domina  Dacba  , Boldemerio  Vcnetqi  inhabitans  prope 
traierium  Sanrii  T bontà  ; ex  comejlione  pomi , cum  canafjet , eadem  norie 
yen  ter  eius  dolore  intenfiffimo  cepit  turni] cere  • Crefcebat  autem  timor , & 
dolor,  atque  dur  ititi  m tantum , quid  in  borii  vigmtiquatuor  cxtinfta , & 
parificata  fitti  tatiter  t quoi  po fi  eius  morttm  ahquo  ingtmo , nec  iunrinrée 
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fletti , nee  gladio  Center  incidi  potenti.  Q ttedex  vtnenp/o  pomo  accidif- 
ft  iudicauimui.  7+  tc  plus  pofìt  Medufam  faxtficare  Ouidius  eternit  c tre. 

' Però  fe'l  fugo  d'vn  pomo  falò  hebbe  virtù  di  petrificare  in 
vrt  fubito  yo  corpo  humano  ; perche  dobbiamo  maraui- 
gliaroe,  che  la  virtù  mirabile  dell’acqua  Stigia  conferuafle 
dalla  putredine  quello  d’Aleflandro  per  molti  giorni  ì 

. * 'ì  , , . . » ..  _ 

Se  Ale U andrò  Macedone  facejfe  atto  indegno  di 
Cavaliere  , e di  Prtncife  uccidendo 
Clito . 3. 

O b i l t quietone  è quella , e mericeuole  d’dler 
confiderata  ; fe  non  peraltro,  almen  per  vedere 
le  quel  gran  Re  in  tutte  l’altre  lire  azioni  de-, 
gno  di  gloria, in  quella,  che  gli  oppofero  la  for 
tuna,e  l’inuidia  meriti  biafimo . Ma  perche  pri- 
ma è necetfario  rapprefentare  il  calo  come  egli  fu,  vediamo 
come  il  narra  Plutarco , che  più  diliintamente  di  tutti  gli  a I- , 
tri  il  deferifie. 

Dalle  parti  maritime  della  Grecia  (dice  egli)  erano  fiati 
portati  a donare  ad  Aldlàndro  alcuni  pomi  di  marauigliofa 
bellezza  ; ond’egli  per  moftrargli  a Clito,  e fargliene  parte, 
l'hauea  fatto  chiamare;il  me  fio  lo  trouò,che  fagrificaua  : Ma 
. egli  hauendo  interinerò  il  fagrifìzio  per  andartene  al  Re, tre  . 
pecore  di  quelle, che  fiauano  all’altare  per eflere  vccifc  lo 
feguitarono . Aleflandro  veggendo  quel  prodigio, fatto  ve- 
nir due  Arufpici , Ariltandro  e Cleomante  Spartano  lo  {co- 
prì lorojed  affumando  quelli,  che  cofa  orribile  ci  minaccia- 
ua= Aleflandro  comandò , che’l  fagrifìzio  in  nome  di  Clito  (i 
rinnouafie;  e tanto  più  che  tre  giorni  prima  anch’egli  s’era 
fognato  di  veder  Clito, e i figliuoli  di  Parmenione  tutti  co- 
perti di  panni  lugubri, e morti.  Ne  finite  ancora  le  placazio- 
ni , hauendo  Alèflindro  fagrificato  a Cafiore  c a Poluce , 

Clito 
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dito  fe  nc  venne  a céna  col  Re , dopo  la  quale  pér  gufto  » e 
per  ridere  fi  cominciarono  a cantare  certi  verfi  burlefchi  di 
Pranico,  o di  Pierione  compolli  (opra  certi  Capitani  Mace- 
doni , che  già  s'erano  fuggiti  d’vna  battaglia  ; la  qual  cof* 
fpiacendo  a*  vecchi, e maladicendone  il  Cantore , e*l  Poeta  , 
Alellandro , e certi  altri  gufando  di  quel  corruccio  eforta- 
uano  colui, che  (eguitade  a cantare . Allora  Clito  ceruel  te- 
merario, e bizzarro, e mezo  tocco  dal  vino  cominciò  a gri- 
dare, ch'egli  era  vna  indignità  in  mezo  de*  Barbari  burlare  i 
Macedoni  f che  non  ottante  quell'infortunio  eran  più  braui 
di  loro . Onde  Alellandro  ridendo,  in  effetto  dille , Clito  è 
quel  di  Tempre , e vuole , che  la  paura  di  que*  noftri  fotte  in- 
fortunio; Dalle  quali  parole  Clito  inafpritoior  ringrazia  tu 
ditte, che  fe’di  ftirpe  diuina,  quella  paura, la  quale  ti  faluò  la 
' vita  allora , che  tu  volgeui  le  (palle  allarmi  di  Spitridate  ; il 
fangue.e  le  ferite  de*  Macedonie  non  il  tuo  valore  ti  hanno 
condotto  a quello,  che  (prezzando  Filippo  vuoi  Gioué 
Ammone  per  padre . Da  tale  beflialità  commofiTo  Alettan- 
dro, sfacciato  rifpofe  ; dunque  hai  tu  ardimento  in  prefenza 
mia  di  parlare  in  quella  maniera  di  me?  e credi  di  farti  tener 
per  valorofo  mitigando  i Macedonia  fedizione?AUora  di- 
co, veramente  no  dille  o Alellandro,  ch'addio  noi  non  lìamo 
tenuti  per  valoroli  confeguendo  tai  premi  delle  fatiche  no- 
(lre,*e  felici  liimo  io  coloro,  che  fono  morti  prima  di  vedere 
i Macedoni  vergheggiati  da*  Medi,  e noialtri  con  atti  di 
(ommellìone  andar  chiedendo  per  gratia  a'  Perfiani , che  ne 
iafeino  hauer  adito  al  nolìro  Re . Mentre  che  Clito  diceua 
quello  e peggio , quei  ch'eran  prefenti  s’alzarono  contra  lui 
(gridandolo  con  ildegno.  Onde  Alellandro  voltandoli  a Se- 
nodoco  Cardiano,e  ad  Artemio  Colofonio;  Che  vi  par  difl 
fe  delle  calunnie , che  mi  da  collui?  non  vedete  voi  i Mace- 
donie i Greci  andare  fra  gli  Alìatici,come  tanti  Eroi  fra  tan 
ti  animali  fenza  ragione?  Ma  Clito  abulando  la  pazienza 
del  Re  più  temerario  che  mai  (ubico  gli  foggiunfc  t ch’ei  di- 
ce Ile 
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«effe pure  ciò,ch'ei  voleua,ma  non  chiamafie  più  fece  a man 
giare  huomini  liberi,  che  la  diceuanocomel'intendeuano , 
c fe  ne  ftefie  godendo  fra’  fuoi  barbari , e frar  Tuoi  ferui , che 
quella  bella  Centura,  ch'egli  hauea  alla  Perfiaoaadorauano, 
«la  Tua  giubba  bianca  • 

Da  quello  progreflò  fin  qui  fi  vede,  che  noa‘rimafeda 
diro  di  fprezzare,  e difonorare  in  più  modi  Alefiandro  fuo 
Re  : Percioche  prima  il  motteggia  di  vano,  e di  fuperbo,che 
indegnamente  voglia  fingerli  figliuolo  di  Gioue, e farli  riue- 
rire  all'vlo  de’  Re  di  Perlia.  Secondariamente  Io  tratta  da  ti- 
ranno,e da  ingiudo , che  opprima,  e mal  tratti  i fudditi  Tuoi 
na  rurali  per  far  piacerea'  Bai  bari  foggiogati  da  loro. 

Terzo  lo  tratta  da  codardo , e cerca  di  leuargli  l’onor  mi- 
litare per  attribuirlo  afe  Hello  rinfacciandogli , che  nella 
giornata  al  fiume  Granico  farebbe  fiato  vccifo  da  Spitrida- 
te , al  quale  hauea  di  già  voltate  le  fpalle , s’egli  non  gli  fla- 
nelle làiuara la  vita. 

Quarto  e vlrimo  ( che  aggraua  maggiormente  tutto  que- 
llo) glie  Io  rinfaccia  nel  mezo  d’vn’efcrcito  armato,  doue  il 
terrore  è bafe  del  reggimento  facendoli,  capo  di  fedizione; 
e nella  prclenza  d’huomini  grandi>e  vai  orofi , da'  quali  ede- 
re hauuto  »n  ift-ma  era  foftegno  della  grandezza  di  lui  ; e la 
Calunnia  , * l’affronto  gli  viene  da  vn  luo  vafialfo  amato,  be- 
neficato, e pure  allora  della  propria  Tua  menfa  fauorito  da 
lui.? ^ulla  enim  tfiintoltrahlior  contumelia,  quarti  qua  prò  btntficijs  repen- 
ti tur,  dille  Valerio  Maflimo . Che  lolamente  il  poco  rifpetto 
fiauutogli  in  lua  prefenza  baftaua  perilcufare  Alefiandro  di 
qual  li  voglia  eccefio  . qnemodo  peffmis  Imptratoribns  fine  fine 

dominano, ita eptamuis tgregijs modum Ubcrtatis placet  » comeapprefio 
Cornelio  dille  Marcello . 

De  glriaterefli,chc  modero  Alefiandro  a fingerli  figliuolo 
di  Gioue , e a farli  come  Re  di  Perlia  riuerire,  altroue  fi  è fa- 
nellato  j e non  fo  come  Clito  voltile  ciò  ad  Alefiandro  rirn- 
prouerare^il  quale  (fecondo  il  teftimonio  dcli'iftcfio  Piotar  • 

co 
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co  nd  libro  della  fortuna  o virtù  d’Aleffandro)  perhaucf 
cotte  due  o tre  forte  di  Corfari  predo  ad  Amorgo,  portaut 
egli  fteffo  il  tridente,  eper  Nettuno  Dio  del  mare  face»  eh» 
marfi.  Mail  cafo  di  Spi  tridate  falfatoda  Clito  per  vanaglo- 
ria così  il  racconta  Arriano , che  l'hebbe  da  gli  fcritti  dì  Tom' 
lomeo  di  Lago, e d’ Ariftobolo,  che  amendue  in  quella  gior- 
nata interne  onero , e furon  di  quelli  » che  lì  trouarono  vicini 
alla  perfona  del  Re. 

AldTandro  hauendo  nel  combattere  rotta  la  lancia  chie- 
fe  la  (ua  ad  Areta  , che  gli  era  vicino , e trouò  che  anch’egli 
l’haueua  rotta  ; onde  fattali  dare  quella  di  Dibatro  Corintio 
fpronò  contra  Mitridate  genero  del  Re  Dario , che  combae- 
teuatra’  primi , e lo  gittò  in  terra  morto  palTatoper  mezo  il 
volto  i ma  nel  medelimo  iftante  fu  da  Roface percoffo  d’vna 
accetta  fu  l’elmo , doue  fece  vn  gran  taglio , e parte  del  ci- 
miero gli  ruppe . Onde  AldTandro  riuolgendolì  a lui  colla 
fpada,che  già  hauea  tratta  d’vna  punta  gli  pafsò  la  corazza, 
e’1  petto, e Tvccife.  In  tanto  Spitridate  ertcndogli  girato  alle 
{palle  haueua  alzata  vn’accetta , e’i  feriua  a due  manine  non 
che  da  Clito  figliuolo  di  Dropido  fu  preuenuto,  il  quale  gli 
tagliò  vn  braccio, e fece  andare  quel  colpo  a voto.Diodoro, 
c Plutarco  variano  in  alcuni  nomi,|ma  nei  fatto  concordano, 
sì  che  fi  può  quindi  vedere  quanto  falfa , e temerariamente 
fauellafle  coftui. 

Da  tante  infolenze  adunque  fpinto  AldTandro  ( dice  Plu-i 
tarco)che  lanciatogli  vn  di  que’  pomi  nel  volto, che  tenea  in 
mano,s’auuentò  per  la  fpada:ma  trouò, che  non  To  chi  preue- 
dendo  il  cafo  gliel’hauea  di  nafeorto  tolta  d'apprefloj  il  per- 
che fofpettando  egli  forfè  di  tradimento  diede  fubito  il  le- 
gno alla  guardia  chiamandola  in  aiuto.Tramezauanfi  in  tati 
to  gli  amici , e ftrafeinaron  per  forza  Clito  fuor  di  quel  luo- 
go,che  vbbriaco  nell’ira, e nel  vino  non  ne  voleua  vfcire.Nc 
l’hebbero  così  torto  cauato  fuora,  che  sbrigatoli  da  loro  per 
vn’altra  porta  ritornò  dentro  con  nuouc  ingiurie , recitando 
quel  verfo  d’Euripide  o che 
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O che  infami  coftumi  in  Grecia  padano  ; Allora  Alcdan  • 
dro  rapita  vn'afla  di  mano  ad  uno  di  quei  della  guardia  il 
pafsò  per  mezo  il  petto  ; e l’ veci  (e. 


Ora  perche  Aleflandro  fu  Gentile,  noi  dobbiamo quella 
fua  azione  fecondo  le  leggi  de’Gentili  coplìderare , i quali 
haueuano  il  fopportar  l’ingiuric  per  cola  leruile , e dilono- 
rata  ; e uoleuano , che  l'amico  s'amafle , e l’ingiuriatore,  e’f 


nemico  s'odiade  , e fi  gafligafle  : e tanto  più  quelli , chela 
Maeftà  del  Principe  ingiuriauanojal  qual  delitto  pur  anche 
dalle  leggi  Criftiane  grau illìmo  gaftigo  per  via  di  nibunalc 
è otdinato:dico  adunque  così . L'ira  , la  concupilcibilc  e la 
ragiona  uole  fono  turté  e tre  naturali  all'huomo  ; perciochc 
l’ira  gli  è data  per  cacciar  da  fe  le  cole  cattiueda  concupifci-, 
bile  per  procacciarli  le  buone  ; e la  ragioneuole  per  diilin* 
guer  le  buone  dalle  cattiue.  Ma  perche  tra  le  cofc  cattiue 
peflìmeiono  l’infamia,  e la  morte  ,petò  l'ira  , e laragione- 
uole  s’accordano  inlìeme  a tenerle  lontane  , e a difender 


con  ogni  mezzo  polfibile  l’onore,  e la  vita . Sì  che  l’vfare  in 
ciò  ogni  mezzo  polfibile  quando  la  necelfità  Origne , viene 
adeder  giuntamente  e ragioneuole,  e naturale.  Ma  trai 
mezi  potàbili  entra  ancora  la  morte  de  gli  buemini  i adun- 
que eziandio  con  la  morte  de  gli  huomini  (naturalméte  par 
landò)  li  può  difender  l’onore, e la  vita.  E per  quello  fu  già 
dalle  leggi  permelfo  non  fellamente  vccidere  il  nemico  per 
difender  la  vita , ma  anche  l’adultero  colto  nell’atto  per  di- 


fender l’onore;  no  edendo  cofa  alcuna  più  naturale  all’huo- 
mo  ,che  il  defiderio  d’onore , ne  patàone  in  lui  più  gagliar- 


da , e che  con  maggior  impeto  lo  tómuoua  , che  il  deprez- 
zo, e il  timore  d’eller  difonorato,  c non  t dendo  i primi  mo- 


ti in  noftro  potere  , come  ogn'vno  confeda  . 

Ma  perche  forfè  alcuno  porrebbe  dubitare , fe  conforme 
al  medelimo mode*  Gctili  folle  lecito  per  difender  l’onore 
vccider  l’amico  ,come  pare  che  facefle  Aklìandio  Rifpon- 
defi  primieramente  , clic  già  dito  con  tante  ingiurie  hauea 
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perduto  il  nomè,  c il  priuilegio  d’amico  . E oltre  che  quali* 
do  ben  anco  Clito  hauefle  ruttauia  di  quel  nome  goduto  , 
farebbe  nondimeno  flato  lecito  ad  Aleflandro  ammazzarlo! 
per  faluezza  dell’onor  fuo, quando  altramente  non  Thaueflc 
potuto  difendere  . E argomento  così . 

A quelli , da’quali  riceuiamo  maggiori  benefìci, maggio* 
re  obbligo  habbiamo:  Ma  dalla  natura  benefici  maggiori  ri- 
• ceuiamo , che  da  gli  amici  : Adunque  più  alia  natura,  che  a 
gli  amici  liamo  obbligati  . La  maggiore  non  ha  contradi- 
zione ; e la  minore  è ageuolc  da  prouarfi  : imperoche  la  na- 
tura ne  da  il  corpo , l’anima  ,e  Teflere  ,*  che  da  gli  amici  non 
riceuiamo  mai  cola  equiualente  ad  alcuna  di  quelle  . Ora 
eflendo  ciò  vero  , è vero  altresì , che  l’onore , e la  vita  fono^ 
ì due  maggiori  beni,  che  (mondanamente  parlando)  polla 
hauer  la  natura  umana  : fi  che  efercitandofi  l’armi  , e l’ira- 
perconferuarli  Tarmi , e Tira  fi  vengono  ad  impiegare  in  fa- 
ttore della  natura,  aggiontaui  la  ragione , come  fi  è detto  di 
fopra.  Ma  fe  Aleflandro  non  poteua  difender  l’onore,  e la 
caufa  della  natura  , e della  ragione  fe  non  voltaua  Tarmi,, 
e Tira  contra  di  Clito,  ch'era  il  difonorante  : adunque  le- 
citamente egli  efercitò  Tarmi,  e Tira  contra  di  lui. 

**  Dipiùjfe  n’è  lecito  ammazzare, chi  cerca  di  leuarne  la  vi- 
ta ; anche  dee  efler  lecito  ( fecondo  il  rito  gentile)  ammaz-  * 
zare  chi  cerca  di  leuarne  l’onore  , che  preuale  alla  vita;; 
malfimamente  in  vn  primo  impeto  . 

E’  vero,  che  confiderando  Aleflandro  comepriuaroca- 
ualicre  farebbe  forfè  baftato  ilbatterClito  , o ferirlo  fenza; 
ammazzarlo  ; ma  perche  Aleflandro  era  Re  , nonfivendi- 
caua  io  feorno  fatto  alla  maeftà  reale, fe  Clito  non  moriua  ; 
E a propofico  narra  il  Bodino  , che  Cappocchio  pazzo  dì 
Parigi  hauendo  sfoderata  la  Ipada  contra  Arrigo  fecondo 
non  oftante  la  pazzia  fu  fatto  morire  lolamente  per  la  riue- 
renza  , che  fi  dee  alla  perfòna  del  Re . E fcriue  il  Pigna, che 
Obizo  fefto>Marchefe  diiFerrara  trouandofi  in  Bologna , ed 

eilciidoi 


Digitized  by  Google 


Libro  Nono . 49 1 

eflendo  flato  ingìuriatoda  vn  pazzo,  i Bologne!!  per  lai- 
uezza  della  madia  di  quel  Principe  lo  fecero  morire. 

Ma  refta  da  vedere  fe  Aleflandro  come  Principe  fupremo 
poteuaegli  fteflo  bruttarli  le  proprie  mani  nel  langue  d’vn 
luo  vaflallo ; e quello  puntoal  mio  giudicio  è più  difficile 
aliai  delprimo. 

Omero  nel  deferiuere  il  principio  dell’ira  d’Achille  aliai 
ragioneuole  per  le  lidia  parue  in  più  maniere  abbagliarli  : 
Percioche  prima  rapprefeniò  Agamennone  Capitano  del 
Campo  Greco  di  collumi  tirannici  e barbari  y che  rapiua 
per  forza  a gli  amici  , eaghhuommi  valoroli  le  cofepiu 
care , e i premi  della  loro  virtù  ; non  oliarne  che  in  pedona 
di  Calcante  freerdore^, gli  liaudle  detto  prima  di  lui  , eh* 
egli  era  il  miglior  huomo  di  tutto  l’cfercito  Greco.  Indi 
fìnfe  Achille,  Eroe,  ch’egli  s’hau^a  tolto  a celebrare  come 
fpecchio  di  virtù  , e di  valore  per  huomo  temerario  e be- 
ftialc  , che  nel  conciglio  de’ Greci  dice  Villanìe  al  luo  Re, 
e merte  mano  alla  fpada  contro  a lui  .E ultimamente  quell* 
Iftelfo  Agamennone,  ch’egli  hauea  deferitto  luperbo , e di 
collumi  violenti  , nel  meddìmo  tempo  il  rapprefenta  per 
vna  gallina  bagnata  , che  lì  fopporta  in  pace  le  villanie,  che 
pubicamente  gli  dice  Achille  fu'ì  volto  , ch’era  luo  luddito 
nelle  cole  di  guerra,  chiamandolo  prefuntuofokcbriaco,pu- 
fillanimo , e faccia  di  cane  con  ignominia  del  grado  , ch’ei 
fallenea  : ne  in  ciò  neanco  Plutarco  il  feppe  Iculare  nel  li- 
bro De  Audiendis  Poetis. 

Di  parer  d’Ariftotile^  d’Antonio  Mirandulano,  e d’altri 
c lecito  l’vfar  farmi  contra  coloro,  che  fono  nati  ludditi, ne 
vogliono  vbbidire . Però  fu  lecito  ad  Alt  llandro  vlar  farmi 
contra  Clito , che  lo  fprczzaua  , ne  lo  volt  ua  ubbidire.  Il 
Principe  in  ogni  tempo  dee  proccurarea!  pardclla  vira, che 
i fudditi  non  gli  perdano  il  nfpetto,  ma  particularmcnte  in 
tempo  di  guerra  , perche  fra  gente  armata  li  corie  maggior 
pericolo  di  lolleuazione  , e gl’ingegni  mihraci  fono  piùia- 
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capaci  d ?gti  altri  di  freno  , e di  gouerno  ; Né  quefta  è fo< 
Jamente  dottrina  mia  , ma  fu  anche  di  Ciriaco  Strozza  in 
que'due libri  delle  Rcpubliche  giudicati  degni  dcfTer ag- 
giunti a gli  otto  della  Politica  d’Ariftocile  - Oue  parlando 
del  gouerno  militare  del  Principe  diiTe  così . Qjionhm  vero 
mtlitaris  natio  ingenio  ptcrumquc  e lato,  & turbtdo  t(l , atque  adfupcrbiam 
a:  auaritiam  declinato, oportct  regem  *rtraqu:  tempeflate  belli  fcilicet , & 
patii  ita  cum  eisfegerere , vt  ncque  blande  , ncque  bumiUtcr  tos  accipiat , 
fed ftuere , & magnificc  ; vtque  fuam  maicftatem  dccet,&c.  Alcuni  ri- 
cercando come  Annibaie  così  lungaméte  conferuaflc  quie- 
to ed  vnito  quel  fuo  efercito  di  tante  , e sì  diuerle  nazioni , 
è tutte  barbare  in  così  varia  fortuna  , conchiufero  , ch'ci 
non  lo  conferuafle  con  altro , che  con  la  rigidezza  , e feue- 
rità , e col  non  dar  mai  adito  ad  alcuno  , che  gli  perdeffe  il 
rifpetto.  Peròtrouandofi  Aleflandro  in  iftato  di  perder  1‘ 
autorità, e la  riputazione  s’egli  nonuccidcuaClito  , non 
hiuendo  pronti  miniftri  ,che’l  prendeffero  , e carceraflero  , 
non  è marauiglia,  s’egli  ricorfe  all’vltimo  rifugio  d’vccider- 
lo  di  fua  manojcóuenendofi  a gli  éftretni  mali  rimedi  eftre- 

mi . Habet  aliquid  ex  iniquo  orane  magnum  exemplum  , quod  con  tra  (iu- 
gulo s vtilitate public a rependitur . dille  Tacito.Ne  per  altro  Sene- 
ca, e Burro  confìgiiaron  Nerone,  che  vccidefle la  propria 
madre . Vi  s’aggiugne , che  ad  vn  Capitano , e ad  vn  Prin- 
cipe in  guerra  per  lo  fiato  pe>ic olofo  in  ch’egli  fi  troua , fo- 
no lecite  cofe , che  in  pace  nelle  Città  quiete  non  gii  faria-’ 
no  permeile . Impcroche  al  Capitano  di  guerra  non  fi  difdi- 
ce  por  mano  alla  fpada  in  calo  di  neceflìtà,e  ferire  egli  ftetfo 
i contumaci, come  fece  Aleffandrojdoue  nelle  Città  pacifi- 
che fi  ricorre  a i giudici,  e alle  pene  ordinarie.  Antonio  Pri- 
mo nella  giornata  fotto  Cremona  .ammazzò  di  fua  mano 
vn’Alfiere,  che  non  voleua  voltar  l’infegna  contra  i nemici; 
e quell’atto  fu  riputato  in  tal  cafo  degno  di  loda . 

È nella  vita  di  Numeriano  ferme  Vopifco,  che  fubito  che 
Diocleziano  fu  dichiarato  Impera  dorè,  mite  mano  alla  f pa 

da. 
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da , c di  luo  colpo  vccile  Ario  Apro  Capitan  della  guarda, 
che  gli  era  a canto  in  uendettadiNuraeriano,  ch'era  flato 
vccifo  da  lui,  per  non  dargli  tempo  di  lolleuarc  i pretoriani  » 


Tradito  princtpibus  more  , mummentum  ad  prafens , in  potlerum  yltionem , 
dille  Cornelio  Tacito  di  Vitelli© . Però  fc  in  cafo  di  necef- 
fitàfu  lecito  ad  vn'Imperator  Romano  far  con  le  lue  mani 
l’altrui  vendettat  ben  poceua  dTer  lecito  anco  ad  Aletfandro 
in  anguftia  maggiore  far  la  vendetta  propria . E tanto  più 
che  col  rammarico,  e cordoglio  , ch'ei  moftiò  dappoi  per 
lai  azione , diede  chiaramente  a conofccre,  chc’l  tenia,  e la 
ragione  fu  quel  punto  erano  flati  in  lui  fmoflì  a forza  dal 
corfo  ior  naturale . Ne  vale  ciò  , che  oppongono  alcuni  , 
che  quel  dolore  in  lui  argomentale  conofcimento  d'bauec 
male  operato  : imperoche  non  fu  argomento  d’azion catti» 
uà  , ma  d’azion  difpiaceuole  , eflcndogli  difpiaciuto  in 
eflremo  d’eflere  aftretto  ad  vccidere  di  fua  mano  per  fa  lue  z- 
zadd  proprio  onore  , edecoro  vn  fratello  della  nutrice 
fiia  amato  prima  teneramente  da  lui  : Così  dobbiam  cre- 
dere , che  fi  rammaricaflèro  Bruto  , e Torquato  quando  i 
lóro  propri  figliuoli  furonoaftretti  di  còdennare  a morte , 
fer.za  che  però  lor  parefTein  quell'atto  d’hauere  alcuna  co- 
la commefla  degna  di  pentimento  • 


Ter  che  ne  dilettino  le f amie  3 ancorché  /appiani  0 , 
che  non  contengano  verità . 4* 

l « \ 

A Fauola  fecondo  Aftonio  Sofifla  è vna  falla 
narrazione  limile  al  vero  « Ma  Ariflotile  nei 
capo  fecondo  dei  primo  della  Metafilica  più 
perfettamente  la  ditóni  dicendo  , Ch’ella  era 
vita  falla  narrazione  di  cote  marauigliole 
limile  al  vero  . La  fauola  adunque  ne  diletta  non  come 
falla,  macoincnurauigliola  , e fiatile  al  vero  -,  pcrdochc 
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come  marairgHofa  produce  vna  curiofa  nouità , che  imia^ 
ghtfce  la  noltra  mente  , la  qual  lempre  d'apprender  cofe  in- 
lolite,e  nuoue  ha  d ietro;  e come  limile  al  vero  inganna,  c 
la  in  certa  maniera  lorza  aU’immaginatiua , e quindi  all'in* 
t dietro  . che  con  non  minor  gulio  folto  quella  imitata 
lembi  anzi , che  lotto  la  vera  l’apprende,  nella  maniera  che 
vediamo  quelli , che  rapprefenrano  immafeherati  non  di- 
lettai meno,  quando  lo  l'inno  con  grazia , de  gliftelfirap- 
prefentan . Anzi  P utarco  nel  libro  De  Audiendis  Poetis  , 
ddle  . £>  uod porci  grunuum  , trocble*  llriJorcm,  & venti , & marìsflre — 
puum,non  fine  molefiij  audnnus  : (i  tfuit  ver»  cotnmode  e a mitetur  delctts 
v/ur  : inoltrando  che  ne  diletta  anco  l’imitazione  di  quelle 
cofe , che  per  fe  lidie  n’dffendono  t E nelle  fue  Conuiuali 
lich\<idc  . * Ckr  éum  voluptste  Àudìaìnki  Uf  rettttt  i & iratos  grftu  re- 
fra,  fent  ante  s. irato  s autem,  ac  doltntet  vere , molefle  fcraims.  Le  fauolc 
adunque  catone  o per  nori  hauere  in  le  nouità,  ne  acciden- 
ti marauiglioli , o per  non  ellere  virjfimilmente  rapprefen- 
tate  non  'dilettano  punto;  anzi  come  dille  Ariftotiie  nel  22 
della  fua  Poetica  fono  ridicole . Giulio  Cefare  Scaligero 
riprefe  il  Cardano,  chedifle,  che  le  finzioni  dilettanopiù 
a'iàftc  idli>  che  à gli  huomini  per  l’opinione,  che  hanno  i 
fanciulli , che  le  fimo  uere , c non  finte  : Ed  allegò  in  con- 
trario la  villa  delle  pitture  , c delle  llatue  d’eccellenti  mae- 
firi  vlc  quali  dilettano  molro.piùa  gli  huomini  digiudicio, 
che  nonfarebbonol’iflcflecoferapprtfenrate.  Io  per  quel- 
lo che  toccale  nàrràzionftserreTcofCardano  lempre  j pero- 
che  fenza  dubbio  molto  più  diletta  vna  cofa  nuoua , e ma* 
rauigliola  tenuta. per  vera  lentendone  fauellare,  che  non 
farebbe  lendo  tenuta  per  falla.  Ma  Delle  llatue,  e nelle  pit- 
ture-, douc  ilanciulliiconofcono  la  fallirà  della  natura,  e n5 
s’accorgono  della  marauiglia  dell’arce,  non  è dubbio  che  di 
diletto  cedono  a glihuomini  giuditjofi  . Gli  Aflrologivo- 
-gliono,chc quelli  ncliacui  genitura  la  luna,  e Mercurio  in- 
felice domineranno , fieno  amatori  di  iauolc  ; il  che  fu  an- 
• * che 


Digitized  by  Google 


Libro  Nono . 1 49  f 

che  offeruito  da  Grleotto  Marzio  nel  libro  Tuo.  De  dottrina 
Vromifcm  : ma  d’vn’arce  fallace  regola  certa  non  fi  può  dare^ 

Chi  meriti  più  il  nome  ài  Poeta , T/b  Lucrezio  > 
oG tonarmi  Boccaccio , f . 

Iftoria,e  la  Poefia  fono  differenti  in  tre  manie- 
re. La  prima  è che  i’I ftoria  narra  le  cole  come’ 
furono,e  la  Poefia  le  narra  comedoueuano  ef- 
fe re  . La  feconda  è;che  riflorià  confiderà  i par- 
ticulari  per  cauarne  l’vniuerfale  , eia  Poefia 
confiderà  IVniuerfale  per  cauarne  iparrkulari  . E quelle 
due  fole  differenze  furono  confidcrare  da  Ariftótile  nel  7. 
capo  della  fua  Poetica  . Ma  pertérza  (al  creder  mio)  vi; 
s’aggiugne  quella  della  maniera  del  dire;  percioche  l’ffloria" 
narra  le  co fe  con  numero  fctolto  in  ptofa;  e la  Poefia  le  nar 
racon  numero  legato,  e riftretto  in  verfi.  E benché  Anno- 
tile dica,  che  quella  non  è differenza , che  importi , eficndo 
ageuolecofa  , come  egli  afferma  il  tradurre  Erodoto  in 
verfi  , il  quale  non  lafcìerebbe  perone  fio  efefkreifloria,  io 
non  m'induco  però  così  di  leggieri  a credergli  ne  l’vno  , ne- 
l’altro  . Imperochc  quanto  a qùello,che  fólle  dgcuolc  cofa 
il  tradurre  Erodoto  in  verfi  ; o gran  prr  fluuio  di  vena  Info- 
gna dire  che  hauefle  Anftorilc  nel  veleggiare,  la  qual  fa-" 
ceffe  parere  ageuole  a lui  così  fatta  traduzione;  o ucro  ch'ei» 
nonfauelli  de’verfi  , che  fecero  Omero , e VergiBo,  ma  di 
quei  che  faccuano  Codro,  eChcrillo.  • 

C he  poi  Erodoto  in  verfi  non  folle  poefia , è centra  la  fua? 
propia  dottrina  j perche  fe  la  finzione  ( fecondo  lui  ) fa  il 
Poeta  , Erodoto  che  tutto  è pieno  di  finzioni  e di  Fauole , 
non  folamenre  farebbe  Poeta  in  verfi,  ma  in  ptola  ancorai 
meriterebbe  quello  nome.;  ’ 

Aggiugne  ancora  Ariftótile  nel  medefimo  lùogojcbe  per’ 
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la  folainnenzioneil  Poeta  precede  all’Iltorico  ; al  che  non 
mi  (orroferiuo;  poiché  è ben  vero , chel’inuentar  lecofc  da 
fc  moftra  più  eccellenza  d'ingegno , che  il  raccontar  l’acca* 
dure.  Ma  feda  lode  deli’  Iftoriconafce  tutta  dal  faperraccó- 
rar  bene  le  colè  fatte  in  profa , perche  non  fi  doorà  confide- 
rà nel  Poeta  l’eccellenza  dei  dire , che  deferiuendo  le  cofe 
finte  fi  lerue  del  verfo  numero  armoniofo,  tanto  più  indu- 
ftriòfo,e  difficile  della  profa,  e rrouato  da  gli  antichi  per  ce- 
lebrar le  lodi  diuine  , accioche  l’altezza  del  fuggetto  folle 
agguagliata  dall’eccellenza  della  fauella  ? 

Ma  lalciando  per  ora  tale  quiftione,  e rtftrignendoci  alla 
fpla  Poefia  * ella  fi  diuide  in  due  parti , Att  tua  , e Narrariua, 
L'Attiua  rapprdenta  con  azioni , e paiole  , e fi  diuide  in 
Tragica , e Comica  . La  Narratiua  rapprefenta  con  le  fole 
parole , e fi  diuide  in  Epica,  e Lirica . La  prima  ha  per  ifeo- 
pol’imprefe  degli  Eroi.  La  feconda  riguarda  la  lode  , il 
biafimo  Jepaflfioni,  egli  affetti  vmani . Conuengono pe- 
rò le  quattro  fu  fette  fpezie  in  quello , che  tutte  fono  imita- 
zioni; la  qualcondizione  fola  vuole  Ariftotile  che  fia  quel- 
la, che  coniti  uilca  la  Poefia  ; i!  che  per  ragione,  e per  auto- 
rità di  lui  fteflo,  e di  Platone  maeftro  fuo  tengo  per  lonta- 
no dal  vero  « ' 

Per  ragione  fi  dice,  che  fe  l’imitazione  fola  conflituifTe  la  ’ 
Poefia.tuttigliScoltori , Pittori  ,ceroplafti , bambocciai, e 
tutti  i mafeherati  farebbono  Poeti  ; il  che  quanto  fìa fallo» 
ognuno  Ic’l  può  vedere . , 

Non  balta  adunque  il  drr  generale , che  la  Poefiafia  imi- 
tazione , come  non  balta  il  dire , che  l’huomo  fia  animale: 
ma  bifogna  aggiogherei  vna  differenza  fpecifica,che  la  con- 
ftreuifea , c dichiari  vna  corale  parciculare  imitazione . 

E perche  nel  primo  capo  della  poetica  pare,  che  Arìftotì- 
le  la  voglia  circonlcnuere  dentro  da  quelli  termini , ch'egli 
chiama  dormenti,  cioè  canto, luono,  ballo, e numero  armo* 
niofo  di  parole  . Io  dico,  che*!  numero  folo  armoniofo 
* * ‘ delle 
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delle  parole  è la  differenza  fpecifica,che  determina  la  Poe- 
sìa , e che  l'altre  fono  parti  della  Mufica.e  non  della  Poefia. 
La  Poefia  dunque  è imitazione  fatta  con  numero  armonio  • 
lo  di  parole  ; E per  quello  Tlftoria  fai  fa,  e i Dialoghi  di  Pla- 
tone , e de  gli  altri, e le  nouelle  in  prola  non  meritano  no- 
rne  di  Potfia,  perche  mancano  della  differenza  lpecifica,che 
è il  numero  armoniofo  delie  parole:  Sì  che  Luciano,  Ama- 
digi  diGaula  , Eliodoro , Achille  Tazio,  Apuleo,Giouar» 
Boccaccio  nelle  nouelle , e gli  altri  di  quella  fchiera  lariino 
imitatori  sì,  ma  Poeti  non  mai  ; ilche  maggiormente  li  con- 
ferma con  i’vfo  antico  , che  non  diede  mai  a prola  alcuna 
nome  di  Poefia.  E l’iftclTo  Arillotilecosì  facile  a diffinire  la 
Poefia  con  la  fempliee  imitazione  non  potè  fare  di  non 
contraddirli  nel  capo  2 *.  doue  fauellando  del  Poema  Eroi- 
co dille  t Htroicum  vero  carnieri  ex  ipfa  qui  dem  experientia  congrutns 
efie  apparai t ; Etenim  fi  quis  alio  qnolibet  metri  genere , pluribu  t ve  inter  fè 
mixtis  enarratine  facere  tentatimi  imit atteri cm , prater  ìpfum  decens  fatti 
yideripoterit,  &c.  Onde  le  la  Poefia  Eroica  non  lolamente  ri- 
chiede il  verlo  , ma  vnacotal  manieradi  verfi  particolare, 
non  fo  come  fi  potrà  lolle  nere,  e difènderete  fia  permei- 
fo  il  fare  Poema  Eroico  in  profa . 

Altroue  parimente  nel  j . della  Retorici  il  medefimo 
Ariflotile  dille , che  gran  differenza  è dal  fauellar  Profaico 
al  Poetico.  E aggiunte  che  la  dicitura  in  profa  dee  hauer 
numero , ma  non  verfo , perche  farebbe  Poema . Adunque 
fecódo  Ariftotile  medefimo  il  verfo  è d’effenza  alla  Poefia  . 

Platone  anch’egli  nel  Gorgia,  Se  alcuno  (dille)  leucrà 
dalla  Poefia  il  numero  armoniofo,  ed  il  verfo, il  reftante 
non  farà  altroché  Profa  &c. E altroue  nel  Fedro , Se  alcuno 
farà  alcuna  pubiica  , o priuata  fcrittura  in  veifi  come  Poe- 
ta,© in  prola  come  Idiota  &c.  Adunque  il  verfo  è e ffenziale 
alla  Poefia . Nc  vale  quello  che  alcuni  adducono  per  au- 
torità d’ Ariftotile,  il  quale  nel  i capo  della  Poetica 
trattando  delle  vane  maniere  dell’imitazione  depo  hauer 

R r r nomi- 
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nominato  il  Tuono , il  canto,  e’1  ballo  difendendo  a trat- 
tare dell'Imitazione  dell’Epopea  dille.  Ch’ella  fi  fa,  nadir 
fermombus , fw.metiis  folummodo . Pofcia  che  le  due  voci  greci 
( Pftlis  logis  ) hoc  e(l  nuda  /ermombut  hanno  ingannati 
molti;  ne  vogliono  altrimenti  dir  prota  , ma  fi  bene  veri! 
(empiici  fenzi  canto  , fenza  Tuono  , fenza  ballo  , e lenza 
gefti  di  forte  alcuna:  E quella  giunta  ( fmtmetrts  ) è per  di- 
chiarazione , non  per  alternatiua , come  I3  comune  la  inten 
de . E che  ciò  fia  vero , Srrabonc  anch'egli  vsò  le  medefimc 
voci  , la  doue  pirlindo  di  Sotade  Poeta  dille  , ch’egli  fu  il 
primo  aurore  del  fiuellar  Cinedico,  e che  Alefiandro  Eto- 
lo  il  feguitò,  h mendolo  vfatoqaefti  due ( Piilis  logis  ) hoc 
tfì  nudis  femori  bus  ; ma  che  Lifi  , eSimo  l’vlarono  con 
canto  : e per  efempio  portò  tre  verfi  dello  Hello  Aleflan- 
dro,  i quali  moflrano  chiaro,  che  (Pfiiis  logis)  non  vuol  dir 
prola  . Anzi  Ariftotile  nel  luogo  citato  della  fua  Poetica, 
portò  anch’egli  per  efempio  di  parlar  nudo  i Mimi  di  So- 
frone3e  di  Senarco,  i quali  per  teftimonio  di  Demetrio  Re- 
tore, e d’ Ateneo , che  ne  portano  alcuni  verfi  , fi  vede , che 
non  erano  profa-,  contuttoché  Suidafauellando  di  quelli 
di  Sofrone  fi  credelle  il  contrario .. 

Ora  venendo  al  punto  da  noi  propollo  ; fein  profa  non 
fi  può  far  Podìa  per  mancamento  di  numero  armoniolo  , c 
di  verfo  ( parte  dlenzialeconftitutiua  della  Poefia  , da  cui 
ella  riconolce  gran  parte  dell’  eccellenza  fua  ) e quello  per 
la  d fficultà , che  porta  feco  il  numero  riftretto , adornato, c 
figurato  come  conuiene,  Giouan  Boccaccio  nelle  cento  no- 
uelle  non  farà  in  maniera  alcuna  Poeta . 

Non  lo  farà  neanco  Lucrezia,  il  quale  quantunque  ne’li- 
bri , ch’egli  fenile  della  Filolofia  d*Epicuro,babbia  il  nume- 
ro armoniofo-  , ed  il  verfo  , che  è parte elfenziale  confituri* 
ua  della  Poefia  , non  balla  però  il  verfo  a fare  il  Poeta, quaa 
do  non  fia  congiunto  con  l’imitazione  , che  è l’altra  parte 
conitituuua  della  Poefia, la  quale  è imitazione  fatta  in  verfi. 

Epa  6. 
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E però  Ariftotile  nel  citato  cap.  i.  dilTe,  limerò  qurque^cm- 
pedoeli  , nihil piane  pr/eter  mttrum  comune  eli  : quamebrem  Ugitimus  <llc 
Totta,hic  Tbificut  potius  qua  Toeta  vocandus  tjìt&c  • Si  che  traffico 
anch’egli  Lucrezio  della  Filofofia  naturai  d'Epicuro  farà  più 
torto  Fifico,  che  Poetajnócflendo  la  Poefia  trattazione,  ma 
imitazione.Ma  fe  pure  impropriaméte  vorremo  ad  alcuno  di 
quelli  due  nome  di  Poeta  adattare, meglio  fehza  dubbio  ve 
runo  a Lucrezio, che  al  Boccaccio  fi  cóuerrà,  per  crtere  ftato 
Tempre  cortume  del  volgo(in  grazia  di  cui  fono  ftate  troua- 
te  le  Poefie)  di  chiamare  i verificatori  Poeti  , e i Profatori 
non  mai, come  attefiò  roedefimamente anch’egli  Ariftotile 
fteflo . Senza  che  Lucrezio  fra  fuoi  verlì  ha  mifchiate  molte 
imitazioni  i doue  il  Boccaccio  fra  lefue  imitazioni  non  ha 
mifchiati  fe  nonpochilfimi  verli  i e fono  al  lìcuro  migliori 
i verfi  di  Lucrezio , che  le  Fauole  del  Boccaccio , le  quali  in 
gran  parte  lì  foftentano  più  con  la  bontà  della  lingua, e con 
la  maniera  del  dire,  che  con  la  verilìmilitudine , e bontà  lo* 
f o ri  (guardando  al  cortume  • 

* ‘ i f 

Se  le  Toefteàe  gli  antichi  fifojjano 
biafimare . 6* 


Neceffario  diftinguere.  Percioche  o il  bialìmo 
è lolamente  intorno  alla  telfitura,  e locuzione 
del  verfo  ; o intorno  alla  fauola  ,che  ne’verfi  è 
fpiegata } o intorno  all’vno , e all'altro . Se  in- 
torno alla  Fauola, pare  che  la  ragione, e l’equi- 
tà naturale  non  vogliano,  che  quando  vna  Fauola  comune- 
mente è ftata  per  molti  fecoli  accettata,  e lodata  per  buona» 
vn’ingegno  particulare  d’vn’huomo  ordinario  s’intrometta 
a volerla  riprenderemoneflendo  giufto  il  voler  contrappor 
re  l’età  d’vn  huomo  folo  a molti  le  coli,  e?  1 fuo  ingegno  folo 
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a tanti  altri , che  fono  flati  , e fono  ; maffim  amento  ettendt* 
sì  malageuole  il  fare  vna  cofa  perfetra . 

Ma  fe  ti  biafimo  è intorno  alla  locuzione,  e at  verfo , pur 
milita  rifletta  ragione  , evn’altra  di  più  : conciottache  i 
verfi  o fono  nella  lingui , che  tuttauia  fi  cofluma  j o in  vna 
che  già  fa  in  vfo  in  quella  prouincia  , e fi  troua  difmetta, 
come  li  latina  in  Italia  ; o fono  in  lingua  del  tutto  flraniera  t 
cornea  noi l’Arabefca,  e la  Greca.  Se  la  lingua  è del  tutto 
Uranica , non  hi  alcun  dubbio , che  non  farà  lecito  a dar- 
ne giudicio  ; imperoche  come  vorrà  oggi  vn'Italiano  dar 
giudicio  de’ verfi  d’O  nero , e delle  fue  frali , e numeri , e lo- 
cuzioni , fe  quella  lingua  c non  pur  antica , e difmetta , ma 
ftranicra  a lui  totalmente  ? 

Ma  fe  la  lingua  è folamente  difufata  , come  a noi  la  lati- 
na nel  huellare  ; pur  ne  fegue , che  non  fe  ne  polla  dare  af- 
foluro  giudicio.ettendo  che  d'vna  lingua  già  per  molti  anni 
diffnella  non  potrà  dare  intiero  giudicio  delle  flrettezze,e 
numeri, e accétte  minuzie  di  lei  vna  perfona.che  no  folamcr  • 
te  non  l’ha  fentita  parlare,quando  ella  era  in  fiore,  ma  nean 
co  ne  gli  virimi  anni , quando  ella  era  già  meza  guafta,  e fi 
troua  nato  ^ e abituato  in  vna  totalmente  diuerfa  : E auue- 
gna  che  ella  habbia  regole  da  poterla  imparare  , non  farà 
però  mai  vero , ch’efattamente  egli  intenda  la  proprietà  di 
tutti  i vocaboli  fuoi , ne  che  li  profferifea , come  faceuano 
quegli  antichi  , che  la  fucciauano  col  latte  . cHiaucuano 
per  naturale.  E quello  che difgi untamente  fi  dice  , fi  dice 
ancora  accoppiando  infieme  la  dicitura , e le  Fauole . 

Ma  dall’altra  parte  fe  a ciò  che  habbiam  detto, confentìa- 
rno  atfolutamente  , i giudici  di  tanti  huomini  dotti , che 
ne’ tempi  moderni  trattando  dell’arte  del  Poetare  hano  giu- 
dicate c cenfurate  le  Poefie  de  gli  antichi,  fi  rimarranno 
feherniti  e beffati , e le  ragioni  fenfate  addotte  da  loro, non 
monteranno  vn  frullo  contra  la  preferiz ione  del  tempo  , e 
l’infufScienza  di  coloro,,  che  non  hanno  hauuto  ingegno  da 
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giudicarle  j e faranno  più  autoreuoli  gli  errori  de  gli  anti* 
chi  Poeti , che  le  ragioni , e le  regole  dateci  da  Ariftotile,da 
Orazio  , e da  altri  grandi , ed  approbati  macftti  del  Poeta- 
re. Di  più,  fe  fi  biasimano,  e cenfurano  le  azioni  dt’Prin- 
cipi  antichi  , che  furono  il  fiore  de  gli  huomini  di  que'tem- 
pi  di  valore, e di  fenno , e tal  cenfura  è approuata  nella  dot- 
Irina  ciuile,  perche  non  fi  potranno  findicar  fimilméte  i ver- 
fi»  e le  fauole  de  gli  antichi  Poeti , huomini  dati  in  preda  al- 
le pa filoni , capriccio!! , e bizzarri , c comunemente  notati 
di  poco  fenno  ? 

Diciamo  adunque  per  temperamento  di  quella  difficultà, 
che  nelle  lingue  difulate , e ftraniere , i fbreftieri,c  moderni' 
non  fi  pofiano  in  maniera  alcuna  intromettere  ,come  quel- 
li, che  di  ciò  nonpoflono  hauere  quella  cognizione, che có- 
uerrebbe  a darne  intiero  giudicio  : Ma  nelle  difufate  fola- 

mente  potranno  giudicare  fino  ad  vn  certo  legno  con  le  re- 
gole lafciate  lor  da  gli  antichi  dando  fu  certi  generali  fen-  , 
za  difcendere  alle  particulari  minuzie,  come  per  cfempio  il 
giudicare,  che  la  locuzione  di  V ergilio  fia  migliore  di  quel- 
la d’Ouidio , e di  Stazio3perche  s’alza  loura  la  battezza  deli* . 
vno , e sfugge  la  gonfiezza  dell'alrro . 

Ma  fe  la  Poefia  farà  in  lingua  , che  tuttauia  fia  in  vfo,  fen- 
za  dubbio  ciafcunochelapoffiede,  quanto  alla  locuzione 
potrà  liberamente  darne  giudicio  , e hauendo  cognizione 
dell’arte  metrica  dire  il  luo  parere  del  numero,  e della  bon 
tà  de’vcrfi  fecondo  le  regole  d’Orazio  ► 

Vir  bonus  £$ prudens  ' uerfùs  reprehendet  incrtesj 
Culpabit  duros:  incomptis  allinei  atrum 
dranfuerfo  calamo  fgnnm  : ambii io[a  recìdei 
Ornamenta:  parum  claris  lucem  dare  coget: 
drguet  ambigue  diófum;  mutanda  notabitdSc . 
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Ma  fe  trattiamo  della  fauola  , non  ha  alcun  dubbio , che 
tanto  gli  antichi, quanto  i moderni  hanno  teflute  fauole  ma- 
le intele  , e lontane  dall'arte:  e l'cfTere gli  antichi fiati  a p- 
prouati , e lodati  per  moki  fecoli  non  conuince , che  tutto 
ciò  , che  eglino  hanno  finto, e detto,  fia  indifferentemente 
accettabile, e buono  : ma  sì  bene  che  per  lo  più,  e general- 
mente quc’Pocti  meritino  d'efiere  approbati  c lodati . Ma 
che  non  habbiano  detta  mai  cola  alcuna , che  fi  pofia  ripré-  il 
dere , e notare  per  ammaellramento  di  chi  compone,  fareb. 
be  vanità  raffermarlo.  Terfcftiffimi  enimdicimusilliim  cui'pauciors 
desuat  i diflc  MaffimoTirio  nel  quinto  ragionamento  « 

Ne  importa  che  vn  moderno  alle  volte  noti  quello,  che  non 
auuertiron  gli  antichi;  percioche  i giudici  vmani  non  pig- 
giocano,  anzi  ogni  dì  più  fi  raffinano  } edaffottigliano  , e 
cent’occhi  veggono  quello , che  nouanta  non  videro . E la 
fperienza  nc  moftra , che  i moderni  hanno  ageuolate , e in- 
uentatecofe  , che  gli  antichi  le  haurebbono  tenute  per  im  — 
poffibili.  Plutarco  nel  libro  tte  audiendis  voetis  dille  -,  che  i 
Poeti  non  s’haueuano  da  imitare , me  da  lodare  indifferen- 
temente , peroche  dicono, e fingono  molte  colè  cattiue , le 
ijuali  chi  le  imita, è limile  a quei , che  voleuano  imitare  ij 
balbettar  d’Arifiotile,  e l’andar  curuo  di  Platone,  fog- 
giungendo , £>  uod  non  oportet  timide , «eque  vt  in  tempi « 
fupcrjlitiofc  ad  omnia  horrerc  , cmniaque  adorare  i 
fed  adfuetum  audafler  acclamare  fuo  loco 
non  minuSfMale  hoc &indecentcr, 
qumt  njftcboc,  e 7 
decori . 
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Se  quel  detto  del  Poeta  fia  vero. 

Che  piaga  antiveduta  afiat  men  dole.  7. 

Ledindro  Afrodileo  ricercando  neTuoi  Pro- 
blemi Cur,qui  rapide, inconfultoque  incidunturminus  do- 
leant,  quatn  qui  confuto, ditte  , che  ciò  auueniua  , 
perche  quelli  che  all'improuilo  fono  feriti  Ita 
no  con  l'animo  diffratto, e intentoadaltrojma 
quelli  che  penfatatnécc  riceuono  il  colpo , tengono  l'animo 
lutto  riuolto  , ed  intento  al  membro-,  che  dee  ferirli  ; onde 
il  dolore  della  ferita  viene  ad  edere  doppio, cioè  nel  corpo, 
e nell'animo:  Eia  fentenza  del  Poeta  intefa  per  quello  ver 
fo  lenza  alcun  dubbio  riefee  falfa  . Bifogna  dunque  diui- 
dcre,  e dire,  cheli  fauella  o delle  ferite, e palfioni  del  cor- 
po , o di  quelle  dell’animo . Se  di  quelle  del  corpo  ; o elle 
hanno  da  edere  le  medelìme  preuedute , e non  preuedute , 
come  il  taglio  del  Cerufico  e in  ral  cafo  è vero  quello  , che 
dilfe  Alellandro , che’l  preuederle  doppia  la  pena  ,*  oeile 
non  hanno  da  edere  le  medcfime  , e preuedendole  qualche 
rimedio  vi  li  può  fare , che  non  penetrin  sì  al  viuo  ; e allora 
c vero  quello  che  didero  il  Petrarca,  Dante,  e Cicerone . 

Che  piaga  ant  inedia  a affai  men  dole . 

Chefaettapreuifa  vien  più  lenta- 

Quod  minus feriunt  iacula  qua  preuidentur. 

Ma  le  faudliamo  delle  padioni  dell'animo  , delle  quali 
propriamente  intele  il  Petrarca  , pur  conuien  fare  la  ftedà 
diuilione,e  dire.Che  o il  male  è rimediabile  almeno  in  qual 
che  parteio  non  parifee  rimedio  alcuno1.  Sei  non  ammette  * 
rimedio^on  è dubbìo,che  l'afpettarlo  fenza  fperanza  alllig 
gc  altrettanto  , quanto  il  riccuerlo  j e in  tal  cafo  è falla  la 
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fentcuza  del  Petrarca,  e vera  quella  dell’Anodo» 

E mi  fa  certa  ; che  mi  mena  a morte , 

Ter  che  affettando  il  mal  noeta  più  forte  . 

Onde  Tacito  anch’egli . h*c  meditantibus  aduenit  proftci/cendi 
■bora  , txptElationt  tnfiior , &c.  Celare  ( dice  Suctonio)  Tridia 
quam  occideretur  in  Sermone  nato  fuper  cani  apud  Marcum  Lcpidum , quis 
■nam  efjet  finis  vita  cpmmodijjimus , repentu.um  mopinatumque  protulerat . 
Ilperche  Ouidto  anch'egli  nel  i.  de  gli  Amori  dille. 

Alitiusi  He  perù  fui?  ita  qui  mergitur  •vnda  , 

Quam  fua  qui  liquida  brachia  laffat  aquis  : 

Là  onde  vediamo, che  i có  Jcnnati  alla  morte  proccurano 
4 edere  quantoprima  fpediti;  da  che  è poi  nato  il  proucibio 
Hjuod  mifencordia  genus  eft  cito  occidcrt. 

Che  vn  modo  di  pietate  è ve  rider  topo 

Ma  fé  il  male  è di  forte,  che  qualche  alleggiamelo  vi  fi 
polla  trouarc  , fenza  dubbio  in  tal  calo  ognuno  più  tcfto 
preuedere  il  vorrcbbc,per  hauere  almcn  campo  di  valerfi  di 
quc’rimedi , che’l  poflono  alleggerire  i c in  tal  cafo  può  cf- 
(cr  vera  la  fentenza  , 

Che  piaga  antiueàuta  affai  men  dote . 

Percioche  con  quel  poco  di  rimedio, c di  confolazione  fi  va 
preparando, e Uifponendo  l’animo  al  retto:  Onde  in  confor* 
mira  dille  Seneca  anch  egli , Grauior  fortunaillis  quibus  repentina  • 
volendo  lignificare , che  fe  l’haudTono  preueduta, forfè  fcan 
iara  l’hauiebbono,che  almen  lempre  l’vmana  fperanza  è ra 
le.E  luolfi  dire , che  niuno  fi  troua  mai  abbandonato  di  Tor- 
tegliela fperanza  non  gli  rimanga  . Ma  quello  che  più  im- 
porta, l’animoxó  la  lunga  immaginazione  fi  farebbe  abitua 
co  a quel  male,c  li  (arebbe  dilpofto  a portarlo  in  pace. 

Perche 
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"Perche  Ornerò  ne* giuochi fempre  cita  il  primo  luogo 
a He  pugna  , il  fecondo  alla  lotta  > ei  ier7o 
. fi  al  correre,  5.  ; t . 

* i ' » -j  • . r "m  ♦ • 

Velia  fu  offeruazion  di  Plutarco  nelle  lue  Coni 
*■  u ua^  > doue  ricercando  la  cagione  .di  ciò  hcb- 
fù  V(t>  Vj  bepenfierò,  thè  lode, perche  fctnpremclle  bat- 
E^SfC.‘'vZ  !aShc  prima  ti  menano  le  mani  » poi  s’vrta  *■  e fi 
^ ^ rilpignc  il  nemico^d  vltimamenre  o correndo 

lì caccia,  ocoircndo  da  lui  fifugge» 

Io  (le  rifll  fifone  de*  lai  fi  lt  pjaccrté  cole  leggieri  dette  a!- 
ìe  volte  a calo  da  gli  fcritrori , e da’  Poeti  roaflknamenrc  ) 
direi  che  Omero  ddle  la  precedenza  a’ giuochi  conforme  al 
merito  loro . E non  ha  dubbio , che*l  fare  alle  pugna  ha  più 
foraiglianza  di  battaglia  , e moftra  più  l'ardire , e'1  Valore, 
che’l  giuoco  della  lotta  non  fa  : e più  la  lotta  del  correre, 
^poiché  ogn’animale  che  ha  gabbe , può  correre  ì anzi  quel- 
la fuole  efler  l’arme  de*  timidi,  epuiiHanimi;  c pare  appun- 
to,^ la  natura  l'habbia  conceda  lot  o in  certo  modo  per  ri- 
compenfa , accioche  doue  manca  il  cuore, fupplifca  il  piede, 
E quindi  vediamo  { che  iCerui,  le  Lepri,  e altri  animali  ti- 
intdiflimi  di  natura còtròfio  più  velocemente  de'fortt , e ar- 
diti , che  s’affrontano  a contraffare . Ma  nel  fare  alle  pugna, 
o alla  lotta  conuiene  fermarli , e affrontar  l’auuerfario , fac- 
cendoff  nella  lotta  paragone  con  elio  lui  delle  forze  del  cor 
po>  c nelle  pugna  di  quelle  del  còrpo, e dell’animo  infieme. 
Però  non  è marauìglia , che  Omcrodia  a quel  giuoco  fem- 
pre  la  precedenza  ; ma  è ben  degno  d'efler  notato , che  trat- 
tando d’Achille  Eroe  celebrato  da  lui  per  efempiadi  for- 
tezza il  nomini  iempre.tòn  attributo  di  veloce  curforc, 
qualità  da  Icuriere , non  da  guerriero , a cui  fi  conuiene  l’ef- 
ficr  veloce  di  mano,  ma  di  piede  non  già,  poiché  l’huomo 
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forre  non  fogge  , ne  feguita  anfiofamente  chi  fogge  ; ? per 
quello  i Lacedemoni}  che  profelfauano  la  vera.  fortezza, afi> 
ficurata, che  hiueflero  la  vittoria,  noncorreuano  dietro  a’ne 
mici  ; atto  contrarioal  valore . Onde  leggiamo- y che  i me* 
defimi  per  legge  di  guerra  non  (blamente  non  potean» 
fuggire,  ma  neanco  correr  dietro  al  nemico,  rotto  che  folle» 
Edccciilprouerbio  trito  ;Chi  non  ha  cuore  ha  gambe  » 

Se  Omero  feppe  di  medicina  » Jp» 


-utarco  in  quel  fuo  trattato,  ch’ei  fece  delle  Io» 
di  d’Omero  , volle  fra  Pai  tre  cofe  ch’ei  folle 
peritilfimo  medico  ,,  fondandoli  io  particular 
nella  fiima , ch’ei  naoftrò  di  far  della  medicina 
in  quel  verfodell'  i i dell’Iliade  » 

Namque  v ir  e fi  multi*  medicus praflantior  vnusr 

*1  quale  perche  parladi  Macaone  medico  greco  ferito  ; ve- 
diamo lenza  cercare  altri  esépli  ne  autorità  come  Omero  in. 
quel  luogo  Introduca  vn  medico  a medicarli;  che  da  ciò  po- 
tremo conofcerexs‘Elculapio>  o Peone  gli  haueano  infegn*- 

ta  l'arte  ► 

Macaone  adunque  ferito  d’vna  freccia  nella  battaglia  c 
folto  da  Neftore  fu  la  carretta  , e condotto  a medicarli  al- 
le tende;  doue  inarriuando.  quelle  fono  le  parole  del  Poe- 
ta tradotte  da  Andrea  Diuo  lenza  alterarle  » 

Hi  ante  quando  ad  t et  or  iti  Nelidaperuenerunt r 
Jpft  qutdem  defeenderunt  in  terra  multa pafeente y 
Equo*autem  Eurimedon  famulus  foluit  fenis 
Ex  curribus  Hi  autem  [udore  ficcatane  ve ftiun* 
Stante*  adauramapudlitus  maris~ 

Ecco  con  che  bel  principio  comincia  quello  Pbeta  medico,, 
a.  v.oiex.  medicare  vn  ferito  ribaldato, ,e  fudato,  facccndolo- 
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prima  fermar  fu'I  lido  a rafeiugare  il  fudore  al  vento*Ma  fc- 
guitiamo 

Sed  poffea 

• In  tentorium  rvenientes  in  jedibus  federunt , 

His  autem  preparanti  potiomm  pulchros  cri* 
nes  babens  He  carne  da , 

Quam  accepit  ex  ^Tenedo  Senex . 

L'effufione  delfangue  perche  tende  alla  liceità, femprè  caglo 
na  fete  : però  ottimamente  il  buon  medico  Omero  fa  fubito 
preparar  da  bere  a fuoi  guerrieri  feriti  .Nota  Tedefco-*que  * 
Ila  è ricetta  da  non  la  lì  (cordare . ma  che  più  ? 

Hac  ipfisquidem  primum  appo  fu  ti  menfam 
Vulchram  nigris  pedtbus  Jùffultam,  & in  ipfam 
u4ered  lancew,  in  au  te  cepa  potionì  co  dime  t um  p 
Et  mel  recensì  apud autem  farina  facracibum. 
Cipolla  cruda^e  vino  ad  vn  ferito  fuora  di  neceffità  di  magia 
re, e di  bere*puoflì  immaginare  alcun  poeta  pazzo  de’tépi  no 
Uri  che  l'haueflc  accozzata  ? or  va  fautore  dcH’anticaglie, 
fpecchiati  in  quelli  grummi . Ma  vediamò  la  grandezza  del 
bicchiere, con  che[fi  feiacquò  la  bocca  il  ferito . 

yjlìus  qui  de  m laborans  a menfa 

T lenii  exìftensiNejlor  ante  fine  labore  eleuabat p 

Valorofo  vecchio  j quella  era  altra  proua,  che  quél  la  di  Mi- 
Ione , che  portaua  il  bue  in  collo , poi  le'l  mangiaua  ; 

In  quo  ipfis  mtjcuti  mulier  fimilìs  Deabus 

Vinonigro 

Si  dichiara  meglio  il  Poeta  , accioche  qualche  capocchio 
non  fi  credelfe,che  Macaone  haucllebeuuto  brodo  di  pollo, 
©giulebbe,  Sff  z ln 
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“ Iti  autemcaprinum  trituranti tdfeuni  : ' 'I,:  ’ t 

Gratuofa  Area  ; tn  ante  far  in  a s_  albas  mìfcuit  , 

ÌBibere  ante  iufsit  po/lqua  prdparamtpot^on  rw. 

Nata  Cerufìco  Iciocco , tu  che  dai  a*  feriti  tuoi  lazgpjiain 
brodo  fenzifale  .imparale  cure  dalfinuentor  della  medici- 
na. Prima  vn  rinfrefeatiuò  di  vento  cpiindo  iffértfo  è lu- 
dato . Poi  mele., ecijJollà  cruda , cibo  da  galeotto  .'  Indi 
mezo  barile  di  vjnfqmmoìò  con  cacio  di  capra  grattugia- 
toni  dentro  , aggiuhtàui  vn  poco  di  farina  per  clar  piùcoi^, 
poall’empiaflró  ; E non  mettere  il  fcTitpàlétto  , ma  Jafcia-' 
io  ftare  à taooJa  a 'befe  ,.  e a ragionare  , die  cosi  mfegna 
Omero..  f/  v ’ u ” / & 8 * 

fìi  autem  poftquam  biberunt  i • 
Sermonwùs  deleilabantur  inter  je  &c. 

Plutarco  dice, che  quello  era  vin  Pramtnio,  irq'uale  perche 
baticui  ddfafttiQgp.nte, Omdro  il  dauaa'fenci-  Dio  il  per- 
doni a'Ccrufici  noftri , che  non  fanno  conlolar  gli  ammalarti 
col  vin  tolto  piccante  temperandolo  con  ci  polla,  e cacio  di  { 
capra,  conaciaqea Macaone, ^he  l'hap^u  imparato!  da  E1ch-> 

Ùpioruojjuiie.  ;rfl 

. oji’iiì  li  cj.t1  •!•..:  'a. -damici 

Se  Omero  nell’  Iliade  (ìa  quel  fourano  Poeta,  che 
• \ ! . ■ i Greci  fi  danno  a credere . IO. 


1 rr 
1 


♦ ff-jp  n •'  ,sv  riero!  V 

Mero  forza  alcun  dubbio  è il  più  celebre  di  qua. 
ti  Poeti  fieno  mai  flati  ajL  mondo.  Evcr  imen- 
re  fe  la  nobiltà  della  locuzione  , e fa  bellezza 
de  uerfì  Tuoi  vogliamo confìdetare , credo  ch’ei 
ha  in  etfetto  digoilTimo  d'ognionore  ..  Mafé- 
alfaltre  parti,  che  pm  di  gràlunga  importano  riguardiamo* 
a . I , dubito  * 
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chibrtfc,cfie  cfuella  fortuna  miniftra  cicca  , cHe  s’intrómctte 
quaggiù  nelle  cole  mondane,  non  habbia  hauuto  gran  par- 
te negli  fmoderati  progredì  della  fua  gloria . Io  non  gli  fon 
nemico  > anzi  lo  Itia»,  ic*riuerileo  , e l'onoro  scambio  pe- 
lò molto  tfiuéffc  da  quello  de’G  reci  Tuoi , che  hanno  lem-* 1 
jyc  desinate  cotte  ì'altre  nazioni  barbare;  e non  oftanteche  ' 
tantiahni f luelfwcb  irt  •foggezioiie  de’noftri  Romani , c che 
rjtalra  cutt^tbire.piena  difchiaui  Greci  >dfi  nondimeno  di 
i^ori.diùlkiferktoriiatin^  nonivollero  mai , che  d'alcunofi 
vedefle  fatta  mentiune  nelle  memorie  boro.  Ma  nonvor-> 
rcàv che A’dìer eglino iftafirantbiiifa vagheggiar  fe  ftelfl , ea 
magnificar  iolatnemdlecofe  proprie  quantunque  minime 
acce  calìe  noialtTiinguifa^helc  biche  ne  parelTer  móragne^ 
Omero  fa  vn  panqrakagabohdo  <ii  padre  incerto , che  por- 
tato dadmpctc»  ùatutaiiid’trnprotiifocompóneaverfi,  quan 
to  alla  dicitura, iéd  al  mtéier6v(  caraeiiò  detto)  maraùigrio-  ! 
fr  per  quella  età;  ma  mortiti©  (pertanto  à menepaia)poi‘ 
ca'dcgrri  di  lodiq,  Neroiaiuóixc  ,ìfhe  Atrftotile}  t Pliftàrco, 
e altri  fcrirtori'grandt  ne  f targano  iioro  volumi , come  di' 
tanti  fiori  : perorile  come  vd  Principe , che  porti  anellaxon* 
gioie  fai  fe  po  tra  be  ne  da  clorocc  r«dito  apprdfe  i 1 volgo , e- 
fede  tener  per  bitoric  » ma  da  gir  intendenti  JaVanno  peròf 
fempre  conofeiute  per  fai  fe  ; Cosà  i'attcorìnàitf^ftti  Rotile , e: 
di  PI utat cocche  nella  linguaGreca  no*  hebberò  Vdfi  Erói-t 
Ci  migliori  di  quelli  donerò  peromame  gli  ferirti  loro  * 
potrà  bene  accrcditarhira  gl'idioti  ,'t  farli  tener  per  di- 
urni, ed  irreprenfìbili  >::ma  non  abbaglierà  giammai  il  giu*» 
dicio  di  chi  ntìnfi falcia 'ptfr  leggidrczza  loifetiàt e dall’aura, 
e daU’applaufode^  voJgó*mo"llo;dai  faudredeUaUortuna , é 
dalla  poco  valeuole,  e iolpetta  autorità  de  gli  fcrirtoTi  gre- 
ci àppatfionaci  ile:  Ì«  lece?  adir  vaneggianti  nelle  cofe  lor 
proprie  v Iodiecome  da  gli  altri  miei  ferirti  fi  può  molto 
ben  giudicare,  ho  lempre  Rimati , e onorati  gli  antichi , ma 
jidn  mi,  fono:  affezionato  giammài  ali’ auto* Kàdfalcpno-di 
...  ' * loro 
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loro  più  di  quello , che  la  ragione  m’habbia  pérfuafo , dopo 
hauer  gli  anni  partati  nelle  Rime  del  Petrarca  Principe  dtf 
Lirici  legnato  quello , che  da  imitar  non  mi  panie,  e per 
iar.vtileachi  poeteggia  trafcnrato  il  riguardo  di  findacare 
yn  de’noftri.,  giudico  di  prefente,  che  per  lo  ftertorifpetto 
non  porta erterefe  non  di  giouamentoa  chi  imita  Omero,, 
tenuto  dalla  comune  per  Principe  de  gli  Eroici  l’andar  re- 
gnandole non  in  tutti  i Poemi  fuoi  (che  farebbe  gran  tela) 
nell’Iliade  almeno  che  è il  più  perfetto  , ch’egli  facerte, 
quello  che  mi  par  da  fuggire,  c che  hanno  fuggito  que’Poe- 
ti  moderni, che  perla  ftrada  dell’immortalità  li  vannodi  co- 
rinuoauanzando  nella  gloria  del  mondo.;  accioche  vegga* 
no  gl’ingannati , che  gl’ingegni  de’  noftri  non  cedono  pun- 
to a gli  antichi , e conoicano  al  tocco  del  paragone,  che  n5  ' 
tutto  è oro  quello  che  da  lontano  riluce  . Ma  perche  forfè 
potrebbe  tener  fofpefi  gli  animi  de’lettori  il  libro,  chefe- 
gnataménteXcrifle  Plutarco  .autor  grande,  e celebre  delle4 
lodi  d'Pmero  , fc  fi  lafciartero  intatte Jexagioni  comunque 
deboli,  ch'egli  adduce  , prima  di  metter  mano  all’Iliade, 
non  farà  ( cred’io)  fe  non  bene  il  riuedcre  i conti  a Plutarco 
ftcrto  così  in  compendio,  c dare  vna  brieue  fcorfa  alle  co  ? 
le , ch’ei  yaicegliendo , c tirando  con  gli  argani  per  dare  a 
credere  a’femplici  ,che  vn  cieco  cantallufcio  ( per  così  dire) 
forte  non  (ola mente  perito  di  tuttel'arti , e di  tutte  le  feien» 
ze  vmane  ,ediuinc.,ma  ne  forte  ancora  inuentore  : fatica  fa 
più  vana  e leggiera  di  quante  follerò  mai  daquell’huomo 
dotto  intrapre(e;come  pure  douette  erter  quella  d’Ariftoc  le 
Mcrte  nio , che  fecondo  il  teftimonio  di  Suida  ferirte  dieci 
libri  di  Filofofia  in  dilputando  , Vtrunt  priftaatior  rjlet  Home- 
rus an  Tlato. 

Vuole  adunque  primieramente  In  quel  luo  trattato  Plu- 
tarco, che  i Pitagorici cauafTero quella  loro  trafmigrazione 
. dell’animedairhauere  Omero  introdotto  nell’Iliade  i caual 
li  > c i padroni  a faucllare , e difeorr ere  infieme>quafi  che  Pi. 

tt- 
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figari  giudicale  , che  le  belile  fa  ueliafferodn  lingua  vma« 
na:  o (e  l'hauefle  giudicaro  folle  da  dire,  che  a ciò  i'hauefl o- 
*10  indotto  più  tolto  le  fauolc  d’Omero,che  quelle  d'Efopo’ 
Frigio,  Porfirio  nel  j libro , De  Abftmentia  Animalium , rife- 
rendo l'opinione  di  Pitagora  dille , omntm  animam  fenftbus , &• 
memoria  praiitam  epe  rationalem,  bibereque  orationem  » tum  interiore m , 
tum  extetiorem qui  inter  fe  loquintur  ammaliar  quorum  verbi  non  difetti 
nt  a nobit  mbil  mirum  epe  ì eum  bit barorum  etiam  multorunrfermouem  mi* 
mmt  dt/ccrnamut  \ neque  rim  loqui , quam  indtflinBc  vociferare  putemusV 
*ic  fi  cttdcndumfit  antiquis  , atque  illis  qui  patrumnoflrorum,  & noflro' 
tempore  extiierunr,  fuifte  qui  duerenr , fe  ftrmonem  animalium  audire , ac' 
intendere » vt  apud  antiquorMelampus , ejr  Thirefiat  i nuper  ucro  A pollo  - 
ni  ut  Thtaneus  , quem  dicunt  itramicorum  cceut  audimPe  paflerem  alijs  «««• 
tiantem-,  afinum  prope\urbemonuflumtriticocecidiPettruicumque  burnì  dif* 
fufum,&c - •- 

E quello  anche  Fifoffratoir  riferifee  ima  non  dice  già , che 
quella  palftra  fauellalle  in  vmana  lingua  .• 

Vuoleancora  Plutarco',  che  imedeiimi  Pitagoricicauaf- 
feroilloro  fileoziodairhauere  Omero  finto  i Greci  andare 
in  battaglia  tàciti  > e [Troiani  gridando , e da  quello  verfo 
dell’Vlifleai 

j Quodcjì  fuitmeliustacuiffe  tmprouidus  efferf* 

E dà  quelli  altri  notati  in  due  luoghi  dell’  Iliade 

« Suauiter  <vt  dicar,  tamen  bear  ignare  loquendi’ 
Quis  modulati?  qua fit  ratio y 7 herfite t aceto 
Aios garire  tibi  multa  e fi, neque  funderenjerba 
TV  tamen  atque  adeofemper  dece?  effe  loquace,* 

Io  non  porto  greci  rverfi  d’(?mero',  perche  meglio  liano  in^ 
teli  da  tutti , ne  li  porto  volgari , perche  alcuno  non  creda’ r 
che  dalla- lingua  noAr^fianoauuilitii  conceui'*-  Màlìanc» 
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in  che  lingua  fi  vogliano, nó  c'è  alcuno  fi  pnuo  di  gridici» } 
che  non  pofia  conofcere  , fé  quelli  fanno  a propofirodel 
quinquennale  lilenzio  di  Pitagora,  o nò.  Fa  anco  gran  ca- 
pi tale  Plutarco  per  fondazione  della  medefinoa  fetta  , che 
Omero  li  fcruifie  in  alcuni  luòghi  del  numero  nouennario,c 
lodafie  i iuoni  ,<c  i canti,  quali  porgendo  materia  allo  flefio 
Filofofo  di  queTuoi  numeri  mifteriofi#  tutte  ragioni  mendi- 
cate, e indegne  della  gnauirà  di  così  fatto  fòrittore.  E veg- 
galìche  gentil  Pitagorico  riefca  Omero  con  quelle  Aie  cal- 
daie , e quei  Tuoi  fchuioni  pieni  continuamente  di  quarti  d' 
animali  contra  l’vio  non  pur  de*  Pitagorici  , ma  de’  Greci 
flclfi ili  quell’età  t de’ quali  Porfirio  nel  4 libro-  ot  Anima* 

lium  obli.,  così  nfetilee  . . Cnccarcus  Penpauticut  antiquos  attGr* - 
Coi  tamquamproxmt  Dco gcnitot,  optimi fyifSc natura*  ac  vitata  optimi 
ptregijie  adeo , vtgenus  corum  aurcum  fu  ludcatum , & Jubditcos  nnilutn 
ultimai  occidtffc*  <&c.  . : 

Volle  anco  l’ifli  fio  Autóre , che  Omero  infegnaffe  a De- 
mocrito què’limulacri  luoi , quando  nell'Iliade  ei  dille 
« Arcìtenens  vèrofimulacrumfecit  Apollo . 
Come  fc  l’ingégno  dì  Democrito  i che  fu  vno  dc'maggiori 
Filofofì  , che  vedette  l’anrichirà,  hauefie  hauuto  bifogao 
delle  ciance  vane  d’Otnero  per  fondare  j principi;  della  Aia 
Filofofiai  Q che  illimulacro,  di  che  fauclla  Omero,  che  fu 
vn  corpo  aereo  formaro  da  vna  potenza  diuina,  habbia  chfc 
fare  cop  quelli  , che  introduffera  Democrito,,  ed  Epppjro  t 

Qua  quafi membrana  fummo  de  corpore  rerum 
Direpta , volitant  vitro , citroque  per  auras . „ 

come  dille  Luprez-io  ‘ 1 • • ' ' . \ 

Tenne, che  gli  Stoizi  imparafieroda  lui,  che  l’anima  vmana 
fia  Ipirito, perch’egli  dille  nel  7 dell’Iliade . 

— Dumque  balitus  hos  regetartus 
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• Jpfa infra. t errar» tentékceufumus abwitu, j ni* 

ì i ii  ■ ' i ■•'•*;'!  tJ0’  ‘ ’j  > f pM}'  --  ".-.K 

come  fe queua  de  gli  fpiriti,e dellomqre de’  morti  non  foj|* 
Ee  ancorata  opinione  di,  Trifmegirtpi,  4’ÓrfePjdiJLino,  e de 
jgli  altri  più  antichi  d’Qmpro  ; Anima  bmiMftjq  , hur^-vehitur  mo j* 
dur/H  Meni  in  r attorie,  ratio  iti  anima  , anima  infpiritn  »{piritps  in  corpose  m 
SgirtfHf  ger  vtn^s , artcriasque  fangninemque  di^fus.^ù^ 
moiemqut  cor  porti  fufpenfamfuftinettatque circunfert.  P'nde  dtttpti  quidam 
butnoremfangwmsanimamfxifiimariint  &c.  quelle  fono  parole  di 
Mercurio  Trilinegifto  nel  decimo  del  Pimandro,doue  pari- 
mente fauejla  della  trafmj^tajùqq^  d^U'aniraè  vpaaqpB  que- 
fta  fu  dottrina  de  gli  Egizi rrffppitatà in  Gr'ef:i$  priora,  che 
Omero  nafeeffe . 


Voli  eancora  PI  ut  a reo  ,che,I  mede  fiin  i Stole  M ra  pa  ralTcro 
<Ja  lui  di  non  foggiacere  a gli  affetti , c alle  paffioni  mentrfc 
cgp  finge  Diomede, che  ferito  in  vn  piede  d’.vn^faetta  di- 
fprezza  fa  férfta , quali  che  la  puntura  d’vh  pieae  Sion  l'iia- 
uefle  ancora  fprezzataJa  Brileide  d^thille^eTie  fi  pofla 
imparar  di  (predatile  paffioni  davn  Poeta, iJ  quale Jottopp,-’ 
ne  alle  pa  filoni  non  pur  gli  huomini  rutti,  ma  tutti  li  Dei. 

Tenne, che  gii  Epicurei  cauafferoi  Iòndamenti  della  fet- 
ta loro  da  quelli  veifideirviiflea.  ~ , 

- IS  am  mhil  m vita  meundius  arbitror  ej?e, , . i . 

; Quam  cum  Utitia  yópùlus  perfunditur  omnis , ' 

•:  Continuane  domi  aigno  ordine  quoque  locati 
Percipmnt  fuaues  cantus , menjkqj granala 
, Aiunenbus  CererìsJ&gratis  camjb.ns  adttant,  . 
Vinaque  deproméris lafg&iraterìz  minifler  ‘J  'JL 
Infundìt pater  fs  : fuwme  h&c  mtbi  vita probatur. 
E che  Ariftippo  causile  la  fua  dalla  varia  lorte  d’Vlifle,il 
• . Ttt  ^uale 
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quale  ora  è v^ftito  di  felba,  orad’vna  fchiauina , orà  dorine 
alla  ftaUx,  era  id  braccia^  CtaNfloù  Come  fe Omero  fotte 
degno  di  lode^’egli  hauefle.così  fatte  fette  fondatele  quali 
introdotte  dalla  natura  fletta  deprauatac  corrotta  erano  già 
inUecchiate  nel  mondo  , benché  con  argomenti  filofofìci 
non foflfero  ancora  ftate  difefe  da  alcuno:  O che  fi  poffa 
dire, che  reiezióne  d'Ariftippo,  che  fecondaua  grim'pett 
naturali-,  fìa  la  medefima  cón  la  neccffità  della  varia  fortu- 

nad-VMO  • -“=  v- ; • . • /'"g  : 

Volle  finalmente,  chrei  fotte  gran  fiìofofo,  perche  moftrò 
di  tenere , che’l  mondo  fia  vno , e finito  ; e di  faper  l’origine 
de’  trcrouofty  quando  ei  chiamo  Nettuno  feotitor  della  cer- 
ca ^e  quella  de'fulminrdicendó’  ■ 

f * — Intonati  granite*  cum  fulmine  — 

'Eaftroue  - - ' -f--  ’ i:;--  * 

' T um  ftmul horrendum  intonati  Saturnìus,atquc 
Iniecti  nauifulmen — — «. 

Sgomenti  eftfatti  non  fo  dà  qual  Dialettica  ► E che  pari* 
mente  egli  motti-atte  d’efiere  aftrologo  grande  dicendo  , 
Àe’l  fole  gira  intorno  alla  terra,  e Torta  intorno  al  poio  fen 
za  toccar  l’orizonte  ; otteruazione  antìchiffima  de  gli  Egi- 
ziani portatalo  Grecia  da  al  trr  che  da  Omero.  Ecco  Mercu- 
rio nel  fecondo  del  fuo  Pimandro , t^am  arttotipfa , cjuas  nostri 
necoriri  vnquam , nec  mergitcifcà  idem  perpetuo  recurrcntes.moucri  nc  cen- 
fiuanconfiUerepotius?  Ma  che?  Efiodo  fuo  coetaneo  non  trattò 
quelle  cofe  meglio  di  lui  ì: 

Nella  Teologia  poi  il  predica  per  Tàrcifanfano  de’  Rabi- 
nf^illegandojch’ei  tenne  , che  Diofottè  foftanza  intelìigibf- 
le,e  incorporea^petchechvupò  Giouc- 

> __  Hominum pater,  atque  Dcorum , 

Raltroue. 

0>  P4- 
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O Pater,  & Diuum  Princeps  fupremepotentum 

E nell’8  dell'Iliade  per  bocca  di  Pallade  , 

Nam  fatis  intatto  Jcimtis  te  xobor e f return* 

Ealrrouenelprimolibroencl  12  ? 

lnuenit  folum  [e  creta  in  fede fedentem  0 . v * 

Il  la  louem  &c. 

S olus  in  exceljò  cceli  ma  neo  ipfe  recejftt , 

Inde  h ac  grata  me  a capiam  fpettacula  mentì. 

Però  fe  la  potenza, e lo  ftar  ritirato  prouano  ,1’efiere  incor- 
poreo,anche  il  Re  della  China  farà  incorporeo, che  è poten- 
*iflimo,ne mai  fi  lafcia  vedere. 

Il loda.perch’egliattribuiflca  Dio  prouidenza grande, 
nel  che  mi  rimetto  a Platone , che  gli  diede  bando  della  fua 
Republica  per  le  indignità,  ch’egli  attribuire  a que*  Tuoi  ri- 
diculi  Dei. 

Dice,  che  Licurgo,e  Solone  tolfero  il  modello  delle  leg- 
gi loro  dalle  fue  Poefie  ; ingiuria  manifella  di  quegli  huo- 
mini  virtuolì  e prudenti, quali  che  eglino  facellero  pallicele  * 
guazzabugli  delle  cole  vmane  , c diuine,  come  fa  Omero  ; e 
lodafiero,o  permetteficro  i vizi,  e le  barbarie,  e’I  fecondare 
i fenlì,come  fa  egli  in  quelle  fue  tauerne  di  fcrocchi,  che  tali 
fi  pofiòno  chiamare  que’  fuoi  Poemi,  douc  a ogni  quattro 
verli  li  fauella  di  mangiare , e di  bere. 

Ch’egli  fofle  perito  della  facoltà  legale,  fi  créde  Plutarco 
di  prouarlo  con  quelle  parole  del  primo  dell’Iliade , che 
trattano  dello  feettro  - ' * ' 

— tjHod  nunc  mani  bus  getta  tur  Achiuum 

Qui  dant  tura  lotti s iuffu  

E con  quelli  altri  dell’8  dell'Vlifiea  4 

Non  ergo  tlhcitis  fe  quifquam  efferat  aufs , 

Tee  2 {W 


( * 
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Sed  tacite  hi*  fuperriqua  donauere  fruatur.  • A 
E aggiugne, ch’agli  moftrò  d’haucre  ottima  cognizione  del- 
le tre  focnte^i^uoi^oikl-nò.Régnpi  Arìftocr'azia,  Ditrto- 
crazia,  e dell’altre  tre  oppone;  e che  tra  le  buone  antepofe  i! 
Regno,  dicenfo  nel 2 dell'Iliade  ' i 

Namq.  animus  %egi  fouìs  altìtonantis  alumno 
Adagnus  ine  fi,  lupuerq.  illuni  dignatur  bonore , 
jltqueamat.  '»  . 

E che*yòlìé  /Tg'nificaré  it  àbmiruò  di  pochi',  quando  nel  pri- 
mò  deimìftra fjàfràodb^  PWcid’Itàèa  dille  •-< 
Idtque‘tfaYàquoìtfàbt‘dur&.  dòminantur . 

E che  additò,  lo  flato  populare  mentre  fìnle  ,chc’l  popolo  d 
Ilio  aderiflc  a Paride, c contra  il  volere  de’  più  prudenti  com  t 
battelli*  per  lui  » I quali  argomenti  quanto  conchìudano,  la 
turba  innùmeraèile  de’  baccelli  non  ha  granellonc  fi  ca- 
pacchiuto^fhQ thiufi  occhi  non  lene  polla  auuedere. 

Lodalo  parimente  di  gran  perizia  nelle  co  fé  militari  per 
quelle  Tue  ordinanze  di  fantocci  in  carretta,  che  fra  lami- 
£chiadegli  flr^diotti.vànno  facendo  alla  falfaiuola.E  l'efal- 
ta,  perche  finga,  che  i menò  degni  facciano  onore  a ì più  de- 
gni ; e i giouani  cedano,  i)  luògo  a*  vecchie  biafimi  il  volger 
1^  fchiena  aì'fpjo,  e lodi  il  voltargli  petto},'  e faccia  tratta- 
re YlilTe con  ’pm  rìPpettoco’ i grandi,e  potenti  , che  co’i 
plebei . Ma  (ricordò , per  mio  auuifo,  di  lodarlo  eziandio  / 
perche  dicclTe 

Induri,  ac  tmis  addit  [uà  vincula  plantis, 

Fultnineumq.  latis.humeris  accommodat  enfem. . 

e non  gli  facelTe  porre  lejcarpe  al  nafo , ? la  fpada  a vn  cal- 
cagno. E quelle  fono  l’ecqellepie  c le  marauiglie  d'Omero,, 
delle  quali,  coqe  di  tanti  fiori  Élutarco  fattane  vna  ghirlan- 
da l’offcrifce  allé Mule.  »*'*•.  w • • * * 

' * * 3.1  Ma. 
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èonfidemmo  noi  vn  poco  quel  fao  famofo  Poema’ 
dell'Iliade,  che  l’ha  fatto  chiamare  il  Dio  de'  Poeti,  e vedia-* 
mo  fe  ne  daìlcuoredi  rintracciare  in  elio  difetti  d’altro  pe-' 
fb,che  già  non  fecero  Zoilo  d’Anfipoli,e  Protagora  Retore, 
che  gli  oppofero  cofe  fanciullefche  e leggieri.  So, che i 
Grammatici,  che  òon  mirano  fuor  che  al  numero,  e alle  pa- 
role, sporcheranno  di  primo  tratto  : Ma  a me  batta,  che  gl' 
ingegni , che  non  hanno  giurato  omaggio  fuori  che  alla  ra- 
gione , ne  fi  iafciano  come  i fanciullini  fpauentare  da  nomi  ( 
vani,  leggano  quello,  t h'io  fon  per  dire. 

vArHtotjle  non,  battendo  altro  Poema  Eroico  migliore 
dell'Iliade  di  valerferte  per  efempio  nella  fua  Poetica  andò 
Iteglierdo  alcuni  luoghi,  che  faceanoa  fuo  propofito,  e lo- 
dandogli meglio , che  fi  poteua  : Ma  s’egli  hauette  voluto 
con  IeTue  proprie  regole  mifurare  ogni  cola,  o quanto  gli 
rcftaua  «thè  dire;  pc  rcioche  camminando  con  la  fua  fletta  di» 
uifione  delle  parti  dell'Eroica  Poetìa,che  fona 

■ ’ tamia  v ; . ‘ . . . / . • : ! 

. Cojlame  . . . . 

V * • v*  Sentenzia , •>.- 

ìt'  ^ e Fauella  •• 

**  -•'*»  * ..  > i.  - 

To  concedo,  che  ndl'vltime  due, che  fono  le  meno  importdn’ 
ti,  come  ditti  ancor  da  principio , Omero  fia  flato  eccellente 
più  per  natura  però , che  per  arte,  conforme  al  prouerbio  ,» 
Toctxnafcuntur,  Oratoresfiunt . E queflo  è flato  quello che  ha 
Tempre  abbagliato  le  genti , come  i verfi  Arabefchi  dell’Al- 
corano,che  con  l’eleganza  loro, e con  l’armonia  del  numero 
pare,che  ricuoprano  le  menzogne, e l’inezie,che  vi  fono  per 
entro  : E per  queflo  ditte  il  Poliziano  fauellando  d’Omero  >1 
jldeofsfe  fupra  bominit  conditiontm  ratti  bic  eminentijjinius,  adque  incotti-' 
parafala  attoUiti  aitoqut  nibil  mortale  fonati  vt  merito  Mi, & patria  calunt‘ 
ma  ter  efie  Calliope  ndcri  pojji:  • E Malli  010  Tirio  nel  7 luo* 
i.,  '>ucorfo,. 
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difcorfo,  Tulcbrt  (<àt ) fuut  carmino  Homeritcarminitmque pmlcbtrriwuL, 
& (larijjima  cunOorum  qua  decanterà  ut  a Muftì  : non  tornea  omnibus  fmU 
tbra , neque perpetuo pulchra • Mafe  noi  coniìderiamo  falere  due 
parti  piu  principali, che  fono  fauola  > e coftume,!*ifte{Io  Piu» 
tarco , che  s’atraccò  a gli  fpecchi  per  far  rilucere  ogni  minu- 
zia,non  le  foftenne:anzi  dell’vna  dille  , ìfeque  moucbtmur  fi  quii 
reprebendùt  nci,quod  cum  Homen  Totfis  tnalum  argumentum  tr  ad  et, noi  ci 
pbyftc ai, poltUcaiittbicaijir ottone s,tum  etiam  vanas  faentini  adfcribamus  . 
E dell'altra  venendo  a que'  verfi  dell'vlcimo  dell'Iliade,  oue 
nel  concilio  diuino  fi  tratta  di  feppellire  Ettorrc 

Quodgratum  rehquisfuit  omnibus  ,atq\  probatu , 
Junone  excepta,& Neptuno,($  P a Rade  glauca. 
Ni  namq\  exanimem  nibilominus  Hettora  Di  ut 
Oderunt,quam  c afura (aera  mania  ‘Troia, 

Qua  Priamu,populumq\  omne  muenuq, fenunsq; 
Necdum  etiameaufa  trarum,faruique  dolor  e s 
Exciderant animo  j manet  altamente  repofìun* 
Judtciurn  Partdis,fpretaque  maria forma, 

Et  reliquis  pralataNenus,qu  aprami  a fatti 
Tolitcìta  exiti  ale  malum  'vejanafuijfet 

ditte  //li  v tr fui  baud  immerito  prò  non  genuini!  babai  funt , quod  ncque 
gtcosbomtnum  fubmittne  Cttudiciodccorum  fit,  ncque  burnì  rei  Homerus 
alibi  meminerit,  così  traduffè  il  Silandro  . Ma  ritorniamo  noi 
alla  fauola  dell'Iliade, e vediamo  rimperfezioni, ch'ella  ha» 
Primieramente  adunque, quando  Ariftotile  nella  lua  Poe 
tica  parla  di  fauola  Eroica , intende  lenza  dubbio  d'vna 
azione  fauolofa  ,che  habbia  del  marauigliolo , e dell'ecce- 
dente in  grandezza  e bontà  le  comuni  azioni  de  gli  huomi. 
ni . Onde  fe  fotto  quello  nome  non  poflono  cadere  le  azio- 
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ni  Ordinarie , tanto  meno  ci  caderanndlò  Rare  in  ozio,  * 
il  dormire  , il  cicalar  vanamente,  e altre  cole  tali,  che 
non  rnctttan  nome  d’azioni , benché  le  faccflero  Eroi  foliti  > 
ad  operar  cole  grandi*  Ma  l’ira  d’Achille  cantata  da  Omero 
non  è azione,  anzi  vn  celfamento  d’azione:  poiché  Achille 
«dirato  non  opera  nulla,  ma  Tene  Ila  oziofamente  mirando 
la  ruina  de' Tuoi . Adunque  la  fauola  dell'Iliade  non  ha  fon- 
damento,per  lo  quale  lì  polla  chiamare  non  (blamente  Eroi- 
ca; ma  neanco  azzione* 

Secondariamente  douendo  eder  l’azione  eroica,  azione 
perfetta  (che  non  peraltro  furono  onorati  gli  antichi  Eroi,, 
fe  non  perche  operarono  di  gran  lunga  meglio  de  gli  altri , 
impiegando  in  altrui  beneficio  la  virtù  loro)quand  anco  l’ira 
d’Achille  meritafie  nome  d’azione, non  lo  può  mai  meritare 
d’azione  Eroica,  non  elfendoazionevirtuofa  ne  buona;  poi 
che  l’ira  in  le  della  non  è lodeuofe  affettoje  impiegata  con-  ■ 
tra  il  fuo  Principe , in  danno  de’  Tuoi  amici , e della  fua  pa-  ■ 
cria  per  cagion  d’vna  fchiaua  amatadibidino  fornente  è vizio  \ 

defecando*  • 

- Terzo  quand’ancora  l’ira  d’AchilIe-folfir  azione,  e azione- 
lodeuole , non  per  quello  farebbe  azione  Eroica , ne  degna1 
di  Poefia , non  hauendo  nulla  di  marauigliofo  : poi  che 
ninna  marauiglia  rifulta  dal  vedere  vn’huomo , che  per  di l- 
degho non  voglia  combattere,  e lì  ritiri  invnanauea  fonar 
lacetera.  >• 

r E chi  dicefle,che  l’ira, e l’amore  polfono  efier  luggetto  di 
fauola  Eroica,  in  quanto  fono  due  (limoli  atti  ad  eccitare  la 
virtù  Eroica.  Rifpondefi,che  Omero  non  canta  l’ira  d’Achil- 
le,come  (limolo  di  virtù;  anzi  potendola  cantar, come  tale , 
propone  di  volerlacantar,come  vizio . Imperoche  hauendo* 

Tira  d’Achille  due  capi:  Vno  contra  il  fuo  Principe  per  la 
perdita  di  Brifeida , che  lo  fa  celiar  dall’azione , e far  danno* 
a’  fuoi  : E falcio  contra  i Troiani  per  la  morte  di  Patroclo 
«he  lo  fo  operar  fortemento  contrai  nemici  ; Omero  lafcia’ 

• - qMeftf 
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qjudt>}rimo;  primi  due  vedi  fubito  fi  dichiara  di  vpter 
'cartarie!  p^imo  vizipfo dicendo  . .•  ly.  vuoto!,  li 


Die  Dea  pepferam  P elida principts  tranr,  ’ ro.: 

’ Qmdedit tnnumeros  Danaio  inimica  doloresi' 

,Non  così  fece  il  Boiardo  noHro,  che  cantò  l’amore  d’Orlan- 
,do  , non  come  vizio , ma  come  mezzo  a fare  operarea  quel 
^aualictc  molte  azioni  Eroiche,  che  lenza  lui  non  i’haurel> 
be  operate. 


t 

I 


Aggiungo,  che  l’ira  d'Achille  (che  è il  fuggettodell’IIia- 
ded’Omero)  non  fi  confa  col  titolo  del  Poema  fpoiche  l’ira 
d'Achille  è vn  particularcirconfcritto  dalla  perfona  d’Achil 
ie,e  d’Agamennone  percagion  di  Brifeida,e  non  ha  che  fare 
con  Ilio  fe  non  per  accidente  . Ma  a quefio  forfè  fi  potrà  di- 
je , che  Omero  non  gli  diede  quel  titolo , il  che  però  non  & 
crede*.  !..  > . . j,  ^ • • •».  • , 

- Aggiungo  vicinamente,  che  la  fauola  dell’Iliade  non  lo- 
iamente  non  è buona  quanto  all'eflenziale  fuo  fondamento  , 
ma  neanco quanto  alle circoHanze,  ed  agli eprfodi ; i quali 
anche®  per  lo  più  non  contengono  azioni,  tna  vani, e inop- 
portuni cicalamenti  di  quello  e di  quello,  che  in  tempo  di 
combattere  Hanno  narrando  le  genologie  de’  locoauoli,e 
bifauoli.  E quelle  poche  e infelici  azioni,  che  vi  fi  leggo- 
no,non  fi  fa  a chi  attribuide.non  facendole  da  fe  gli  huomi. 
ni,  ma  a parte  co' loro  Dei , «quali  non  fi  Hanno  nel  cielo 
con  decenza  conueneuole  al  grado  a fàuarjrejloro  diuoti , 
ma  vengono  in  terra  a far  mille  indignità,  e a {offerirle  per 
cagionloro.  ... 


Horaparagoniamgli  vn  poco  la  fauola  d’vno  de’noflri 
Poeti  Eroici,e  vediamo, che  differenza  ci  fia . Che  fe  piglia- 
mo per  efempio  la  Gierufalemmc  liberata  del  Tallo  . A vn' 
azione  d’vn  Principe,  che  va  d'Occidente  in  Oriente  a libe- 
rare il  fepolcro  del  fuo  Dio,  e'i  fuo  popolo  dalla  tiranni- 
de de’  barbari  i E che  in  pochi  giorni  diflrugge  varieferciti 

d'in- 
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d’infedeli,  Arti  di  Demoni , e forze  d’incanti  ; e fonda  vna 
nuoua  Monarchia  in  Paleftina  , non  fi  può  opporre,  che  non 
habbia  tutte  le  condizioni  richiefte;  vogliali  bontà,  vnità, 
perfezione , verifimìlicudine , mifura giufta .varietà , o ma- 
rauigliai'  • 4 -o'1'  •!.■  r r •• 

' ÀH’Ariofio forfeit potria opporre , che  hauédo  egli  tolro 
a cantare  la  pazzia  d’Orlando  folle  fuggetto  alle  ftelle  diffit  •- 
culti, che  Tira  d’Achillejal  che  fi  rilponde,  Che  lo  feopo  prin 
cipale  dell’Ariofto  non  è la  pazzia  d’Orlando , ma  i fuccefli 
della  guerra  d’Agramante , come  egli  Hello  dichiara  ne’  pri- 
mi verfi , tra’  quelli  pofeia  tengono  il  primo  luogo  la  pazzia 
d’Orlando, e i’amor  di  Ruggiero.  Ma  quando  ancora  TArio-- 
Ilo  hauefie  tolro  principalmente  a cantar  la  pazzia  d’Orlan- 
do , non  farebbe  però  fuggetto  alle  fielfe  oppofizioni  : per» 
cioche  la  pazzia  d’Orlando,  tutto  che  non  polla  chiamarli 
virtuofa,non  refta  per  quello  d’dTerc  aziorreje  azion  eroica: 
poiché  anco  in  quella  infirmiti  Orlando  fa  cofe  marauiglio- 
Ie,ed  eccedenti  lVfo  comune  de  gli  huomini  ; e fe  opera  ma- 
le , non  è per  fua  elezione , ne  colpa  , ma  per  diletto  d’iftru- 
mento,e  per  infirmiti, come  nell’Ercol  Furente . E però  vie- 
ne ad  ellere  azione  tragica , che  muoue  a compafiìone , e ri- 
fpetto  a lui,chc  ha  quella  infirmiti, e rifpetto  al  campo  Cri- 
ftiano , che  mancando  del  valore  di  qucll’Eroe  pacilce  di 
molti  danni . Ma  Achille  non  opera  nulla , e non  operando 
fa  male  a’fuoiperlua  propria  elezione  ; onde  in  cambio  di 
muouere  i lettori  a compafiìone , li  muoue  a fdegno  con- 
tro di  lui.  Ma  palliamo  al  collume,  oue  fono  più  cole  da 
confiderare.  • ' ; i 

Io  comincierò  da  quello, che  tanto  loda  Annotile  nel  ca- 
po 20  della  fua  Poetica  : Cioè  che  Omero  empia  i Poemi 
Tuoi  di  ragionamenti, e fubito  proemiato  introduciti  qualch* 
vno  a fauci  lare  volendo , che  in  ciò  conlìfia  l’imitazione  : e 
chc’I  Poeta, che  narra  in  perfona  propria  non  fia  imitatore^! 
che  nell'Eroica  Rimo  faltifiimo;Percioche  u Poefia  Eroica  à 

V u u imi- 


f 2 2 Libro  Nono 

imitazione  d’azioni  d’Eroi,  e non  di  cicalantentid’Eròi  ; H'I 

Poeta, che  introduce  ajcuno  femplieementea  fauellare,  non 
imita  altroché  il  lauelJar  di  coluhma  quegli,  che  in  perfona 
propria  deferiue  i fatti  d'vn  qualche  Eroe,  è rapprefentato- 
rc,c  imitatore  dell'azioni  di  quel  tal’Eroe  . E molto  più  di- 
fettuofo  farebbe  nell’Iliade  Omero  dicendoli, che  l’Epopeo 
non  imita  fauellando  in  perfona  propria, che  dicendoli,  che 
a lui  conuenga  più  l'imitazione  delle  azioni,che  quella  del- 
le parole  ; impercioche  fecondo  il  conto  % che  ne  caua  Frao- 
cclco  Patrizio  nel  5 libro  della  fua  Deca  depurata , Omero 
nell'Iliade  fauella  in  perfona  propria  in  8474  verG;E  in  per- 
iona  altrui  in  7*86. SI  che  ipolto  maggiore  verrebbe  ad  efler 
la  parte,  nella  quale  non  meriterebbe defler chiamato  Poe- 
ta,che  quella  douc  meritafle  tal  nome . E‘  vero, che  anco  fa- 
uellando in  perfona  altrui  lì  poflono  imitare  le  azioni,  cornea 
Yergilio,che  nel  2 e 5 della  fuaEneida  fa  narrare  da  Enea  la 
ruina  di  Troia:  ma  quello  non  fi  può  dire  d'Omero  nell’Ilia- 
de,le  non  in  molti  pochi  luoghhellèndo  tutti  gli  altri  ragio- 
namenti,che  vi  fono  per  enrro,o  inutili  e tediofealtercazio-;! 
ni,o  racconti  di  dirne , e di  parentadi  fuori  di  tempo , e di 
veritìmile.Perciochc  nel  furore  d’vna  giornata  campale  fer- 
marli due  nel  mezzo  della  battaglia  frale-Iancitfje  le  fpade  a 
difeorrere  inlietne  per  faper  minutamente  la  ftirpe  *e’l  no- 
me , e la  patria  l’vno  deU’altio , e ad  ogni  colpo  .del  nemico 
fare  vna diceria nuoua>  elaltrofermarfi -affettando, che  la 
iìa finita, e che’l  colpogli  fia  redimito  fenza  fchermirli,  ne 
duplicare  il  primo  palla  l’antica  pecoraggine  di  qual  li  vo- 
gliagoffilfimobraghettone.  . - j 

Neil’Ariodo  ,'e  nel  Tallo  non  fi  leggono  di  così  fatte 
Icempiezze.Ne'  duelli  lolamcnce,e  nelle  gioftre  alcune  voi-  - 
tei  Caualieris’addimandano  il  nome  l’vno dell’altro Co- 
me Bradamanre  a Feraù.e  a Marfifa;  e Tancredi  a Clorinda  : 
ma  in  battaglia  campale  farebbe  fcioccheria  il  fermarfidi 
combatter  per  tale  inchieda,  doue  bilogna  guardarli  dalle. 

• • j_ji  . 4 mani 
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mani  di  tan  ti.  L’Aiiofto  tie^M  W^,db e Rinaldo  da  al 

Re  Agramante,  prima  ch'egli  s’affronti  con  DàrdineUo,l’in- 
.rroduce  a minacciarlo  coiti  parole  per  atterrirlo,  ma  breu em- 
inente, e con  grazia  dopo  hauer  de  ttorn; 


-•  • "’JStc  men  fgombratlfedel ch?l Saracino*  ....  rr,  7 
Sì  riu  trita  è la  famofa  fpada . 

Sì  che  non  è marauiglia,  che  Rinaldo  habbii  campo  df 
minacciare  il  nimico  / mehfré^ò^uno  ftlcofta  dalui  pec 
paura,  e che  Dardinello  gli  rifponda , il  quale  eracirconw 
dato  da’  fuoi  • "2 br. : - ir y: m n *‘ì  c** r. 

Vn’altra  volta  pure  nella  ftfhhda  rotta , ctie’I  medefimo 
•Rinaldo  da>a!  Re  Agramantedi  notte,  Gradaflo  il  va  ad  af- 
frontare , e prouocarecon  agre  parole  in  mezo  de'  fuoi  : Ma 
«Rinaldo  comanda , che  niuno  ardilca  di  toccarlo , volendo 
egli folo  difender  la  caùfa  lua.  B percheil  fatto  richiede» 
lunga  narratiua  dVnfuccefio  pattato  , lo  tira  da  parte  fuori 
della  battaglia , e detto  quanto  occorreua  in  fua  feufa , con- 
certa di  ritornare  a combatter  con  elio  lui  nel  feguente  gior 
no:  delle  quali  ifquHìttzze  e riguardi;,  che  pèrtertgono  srl  l 
decoro, Omero  ne  fu  Innocenteàttatto.  fcperche  meglio  a p- 
parifea  il  vero , diamo  per  correità  vna  ricettata  così  fóur» 
pettine  all’Iliade  tutra  di  libro  In  libro,  laftiando  dapartfc 
quello , che  in  altri  quifiti  è flato  tocco  dà  noi*  1 v 

Nel  primo  libro  verfo  il  fine , lamentandoli  Giunone  del 
patimento  de'  Greci  Gioue  fuo  marito  le  comanda, cha 
tàccia,  fe  non  che  la  batteri  y - <■  - r.-:  * « - 1 

N oflris  arìmum  - 


ts  ad  fi  erte  quietum , 

Ne  cunffi  neaueant  fnpert  tibt  ferve  (alutent 

Vuu  i Jlfrr 
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dfper  rubi  dims  te  jlentem  inuaferopatmis. 


il  qua!  co  fiume  dibatter  la  morite  man  fidamente  non  è di- 
vino, ma  neanco  ciuiie,ne  greco  : Pcrocbe  de’  Greci  leggia- 
mo , che  i Lacedemoni  onorauano  le  donne  loro»  c le  chia- 
mauan  Signore  : e Socrate  ^teniefe  acquiftd  nome  grande 
in  {offerir  (olatnciue  rimperdntnzc  della  moglie  Stóppe. 
Non  così  fece  rAnoftovjl  quiTè  finte, che  Ruggicrotnagna- 
fjìmameoéedffpreazaffe  tutte  le  ingiurie  e villanie , che  fc- 
guédolo  per  la  ftrada,gli  andaoano  dicédo  le  dóne  d'AIcina. 

Nel  medefimo  luògo , effendofi  Giunone  per  le  minacce 
ìlei  marito  fdegnata  Vulcano  filo  figliuolo  la  placa  col 
alarle  bere,  a gòffa  dVnadctffaua  >ch*vn  bicchier  di  vino  la 


muoue • *.a  -.o5’»  , 

Lo  fteffo  Vulcano  la  fa  ridere  raccontando!e,comè  fu  ftor 
§>iato  da  Gioire,  che  lo_gktà dal  cielo  :quafi  che  le  mrferie 
4lel  figliuolo  fogliano  eflet  cagione  di  rifo  alla  madre;  ne 
che  occorreffc  narrare  a lei  quel  fucceffò , la  quale  i!  fapeu* 
meglio  di  lui.  Però  non  è roarauiglìa  fé, come  io  difli,  Piato- 
aie  bandì  quefto  Poèta  della  Republka  fua  * tanquamie  fapen*w 
iSr  inferii  indigna  Inqucatem . Crede ttefì  Maflìmo  Tiriod'bauere 
feufaro  Omero  del  bando  di  Platone  coi  dire , che  la  Repiw 
Wica  di  quel  filofofoera  cofa  perfetta , che  non  hauea  bifo- 
tgno  d arte , ne  di  firatagemi  per  indurre  al  ben  fare  gli  buo- 
ipini,e  tanto  più  d’arte, che  potea  parturirc  non  meno  effetti 
cattiui , che  buoni  ; e nqn  $>uuide,phe  per  lo  fteffo  rifpetto 
Omero, merita d’dlcr  bandito  d’ogni  Republka: percioche 
fe  In  vrra  perfectilfima  le  fue  fauole  poflòno  cagionare  catti- 
ci effetti,che  faranno  in  vn'altra,che  non  fia  perfetta?  Addu- 
ce, che  fintola  feorza  delle  fauole  d’Omero  fono  nafeofti 
mifteri,  che  s'intendono  diuerfamente  da  quellojche  fiiona* 
no  le  parole;  ma  fra  ge  nte  trifta,  o d'incerta  bontà,  vorrei  fa- 
per’io,  feaiellc  Póèfìed’Óiierò  fi  mirerà  allafcoTza,  oal  mi- 
dollo; cerco  la  khiera  dc'fenfuali  è infinita,  c quelli  non  è 
- , * * dubbio» 
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dubbio,  che  Tempre  interpreteranno  le  co fe  fecondo  il  gufto 
loro  ; ma  paffiamo  oltre.  \ V 

Nel  fecondo  libro  dell’ Iliade  Agamennone  generale  del 
campo  Greco  auuertko  in  vifione  da  Gioite  ad  armare  i 
Tuoi  foldati,  e dare  l’aflaltoad  Ilio , che  l’haurebbe  pigliato 
efpone  tutto  il  contrario  all’efcrcho  in  vn  publico  parfamen 
.tocche  gli  fa  dicendo , che  Gioite  comanda , che  fi  difarmi, le 
■che  ognuno  fc  ne  ritorni  a cafa, mettendo  a campo  voa  fedi- 
.'Zinne  irremediabile  per  fare  vn  tétatiuo  fpropofitato.Nc  gio 
tia, che  Piurarco  lo  feufi  con  dire , che  Vliflè  era  auuertito  di 
' quelite  che  baflaua  queil’huomo  eloquente  a ritenere  i fol 
^dati,che  n5  partiflero;  perciochequàdo  il  Generale  ha  liceo 
ziaro  i'efe  retto  già  infal£idito,e  (tracco, io  nó  fo  come  fia  veri 
fi  mi  le, chi  vn  parricuiar  capitano  il  polla  rattenere:  ne  meno 
fi  metteua  egli  per  ritenerlo,  fe  non  era  da  Minerua  incitato. 

Nel  terfco  Pàride  combatte  in  duello  diffinitiuo  con  Me- 
nelao la  moglie*  e’1  proprio  onore , e quel  della  patriai  e ri- 
mane inferiore, e fi  fugge  in  Ilio  vituperato,  hauendo  a gran 
penadónTàmio  di  Venere  Tatuata  la  vita:E  quando  il  letto- 
ne fia  attendendo  di  veder  quell'Eroe  afflitto  di , tale  infor- 
tunio, che  proccuridi  farne  ammenda,  egli  con  la  maggior 
quietezza  del  mondo, come  fe  ritornafle  dal  ballo,  fi  fpoglia 
l’armi,  e fifuefte,c  fui  inezogiorno  fe  n'entra  in  Ietto  con 
Elena  fua  moglie  a pigliacene  vna  fatolla  , non  efiendo  an- 
cora fei  hore,che  le  s’era  leuato  da  canto. Veggafi  nel  primo 
Canto  dcIl’Ariofto , Sacripante  abbattuto  in  gioftra , allora 
che  fiaua  in  «punto  di  goder  la  fua  amata  non  mai  goduta  pri- 
ma,confuto  di  vergogna  differire,  e lafciar  l’imprefa 

¥oi  che  gr ari fri^ZjO  al  ca/o  intervenuto  , . 

Hebbè  penfato' in  vano , e finalmente  ; A 

: : St  tròno  da  <vna  f emina  abbattuto  , : , 1 


i 
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" Adontò  Miro  deliri er  tacito , e muto , 

• ‘ ' ' * ' C 1 * 1 r ! • .*  1 

• ZT /^r  p arola , chetamente.  \ 

‘Tolfe  Angelica  ingroppa , e-  differilla  •' 

^ più  lieto  yfo , 4 lìanla  più  tranquilla  * 

Plnrarco  dice, che  Omero vuoldefcrtuerevolraomo intem- 
perato : maqucfto  non  era  il  luogojperciocheanco  ne  gl'io- 
< cera  peracril  timor  delia  mòrte  i e la  vergogna , e l'infamia 
opprimono  i motiui  delle  patóohl  libidinofe. 

Nclmedefimo  libro  èquella  gtaziofa  comparazione  de* 
vecchi  Troiani  eloquenti  paragonati  alle  cicale, di  cui  non  è 
animale  nel  mondo  di  più  (tridente,  c importuna  voce. 

‘ . Sedebant  in  Scea  porta  Senes 

lam  a bello  ceffante$,fed  concionatores 

Optimi ; eie  adii  firn  ilei , qua  in  filua 

Arbori  infidentes  dulcem  emittunt  vocem  l 

E nondimeno  Plutarco  nel  citato  libro  delle  lodi  d’Omero 
la  regiftra  fra  le  più  belle  con  lode  del  giudicio  dell’afino;  il 
quale  tra  le  cicale  e gli  vfignuoli  eletto  a giudicare  della 
dolcezza  del  canto , alle  cicale  diede  la  palma  . Ma  l’Ario- 
fto,che  forfè  non'intefe  i mifteri,che  trouano  ( Greci  in  Onte 
ro,non  chiamò  dolce  il  canto  delle  cicale,-  anzi  .ditte 

Sta  (li  cheto  ì augello  a l’ombra  molle,-  . . .•  D 

Sol  la  cicala  col  noiofo  metro 

Fra  i denfi  rami  del fron'luto fielo 

Le  vaia,  e i monti  ajforda,  e'I mare, e’I ciclo. 

Nel  quarto,  effendofi  già  Paride  liberato  dalle  mani  di 
Menelao , e fuggitoli  in  Ilio , Pandaro  inftigato  da  Paliade 
Dea  della  fapienza  ,che  fi  finge  miniftra  d’vna  pefliraa  azio- 
ne, 
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ne,  fenza  vn  propofiro  al  mondo  rompe  la  tregua  ftabilita 
fra  i Greci  e T i oiani , c ferifce  d’vna  faetta  Menelao,  il  quale 
non  era  da  ferite  in  quel  tempo  , che  già  era  finito  il  duello  ; 
ma  allora  -,  che  haueodo  prefo  nell'elmo  Paride, lo  ftrafcina- 
ua,e  affogaua.Non  così  fece  il  Taffo  nel  duello  tra  Raimon- 
do cd  Argante  : ma  finfe , che  Oradino  fe riffe  Raimondo  nel 
tempo  appunto,chc  Argante  fi  trouaua  in  maggior  pericolo» 
S{o, che  i Greci  diranno, che'I  Taffo  rtibòl’inuenzionea  Ome 
ro.  E ipditò,  che  non  la  rubò  altramente,  ma  volle  goffrare  , 
ai  Greci,  convella  andaua  finta  per  effer  buona.  v_  * 

Nel  quinto  libro  Venete  i èMarrefono  feriti  da  Diome- 
de^ fijggonfi  io  cielo  a (affi  medicar  da  Peone  barbieedi 
G loue . Io  burlo , perche  mi  pare, che  Omero,e  chi  lo  loda, 
vogli  la  burla  con  così  fatte  freddure . Aggiugni,  che  Marte 
tenuto  per  Dio  delle  battaglie,  e inuocaro  da  «guerrieri  in 
aiuto  loro  non  pur  fi  fiogpindepeatememe  ferito  da  vo’huo- 
iqo  , ma  fuggirli  Ipauentaro  come  vn  coniglio,  e correre  in- 
nanzi a Giope  a lamentarli  con  gli  occhiimbambolati  come 
vna  fcmmfnaiPerò  ben  djffe  Cornelio  Nepote,f/owcr»mpro;»- 

funo  babitum  qui  Deos  cura  hómtmbus  belline  ruffe  drfcripferit. 

Nel  letto  Agamennone  generale,  e fpccchió  dal  campo 
Greco  vccide 

gioniero  a Menelao , e fa  mancar  di  fedpif  fiatalo , che  .già 
l'hauea  aceettàrò  , e pattéggiatòITnntattocbrj  effó  kit.  • 
fc’Ettcxrreha  bilbgoo , chclal  thadte  facciaifacriffcio , e nòt*'. 
ha  meffoda  mandargliele  adirejma  va  eglifteffo  in  Ilio  a 
trouarla , c abbandona  il  fuo  efercito , ch’era  in  battaglia,  e 
ridotto  in  perìcolo  grande.  i 

Glauco , e Diomede  s’afTrontanO  nella  mifehìai  e dòpo 
vf»a  lungattoria  delle  nouelle  de  loro  antichi , fi  (tonano  li- 
gi ruoli  dirompali  i e con  la  maggiore  infipidezza  del  «non* 
do  >n  quel  tumulto  barattano  armfi^hiamando  Omero  ba- 
Joulo  Glauco, perche  ca.mbiò  le  fue , ch’cran  d’oro, in  quelle 
di  Diomede , ch’cràn  di  ferro  **  quali  che  in  battaglia  non  fia 

v ■ ■ meglio 
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meglio  clTere  armato  di  ferro, che  d’oro,  •Aunimntctcgittnec  W 
tìcf&t , dille  Tacito  in  Agricola . ET  Tallo 

• L'arme , e i deflrter  d’oflroguer  nitide  d'oro 

Tre  da  jìan  voftra,  e non  dtfe(a  loro , 

Nel  7 i Greci  fono  sfidati  da  Ettorre  a fingular battaglia: 
e que  tagliafrittate,che  poco  dianzi  haueano  fuentrato  Mar 
te, fi  tacciono  per  paura, finche  fi  leua  Menelao  di  vergognai 
el  fratello  con  maniera  deftriflima  ìljfa  ritirare  dicendo 

Jnfanis  Menelae,nec  aut  quo  progre  diare 

Aut  quod  opus  conere  vtdes  ; quin  abijce porrò 

Stultum  ifìumferuorem  animi  fnec  te  meltori 

Con  gre  dere , aut  conferre  Rude  &c. 

Ora  veggafi  l’Ariofto],  s’egli  finge  così  poco  difereto  Rinal- 
do , ch’egli  dica  lu’l  volto  a i fratelli , che  non  fono  vguali  a 
Guidon  Seluaggio;  percioche  hauéndogli  fatto  dire 

E tempo  ire  a Parigi , 

E faria  troppo  la  tardanza  no  fra , 

S'io  volefi  afpettar  fin  che  ciafcuno 

Di  voi  fojfe  abbattuto , ad  vno  ad  vno  ] 

Subito  quel  Poeta , perche  il  lettore  non  l'accufi  di  mala 
creanza,  foggiugné. 

DtJJeltra  fe,manon  che  fojfe  int  efe , 

, Che  f aria  flato  agli  altri  ingiuriai  e j corno . 

I Seguita  poi  quel  famofo  duello  d’Aiace,  e d’Ettorre  ; che 
paragonato  con  quello  di  Ruggiero,  e di  MandricardO;  O 
j con  quello  di  Tancredi,  e d’Argante  rapprelenta  appunto 
| due  rozzi,  ed  inefperti  villani , che  dalle  (perticate  vengano 
V alle  fallate  • 

Nell* 
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Nell'ottauo  quegli  Eroi  Greci  figurati  per  tanto  più  va- 
lorosi de'  Troiani , e con  tanti  foldati  in  campo  più  di  loro  , 
che  l’ifteflo  Agamennone  nel  z lib.  dice,  che  erano  dieci  per 
vnojfi  fuggono  nondimeno  da  i medefimi  Troiani, come  tani 
te  pecore  : e fra  gli  altri  quel  sì  onorato  VliSTe  vedendoti 
buon  vecchio  Neftore  in  pericolo  della  vita, e potendo)  Soc- 
correre, anzi  efiendo  inuitato,  e pregato  a farlo  da  Diome- 
de , che  dice  • > . . 

Laertiada  confultorVlyJJes,  (tisi 

Quo fttgts  btnc  pr&ceps  ? quid  terga  fugaci  a 'ver - 

Ceti  de  turba  aliquis  'vecors  ? num  •vulnera  tergo 

yicctptes  ? Sed  fifte  fugam  retroqi  reuertens 

jfffer  opem , dum  formidabile  Heéìoris  arma 

j d fenepropuljemus,  (f  ipfum  in  tuta  locemus. 

Non  fi  cura  ne  del  pericolo  di  quel  buon  vecchio,  ne  dell* 
eSortaz:oni  dell’amico,  ne  del  proprio  onore,  e fi  fugge 
alle  naui  ; 

borum  nibil  exaudìuit  Vlyfies 

Vr&pr opero  curfu  naues  tende bat  ad  altas. 

Non  così  fa  Tancredi  nella  GieruSalemme;  il  quale  frenan- 
doli nel  letto  ferito, e Sentendo,  che  i Suoi  fuggiuano  abban- 
donando Raimondo , che  fi  reftaua  tra  i nemici  abbattuto , 
non  Solamente  non  fugge, ma  Salta  dal  letto  così  difarmato, 
e ferito.-e  con  lo  feudo , e la  Spada  fola  corre  in  mezzo  a’  ne- 
mici,e falua  Raimondo,  e rimette  i Suoi . E quello  Si  chiama 
valore  Eroico , non  quello  di  que’  bambocci  greci,  che  non 
faceuano  nulla , Se  non  erano  moflì  da  que’ loro  Dei  de’ ra- 
nocchi,come  appunto  i bambocci  di  Stracci , che  non  fi  muo- 
uono , fe  dalle  mani  de’  cantambanchi  non  Sono  maneggia- 
ti , e girati , 

Xxx  Nel 
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Nel  nono  qud  sì  prudente , fc  valorófb  Agamennone  Re 
degli  Eroi  per  vna fcaramuccia  perduta  piagne  come  vii 
cialtrone  nel  concilio  de'.Greci,  ed  eforta  ognuno  a fuggire» 
t fuggiuaG  egli,  (e  da  Diomede  con  parolrpungenti  non  gli 
veniua  rimprouerata  l'infamia, e la  codardia . Veggafi  nell* 
Ariofto  Agratmnre  due  volte  rotto  da  Carlo  in  Francia , e 
con  vn’eicrcito  nemico  nelle  fue  tene  con  quanto  decoro 
tratti  nel  configlio  fra  Cuoi  CapiranKe  le  piagne, o fe  parla  di 
fuggire;  e pure  non  èjdefcritro  per  Eroe  perfetro  come  Aga- 
mennone . Darete  Frigio,  che  fcride  quella  guerra  prima  d' 
Omero,  e fu  di  fazionecontraria,  nondipinfe  mai  Agamen- 
none tale  dopo  ia  prima  rotta  del  campo  Grecojquefìe  fono 
le  fue  parole  così  tradotte  da  Cornelio  Ni  potè,  Tmam lutti» 

caflra  r euert  untar  j ^ gamemnon  follie  itusdueff  meonfìltum  rocat,bortatwr 
ytfortitcr  pugnent, ncque  depliant, quontam  tnaior  pars  ex  fmsfuperpt:  fpe - 
rare  fe  exercituvt  ex  Myfia  quntidie  fuperuenturum  &?•  Però  fe  quella 
era  iftoria,nondoueua  Omero  alterarla  in  pregiudicio  del 
nome  Greco , ch'egli  cercaua  efaltareje  s’ella  era  fauola  do- 
tieua  feguitarla , dfendo  d'autor  non  fofpetto  intrauenuto  in 
quelle  fazioni,  che  veniua  a dar  credito  al  fuo  Poema . 

Nel  medeftmo  libro  vanno  i primi  del  campo  Greco  Am- 
fcafeiatori  ad  Achille  con  donatiui  a fin  di  placarlo.E  Achil_ 
le  volendo  loro  dar  da  merenda  per  accarezzarli  fi  metfe 
iolìeme  con  Patroclo  fuo  compagno  a nettar  ilaueggi,  e le 
padelle, a tagliar  carne>c  metterla  al  fuoco»  e voltar  lo  fchi- 
ione^  far  la  cucina  egli  fteflo- 


Sic  ait,(f dtcfis  par  et  Patroclus  amici , 

JUe  dehinc  magnum  jlammis  admouit  ahenum  , 
In  quodouis  teraumq;  capr&coniecit  adulta. 

Et  fpinam  fpumantis  apri  pinguedine  piena,  ( fer, 
Dii  tenet  Autumeàon [ecat  hoc  animo fus  Acbil- 
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Qua  verubus  difetta  probe  fgenda  farduk , - * 
Patroclus  magnum  inter  e a fuccenderat  ignem . k 
. Pojiquam-combufio'vehemens  fama  ignerefedit 
Subjternit  verubus  prunasfortifimus  beros , 

. Confperjitq;  fale  tnlapides Jublatatenaces 

m. '■‘..T!  C.  ■ ' ■ . f 

Quali  che  Achille  eltendo  Principe  nonbaucfiè  leruenti  in 
caia  a chicom  mettere coi!  fatte  fordidezze,  o non  le douefr 
fc  più  tofto  commettere  a*  Tuoi  foldati,chea'  fuoi  amici.Ol- 
tre  l’inuerifimilitudine  del  preparare  in  così  breue  tempo  sì 
tarda  viuanda.  Però  veggafi  non  dirò  neirAriofto,e  nel  Tal- 
fo  Poeti  in  tutte  le  azioni  lor  nobiliflìmi  ; ma  ne* più  fciapit» 
Romanzi , che  habbia  la  lingua  noftra  , fe  c’è  alcuna  tale  ito- 
decenza  . E quella  è altra  oppofizione,che  non  fu  quella  di 
Zoilo,  che  biafìmò  Omero  nel  tnedefimo  luogo,  perche 
Achille  haueflc  dato  il  vin  puro  a quegli  Ambafciatorijquafi 
non  fia  maggior  liberalità  d'vn  Signore  il  dare  il  vin  puro» 
che  inacquato  alla  menfa,e  più  onor  deH'amico , e maggior 
fegnod*allegrezza.So,che  alcuni  in  così  fatte  indecenze  vor 
tcbbono  faluare  Omero  con  la  rozezza  del  fecolo.  Al  che  S 
rifponde,  che  fenza  dubbio  il  fècolo  non  hauea  certe  deli- 
catezze jch’oggidì  fi  cofiumano;  ma  non  era  già  la  rozzezza 
fua  qual  ladefcriue  Omero  : Chefe  tale  folle  fiata, per  tal,c 
maggiore  l’haurebbono  ancora  rappresétata  quegli  Icritto- 
ri,che  furono  al  tempo  della  lìdia  guerra»Troianatant’anni 
prima  d’Omero.  Ma  veggafi  quello, che  in  quello  tnedefimo 
particulare  fcriue  Dite  Cretefe  compagno  d'Idomeneo  nel 
fine  del  2 libro  dopo  il  racconto  dell'Ambafcieria, che  andò 
a trouare  Achille , e le  parole , che  per  placarlo  difiero  que* 
Signori , 1 gì  tur  Achille s prxfcntia  talium  vhorum,  precibus  etiam  fami* 
liarium , ac  recordatione  innoxtj  exercitia  tandem  flexus , ad  poftremumfa J 
ftumm  fc,qu*  vtllcnt  refpondit  • Et  hortatu  jtiacis  tum  pnmumpoft  rnatam 
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iracundhm » Gracis  mix t ut  conci  lium  ingreditur , atque  ab  dgamemnon* 
regio  morefalutatur  . Intere a reliqvis  ductbut  fauorem  attoSenttbus  , gau* 
dio , Utittaque  completa  cunftafunt . Igitur  jtgamcmnon  manum  Achil- 
ia retentam , curo  ro  reliquos  duca  ccenatum  deducit . Uc  paulo poft , 
cumlfti  inter  fé  inuitarent  t Hex  Vatroclum  quafiuit , yt  Uippodamiam 
cum  ornamenta  qua  dederat , yt»  fccit  , ai  tentoria  Acbillis  deducer  et  &c . 
E quella,  acbi  bea  la  conti  dcra,  non  fu  altrimenti  maniera 
di  fecolo  rozzo. 

; Nel  io  Vliflc , e Diomede  vanno  di  notte  alpine  i dile- 
gui del  campo  nemico  ; piglian  Dolone  fpia  de'  Troiani , è 
gli  prometton  la  vita, fé  mamfefta  i difegm  de’fuoi . Egli  in- 
fegna  loro  doue  poilono  far  bottino  nel  quartiero  di  Refo? 
ed  eglino  fenza  cercar’ altro,  potendolo  condur  prigione, f 
vccidono;  poi  vanno  a rubare . Indi  tornati  alle  naui  con  le 
ipoglie  di  Refo,  perche  cran  ludati,fi  lauano  in  mare;  e vfeiti 
del  mare  entrano  in  vn  bagno  caldo,  e vfeiti  del  bagno  fi 
mettono  a cena.Douc  fono  da  notar  quattro  punti.  Prima  il 
mancar  di  fede.  Secondo  il  metterli  a rubare  in  cambio  d’in- 
ueftigare  i difegni  de'  nemici . Terzo  l’entrare  in  vn  bagno 
caldo  ncll’anguftia,  in  che  fi  trouauano , fra  la  calca  di  tanta 
gente, afiediati  in  naue.  E quarto  quel  metterli  a tauola  nell* 
Aurora,  hauendo  già  cenato  la  fera , e dormito  vn  pezzo  di 
notte:  percioche  quando  partono  dice  Vliflc 

f ‘Tempus  abire  monetai  quiete  nox  prona  mìnatuir 

jìduentum  Aurora,  qua  non  procul  effe  ^uidetur^ 

Jam  Jpacia  emenfis  cali  longtftima  fteUis , 

i Tariibus  exaffis  etiam  num  pene  dttabus . 

' Ma  quello , che  più  mi  fa  marauigliare  è, che  Plutarco  lo- 
da quel  bagno, come  a propofito  per  indurre  il  fonno  squali 
che  i bagni  per  indurre  il  fonno  fi  facciano  nelfanroraro  che 
VI ilfe,  e Diomede  per  qualche  rndtfpolizione  nonpotefler 
donuire,dkndo  elfi  già  Itaci  in  lecco, e hauendo  dormito  va 
i , ...  pezzo 
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pezzo  di  notte , coraechiarifcono  le  feguenti  parole,  coqje 
quali  Neftore  chiama  Diomede  dettandolo 

Surge  Ty  dei  fili,  cur  per  tot  am  noci  e m dormii  ? 
Veggafì  nel  Tatto , quando  il  Tuo  Argante  ritorna  di  notte 
da  abbruciar  le  macchine  de'  Criftiani , fc  lo  fa  entrare  in  vn 
bagno  caldo , con  tutro  che  lo  potette  fare  molto  più  corno* 
damente,tttendo  in  vna  città.Ma  quelle  fono  delle  fquifitez- 
ze  d’Omero , il  quale  mette  nel  bagno  Vlifle , e Diomede, 
perche  erano  flati  a rubareje  Achille  armato,  e vellico  fta  vn 
“gr?n  pezzo  nelfonde  del  fiume  Xanto  fino  alla  gola  j e vfci- 
tone  nonfi  fpogtta,  nefi  rafciugà.  - ; 

Nell’vndecimo  ricominciali- la  battaglia  fra  i Greci  ,ei 
Troiani  con  quella  infelicecomparazione  di  due  fchieredi 
‘mietitori, che  portandola  comefa  Omero  da  vn’efercitoall* 
altro.non  la  (quadrerebbe  Archimedei  poi  che  così  viene  ad 
etter  tutt’vro  il  mietitore,  e la  biada  se  a volerla  affettare 
conueniua  paragonar  folamenre  a i mietitori  gli  Eroi  dell* 
vn  campo,  e dell’altro  ; c la  plebe  alle  fpighe . •’ 

In  quel  conflitto  Ettorrecolpito  in  tetta  da  Diomede  pri- 
ma fi  ritira  in  ficuro  tra  fuoi,poi  gli  viene  la  vertiggine,  e ca- 
de; tutto’l  contrario  di  quello.chc  naturalmente  fuccede. 

. . Haudaltquo  per jìrinxìt  vulyere  corpus , 

- Sic  t amen  affltxitficquè  per  cult  t Hetforafortem , 
Vtceler  incuneo*, [eque  in  loca  tuta  referet , 

- Mifceretcjue  fiuis  mfuetd  noci  e fuhrta  t 
Circum  òculos,nitenfq;  manugenua  agra  leuaret \ 

- In  quaprocubutfZet  humifSc..  ■? -j 

Così  nonfinfe  il  Tafloin  Ruberto 

‘ Qn*fi  in  quel  punto  Sohman  per  tote  ; ' 

Con  vna  felce  il  caualier  formando , 


[ 
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E quegli  al  colpo  fi  contorce,  e potè,  ; --  or'c*3 

• Voi  cade  ingiù  cqme  paleo  rotando*,,  < 

Nel  medefimolibro  Aiacedgnobìlilfimament^  è paragoni 
co  ad  vn’afiuo  mal  fatollo  invu  campo-di  biada  cacciato 
da’  fanciulli  » Però  veggafì  l‘Ariofto  in  «ance  comparazioni  -, 
ch’ei  fa  della  perfona  di  Rodomonte , quando  lo  finge  cir- 
condato , e incalzato  dal  popolo  Parigino  alla  guifa  d’Aia- 
ce, (e  mai  s’abbaila  a così  abietta  viltà.Io  non  parlo  della  fe- 
ritadi  Macaone  medicata  con  vino , cipolla , e cacio  di  ca* 
praj  poi  che  di  quefto  (e  n’è  trattato  altrove. 

: Nel  r a $ finge  i che  Nettuno  Dio  parziale  de*  Greci  di- 
ftrugga  infieme  con  Apollo  il  riparo  loro  ; e che  ciò  faccia 
per  maniera,  imponìbile , einuerifimile  potendolo  diftrug- 
gere  per  verifimile,  e naturale . Imperoche  dice  Omero, che 
Nettuno  voltò  contra  quel  riparo  le  foci  di  Refo,  Captapo- 
ro,Carefo, Rodio, Granico,  Elepio,Scamandro,e  Simoentaa 
tutti  fiumi, che  difendono  dal  monte  Ida;  potendo  egli  con 
vn  folo,o  due  di  quelli  fiumi  fare  il  medefimo  effetto  j e non 
effendo  verilimile,nc  poffìbilc  voltare , e reftrignere  in  vn 
luogo  folo  sì  angulìo  le  foci  d’otto  fiumi  così  dittanti,  e di- 
uerfil'vno  dall’altro  •*  Come  non  farebbe  poffibile,  ne  verifi- 
mile Ì1  dire,  che*)  Diauolo  haueffe  voltato  contra  le  mura  di 
Roma  l’Amo)  *1  Metauro,  la  Nera,  il  Taro,i)  Panaro, il  Ser- 
chio , il  Tebro , ed  il  Rubicone^  tutti  fiumi',  che  difendono 
dall’Apennino. 

Nel  1 3 Merione  hauendo  rotta  la  lancia  abbandona  la 
battaglia , e va  alle  naui  a pigliarne  vna  intiera,  come  fe  non 
hauelfehauhta  la  fpada  a canto.o  fra  tanta  gente  morta  non 
ve  ne  folle  Hata  alcun'alìtra.  Veggafì  i’Ariofto.fe  finge  quan- 
do i fuoi  guerrieri  hanno  rotta  la  lancia,  che  ritornino  a ca- 
fa  a pigliarne  vn‘altra;0  fe  nel  Tallo  fi  legge  inuenzione  co- 
sì barbogia. 

Idomeneo,  che  voleua  egli  folo  diuorarlì  tutto  il  campo 

Troiano , 
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Troiano  vedéndofr  venir  contro  End  comincia  a gridare 
mifericordia  chiamando  «ih  fuO  aiuto  Alcalafo  , Afarfeo, 
Merio  ne , Deiparo , e Antilqco  ; e fé  più.  ve  n'erano , più  ne 
chiamaua.  ,0  *•  ■ 

Sieguono  poi  due  bellilfimecomparazioni;vna  d'vna  faet 
fa  rigettata  dail'ar  matura  del  nemico  alle  faue,e  ai  ceti,  ^h' 
efeono  dalla  pala,  quando  nell'aia  fi  mondano  dalla  pula; 
E l’altra  d'Ettorre  arrosto  in  battaglia , paragonato  ad  vii 

Sonte  di  ni  uè»  Veggano  i Greci,  fé  ne' Poemi  de*  noftri 
mo  di  così  fatte  comparazioni  di  faua. 

Ne!  14  il  prudente  vecchio  Nettare  fa  brindili  di  buon 
vin  Prfimmia  3 ^Macaone  ferito  reforta  ,,  che  beua  alle- 

{ bramente viiitunco,  che  la  feruafcalda?  l'acqua  pcrlauargli 
apiagà  ■at’-  •’>  ;1  . ssw.,:.«r 

Con  molta  dtìtgenl(ail%e  diramante. 

Fece  colcar  Ruggter  ve  Jefrefende,\  -:-r:  j 

didel’Ariofto  di  Ruggiero  ferito,  ernon  io  mite  a tauola  a 
bercene  a mangiar  cipolla. 

Giouc  per  ricrear  Giunóne  fua  moglie  con  ragionamen- 
ti di  guflo,  e incitarla  a giacerli  più  volentieri  con  elTo  lui  le 
fa  vna  rammemorazione  di  tutti  i (poi  innamoramenti , e di 
tutti.!  lupi  adulteri;  al  che  non  douctte  confiderar  Plutarco  , 
qutadòegJi  prete  àfoftenére,ctìeOmero  era  Raro  grandiflì- 
«no  Retofe , non  efieifdo alla  moglie.cofa  alcuna  più  rincre- 
fceuoIc,ch(  gl'innamoramenti,  egli  adulteri  del  luo  marito. 

Nel  1 5 Oineró  torna  a fingcre,che  Gioue  minacci  alla  mo 
glie  di  batteria  inoltrando, ch'egli  non  hàuea  contezza,  fuor 
che  digente  barbala , e $ile  >0<U1' Arlòtto 

f — r— ir»  Ldgrìmpfa,  e metta . , , 7 ; ' ; , 

Rimane  fppalca,  e {pinta  dal  dolore 
Minaccia  ‘Rodomonte , egli  dice  onta  9 

Hp* 


Libro  Nona^ 

' Non  tafcolta  egli , e fu  pel poggio  monta  • 

Poco  di  fotto  Giunone  nel  conuieo  dittino  dice  male  di  Tuo 
marito  adente,  chiamandolo  fuperbo,  malfattore^  crudele, 
non  ottante  ch’ella  lanette , che’l  fin  di  lui  non  era  contrario 
a?  Tuoi  defideri. 

Nel  medefimo  libro  è quella  leggiadra  comparazione 
d’Aiace  , che  con  vna  picca  lunga  combatteua  contro  i 
Troiani  a vn  Cauallaro , il  quale  con  vna  pertica  lunga  col 
pungilione  in  cima  fi  cacci  auanti  quattro  poliedri  perme- 
| nargli  al  mercato 

Ferratum  auatìerìs  verrandt  robore  contum 
iBis  denis  longum  cubttis  ìUumatque  duobus , 

T otus  agafiont fimilts  per  equeflrta  dotto , 

Qui  refidens  in  equo , dilettos  quattuor  omne  » 

E numero  mapnam  evenum  dufiurus  ad rvrbem  ’ 
Ter  long a fpacia  ampia  via,  per  &equora  campi  , 
Tra  fi  agtt  infitti  ensfimults , *vt  \ quemque  notar tt 
Tardìgrada™  prope  compellens  'volitare  cab  allo  s , 

Aitràntur fortefique  r viri , ttmidaque  puella  & c. 

- Nel  1 6 Sarpedone , e Patroclo  affrontandoli,  falcano  am 
bedue  giù  della  carretta  per  combattere  a piedi 

Sì  mal  hac  dicens  armatus  ab  axe 

Defiliait  terra,  quovi/o  Locrius  Heros 
Fecit  idem  &c. 

E nondimeno  poco  dappoi, come  fe  tuttauia  haueflono  com 
battuto  dalle  carrette,  Patroclo  errando  il  colpo  vccide  il 
carrettier  di  Sarpedone , e Sarpedone  col  medefimo  errore 
vccide  vno  de'  caualli  del  carro  di  Patroclo 

ibi 
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Iti  Vatroclus  celebremque  l'ommquc 
Et  beh  extrmum  Sarpedorm  armrpotentts  ; 

,V ’dnerat  aurig^Tìrafymtdem  'ventre: fub  imo  » 
VriHauitque  vMféràujfti#ì*vuì?teré  òtta, 

S arpe  don  contra  tnfurgens  direxitdnhofìèm 
Tela  manti  quatierttf^dàbenanshajlaper  armu. 

V edafon  &npedem  confixit  (§c. 

Dite  Cretefe  ,che  nel  j .librò  .de  fertile  il  raedettmo  duello  ^ 
non  dicp  tal  fciapitezza  : Qnefte  fono  |e;  fùe  parole  tradotte 
fimilracnte  da  Cornelio  Nipote  m in  alia  belli  parte  Tatroclus\ 
€?•  Lytius  Sarpedon  locati  in  cornibustnuUis  propinquorum  prxfentibut , ftgno 
inter fe  dato  folitarif  cerfammis,  extra  acitm  procedere.  Moxquc  telu  aduer - 
fum  ia£i<stvbi  vterque  tntaflus  efl,curru  difibunt,atque  abreptis gladio s per * 
gunt  obtuam . f amquecrebris  aduer  fum  fe  iflihut  cbngrifli, ncque  vulneratus 
gmfquam,npiliumdfqicon(umpfer<pit.Tum  Tatroclm amplia)  audendum  ra. 
tus,  colhgit  in  arma  fe  )e,  & ccutms  conteftus,  ingrcfusque  bolìem  compie - 
8itur,  matiu  dextr a peplum  fucciiens . Qjìo  vulnere  debdltatum  , acque 
exeflis  neruis  inualidftm  propulfat  corpore  , ruentemque  interficit.  &c* 
Ecco  con  quanta  grazia  - primi*  ìd’Omero  nano  queftoferir- 
tore  la  morte  di'Sarpedooe/eHd^llo  era  lui,  e Patroclo  re 
con  quanta  difgrazia lo  narra"  Omèró  ; e cotte  rimangan 
chiariti  quelli , che  credono y chea  quei  tempo  con  le  mele 
cotte  fi  combattette , \ : ! -.vu  . . ; . • ‘ , „ 

Centumq ; annts  puer.  apnd  matrem  fedulam 

2Sf ut  rire  tur  crejcens,  valderudis  domi fùa  # : • “ -- 

come  già  ditte  Efiodo»  * ^ “ V 

Nel  medefimo  libro  è la  comparazione  delle  raofche  co^ 
lì  vilmente  efpretta  da  Omero 

_ Haud  diter  certantes  agmine  denfo 

* “ * ■ Y y y Ccn: 


Digitized  by  Google 


j*  2,8  Libro  Nono  i. 

Confederarti  actes , quarti  verno  fydere  mufca 
In  pattile  ouin  m cattiti, ad  piena  volante s 

.Mulcira  auida,faturdtq ; fame,et  fe  lachb.imptet. 

Che  poi  TAriofto  sì  vagamente  fpicgò  t - , •<  . 

Come  affatirei  va  fi  pajìoral't  > - - • 

O le  dolci  reliquie  de'  commi  v 

Soglion  con  rauco  fuon  di  ttridule  ali  ,■•/■'  \ 

V impronte  mofchea'  caldi  giorni  efliui  ~ 

Seguita  la  fuga  d’Éttórre  fenza  proposto, contra  Hdeco^ 
ro  di  quelThuomofortiflìmo.E  a Patroclo  có  vna  miferabile 
freddura  fono  fìnte  cadere  tutte  Tarmi  di  dofTojil  che  moftra 
quanto  poca  inuenzione  haueffe  il  Poeta, non  trouando  ma- 
niera di  far  vccider  quelThuomo  con  Tarmi  d’Achille  intor- 
no, badando  folamente , che  Telmo  gli  fàciffe  cadere. 

Nel  1 7 è quella  vaga  comparazione  de’  Greci  e Troiani  * 
che  tirauano  in  qua,  c in  là  il  corpo  di  Patroclo  a i conciato- 
ri di  cuoi , che  tirino  vna  pelle  di  bue  per  allargarla 

i — Quemtunc  (ibiquifqueftudebat 
Optìmut  adferere , ac  fi  quii  difendere  pellem 
| cTatirinamiubeat  crafiam  pinguedine  multa 
Multorum  mambuiyterradefudet  omafum . 

f I caualli  d’Achille  piangono,  e fofpirano  la  morte  di  Pa- 
troclo , fenza  che’l  Poeta  l'additi  per  marauiglia  » . 

j Pauìmento  inctmantei  capita  lachrymz  ipfis 

Calid £ per  gena! fluebant  gementibui 

E Menelao  comada  ad  Antimaco  figliuolo  di  Neflore,ch* 
èra  fuo  eguale  per  nobiltà, e per  valore, che  vada  a dar  nuoua 
adAchille,cliv  Patroclo  è morto»  Dalche  fi  vede  quanto  il 

Poeta 
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Poeta  fotte  poco  verfatonelle  buone  creanze  > ene’coftumi 
de’ nobili . 

Nel  1 8 la  DeaTeti  va  a ritrouare  11  fabbro  Vulcano  , il 
quale  dice  il  Poeta , che  s’hauea  fabbricata  la  più  bella  cala, 
che  fotte  i n cielo  j quali  che  la  più  bella  cala  del  cielo  (fe  iuì 
lotterò  cafe)  fi  conuenitte  ad  vn  fabbro, 

Jpfe [iti fabneatus  eratfaber  illeDeoru  ■ 

Tra  reltquìs  Diuu  domibus  pulchra , atq*,  decora 
Vulcano  vdita  la  venuta  di  Teti,  elee  della  fucina,!!  raflec- 
ta,fi  laua,  fi  mette  il  faio , e prende  lo  (cettro  in  mano . 

' Pofi  Ìoac  tunicam  capit , in  dui  t ,aptat , 

7 Cum  feeptro  egre  ditur  &cl' 

Parmi  vedere  il  Re  della  Sabina  pazzo  andar  per  Roma  coti 
lofeettrodi  legno  in  mano  ,e‘l  veftito  rotto  i oFattalbuio 
con  la  gamba  di  legho 

• - t • ». 

Stipane  *veWigia  7{egìs 

Quas  Deus  tp[e /ibi  ex  puro  confauerat  auro 

Vtuentes famuli,  fimiles  iummiibus  annis , 

Queis  ‘vocem , 'virefq j dedtt  ifenfumq-,  loquendi, 

Dtuinaru  operu  gnaras>aniwtfqi  valentes . 

Gentil  concerto,  vn  fabbro  zoppo  vfeire  della  fucina  facen- 
do il  Ganimede  convna  mano  di  damigelle  in  cambio  d» 
paggi,  le  quali  erari  d’oro , e le  le  haueua  fattegli , che  cam- 
minauano , e fauellauano , e fapeano  fare  delle  man  loro  le 
belle  pugna  ; Vorrei  Papere, che  bel  mifterio  cauano  è Gre- 
ci di  (otto  vna  fauola  così  fatta,  da  narrare  a*  fanculli , che 
'poppano  per  trattenerli . 

‘ E quello  feudo  d’Achille  fatto  nel  medemo  libro  per  ma- 
no d’vn  Dio , che  animaua  le  ftatue , a i primi  colpi  perde  la 
tempera  ,c  non  rettile  ad  vna  lanciata  d’Enea.  Non  così 
• Y y y a Ine 
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fide  Elìodo  la  feudo,  d’focòte  fatato  per  nierà  fóla^ente,’ 


l 


ma  dille  . '-.i 

Màriibtis  cìypeumacctprt  varinm  totum  quern 
nemo  <vnquim  1 • ' 

Neq\  perruptt  tacienào,neq\  cominuit, mirti  •viftt. 
Nel  19  Achille  fi  raccomanda  alla  Dea  Tcti  fuamadre , 
pcrchejl  cadaueradi  RaxroclononglUiaf^oncàc^to  dalle 
'moTche  : Ed  efTa  rancura  dicendo' ‘ 1 

Ffli.noff.hkc  in  menùbus finì  cura  / , 1 

Hwc  qu  'tdt  tn  ego  tento  bo  expeUerefilueflres  gene* 

Adu(cas,qti&  vtros  bello  necatoteduntr-  (raticnes 
£etò  fc-Q  inero  feti  (le  così  fatte  cole  per  burla  e per  far  ride- 
re, va  benjt.  Ma  s’egli  feria  mente  le  lcriltè(fia  dettò  con  quel 
riguardo  dell’antichità  che  (f dee)  è ^n gran  pazzo,  chi  ha 
per  faggia  inuenzione  l’occupare  vna  perfona  diuina  in  cac- 
ciar le  mofche  da  vn  còrpo  morto , che  lenza  tante  ftorie  li 
poteua  coprire  con  vn  iCnzuolo.Seguita  quella  diceria  d’A- 
gamennone  intorno  al  nafeimento  d'Èrcole  ,c  d’èurifteo, 
portata  a voler  inoltrare, che  ogni  cola  dipenda  aflolutairien 
te  dal  voler  di  Gioue,  e proua  tutto  il  contrario;npn  hatsen- 
do  hauuto  effetto  il  voler  di  Gioue  in  quel  parciculàre , per 
efler’ egli  ftato  ingannato  da  Giunone.  . 

Agamennone  li  racconcigli»  con  Achille  ,c  II  reftituifee 
Brifeidaj  nel  qual’atto  Vlifle  fenza  propolìto, entrain  mez- 
zo da  fe , e vuole , che  Agamennone  giuri  di  non  hauer  mai 
giaciuto  con  elfo  lei  j la  qual  cond  zionenon  era  richieda 
da  Achillejed  era  vn  mettere  in  campo  cola  da  parturire  nuo 
ui  difgufti . jP^rp  meglio  intefe  Dite  Candiocto  (folle  faucn 
la  o ftoria  ) lì  quale  nel  i libro  della  guerra  Troiana  IcriUe  , 
che  Agamennone  fé  lacrificio , e fenza  efler  richiedo  giurò 
fu  la  vittima  da  fe,  che  mai  non  l’hauea  toccata . 

Vi  [imamente  Xanco  Cauallo  d’Achille  faueila,  e difeorre 
•*  \ / eoa 
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con  elfo  lui,  e gli  annunzia  Smorte  lenza  che  il  lettore  la 
conofi  a per  cpfà  màraiygViÒfa  : dal  che  lì  ve Jè,  che  Omero 
fetide  a*  fanciulli , ch’c  gli  tolle*  ad.  ammaefttSre  in'.Chio , e 
non  a gli  huomini  dpcci.:  ma  i nqftrt  Poeti  .pjù  faggi  dj  lui 
nò  hanno  fatto  ogliàputrida  delle  lauole-Eroiche,  e di  quel 
led’Efopo. 

Nel, 20  il  valorofqEnea  affiontatofi  coq  Achille  fi  vanta 
d’haucre  vn’ahra  volta  combattuto  con  lui,  e che  Giouc  gli 
diede  buone  gambe,  lì  che’laluò  la  pelle.  Così  fi  vaqtaua 
anche  E>cmoftene,'quando  fuggì,  prosando, ch'egli  era( me- 
glio fuggite  , che  lafciarlì.ammazzarecon  quella  bella  fen- 
tenza . pugnanti.  Ma  non.parue,che  i’approuaflc 

il  Tallo  dicendo  ’ 

* Combatti  qui  elùdi  campar  defia\'-  * 

O.f  li  • hi  Jrlyi  ./*.  i ' • • 1 0'"'7.  .M 

La  <vtaahoriordeJa]alutee'via.,  i ( : -,  * 

Indi  fi  mette  Enea  a raccontar  tutta  la  fua  ftifpe.ad  AcbH- 
je  ,equell‘huoino  adirato,  e addolorato  della  mortedeli' 
-amico , e di  natura  impaziente  , nel  femore  della  battagli* 
(la  attento  in  afcoltare  vna  diceria  tediofa , che  dura  vn’or 
jaj'come  fe<*  lui  importaffà  il  fapet  quelle  ciancé;oche 
Enea  non  fijfle  huomo  noto  j e Achille  non  douefle  hauere 
hauuta  cognizione  di  lui  in  tanti  anni,  cheguerreggiaua 
contra i Troiani . < 

Non  inolio  dappoi.  Achille  fetifee  con  la  lancia  Otritide 

nella  re  ha , e gli  la  dinidè  ih  due  parti 

• : * ' ' • . 


Jtfediùm  citi  a vertice 


; \V 


Difecuit factlt fittiti  caput  acer  dchìlles 

calche  bifógna  dire,  che’l  ferro  di  quella  lancia  folle  largo 
_petJo  meno  come  quel  dVna  vanga  . tu’  f ' j • 

Nel  ipedefimo  libro  Ettorre  azz  uffatofteon  Achille, con- 
..tra  il  decoro  d’hnomo  magnanimo,  e fotte  fi  coofciTa  infe- 
riore a lui. 

*«» 


»,  % » . 
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Scio  auteln  quod  tu  quidem  forti s ,ego  autem  te 

, c ii  TMtitewfewr&c.  i 


E lanciatogli  vn  dardo  , non  oftantr  Tarmi  impenetrabili 
hauuredi  frefco  Palladeglier  ripara  j di  maniera,  chela 
brauura  d’Achilledipende  dal  fauore  di  quella  Dea.  Vcg- 
gafi  nell'Aripftola  magnanimità  di  Ruggicro}  il  quale  per- 
che la  virtù  fua  no  riccua  alcun  pregiudizio  da  gli  aiuti  efte- 
riori  gitcà  lo  feudo  d’Atlante  nel  pozzo,  arme  di  tanto 
momento* 

Nel  a f Achille  lancia  vtfafta  ad  Afteropco,  la  quale  noi 
cogliendo  fi  ficca  nelle  ripe  del' fiume  »•  Mettefi  Afteropeo  à 
uolerlacauare,  e vi  fi  perde  in  maniera  intorno  feordatofi 
d’hauere  alfiàco^a  fpàda,che  AcKi)le  in  quell’attoTycd^e. 
Il  fiume  Xanto  fà  impeto  contra  Achille, che  vccideua  iTro 
iani  nel  fondo  firo  ; e*l  buon  Poeta  Omero  non  fa  trouar 
maniera  di  liberare  Achille  dal  fiume , fe  non  fa  difender 
Vulcano  dal  cielo  a diftruggerk»  col  fuoco:  quelle  fono  in- 
•uenzioni  di  maniera  feiaprte , ch‘io  non  credo, che  vi  fia  cer- 
uello  di  farfalla  così  leggiero , cui  le  pofian  piacere , ' 

Si  fa  vltimamente  quella  fpropofirata  battaglia  fra  li 
Deii  della  quale  Plutarco  può  dir  ciò, che  vuole,  che  non  c*£ 
via  di  fquadrarla  ; E ben  fen’auuide  egli  nel  libro  DtAuM* 
tndts  Vottis  , e però  motteggiolla  dicendo  * - 

R etttus  hoc  alìcjuìd  foteras  Jèrmone  "poeta 
Sentire  > & multo  mehoribus  edere  verbìs. 

v /*  Vi.1',  »»!*.**“  * 


Nel  zi  Achille  minaccia  Apollo  fuo  Dio  , e I’inguria  di 
parole  contra  il  decoro  d’huomo  ben  coftumato. 

Ettorre  dipinto  altroue  sì  coraggiolo,cótra  le  preghiere 
del  padre , e della  madre  vuol  combattere  con  Achillea  (li- 
bito che  lo  vede , fi  mette  a fuggire  ; e Achille  delcritto  per 
* tanto  eccellente  nel  corfo,  che  Omero  noi  nomina  mai  len- 
za l’attributo  di  veloce  di  piede , lo  feguita  tre  g rate  dintor 

no 
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no  alle  mura  d’ilio,  e mai  noi  raggiugne.  He  i fratelli, e gli 
amici  d'Ettorre  fono  da  tanto,  che  veggendol  cacciato  da 
vn’huomo  folo , in  tre  volte  ch’ei  gira  le  mura  della  fua  pa- 
tria gli  aprano  vna  porta  ,douc  porta  ricouerarfi,o  gli  por- 
gano aiuto  alcuno Final  mente  la  Dea  Palladc  l’inganna  , 
e lo  ferma  per  honorare  il  fuo  Achille  della  vittoria  > è pii 
torto  il  difonora  j Ptreioche  azzuffati,  che  fono , ella  ripa- 
ra i co!pid’Etrorrc,egli  fa  lanciar  Parta  in  vano,  non  ottan- 
te che  Achille  haudTe  intorno  Tarmi  fatate , e lafcia  Ettor- 
re  fenz’afta  ; e r iporta  li  fua  ad  Achille, che  Thauea  anch’egli 
lanciata  in  vano  : di  maniera  ch’io  non  veggo  che  lode  fia  ad 
Achille  il  vmccr  con  tanto  uantaggio.  Ma  rion  e egli  poi 
degno  di  tifo  il  dire , che  quando  Achille  recide  il  nemico  , 
mnaffc  ad  aggiuftare  il  colpo  nel  collo, doue  egli  nò  era  ar- 
mato , in  maniera-che  non  gli  toccarte  l’arteria  della  gola, 
acciò  che  prima  di  morire  potette  fauellare  ? Trattàdofi  d’v- 
na  pecora  legata  potrebbe  forfè  pattare , ma  d’vn  Caualierc 
come  Ettorrc  fano,e  gagliardo, che  con  lo  feudo  , e la  fpada 
fidifendeua,  appena  farebbe  credibile,  che  vna  faetta  di 
Commodo,  o di  Cambife , fagittarij  famofi  haueffe  affefta- 
ta  vna  ferita  sì  gentilmente  ; nonche’lferro  di  quella  lan- 
cia, che  fendeua  per  mezzo  le  tette  vmane. 

Àggiugnefi  a tutto  qucfto  lo  ttrazicr,  che  fa  Achille  del 
corpp  mortodi  quel  Principe, lenza  che  appaia, che  glien’ha 
ucrte  data  cagione, e non  effóndo  ciò  nc  cottume  del  fecolo, 
ne  de’ Greci.  Che  non  fotte  del  fecolo, veggafi  Efrodo  con- 
temporanco d’Omero , il  quale  non  finge  che  Ercole, vccif® 
che  ha  Cigno, tocchi  il  fuo  corpo, ma  che  il  lafci  feppcllire  a 
e pur  Cigno  era  flato  huomo  di  crifta  vita, e meriteuole  d’o- 
gni  male.  Che  non  fotte  cortume  Greco  , veggafi  Erodoto 
nella  Calliope,  quando  Lampone  Egineta  fa  jnftàza  a Pau- 
iania,  che  in  vendetta  del  corpo  di  Leonida  , che  era  flato 
metto  in  croce  da  Serfe, faccia  anch’egli  lo  fletto  di  quello  di 
Mardoniofuo  Capitano; E Paufania  rifponde.  Meer  patrum 
quos  in  altu  cxtuhjii  ob  btc  getta , ad  miniti»  tedigistcum  fuadet  nubi  fami 
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in  mortuum  : aifque  me  auiilurum  melius,  fi  id  fecero  qnod  barbarot  potivi 
fdeere  decetq uà  Gracos,quodqy:n  tUis  exprobramus  firc.COSÌ  tradufle  il 
Valla . Ma  niurro  meglio  difende  Achille, e fcuopre  l’error 
d'Omcro  di  Dite  C retele  nel  libro  dell)  guerra  Troiana, il 
quale  apertamente  dice  , che  Achille  di  fuoCoftumc  nònfe 
Erario  di  quel  caualiere  , ma  per  {vendetta  di  Patrodo  luo 
amico, il  corpo  del  quale  era  (lato  fieramète  lacerato  da  lui  • 
E non  dice  , che  lo  ftrafcinalTetre  volte  dintorno  alle  mura, 
d’ilio  } ma  vnafol  volta  dinanzi  alle  porte  di  quella  emà 
per  confondere  i nemici . E lo  fafubito  redimite  al  Padre 
Priamo  , con  quelle  parole  del  roedemo  Achille . Ego  quiden 

actatis  tu*  contemplinone  , atq\  barum  pretumeadauer  refhtuam,  neque  vn- 
tpiam  committam,  vt  quod  in  hofhbus  reprehcnditur  crimtn  puliti* , i pfe  fu. 
team  &c.  e primi  hauea  detto  : Pfqut  adid  tempui  Grtcos  fecutOs 
roorem  in  belln  optimum , quofeunque  bofltum  pugna  conficerent , re  flit  nere 
feputtur * folitos . Centra  HcRortm  fupergreffum  buriianitatii  modani  y Taf 
troclum  eripere  ptaho  aufum,  ad  tlludttidum , ac  foedandum  cadàuer  tius  : 
quad  exemptum  pernii  y ac  fupltajteorum  eluendum:  vt  Grati , ac  rehqu*  poft 
bue  gentes,memores  vltionn  eius  morem  human a conditionit  tuerentur  &c. 
Però  veggafi  come  Omero  tacédo  quello, che  feufaua  Achil- 
le,cantò  (ol  quello,  che  l’accufaua;  e fece  parere  i Tuoi  Greci 

Barbari  di  co  fiumi , empi  di  fede. 

Non  così  linfe  {il  Tallo,  che  faceflè  Tancredi  nella  mort^ 
d’Argaote . 

Dijfe  Tancredi  allora,  adunque  refi*  _ j 
. Il  valorofo  Argante , a i cor  ut  in  preda  ? 

yih  per  Dio  non  fi  lafci , e non  fi  frodi  • - 
r.  O della  fepoltura , ode  le  lodi . . 

Nejjuna  a me  col  corpo  e/angue,  e muto 
‘Bjman  più  guerra , egli  mori  qual  forte , 

Onde 
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’ ' Onde  a ragion  gli  è queltbonor  douuto , 

Che  foto  in  terra  auanl^o  è de  la  morte  : 

E quello  s’addimanda  cantare  azioni  Eroiche , e non  barba- 
rie , e leeleratezze , come  Omero,  che  componendo  a cafo, 
le  mai  ‘dille  nulla  di  buono,  lo  didea  cafo  * Orlando  fi. 
roiltnente  neli’Ariofto  .vocilo  ch'egli  ebbe  Agramàre,e  Gra- 
daflo, lafciò  i corpia  i lèrui  loro  ,chegli  leppellifleroje  non 
mirò,  che  a lui  haueflero  vccifo  l’amico  fuo  Btandimarte- 

ridarò  iferui  a la  citta  diflrutta , 

E di  tjTàdafó]  e et  j Sgranante  toga  * 

^ Elejè'rutneafcofer  di  BifertAy  : ' 

E quiui  dtuolgarla  co/a  certa . >r  • 

Ntljibro  2^  il  corpo  di  Patroclo  è abbruciato  in  vnagrà- 
diflìmapiràdi  400  piedi  di  circuito  con  molto  graflo  at- 
torno ; e dura  il  fuoco  tutto  il  giorno, e tutta  la  nottej  e non- 
dimeno dice  Omero  , che'ldì  feguence  i Greci  raccollerc» 
TolTa  candide , e monde 


Offa  Patrocli  Adenetìada  colligamus 
Bene  difcernentes,  valde  entm  mantfefle  or  di* 
nata/unt,  ... 

E indi  a poco  foggiugné 

. Flentes  autem/ocìj  fij  o/fa  alba  collegerunt . 

quali  che  vn  così  lungo  incendio  non  douefle  hauerc  anco* 
ra  incenerite  l’olla . Giuocafialcorfo  delle  carrette,  e Me- 
nelao attacca  alla  lua  vn  corlìerq  , e vna  caualia  s il  che  ino- 
ltra quanto  il  Poeta  s’intendeffe  di  maneggiar  caual li: lenza 
che  le  regole  militari  non  ammettono  ne  gli  cferciti  cauallc 


femmine  • 


Zzz  EAchil- 
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E Achille  per  onorare  quelli»  chedouetrano  fare  alle  pu- 
gna,mette  per  premio  del  vincitore  vna  mula  di  lei  anni, che 
non  lì  poteua  domare 

Adulam  robuftam  ducens  deleganti  certamìni 

Sexennem  i.indomitam>difficilemqi  domar  u 

Nel  14  ed  vlrirao,  slntroducono Giunone, e Pallade,  e 
Nettunno  a volere  che!  corpo  d’Ettorre , da  cui  non  hauc- 
iiano  mai  riceuuto  (e  non  honore,  l'erti  insepolto, è ha  man- 
giato da'  caniipcnfiero  degno  di  fiera*  Però  bé  dice  Apollo 

Jmpij  ettts  Dij  noxij , non  ne  folebat  njobis. 

He  ci  or  crura  cremare  bouu>  capraruq- pìngum  ? 

E quando  Apollo  cosi  fausella  nel  concilio  diurno  , dice 
il  Poeta»che  già  erano  dodici  giorni,  ch’Ectorre  era  morto» 

Jam  que  diem  reuebem  bis  fexta  aurora  refulfit  > 

Cumfuperos.  difiisbis  e fi  affatus  apollo. 

E poco  dappoi  Gioue  parlando  a Teti  dicc,che  erano  fó- 
lamence  noue  giorni 

Nona  dtes  'agitar pofiquam  contentio  Dìuos 
Nò  fperrieda  tenetjfuper  He  fior  a morte  per empto  ■» 

Tcti  dopoquefio  vaa  confolare  il  figliuolo  Achillea  I’e- 
forta,che  poi  ch’egli  è vicino  alla  motte,  attenda  a pigliarli 
piacere, e gufto  -,  e che  dorma  con  qualche  bella  fanciulla  » 

— Veneri  s:  non  te  mouet  <vlla  voluptas  t 

Et  pule  bru  e fi  blddts  nonnunqua  ampie xibus  VÙ 

AduUern&c. 

Finalmente  fi  CQnchiudeil  Poema  con  quella  genero  fa 

sere* 
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mercatanti*,  che  fa  Achille  vendendo  il  corpo  d’Ettorre  ai 
padre:  etuttofegueper  configlio  di  Gioue  ottimo  main- 
ino. Anche  i noftri  Poeti  introdulTero  mai  gli  Eroi  loro  a 
far  limili  fordidezze:  Sentali  il  Talfo , c finiamo  » 

Colui, che  fino  allor  l’animo  grande 

Ad  alcun  atto  et 'umiltà  non  torfe, 

tìora  ch’ode  quel  nome , onde  filande 

Si  chiaro  il fuon  dagli  Et  topi, a l’Or f e , 

Gli  rifpondefiarò  quanto  dtmande , 

Che  ne  fei  degno  }e  l’arme  in  man  gli  porfe} 

Ma  la  r vittoria  tua foura  Alt  amoro 

Ne  di  gloria  fia  pouera , ne  d’oro  • . 

Ade  toro  del  mio  regno , e me  le  gemme 

‘Rjcompreran  de  la  pietofa  moglie • 

! Replica  a luiGoffredo  il  del  non  diemme 

Animo  tal,  che  di  tefor  s’inuoglie , 

Ciò  che  ti  vìen  dall’ Indiche  maremme 

N abbiti  pur  e, e ciò  che  Perfia  accoglie. 

Che  de  la  vita  altrui  preJZjO  non  cerco . 

Guerreggio  in  Afia,e  non  vi  cambio, 0 merco . 

B tanto  fia  detto  di  quelle,  che  ncU'Iliadc  d’Omero  , ine  ! 
con  paion  bellezze 

Sed,Verfius  inope  s rerum,nugaq',  canora , 
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Pfrche  i Romani  facefiero  comune  l aitar  delle 
Mufi  ) e d'Èrcole  • 1 1 * 


Romani  haueuano  vn  tempio, doue  in  conai» 
ne  al  medefimo  altare  le  Muf  e, ed  Ercole  s’ado 
raiKmo.  Plutarco  ne’Tuoi  Quiliti  ricercando 
)a  cagióne  di  ciò  fi  crédette, che  poceffc  venire, 
perchcjccondo  l’autorità  di  Giuba,  Ercole  ha* 
uea  infegnato  lettere  ad  Euandro  ; vfandofi  allora  d’rnle- 
gnarle  lenza  premio  a gli  amici,  e parenti»  Ma  Ercole  non 
ài  profelfore  di  lettereianzi  efiendo  d’ingegno  ottufo,come 
la  più  parte  de  gli  huomini  robufti , dicono, che  (lizzatoli  rn 
giorno  col  fuo-raaeliro  Lino  l’vccidefie  con  vna  di  quelle 
cerere  ben  dogate  > che  s'vfauano  allora  » 

Direi  adunque  più  tolta  , chei  Romani  con  quella  co* 
munanza  d'Èrcole,  e delle  Mule  haueflero  voluto  lignifi- 
care la  fimpatia  grande , e la  conuenienza  ,che  Cogliono  ha* 
uere  infieme  la  virtù  Eroica , e la  Poelia , efiendo  eccelle , e 
marauigliofel’Vna  per  l’altra  rimperochc  la  virtù  Eroica  è 
quella,  che  per  ordinario  da  materia  alia  Poelia  : E la  Poe 
fia  è quellaychc  da  fplendore  e nome  alla  virtù  Eroica,  ef- 
fendol’vna  immortale  per  l’altra  j e quella  tromba  di  que- 
lla ; e quella  fiato  di  quella . Però  Ercole , die  rappreso ta 
la  virtù  Esoica  ; e le  Mule , che  lignificano  la  Poeiìa  ,-adora- 
uano  giuntamentei  Romani  (opra  vn  medefimo  altare  . 

A propolito  di  che  » il  fignor  Francefilo  Forciruoli  Auuo- 
cato  principale, e gentilhuomo  della  mia  patria  er  iditifiìm® 
in  ogni  (òtte  di  lettere  porta  vna  autorità  d’Eumenio  Pro 
SebolitrefiittiendisiTìt'  Panegirici  di  diuerlT,  fa  quale  è quella  » 

edera  Urrcutis  Mufanmin  Circo  Piammo,  FulntusMle  UoMm  ex pe- 
eunia  Ceafiriaftcit  ;nonidmodo  fecutus , quod  ipfe  hteris,&  fumma  Porr# 
mmicìtia  duceretur , fed  quod  in  Grecia  cura  eflet  imperator,  acceperat  Htr~ 
caler*.  Mufcgetem  efic  comuni , ducemq-,  M tifar um . Idmqi  primi, s none n» 
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fatta  ; bocefl  neuemCamoenarum  ex  A mbracitnft  eppido  tran  stata,  fa  tu - 
teUfòrtiQimi nummi;  confrcrauit , W m eft  : quia  mutui;  openbus, ® pro- 
mifi  muori  untori q\  deberent  , Mufanm  quia  defenfione  Hcrculis } Et  >tr- 
$ut  Hcrculis  voce  Mufarum&c. 

Qualfta  il  maggior  errore , che  pojpt  com- 
mettere 'vnfegretarioo  12. 

* \ t 

...  i ,* 

, Vi  «to  nome  difegretario  ha  crucciato  l’intel- 
letto  d'huomini  dotti  : perocché  fé  noi  voglia»- 
ino, che  da  i fegteti  fi  a così  detto*  t gli  non  pare 
fuo  proprio, ertendoui  molti, che  fanno  i f egreti 
del  fignore , c non  fi  chiamano  però  fcgrctari 
fuoi,  come  per  efempio  i fuoi  confìglierije  molti, che  fi  chia- 
mano fegretarr,  e non  fanno  i fegreti,come  celtiche  (crino- 
no  folamente  lettere  di  complimento.  Ma  per  non  mettere 
in  difputa  di  prefente  l’etimologia  di  quefto  nome  ; baderà 
dire,  che  per  fegrecarro  noi  intendiamo  quel  feruidor  di 
Principe,  che  piglia  in  ferbo  i fegreti  del  Tuo  fignore  per  cu- 
ftodirgli,o  per lignificargli  ad  altrui,  Adalttuì  gli  lignifi- 
ca quando  è mandato  atrattar  negozi, o è fatto  fcriuer  lette- 
re . Gli  cuftodifce,  quando  egli  tace,  e tien  guardate  le  let- 
tere, e le  fcrirture.che  capitano  in  fua  mano . Però  ben  diile 
Caffi odoro,C he  i (egretavi  dourebbono  edere, come  gli  feri 
gni , che  non  s’aprono  mai,  fe  non  quando  il  padrone  ha  In- 
fogno dì  cauar  qualche  cola.  Ne  forfè  è lenza  miftcrìo,che 
quella  voce  Latina  Sccretorium  .anticamente  lignificarti:  ì’Ar- 
chiuio,come  net  Codice  di  Giurtiniano  fi  legge . Egli  è ve- 
ro,che  anche  i Configliéri  de’Principi  partierpano  de'  fegre 
' ti  : ma  il  fine  diuerfifica  gli  vni  da  gltaltri  ; Haucndo  il  Gon- 
figliere,  non  perfine  il  fegreto , mail  confultaru*  lojira  pru- 
dentemente : done  il  fegretario*  non  ha  altro  fine, che  l'illef- 
fo  fegreto , per  poterlo  guardare,  o comunicare  fecondo  il 
bilobo  r Ma  confideraado  il  fcgretarioper  bora  nel  luo 

più 
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Perche  i Romani  facefiero  comune  t aitar  delle 
Mufe,  e d’ Ercole.  II* 


Romani  haue nino vn  tempio, doue  In  corei» 
ne  al  medefirao  aitare  ie  Muf  e,ed  Ercole  s’ado 
rauano.  Plutarco  ne’fuoi  Quifiti  ricercando 
la  cagióne  di  ciò  fi  crédette, che  potefle  venire, 
perchejfecondo  l’autorità  di  Giuba,  Ercole  ha» 
uea  infegnato  lettere  ad  Euandro  ; vfandofi  allora  d’rnlc- 
gnarle  lenza  premio  a gli  amici, e parenti»  Ma  Ercolcnoa 
Si  profeflore  di  lettere;anzi  eflendo  d’ingegno  ottufo,come 
la  più  parte  de  gli  huomini  robulti , dicono, che  Rizzatoli  vn 
giorno  col  fuomaeltro  Lino  l’vccidefle  convnadi  quelle 
cerere  ben  dogate  , che  s’vfauano  allora  » 

Direi  adunque  piùtoflo , chei  Romani  con  quella  co- 
munanza d’Èrcole , e delle  Mule  haueffero  voluto  lignifi- 
care la  fimpatia  grande  , e la  conuenienza  ,che  fogliono  ha- 
ucre  infieme  la  virtù  Eroica , e la  Poefia , eflendo  eccelfe , e 
marauigliofel’Vna  per  l’altra  : imperoche  la  virtù  Eroica  è 
quella, che  per  ordinario  da  materia  alla  Poefia  :Ela  Poe 
fia  è quellavch£  da  fplendore  e nome  alla  virtù  Eroica,  ef- 
fendo  l*vna  immortale  per  l’altra;  e quella  tromba  di  que- 
lla ; e quella  fiato  di  quella . Però  Ercole , che  rapprelenta 
la  virtù  Er-oica  ; e le  Mufe,  che  lignificano  la  Poefia , -a  dora- 
uano  giuntamentei  Romani  lopravn  medefiaio  altare . 

A propolito  di  che  * il  fignor  JFrancefco  Forciruoli  Auuo- 
cato  principale, c gentiluomo  della  mia  patriaeruditiflìm» 
in  ogni  lotte  di  lettere  porta  vna  autorità  d’Eumenio  Pro 
S cbolis  rtflituendisì  ne’  Panegirici  di  diuerfi , la  quale  è quella  * 
jledcm  MercuUs  Mufarumin  duo  Piammo,  Fulums  Ule^HoMwr  ex  pf 
turno,  Ccnfùria  fecit  ; non  id  modo  fecutus , quod  ipfe  lttcris}&  fumma  Voti* 
ameitia  duceretur- » fed  quod  in  Grpcia  cum  cftct  impcrator,  accrperat  Her~ 
$*lm  Mitfagetemejic  tornita» , duccmq-,  Mufarum . Idemq-,  prim<tS  nonetti 
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fona  ; hoc  efl  nùuem  Contornar um  ex  a nbracienfi  oppido  translata,  fua  tg. 
tela  forti  (fimi  numtnis  confccramt , vt  res  eji  '.quia  mutua  optnbut,  & prò - 
rnjjs  Untori  ornane}-,  dtbtrtnt  t Mufarum  quies  deferitone  Herculis  j Et  >ir- 
tus  Herculis  voce  Mufarum &c. 

Qualfia  il  maggior  errore,  che  pojfa  com-  / 
mettere  vn  figretarìo . 12. 

' i t 

4 • - L , ♦-  , 

Vb  ito  nome  di  fegretari o ha  crucciato  l’intel- 
letto  d’huomini  dotti  r pera  oche  fc  noi  voglia^ 
rao,che  da  i fegrcti  fia  cosi  detto,  egli  non  pare 
Tuo  proprio,  elle  ndoui  molti,ch«  fanno  i fegrcM 
delfignorc,c  non  fi  chiamano  però  fegretari 
fnoi,  come  per  efempio  i luoi  configliene  moli i,che  fi  chia- 
mano fegretari,  e non  fanno  i fegreti,cooic  certi, che  fcriuo- 
no  fo  lamenta  lettere  di  complimento.  Ma  per  non  metrere 
in  difputa  di  prelènte  l’etimologia  di  quefto  nome  ; baderà 
dire,  che  per  fegreeario  noi  intendiamo  quel  feruidor  di 
Principe,  che  piglia  in  lerbo  i fegreti  del  fuo  fignore  per  cu- 
ftodirgli,o  per  lignificargli  ad  altrui.  Ad  altrui  gli  lignifi- 
ca quando  è mandato  atrattar  negozi, o è latto  fcriuer  le tte- 

- rè  • Gli  cuftodifce,  quando  egli  tace,  e tien  guardate  le  let- 
tere, e le  fcriraire,che  capitano  in  fua  mano . Però  ben  dille 
CafiiodorOjChe  i fegretari  dourebbono  edere, come  gli  feri 
gni , che  non  s’aprono  mai,  fe  non  quando  il  padrone  ha  bi- 
sogno dì  cauar  qualche  cola.  Ne  forfè  è lenza  mifierio, che 
quella  voce  Latina  Secretarium , amicamente  fignificalTe  f Ar- 
chiuio,come  nel  Codice  di  Giuftiniano  fi  legge  .>  Egli  è ve- 
ro,che  anche  i Configlieri  de’Principi  participano  de’  fegre 

- ti  : ma  il  fine  diuerfifica  gli  vni  da  gli  altri  ; Haueiido  H Coa- 
figliere,  non  perfine  il  fegrctò , ma.il  confultarni  folira  pru- 
dentemente : dotte  il  fegretario,  non  ha  altro  fine, che  i’ idei- 
lo fegreto , per  poterlo  guardare,  ck comunicare  fecondo  il 
bilorno  r Ma  confiderando  il  fegretario  per  .bora  neh  fuo 
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più  noto  lìgnificato,cioè,in  quanto  egli  lcriue,o  detta  le  le»» 
tere  del  Prmcipe.molti  fono  gli  errori, ch'egli  può  cornmet- 
cere  in  tal  maneggio  ; Eflendoche  la  fupcrchia  lunghezza  t 
vizio,  come  quella,  che  infàftidifcechi  legge, contro  il  prc* 
cetto  d'Anticlaudiano  Poeta 

S enfus  dmtias  verbi  br  evitate  coarflet 

c contra  quello  di  S mmaco, che  ditte  in  rerum  defcBu  nib,!  opera 
efl  indulgere  verbi: . E fetter  troppo  ofcuro  è vizio, come  fanno 
alcuni,che  (piegano  iccofefamigliari con  termini  filofofici, 
o con  figure  inlolite , e parole  antiche,  o non  più  (entite:do 
uendo  efler  la  lettera , fecondo  Demetrio,  di  due  ftili  vniti  ; 
ve  nudo , e tenue;  che  è come  (e  no!  diceflimo  ; vna  leggia- 
dra maniera  di  fauellare  naturale.  E però  dille  Lippo  nel 
3»  libro  del  modo  di  fcriuer  lettere . in  epiflolis, ncque  verborum 
dubij  ambage  t,  neq;  obfcure pententi* , ncque  par  ente fts, nifi  rara,  ac  Incuci 
effe  debent . E la  troppa  breuità  è vizio , come  quella  di  certi , 
che  pare fcriuano  tempre  veglietti , e polize  apertone  infe- 
riori : Onde  Simmaco  Scribenii  nimia  breuitat  magia  fafUdio , quatti 
ufficio  proxima  efl.  E la  troppa  affettazione  è vizio, come  quel- 
la d’aicuni , che  ftudiano  fui  Boccaccio  la  maniera  di  tcriucr 
lettere,  l^ant  vt  inxeflitubominum  ,cettroq-f  vita cultu , loco  ac  tem- 
pori aptafurnmuntur , ita  wgeniorum  varietai  in  famiUaribuf  fenptis  negli • 
gentiam  quondam  imitati  dtbtt  ; in  fotenftbus  vero  acuere  arma  facundtp  : 

ditte  il  medemo  Autore.  E in  fomma  in  altri  mille  vari  e di- 
uerfi  modi  può  errare  vn  fegretario;  Ma  due  fono  le  maflì- 
me  principali , Segretezza , e Decoro . Percioche  gli  altri 
mancamenti  toccano  la  perfona  tua  fola.attribuendoli  a fui 
ignoranza  tutto  ciò  in  ch’egli  pecca  : ma  quelli  due  toccano 
più  la  perfona  del  Principe,  che  la  fua.  Qual  nondimeno 
di  quelli  due  punti  preuagiia , non  è ageuole  da  terminare, 
fuor  che  a riguardo  di  ciò, che  nc  può  leguire  ; impercioche 
vn*  error  commetto  nella  fegrerezza  potrà  alle  volte  effer 
di  poco  momento , per  non  etter  la  cofa  di  molto  riiieuo,  © 
per  effer  comunicata  a perfona  non  diffidente:  E dall'alce» 

parte- 
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parte  ) error  del  decoro  potrà  eflèr  tale,  che  faccia  parere  il 
Principe  vn  mal  creato , o vn  balordo  : Come  vn  Cardina- 
le, che  rifpole  con  tirolo  di  Magnifico  e Keuerendo  a vn  ca- 
ualier  principale  di  fpada*  pigliandolo  in  cambio , e non  ha- 
vendo  il  fegretario  pazéza  ^informarli  chi  egli  era;  O co- 
me vn  fegretario  dvn  potentato  d'Italia,  il  quale  dando  par 
te  quel  Principe  al  Collegio  de' Cardinali  d'va  cafo  d'alle- 
grezza. fece  vna  fola  minutar, che  feruille  per  tutti  per  fug- 
gir la  fatica , meteendoui  quello  concetto,  E perche  fo  quanto 
V . Sig.  lIluRriffìmafempre  fi a Rata  affezionata  a quefla  cafa,  e quanto  bah» 
bta  tempre  faunr  itala  per  fona  mia  in  tutte  l'occafioni  » ho  > aiuto  darle  parta 
di  qucRo  , fperando  (b'tUa  ne  fiaper  ftntirt  allegrezza  &c,  E non  Con- 
fiderò il  buon  huotno,  che  fra  detti  Cardinali  ve  iterano  al- 
cuniji  quali  per  lo  paliato  erano  fiati  nemici  profdli  di  quel* 
Principe , è gfi  àaucuano  cagionato  perdite  di  ricchezze , c. 
di  ftati,e  rutrauia  litigauano  con  efio  lui  : Maxime  a^tem  in  vna* 
quaque  tpiflola  decentia  fcribentit, & cui  fcribitur  feruanda  tfl  • Dille  De- 
metrio * Però  quelli  lono  di  quegli  errori  ,che  fanno  pare- 
re il  Principe  vn  bue,e’I  legatario  vn’afinó  ► Ma  realmente 
quelli,che  fi  commettono  intorno  alla  fegretezza , fono  piùt 
a diritto  opporti  al  Tiflclla  effenza  del  legrctarioCfè  però  egli 
è vero,  ch’eifia  detto  così  dall’efler  depofitario  de’ fegret* 
del  Principe .)  c piùanco  per  ordintriopolfono  quelli  cl- 
£cr  dannofi  al  medefimo  Principe , potendogli  apportar  pes- 
ticcio nella  vita, e nello  fiato , doue  quelli,  che  fi  com- 
mettono nel  decoro* poflbno  folamente  farlo  pa- 
re r mal  creato,  o poco  auueduto , come  fi  è 
detto  ; percioche  il  decora  riguarda 
per  lo  più  i complimenti  ; ma  la 
fegretezza  fi  riftrigne 
ai  negozi  più* 
graui  - 1 
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Se  lo  fcriuer  bene  fia  è fonatale al  buon 
fegretario.  I ^ 

* - l \ * X » f _ ' i * » ( 

tivù  bene  può  intenderli  in  due  maniere, 
Cioè  fcriuere  elegantemente , onero  carattere  , 
ben  formato  2 E non  ha  dubbio  «che  farebbe , 
eflcnztale  quello fecondo  modo,  fe  l’efleoza 
del  fegrerano  nello  fcriuere  conti ftefle,  com* 
oggi  pare , che*l  volgo  l’inrenda » il  quale  a chiunque  fcriue  ' 
per  altrui  da  nome  di  fegretario  ; douc  anticamente  il  dar 
qàefto  titolo  folo  ad  alcuno  di  Aia  famiglia  era, filmata  c<>-, 
fa  da  Principeafloluto,eda  Re.  Neper.altrpLucio  Sillanp 
coltrò'  in  fofpettoa  Nerone  d'hauer;dRcgno  4‘ farti  Principe,' 
che  per  hauer  dato  titola  dr kgretario  a dye  fiiòi  liberti , 
imo delle  lettere, e l’altro  de* memoriali, e creato  vn  compu 
rifta  delle  fue  entrate'.  Tanquam  difpontret  i»m  imperi)  curai  (dtfle 
Tacito)  prtficcrttq;  rationibus  , & hbtlhst& epijiohs  Ubertos  .1  nobi- 
li Romani  quantunque  gouernatori  di  prouincie,  e d'eferci- 
ti  foleuano  a quei , che  teneuano  per  tal’effetto  dettar  le' 
lettere  di  parola  in  parola,  come  pur  al  prelente  fanno  al- 
cuni (ignori:  E leggefi  fra  gli  altri  di  Giulip  Cefare  ?che  a 
molti  Tuoi  fcrittori  foleua  in  vn  medefimo  cerhpo  dettare  di 
uerfe  lettere.  Però  i (egretari  di  quella  fqrre  pon  hanno  bi- 
fognodi  moka  erudizione  ballando , che  fcriuano  caratte- 
re ben  formato  con  buona  ortografia.  Mai  fegretari  de'Prin 
cipi  grandi  c de’  Re  (mafiìmamenté  quelli, che  fono  capi  de 
gli  altri,  come  fu  Eumene  Cardiano  primo  fegretario  del 
Magno  Alefiandro  ) non  hanno  necemtà  di  fcriuere  catta- 
mente quanto  al  carattere;  perche  pigliano  le  commeflìo* 
pi  e gli  ordini  del  Principe  in  voce -,  é le  dettano  ; o ne  fan- 
no vna  minura  , e la  danno  a copiare  ; sì  che  può  toro  balla- 
re l’hauer  faci  e,  e b.ieue,  e leggiadra  maniera  di  Ipiegarei 
concetti  del  Principe  : ma  non  è peiò  le  non  ottima  cofa  , 

ch’egli 
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ch’eglino  ancora  Icriuanocarattcre  bene  intelligibile  di  pu- 
gno loro  ; fé  non  per  altro , per  l’occafioni  almeno,  che  oc- 
corrono alle  volte  di  fcriuer  cofe»che'i  Principe  non  vorreb- 
be, ch'andafler  per  tante  mani*  E benché  molti  Principi  in 
così  fatte  occorrenze  fogliano  elfi  pigliarla  penna;  alcu- 
ni nondimeno  alle  volte  per  infirmità  , o per  altro  ri- 
Ipetto  non  poflono  : o uero  perche  Icriuono  a perlone  infe- 
riorbnon  vogliano  : Di  maniera  che  l’hauere  il  priraofegrc- 
tario  quella  abilità,  qualunque  egli  fi  fia  , non  può  eflerche 
di  rifioro,  e di  folleuamento  al  Principe  fteflo,e  di  perfezio- 
ne al  fuo  vfìcio,  e alla  perlonafua  propria  . E leggiamo, che 
nel  contratto,  che  fu  tra  Nettolemo  grande  fcudicro  d’Alef- 
fandro  Macedone , ed  Eumene  fuo  primo  Segretario , Nct- 
tolemo  gli  rinfacciò;  ch’egli  hauefie  leguitato  il  fuo  Re  con 
la  penna, mentr’cgli  con  la  lancia  lo  feguitaua  : il  che  argui- 
fee,  che  Eumene,tuttoche  pr  mo  legretario  del  maggior  Re 
del  mondo  , efaltato,e  fauoriro  da  lui  in  maniera, che  dopo 
la  fua  morte  fufignord»  prouincie,  e generale  d’eferciti , in 
ogni  modo  fcfiucua  anch’egli  talora  di  proprio  pugno . 

w’  » ••  • • . * • ••  m * . 

Se  ijOO  anni  fono , meglio  f fcriuefe  in  volgare 
Italiano , o nell’età prefente . , 1 4» 

r*r*f : »«  f b .*  nO  .k-x.  • 

I s p vta  è quella,  che  tichiederebbe  vn  volu- 
me daie;  ma  io  ne  dirò  la  foftanza  in  poche  ri- 
ghe , acciochc  habbiano  ancora  quello  attacco) 
di  p ù coloro  y che  di.  breui  (àtei  riprendono. 
Con  protetta  però  , che  ’quarit'io  fon  perdi  re , 
(ara  folamcnte  per  maniera  didubitardllofpcndendò  il  giu- 
diciomio,e  rimettendomi  ^Signori  Fiorentini  tncdclimi 
arbitri  di  quella  lingua . . ■ r.  ••  ' > < r. 

Alcuni  moderni  Grammatici  tengono,  che  raalefacettero 
gli  antichi  letterati  a cominciare  a fcriuerc  nella  lingua  del 
x . j.  i Aaaa  volgo. 
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volgo,  e che  peggio  facciano  quelli  dell  età*  noflra  perfeue- 
rancio  in  ciò  : peroche  come  l'intender  latino  pare  a loro  v 
che  fia  vn  toccare  il  del  con  le  dita,  così  giudicano  indignif- 
fimacofa,  che  alcuna  ferina  volgare.-e  vorrebbonapur  adi- 
f petto  delcorfo  del  mandole  delTvfadetfecolaeftinguere 
vna  lingua,che  viue,e  regna,  perrauuiuarne  vna  morra, e ri- 
mettere in  piedi  l’anticaglie  fulminate  dal  tempo, e già  tant* 
anni  cadute  a terra* 

Quelli  parimente, che  profetano  qualche  dottrina  merce- 
naria, Leggi  Hi, Medici, e tali  non  folamente  biafìmano , che 
lì  fcriuain  volgare, ma  tremano  dì  paura,  cheleloroprofef-1 
boni  nonfì  fpieghinoin  quella  lingua  ; percioche  mentre  i 
fegreti  loro  fono  tenuti  nafeolìtra  i receffi,  e i repolligli  del- 
la latina,!* riduce  a pochi  il  numero  loro, i quali  da  gl’idioti, 
e dal  voigafono  ammirati  ; doue  palefàndofi  a tutti  con  1& 
fauella  comune  perderebbono  a vn  tempo  Hello  la  riputa.- 
zione,  e*r  guadagno* 

Lanciato  adunque  da  cantai!  parere  di  tutti  quelli , come 
interetati , e inuidiofi  del  ben  publico , e pollo  per  m affi  ma 
indubitabile , che  farebbe  di  gran  lunga  più  vtile  in  comune 
airiralia,che  tutte  le  profeffioni,arti,e  dottrine  folfero  fcrit- 
te  nella  lingua, che  lì  fauella  comunemente, come  faceuano  i 
Greci , e i Latini , e come  hanno  cominciato  a far  gli  Spa- 
gnuolijveniamo  alla  propolla  fatta  da  noi, e conlìderiamo  fè 
gli  fcrittoridi  quella  lingua > che  già  trecent’anhi  fiorirono» 
fiano  piada  prezzare,  quanto  allo  flile , di  quelli, che  all'età 
noftra  Tofcanamente , o Fiorentinamente  hanno  fcritto . 

Vna  gran  parte,  e forfè  la  più  autoreuole  di  colora,  che 
hanno  profetato  lo  fludiò  di  quella  lingua, hanno  chiamati 
Autori  del  buon  fecolo  quelli, che  fcriflonoda!  i $ oo.fino  al 
1400,0  poco  più, oltre,  tenendo  per  collante, che  quello  idio- 
ma , che  noi  chiamiamo  volgare,  o Tolcana,  allora  fibrille 
nella  luprema  fua  purità,  e che  ora  fia  in  buona  parte  corrot- 
te guado . La  quale  opinione  noaha,  cred’io, fondamento 

migliore,. 
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migliore , che l’hauere  fcritto  in  que’ tempi il  Boccaccio»  il 
Petrarca, Giouan  Villani ,e  Dante, che  noi  chiamiamo  padri 
di  quella  lingua, per  eiler’cglino  ftati  i primi,ohciediedono 
l’dlcre . Ma  non  per  quello  m'acqueto  a credere»  die  i Fio- 
rentini flelfijO  gli  altri  moderni,  che  Fiorentinamente  o To- 
(canamente  hanno  Icritto  con  lode, fieno  inferiori  a gli  anti- 
chi nominati  in  maniera,che  l'età, in  che  videro  quelli,  s’hab 
bia  a chiamare- il  buon  lecolo  in  paragone  di  quello  noftro  $ 
ancorché  forfè  in  paragone  di  quello,che  feguì  poi  dal  1400 
fino  al  1500  tale  polTa  chiamarli  per  le  guerre,  e peliilenzie, 
e difcordie,che  opprefiero  in  que'  cent’anni  l’Italia  in  guifa , 
che  non  diedero  tempo  a gl’ingegni  di  rifiorire, e rilorgerc . 
Io,  lo  che  a i fondatori , e ritrouatori  di  qual  fi  voglia  cofa 
Tempre  lì  dee  riuerenza  da  gli  altri , che  dappoi  fe  ne  leruo- 
no,  e che  la  loro  femplice  autorità , quando  non  Ita  manife- 
flamente  conuinta  , Tuo)  far  ragione  : ma  lempre  però  la  ra- 
gione ha  da  preualere  alla  femplice  autorità. Imperoche  co- 
me i ritrouatori  di  qual  fi  voglia  arte,o  profelfione  non  la 
ritrouano  mai  da  principio  nel  fuo  clTer  perfettojma  elfi  me- 
defimi  poi  ,egli  altri  col  tempo  la  vanno  perfezionando,  e 
abbellendo  ; così  farà  ben  lémpre  vero , clic  gl'inuentori  di 
qual  li  voglia  cola  meriteranno  più  lode  di  qualunque  altro 
le  s’affatichi  intorno  ; ma  non  larà  giammai  da  concedere  » 
che  cola  alcuna  nel  fuo  nafeimento  fia  più  perfetta , che  do- 
po che  per  300  anni  gli  vmani  ingegni  le  fi  faranno  affaticati 
intorno  per  abbellirla  ; elfendodi  gran  lunga  più  agcuole 
l’aggiugner  perfezione  alle  cole  trouate,  che’l  ritrouarle 
perfette.  «o  . ■ 

Le  lingue , come  gli  huomini  llefli  nalcono  rozze, e tanto 
più  rozza  è da  credere, che  quella  nollra  nafeeffe, quanto  eh* 
ella  hebbe  origine  dalla  corruzione  della  latina, e d’altre  va- 
rie  llraniere,e  barbare , che  lì  mefehiarono  infieme  nelle  mi- 
ferie  d’Italia , Ma  perche  porrebbe  alcun  dire,  che  300  anni 
fono  la  nollra  lingua  folle  già  dirozata , e che  per  opera  de’ 
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nomitfcftf  ValefobpGftiini  dlì'teTTe  rido#  a utV  votoli  fui  per- 
fezione : 6lrre;che  quello  è:  pender  tentano  dalli  comune 
mpiàione  de'Tofcani  mcddìmi, il  cui  linguaggio  a j#èna  eia-» 
quànr’annr  prima  fera  cominciato  ad  vftre  in  ilaiubi  Tap- 
piamo ancora  per  le  Storie  di  que’  tempi , che  la  Tolcana  ,e 
Firenze  in  particulare,età  piena  allora  di  Franccfi , e di  Pro- 
venzali, da'quali  la  lingua  noftra  prefe  vfta: infinità  di  vocz- 
hoiKchepoi't  poco^pne&fi  fono  andati  dimefticando  ih 
maniera,  chesrtoftrifon  diuenuti . E'  benveroche  i nominati 
Autori  con  miglior  giiidfctedé-  gli  altri  eèrearon  di  fare 
icelta  delle  Iran, e voci,  cheterò  paruer  più  belle;ma  sì  non 
la  feppero,ne  poterò  eglino  far  perfetta, che  i moderni  non 
iiabbiano  tróuato,che  riprende  le*  aggiugnere,  moderare,  e 
lafciaredeguitando  oltre  iaragione,ànche  l'vfojchc  è il  vero 
giudice,  e padron  dèlie  lingue  : Onde  Orazio 


Multa  renafeentur  qua  iam  cecidtre , cad^ntque 

Ouj,  rmnc  funt  m bonore  vocabula  ,/ivolet  vfus, 

Qaem penesarùitnii  e[l,*5>  ms,&  norma  ìoquedi. 

£ l'età- noftra  ha  veduti  fautori  Tofcani  di  tanto  intendi- 
mento,che  bere  aliicurar  ci  potiamo  , che  non  habbiano  er- 
rato in  conofcerei  mancamenti  di  quella  prima  infanzia; 
della  lingua , che  ancora  fi  può  dire  che  balbettale , tratte- 
nendoli ella  appunto^  guifa  di  fanciullma  confouote,  enar 
ratiue  di  leggierilfnue  cofe , quali  non  s’actentaffea  fauellar 
fcriamente, oche  la fua  poca  erànonfofle  ancora  da  ciò* 
E perche  non  viriamo  di  quello  ragionamenro  fenza  lar’an- 
co  qualche  particular  paragone  per  meglio  loddisfare  alla 
curiofìtà  di  chi  legge  ; pigliamo  Giouanni  Villani , che  fu  il 
più  eloquente  e migliorìftorico  di  quel  pretefobuon  fcco- 
lo  y e cantrapponiamgli  Franceico  Guicciardini  iftorico 
di  qucfto  noftro , di  cui  i propri  Tuoi  cittadini , quanto  allo 
ftde,non  pare  che  facciano  alcuna  ftima . E accioche  la  lun- 
ghezza 
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ghe'zia  decollimi  loro  nort  fìa  di  ted io  cagione  ; pigliamo  i 


Ioli  principi;  dell'vno,e  l'altro, -ne’ quali  è verifìmilc, che  am 
Bedue  fi  forzattero  di  dire  il  meglio  che  Cepperò;  e comin- 
ciamo dal  Villani , il  cui  proemio  è quello . a r.ni  , 


« * 

COnciofia  cola  * che  per 

gli  noftri  antichi  Fiorai 
tini,  poche,  e non  otdi- 
nate  memorie  fi  troutno 
^ de’ fatti  pattati  della noftra; 
città  di  Firenze,  o per  di- 
fetto della  loro  negligen- 
za ,o per  cagione,  che  al 
tempo,  cheTotiJe  Flagel- 
” ìum  Dei  la . diftrutte  1 (i 
perdettero  ifcritture  * io 
Giouanni.  Villani  Cittadi- 
no di  Firenze  coufideran- 
( do  la  nobiltà , e grandqza 
t della  noltra  città  a'  noftri 
preferiti  tempi, mi  pare  che 
fi  conuenga  di  raccontare,: 
e fàre  J memoria  dello 
. origine  G e cominciamen- 
. to  di  cosi  famofa  città  lì 
, e delle  mutazioni  auuetfe , 
e felici  , e fatti  pagati  di 
* quella, non  perch’io  mi  feq 
ta  (officiente  a tanta  opera 
fare  6»  ma  per  dare  mate- 
ria a’  noftri.  fqccettori  di. 
non  efteré  negligenti  di  fa- 
re memorie  delle  noteuoli. 
cofo  7 » che  aJiuerranno 

per 


. -j  - 

-i  Torile  Flagellata  Dai  1*  di- 
ftruflefitc.  • $ r,n:ì 

Lafcio  che  TotiU  Rj  de - Cotti 
_ noiidiflruggtfle  mai  Firenze,  ne 
mai  foffe  detto  flageUum  bei  : e 
che  zittita  He  de  gli  P'nni , thè 
hebbe  coteflo  fopranome , noti  fof- 
fe  mai  in  Tofcana  , poiché  qkefìo 
~ non  pettine  allo  fitte -,  Ma  quel  T o 
tHe  per  Totilaparea  me , eh*  fi  a 
fcritto  così  per  dubbie jch’ egli  non 
fifie  riputato  per  femmina , coinè 
pure  fe  R icordano,  che  fcrijìe  Co- 
ti lino  ptr  Cantina  • 
l Si  perdettero  ifcrittare  &c.  Io 
■'  non  fa  perche  raddoppiar  la  vo- 
cale  dinanzi  alla  vote  federare . 
Io  Giouanni  &c<  Ecco  bft  nume 
ro  di  Venedo  con  cinque  rmt.>  e 
. grande**,  con  vnà\lola.  £Jo 
Giouanni  mi  paro  Scc. 

4 Dello  origine  Scc.  Secolo  dì  Ti~ 
f refia,m  cui  le  femmine  fi  rnutaux • 

no  in  ntàfihi 1 * 

5 Famofa  «fitti  &c.  Ecco  in  tU  ri- 
ghe quattro  volte  città.  « . u 

6 A tanta  òpera  fare&c.ile/|itJWi* 
niera  di  mettere  in  ultimo  il  ferbo 

•y  Noteuotacofe  8tc.L‘ affettazio- 
ni ftmprc  fon  brutte  : ina  "hi* 
i il  ioti  f mi  fono  bruti  ifjtme . 
g Aflempro  &c.  Cfuefìa  voce  fola 
• bafltnbbe  a guadare  vn  fecolo . 

- ; 5>ei» 


Digitized  by  Google 


y f 8 Libro 

per  li  tépi  appreflo  noi  ,& 
per  darealsfpro  * a quel- 
li, che  faranno > delle  mu- 
tazioni , e delle  colè  palla  • 
te, e le  cagioni, e perche  9 ; 
accioche  eglinó  lì  eserci- 
tino adoperando  le  verni* 
di, e fchifino  i vizij,  e le  au- 
uerfitadi  foftengano  con 
forte  animo  a bene , e fla- 
to della  noflra  Republi- 
>•  ca . 10  E però  fedelmen- 
te io  innarrerò  11  per 
quello  libro  in  piano  vol- 
gare 11  accioche  li  laici 
sì  come  gli  alletterati 
nc  polfano  ritrarre  frut- 
to , e diletto . E fe  in  nul- 
la parte  ci  hauriTe  difet- 
to , lafcto  la  correzione 
di  più*  faui  *♦ . E prima 
diremo  , onde  fu  il  co- 
minciamento  della  detta 
nollra  ctttade  *»  » confe. 
guendo  16  per  li  tempi, 
infìno  che  Idbio  ne  con- 
cederà di  grazia , *»  . E 
non  lenza  grande  fatica 
mi  trauaglierò  di  ritrarre , 
c rttrouarc  di  più  antichi , 
c diuerlt  libri  «• , c Cro- 
niche , & autori , '»)ege: 
Ile  , e farri  de’  Fiorentini 
compilando  in  quello 
Epri- 


Nono. 

, 9 S le  cagioni , • peretta  &e>  i< 

. l’bauea  per  tuttvno . 
so  Accioche  eglino  li  effcrcidno 
adoperando  ie  vertudi  Scc.Mi- 
ri/}  che  numero  difìnnolto  di  que- 
fio  periodo , e chefrafi  leggiadre, 
che  paiono  accattate  per  limofìna. 
SI  Io  innari«ò  per  quello  libro 
Scc.  € cbt  mie  intendere  sei  fauci 
lidi  caparra,  o di  narrativa  i 
li  In  piano  volgare  5cc.  Se  quefla 
era  la  lingna  piana, mi  raccoman 
do  alla  difficile  ed  afpra . 

1 3 Laici,*  Alletterati  SccMirà  che 

contrapofii , t alletterati  per  piti 
vogherà . . ■ 

14  Laido  la  correzione  di  piti  ra- 
tti Scc.Ognuno  crederebbe  eh’ egli 
bauejìe  lafaata  vna  correzione 
di  molti  faui, come  quelli  del  regi- 
merò di  Ferrara,  che  fono  dodici . 

X 5 Noftra  dtrade  3tc.Q_«i  tlfìorico 
comincia  ad  ingrandir  la  città, 
con  vna  ftllaba  di  pià  , 

I fi  Confeguendo  &c-  Pn  capocchio 
modcrnu  baurebbe  detto  feguen- 
do , 0 feguìrando. 

I rj  Concederà  di  grazia  Bic.Conce 
‘ der  di  grafia , vuol  dire  concede- 
re in  corte fia.  E conceder  grazia 
dvn  altro  negozio. 

1 3 E ottonate  di  piò  antichi, e di- 
oerlì  libri  &c.cioi  di  ritrovare, e 
trarre  da  molti  antichi , e diutrfi 
libri-, tutto  i vno. 

Ip  E Croniche,  e amori  &c.  q Hi  li 
fepera,pcbe  no  douea  tenerli  p ih  ti 
SO  Compilando  inquefto&c.  In 
quello  che , [c  c‘ i chi  t accordi  gli 

do 
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E prima  l'origine  dell’an- 


tica città  di  Fiefole  » per 
la  cui  diftruzionc  fu  la  ca- 
gione 11  e’t  comincia- 
mcnto  della  noftra  città 
di  Firenze  **  * E perche 
l’eftordio  *s  noftro  fi  co- 
minci molto  da  lungi  *+ 
in  raccontando . in  brieue 
altre  antiche  Iftoric  > al 
noftro  trattato  ne  pare  di 
ncceftìtà  m , e fia  dii et- 
teuole  8c  vtile , econfor- 
to  a noftri  cittadini  , che 
fono  * e che  faranno  io 
edere  virtudioft  e di 
grandi  operazioni  conft- 
derando  come  fono  difcc- 
fidi  nobile  progenie , e di 
virtudiofe  genti  , come 
furono  gli  antichi  buoni 
Troiani  e*  valentri  ** , 
e nobili  Romani  » Et  ac- 
cioche  l’opera  noftra  fia 
più  laudabile  3°,  e buo- 
na, richeggio  lo  3*  aiuto 
del  noftro  Signore  Iefa 


ai 


aa 


ff? 

do  la  mancia . 

Per  la  cui  diftruzione  fu  laca- 
gione  Sic.Vn  moderno  l'baur eb- 
be detto  ferrea  Per, e ferina  Rjma 
Della  noftra  città  di  Firenze 
Stc.Sette  volte  ctttd,e  cinque  voi 
te  Firenze,  e Fiorentini» 
Efsordio  Scc.è  latimfmo  &%a  ne 
ctffitijìauedo  la  lingua  noflra  uoci 
lue  proprie , che  figmfìcan  lo  fltfio  • 
a 4,  Si  cominci  molto  da  lungi  8tc. 
Bella  maniera  d'infafltdire  il  Ut- 
tore prima  che  legga. 

Al  noftro  trattato  ne  pare  di 
ncceftìtà  8cc.Torna  a rilegger  e, e 
vedi,cbe  è qucjìo,  che  i di  ntctjji- 
tà  al  trattato. 

ad  In  eftere  virtudioft  Sic.Bel  con - 
cettotefiere  di  conforto  ad  alcuno 
in  efjer  virtudiofo\c  forfè  che  quel 
Virtudioft  non  è parola  da  illu- 
minare vn  fecolo  abbacinato . 
a7  Virtudiofe  genti  8cc.Lt  cofc  bei 
* le  ft  voglionareplicare  . 

Gli  amichi  buoni  Troiani  8cc. 
Antichità  mcmorcuolcyWcdcoiel 
fra  tre  j,  pottua  dir  Farinata  tC 
compagni  fuoi  » 

Valentri  Siculi  a voce  il  noflro  ft 
colo  di  cui  ft  poffa  meglio  onorare 
vn  Graziano  in  commedia  i 


a8 


19 


Crifto  , per  lo  nome  del  30  Più  laudabile  &c. chi  difle  no- 


quale  ogni  opera  ha. 
buono  cominciamento 
mezo,  e fine  » 


= teuole , poteua  anche  dir  lode- 
uole  con  più  lodo  . 

3 1 Lo  aiuto  &c.  1 moderni  che  non 
fanno  fcriuere  dicon  l’aiuto . 

31  Per  lo  nome  del  quale 

nome  del  quale  ,o,net  cui  nomet, 
haurebbt  detto  vn  moderno  . 

Que~ 
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Quello  è i!  Proemio  diGiouanni  Villani,  ori  leggiamo 
altrettante  righe  di  quello  del  Guicciardino. 

. ; G VICCIAR  DIN  O. 

IO  ho  deliberato  di  fcriuere  le  cofe  accadute  alla  memrv 
ria  noftra  in  Italia , dapoiche  Tarme  de’  Francefi  chiamate 
da'noftri  Principi  medelìmi  cominciarono  con  grandiffi- 
mo  mouimento  a perturbariarmateria  per.  la  varierà,  & gran- 
dezza loro  moltò  memorabile, & piena  dlatrociflìmi  acciden 
tijhauendo  patito  tanti  anni  Italia  tutte  quelle  calamirà,eon 
le  quali  fogliono  i miferi  mortali  j hora  per  Tira  giuftad’ 
Iodio,  hora  per  Timpietà,&  fceieracezze  de  gli  altri  huomi- 
ni  edere  trauagliati:  Dalla  cognitione  de’ quali  cali  tanto.va 
rij , e tato  graui  potrà  ciàfcuno,&  per  feproptioi&  pe*  bene 
publico  prendere  molti  faldaferi  ammaeftramentirondeper 
innumerabili  efempi  cuidentemente  apparirà  ,a  quantain- 
flabilità,ne  altrimenti, che  vn  mare  concitato  da’ ventilano 
iottopofte  le  cofe  humanejquanto  fiano  perni  tiofì  quali  ft ni 
pre  a fe  fteffi,ma  fempre  a’ popoli  i configli  male  ini  furari  di 
coloro  che  dominano , quàndo  hauendo  lolamente  innanzi 
a gli  occhio  errori  vani,  o le  cupidità  prefenti,  non  lìricor- 
dando  delle  fpefle  variationi  della  fortuna  , & conuércendo 
in  danno  altrui  la  poteftà  conceduta  loro  per  kfalute  co- 
mune fi  fanno, o per  poca  prudentia,o  per  troppa  ambitione 
auttori  di  nuoue  perturbarioni . Ma  le  calamità  d’Italia  ( ac- 
cioche  io  faccia  noto  quale  fulfe  allhora  Io  dato  luo,  & infie 
me  le  cagioni  dalle  quali  hebbono  origine  tanti  mali)comin 
ciarono  con  tanto  maggior  dilpiacere,e  fpauento  ne  gli  ani- 
mi degli  huomìni , quanto  le  cofe  vniuerfali  erano  allhora 
più  liete, e più  felici:  perche  manifello  è , che  dapoi  che  Tlm- 
pcrio  Romano,  indebolito  principalmente  per  la  mutatione 
de  gli  antichi  collumi  cominciò,già  fono  più  di  mille  anni 
di  quella  grandezza  a declinare, alla  quale  con  marauigliofa 
- < --  virtù , 
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virtù,  & fortuna  età  falito , non  haueua  giamai  fentìta  Italia 
tanta  profperità,ne  prouato  fiato  tanto  dcfidcrabik.quanto 
era  quello  nel  quale  fiocamente  fi  r ipofaua  l’anno  della  fa- 
iute  Chriftiana  1 490, & gli  anni  che  a quello  & prima, & poi 
furono  congiunti  &c« 

OR  chi  non  vede , che  quefto  è vno  ftil  macftoro,e  nobi- 
le , quale  appunto  conuienfi  alla  grandezza  delle  cole 
propofte , e alla  prudenza  politica  dell’Iftorico,  che  le 
tratta  ? e che  non  ottante  chqj  periodi  tutti  fien  numerolì , e 
foftenuti,  per  efier  ben  collocate  le  parole  fra  loro,  è pciò 
l'ordine, e’1  fenfofacile,e  piano  in  maniera, che’l  lettore  non 
troua  fcabrofità  ,!ne  intoppi, come  nello  ftil  del  Villani , che 
va  faltellando,  e intoppando  ad  ogni  pafto,  come  ì carri  per 
le  firade  faflofe,eguafte?  Vna  folcofa  pare, che  al  Guicciar- 
dino  in  tutto  il  corfo  delia  fua  lftoria  fi  polla  opporre , cioè 
la  quantità  delle  voci  troppo  latineì  nel  che  io  non  farò  pun' 
ta  : ma  dirò  bene,  che  gli  fcrittori  del  pretefo  buon  fecolo 
non  hanno  fopra  di  lui  vantaggio  alcuno  per  quefto , etten- 
do  etti  non  folamentc  di  fatine, e pedanteiche((e  dir  mi  lece) 
fenza  necefl(ìtà,ma di  barbare, ftrauolte,  rancide,  e rtigginofe 
ripieni . H perche  mi  fi  creda  più  ageuo!mcnte,vegganfi  l’in- 
frafcritte,che  i miei  Signori  Accademici  della  Crufca  nel  lo- 
ro Vocabolario  fotto  l'A  lolamente  per  dichiararle, non  per 
incrodurle  raccogliono . Accedere,  Agricola,  Adolefcentc, 
Affiuitudine,  Aiutorio,Amarore,  Animauuerfione  -,  Antelu-  : 
cano,  Acqueità,  Arto, Aula  Auellere, Arorare,  Abbaflagione,* 
Abbiente,  Abbondo  per  abbondanza,  Abborrare  per  errare. 
Abbruttire , Abituro , Accattare , Accateria,  Accettare,  Ac- 
chiedere,Acciuire,  Accoiare , Accomandigia , Accoftatura  , 
Accoftumanza,Adaftiare,Addimandagionc,  Addimandità , 
Addimandanza,  Addolcare,  Addolciare,  Addolorcuole, Ado 
nàre  peropprettare,  Affacciato  perisfacciato,  Affocare,  Af- 
fogaggine,Affrantura,Affrettanza,Agecchimento,Agecchi- 

B b b b re , 
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re,  Agghiado,  Agghiadare,  Agguarda  m en  t o>  Ag  i na  per  fret* 
ca,  Aguglia  perequila,  A$ura>Aitorio,Albergagione,AlbM 
trio,Albitrare^Aiboricellos  Alcunque»  Aiiapidatc,  Allega-. 
gionejAllegraggiOjAI  poftUtto»Akazzof©,Altire,  Amarire* 
Amazione,  Ammiferare,  Ammodato,  Ammortire,  A ir-  or  o- 
fanza,  Andazzo,  Annea,Antiandarc,Àpprohmanza,  Appro- 
pria, Arcare*  Arcador^AppucidarejAròitanswtiAirtllK^Arta- 
tamente,  Afceniionario, Arzente, Afciugaggtne,Artcgtiiz»oner 
AfTemprojAikaiprarcvflìnjigiùgiorke^donMTjare^rarejAta- 
tore,  AtprioyAttrafato>  *icegnenza  Attamo»Attuiare,Auaccec«H 
za,  Auente,  Adulterio,  AuoÌrerare,AUuiiato,AUueritare%AUifa- 
glia,  AUUolonrato,Azzimaifi  per  pulirli, e qualche altro  dell*',, 
ideilo  tejnore^h'io  mi  tralalao  per  tediorsìjcbe  ognuno  può» 
immaginarfi  quante  lìar*  falere  voci  (comunicate  di  quel 
buon  fecola:  e che’l  volere  introdur  quelle  per  lafciar  quelle- 
dell’vfo  > e del  fecol  noftro , farebbe  vn  volere  intiodurre  il* 
parlar  di  Graziano,  che  guafta  ì vocaboli  a porta,  per  dar 
bando  alla  faudia  di  Corre. Ma  perche  alcuno  potrebbe  op- 
pormi , ch’io  ho  melfo  in  campo  il  Villani  , e non  ho  nomi* 
nato  il  Bocaccio  , il  cui  Bile  nellcjNouelle  *uanza  di  grata, 
lunga  tutti  gli  altri  di  quel  fecolo  : lo  concederò,  che  vera- 
mente il  Boccaccio  menti  aliai  piu  lode  u alcun  moderno 
krittor  de’  noftri , pereder  egli  flato  il  principai  fondatore 
di  quella  lingua.  Mach*  volefle  forti  rzzare , potrebbe  dir  , 
che  neanco  il  fuo  Itile  nelle  Nouelle  da  totalmente  perkttot 
anzi  che  comeGiouanni  Villani  fu  inuentore  d’vna  manie- 
ra di  fcriuerc  affettato  plebeo , così  il  Boccaccio  per  lo  più; 
rapprdéotade  vna  maniera  di  fcriuere  affettato  nobile  ; c 
che’l  fuo  ftile  malageuolmente  fi  porta  vfare  da  chi  non  trat- 
ta cofe  leggieri, e romauzi,e  nouelle  come  fa  egli  ùl  che  ap- 
parifee  non  folamente  nella  Fiammetta , enei  JFilocopó  fuo; 
ma  anche  in  buona  parte  del  fuo  Decaraerone . E per  rfem* 
pio  mettafi  vn  Segretario  a cominciare  Vna  lettera  con  così 
(atto  principio , Quantunque  volte  meco pcnfando.riguar- 
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'do  &c.O  vnlftorico  vn  libro  con  qucft’altro, L’Aurora  già  di 
vermiglia  cominciarla  apprettandoli  il  Sole  a diuenir  ran- 
cia &c.  O vnfiiolofòvnrrartato con  quello,  Ogni  fletta  era 
già  delle  parti  d'Or/enre  fuggita  &c.  O finalmente  vn  Politi- 
co , o altro  grauc  fcrittore  vn  difcorlo  con  quefto , Già  per 
tutto  hauea  il  Solerecatoconla  fua  luce  il  nuouo  giorno  ,e 
•gli  vccelletti  sù  per  gli  verdi  rami  cantando  piaceuoli  verfi „ 
re  dauano  a gli  orecchi  tettiraoniatiza  &c.E  fi  auuedcrà  egli 
quanto  i Chenti , Guari  j e Tc  Aè  affettati  del  Boccaccio , e \ 
tanti  ver  lì,ch’ci  la feta  fcorrere,iI  .acciano  in  quella  parte  in- 
feriore non  pura  Monfignor  della  Cala  nelle  fue  prole  piè 
drfinuoltOyC  purgato,e  purojma  anche  a Monfignor  Borghi- 
nì,il  cui  Itile  non  affettato, non  vano, non  ilcabrolo,non  mol 
le,  è molto  più  attoa  (piegare  qual  lì  voglia  materia  . Vno 
de'  più  dotti,  e auueduti  ingegni,  che  habbia  hauuto  la  città 
di  Firenze , fu  Bartolomeo  Caualcanti , e come  ch’egli  fcri- 
uefle  in  volgare  la  fua  Retorica,  e inlegnafie  a gli  altri  di 
ben  pattare,  non  li  fcruì  egli  però  mai  delle  Boccaccieuoli 
frali,  ne  meno  cercò  di  pervadere  a gli  altri , che  le  douette- 
ro  vfare . Con  tutto  ciò  s’alcun  pur  volcttè, ch'elle  follerò  le 
migliori, non  me  gli  oppongo*,  ma  dirò  bene, che  a me  pare, 
che  neanco  in  cotale  maniera  di  fcriuere  retti  al  difotto  que 
Ito  fecolo  noftro,  hauendo  noi  hauuti  il  Bembo , il  Cafa , lo 
Sperone, e qualche  altroché  non  pur’hanno  imitatele  flette 
frafi.ma  l’hanno  leelte,  c limate,  e abbellite  in  maniera,  che 
le  copie  non  cedono  punto  al  medefimo  originale . 

Se  poi  gli  Alamanni,  i Varchi,  i Poliziani,  i Medichi  Sal- 
utati,i Firenzoliji Celli, aretino, e gli  altri  moderni  fieno  da 
eflere  giudicati  inferiori  a que’ Ricordani,  arrighetti , Sac- 
chettL,Brunetti,albcrtani, Giamboni, e Ciriffi  antichi, e fe  più 
fuetti,  che  quelli  sgabbiano  da  imitare,  tornomene  a rimet- 
tere a i medefimi  Signori  Fiorenti  ni,  ai  bitri,  come  ho  detto, 
di  quella  linguajc  tanto  maggiormente, ch’ettendo, e gli  vni, 
e gli  altri  lor  cittadini  non  hauranno  occafione  dimoftrailì 
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appaffionati  nel  giudicare.  Ma  fé  a me  foffe  lecito  di  dìfpor- 
rc  il  giudicio  loro  con  alcuna  brieue  ragione , allegherei  fo» 
Jamente  quello  che  dille  Fauorino  filosofo,  riuemonbusprit* 
ritti  y faquerc  verbi s prafentibas  . 

Non  niego  io  già , che  alle  volte  non  fi  polla  lafciare  voi 
voce  moderna  per  vfarne  vna  antica  più  propria,  e lignifica» 
te, quando  ella  non  fia  però  di  quelle  fcabroie,  e roze  , che 
gridan  lafciami  ftare:  maciòvuol’effer  fatto  così  di  rado,  e 
con  tanta  opportunità,  e diflìroulazione,  che  l’orecchia  dell' 
editore  quali  non  le  n’auuegga;  il  che  certo  non  è raeftiere 
da  ogni  ordinario  giudicio.  > s ' 

Gli  huomini  dotti , che  in  qual  fi  voglia  prouincia  hanno 
fatto  fiorirle  dottrine,  hanno  nel  tempo  ft  ffo  fàtro|fiorirle 
lingue,percioche  ognun  che  fauelli.c  buono  da  fare  vna  lin- 
gua nuoua , s’cgli  fi  metterà  in  capriccio  di  non  voler  fauel- 
lar  come  gli  altri;  ma  vna  lingua  terlaje  pulita  non  è meftie- 
re  da  vna  perlona  idiota  ; Che  non  per  altro  il  Boccaccio,  il 
raffinante ,e*l  Petrarca  fopra  i loiocontcmporaneis’auuan- 
taggiarono  tanto,  fc  non  perche  furono  più  fcienziati  di  lo- 
ro,e fcppero  non  folamente  fcegliere  le  voci  c frali  migliori 
dell’vfo.ma  perfezionarle  in  maniera,  che  a tutti  piacquero; 
■come  purftciono  Cicerone,  Celare,  e Liuio, che  nonanda* 
jon  cogliendo  l’anticaglie  di  Nigidio,e  di  Fabbio,  ma  il  me 
gliodi  quella  età. E a quello  propofito  Iemali  il  parer d’Au- 
lo  Gellio  nel  io  del  i lib.  delle  lue  Notti,  vhauorinuspbdofo * 
phus  adolefcenti  ve  tenni  verborum  cupidijfimo,r  plerafque  voce s mmis  pri - 
fcast&  ignoti  filmai  in  quotidiani!,  commumbufque  fermombus  cxprmcnU  ; 
Curiai  inquit,cp  Fabritius,&  Coruncanvs  antiqaifiimi  viri  noflri,& bis  art* 
Tintore!  Horattj  tilt  Trigemini  piane, ac  dilatale  cum  fais  fabulati  fant;ticqut 
yAuruncorum,  a ut  Sicanorum,  aut  Telafgorum , qui  primi  incoluifie  Italiani 
dicunttir-.fed  atatisfu*  ver  bis  locati  funi.  Tu  autem,promd<  quafuum  ma~ 
tre  Euandri  nane  loquare , fcrmcne  ab  bine  multis  annis  jcm  defilo  vteris  ; 
quod  fare , afqae  intebigtre  neminem  vis  qua  dicas  & c. 

Direi  adunque,che  chi  preme  nello  Itile,  e nella  .bellezza 

del 


Digitized  by  Google 


Libro  Noùò»  $ 6 

del  dire,  doueffé  affaticarli  in  far?  k {celta ddle  piò  beile  vo 
ci  e frali , che  fi  fauellino , e fcriiiano  al  prelente , c non  di 
quelle, che  lVfo  ha  difmdktpseroche  come  ivefti  menti  anti- 
chi , benché  di  grande  fattura  & (pefa  , non  piaciqno , ma  fi. 
confcruano  per  memoria  ripofti  f così  delle  parole  amiefio 
fuole  auuenire,  che  fi  conleruano  per  memoria  m‘  lora  Au* 
tori,  ma  nons’adoprano  * Ja  con  quello  finiico. 

Donde  habbia  hmtìtn 

\di  Conte . | 

. v.'/  I irv.i'.-,  ->  i i 

Vesta  voce  Conte,chc  in  Latino  ii  dice  Cowrry 
altro  non  lignificai!  mio  giudicio.che  compa- 
gno del  Principe  j^enon  hebbe  origine  altron- 
de, che  dfetiqile’  valorofi  giouani  antichi  > dte  1 
Principi  della  Germania  fi  eieggeuana  per  có- 


origine  il  molo 

J m * •>  K.  , v ,x  * • j1  i i ^ 

f ili  *•»  i ^ 


pagni,  C<ttrris  robuUionbus,tìc  iampridtnprobatit  agfcrcgantWytltPrubor 
Inter  comitet  afpict.gradus  quin  etiamApft  (OmttdtHS  ha  bel  sudicio  àusqutm 
ftfijntur:nta<znaque  comitum  «mu  fati  ó *e5r  c.  di  fife  CotnellO  Tacito  nel 
trattato  de’  coltomi  della  Germania.  E vedefi,che  quello  ti* 
coio  è molto  antico,  nominando  Ammiano>Matccllinocoii 
titolo  di  Conti  alcuni  principali  mihiftri  ddWlraperadorè 
Coftanzo:  E feggia  monche  Zofimo  Iftorico , e Flauto  Vege- 
to , ed  altri  delia  Gode  impelato  di  CoftantinopoJi  furori 
chiamati  Conti.  E fonoul  titoli  nel  Codice  dell’vficio  di  va- 


ri Conti  miniftri  delì‘Impériu  ; la  qual  dignità,  altro  non 
cred’io,che  in  quel  tempo  voltile  lignificare^  nonché  que’ 
rali  miniftri  erano  de’compagni  dèi  Principe, che  oggidì  mu 
taro  nomerà  non  effetto  lì  chiamano  della  càmera  del  Rej 
o deinmperadote,c  Conti  Palatini  > 'bieque  jt«toniumVìnnum 
« dfeiri  inur  Cowkes  a Bcmtiano  pjffus  xBJjUcìc  tnlltwn  $wius,&  fttperi 
bit  viri , te/jualium  quoque  aita  fupariorum inoltranti s , dille  il  mcdefi» 

mo  Tatuo  duellando  deli’arti  di  Mudano, che  non  voleua,. 
• •*  die 
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che  quell'ingegno  ferace ,« ‘inquieto  folle  della  camera 
del  Principe* 

Ma  non  c’è  memoria,  che  la  parola  Comes  lignificane  in  Ita 
jia  titolo  ,o  dignità  prima  delta  venuta  di  Carlo  Magno; 
Ond’c  da  credere,  che  vfandofì  ella  in  quello  lignificato  nel» 
la  Corte  imperiai  folam€te,Carlo  folle  il  primo,  che  di  qui 
da’  monti , e dal  mare  la  dilatalle,  per  fauorire  la  nobiltà  d' 
Italia , e amicarla!!  con  mezzo  tale . Può  anch'ellere , che  i 
Franccli  fenaa  lcuarlo  daHa  Corte  di  Colfantinopoli  traef- 
fero  quello  titolo  di  Germania,  dond’q  l'origine  loro  ; e che 
follerò  eziandio  i prhni'ad  ingrandirlo  con  vallalaggi  e feu- 
di , accioche  i compagni  del  Principe  loro  follerò  tanto  più 
riguardeuoli -ed odorati*  '•  - 

Carlo  Sigonio  però,  vno  de’  lumi  della  mia  patria , nel  4 
libro  De  t{'gno itali*;  e Guido  Panciruoli  ne’  Commentari 
fuoi, concedendo  anch’eglino  , che  i nomi  di  Matchefe , e di 
Conte  fodero  introdotti  in  Italia  dopo  la  venuta  di  Carlo 
Magno , dicono  , che  furono  titoli  di  gouerno , e non  di  Si- 
gnoria:ma  che  mancando  pofeia  il  ncruo,  c la  forza  a gl’Im- 
pcradori  Alamanni  di  goucrnatori  d i città,  c difcnlori  di 
frontiere,fi  fecero  Signori  afioluti;  il  che  parimente  concor- 
da con  quello , che  Icriue  Pietro  Caiefato  fopra  la  legge  1 
De  officio  àus  &c.  volendo  che  i Conti-,  c i Marciteli  lì  vlurpal- 
feto  i primi  feudi . Ricordano  Malelpini  fcrittore  delle  co- 
fe  di  Firenze,  (he  fiorì  del  1170,  fcrille  nel  42  capo  della  Tua 
Storia , che  auanti  il  pafiaggio  di  Carlo  Magno  in  Italia , i 
Conti  da  Maogona,  e da  Monte  Carelli,  e quei  di  Capraia , 
di  Certaldo,edi  Santafioreimpediuano.chc  Firenze  non  fi 
reidificafie . Di  maniera  che  fecondo  il  telliroonio  di  coflui, 
prima  del  pafiaggio  di  Carlo  Magno  in  Italia  vi  fartbbono 
ilari  Conti  • Ma  chi  legge  le  (gangherate  baie,  ch’ei  ferine , 
s’accorgerà  > che  le  Poefie  d’Omero  fono  più  veridiche 
aliai. 
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Che  Jìgnif  chi  qtttttò  detto 
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A voce  ferrare  èdettacorrottamènteda  Ferrar, 
che  lignifica  intermettere  Ir  faccéde,  e far  feris- 
si feria  adunque  il  primo  giorno  d’Agofto , e fi 
mangiaceli  bceinconuerfaziooc,  per  hauer  poi 
con  quello  slogamento  a ftar  iobrio  tutto  il 
limanentf  ' di  quel  mefe , che  luòle  efler  pericoiofo  affai  da 
infermarli;  e accioche  quella  allegrezza  terna  per  vna  ma- 
niera dilatazione  da  fopportare  poi  meglio  in  pace  il  cal- 
do di  que’  giorni  lunghi),  e tediolì  >,ccme vediamo , chc’f 
Carneuale  ferue  di  sfoga  mento  per  la  Qx&refimaj  che  lo* 
prauuiene.  . ;J.  >:■;  . *’•  r ■ ■: 

Vlauanoi  RomamdiferiarenonpuHecalcndi , ma  ridi 
ancora  d’Agofto . E quindi* , che  Plaiarcantik  Quiftionj 
Romane  ricerca,  Cur  idtbus  ferirti  (Q>  nane  ^uguflus duriur X'ri* 

fmt  feruti  vtriufcjue  [exut . Muliejet  wum  fune  Maxime  lattati#’  purgare 
cipita  ftudeant&c.  E croie, die  quella  per  efferc  il  natale  di< 
Scolio  Tulio  Sefto  Re  de’  Romani , che  nacque  d’vna  fchia- 
iu,  foflc  il  giorno  della  gozzotifgliàde*  ferui . ' * * 

Ma  con  loJennkà  vie  maggiore  feriauano  tutti),  così  Iibe- 
rlscome  lerui  le  Calende  di  quel  mele  dedicato  ad  Augnilo^ 
e denominato  da  lui  ; hauendo  egli  in  tal  giorno , feconda 
San  Girolamo  a Euftochio  trionfato  d’Antonio , e di  Cleo- 
patrajche  fu  l’vltima  vittoria,  con  la  quale  ei  ftabilì  a fe  Ref- 
io l’imperio  delKvniuetfo  con  la  prefa  di  rutto  l’Egitro  ; che- 
pur  fecondo  vn  Senatoconfulro  , che  fi  legge  in  Microbio ,, 
era  feguitadel  medclimo  meleje  fu  intra  le  principali  cagio- 
ni, che  gli  acquattarono  il  nome  d’Augufto  . Fu  poi  rale  lo- 
lennità  , regnando  Cofiantino  Magno  murata  in  quella  di 
San  Pietro  in  Vincula  liberato  dall’Angelo,  che  tuttauiafi 
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conferua.  Ma  Ipopoli  dell’ Apcnnino  tra  Lucci , <é  Modo» 
na  celebrano  4fefU  d'vtfalt^o;  Santo  tc^to  di  quelle  parti 
chiamato  Pellegrinò  ^ N *<v  ^ 


Che  /tonifichi  quello  proiftrlrio , la  merla  ha 

""  * Z- WW< 
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ciproucrbio  viaco  dal  Pcrra  rea 'nelle  lue 
Rime  , che  dilfe 

Epa  di  la  dal  rio  parafò  e’I mèrlo  ’ 
ma  prinlafflalteà  Scr  Brunetto  Tarinoci jffecondo  la  co- 
mune chitifo  hel  Tuo  pataffio  con  qiUno  verfo 

5)7  JTt.ì%i  i ! .yìJ  ■-  T' 

. o £ ‘valicata  sgy.  fra  la  merla  ilk  p > , , ; t . 

Io  non  ho  letto  autor  che’l  dichiari . Ma  direi , ch'effendo  il 
merlo  vcceUo,dhe  nòiwnuta  maicb'bift/tie  là  girairvolo,  co- 
me queiIo,che<fi  va  d'albero  in  albero  riparando;  e che  agc- 
uobncme.fi  conoice  tra  le  fiondi  per  cfler  di  piuma  nera  , 
perciò  la  lua  caccia  non  fi&malageuole  molto,  le  non  fé  il 
cacciatore  non  valendoli  del  tempo  li  laici  condurre  al 
palio  di  qualche  rio,  o di  qualche  fiume , di  là  dal  quale . 
voladofene  il  merlo,  egli  perda  l’occalìone  di  più  annuario. 
Eperéhc  vi  fono  de’fiumi , e de'  rij  h che  pur’anco  il  caccia- 
tore potrebbe  paflargli,  e feguirìo  ; quando  e' fi  dice , eh* 
egli  ha  paiTacoil  Pò  ,che  è il  maggior  fiume  d'Italia  , e’ fi 
vuol  dire , che  la  fperanza  , e i’occatìone  è fpedita  affatto  . 
E tanto  più  pare , che  quello  prouerbio  cada  a propofito , 
quanto  che  sùleriue  del  Pò, per  la  quantità  dell’vue,  e 
delle  fratte,  e degli  alberetti,euui  continua  copia  di  tali 
vccelli . ; : 
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Elia  Garfignana  valle  del  Ducato  di  Modo- 
nada  più  nobile,  c populata  di, quinte  tic  Cano 
tra  le  corte  dèffApcnnlno , fono  cinque  Terre 
fra  l'altre,  Metello,  Rocca, Pilla,  Brino, e Cam- 
' pegrande,rutte  ecinquckomiSrcfe  ! Otto  quella» 
nome  di  Soraggibje  abitare  per  Jo  piùda’  pallori,  che  ricchi 
d'armenti , e di  gregge  menano  vita , quale  fauoleggiano  I 
Poeti  hauere  già  menata*  gli  Arcadi  anticamente.  Quelli 
abitandodalla  parte  più  aita  prefero  già  in  cafìrcufì , o co- 
me dicono  effi  a i tue  ilo  da’  Principi  della  cala  d'Efìe  alcune 
bofcaglktdcLhjonte^  con  obbligo  di  dare  ogrfanno  alla  ca* 
Inera  Ducale  in  luogo  di  ricognizione  e di  canone  vn’mfo 
viuo  (di  chealJoran'etaoo  pieni  que’  boftbi  ) c di  condur* 
^ieleinfino  a Modona,pfer  conlegnarlo  iui  murano*  dello* 
pràfiranie  delie  faiine,  che  poi  peracqua  il  raandaua  aFea* 
rara.Qra  effondo  durata  quefta  ricognizionè  molti  anni  eoo 
Callidio  grande  de*  Soraggini  cominciò  fra  loro  il  prouer- 
bio  di  menar  l'orlo  a.  Modona.  Impe  roche  non  lem  pre  (è  ne 
poteano  hauere  de'  giouinettuè’i  condurre  ogn’&nno  vn’afti- 
mal  filueftre}e.feroce  per  ifpazio  di  cinquanta  mi  gl  ia,  la  più 
parte  dirupi  e balze  riuiciua  molto  più  difficile  itnprefa  dì 
quello,  eh  eglino  da  principio  s’erano  immaginari  ; e quan- 
do alcuno  dique’ pouerhuomini,  o per  neceffìtà , oper  aui* 
dità  di  guadagno  pigliaua- (opra  dì fe.queila  imprcfa,il  mot; 
teggiauin  dicendai  Égli  ha  tolto  a menar  l’orlo  a Moderna  « 
finalmente  !H©mirtouanda  più  quel  Ccmune  chi  ;volcffo 
pigliar  fopra  di  fe  quella  briga  ; Oicre-la  dithculcà  thcr.'ha- 
uea  in  pigliare  ogn’anno  vna  di  quelle  befik  * lùpplionono 
il  Principe, che  Yolefle  permutar  loroin  denari  quéi  canone: 

Gccc  E cosi 
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K cosi  non  hi  molto,  che  iti  dodici  feudi  d’argento  fu  perito* 
tato, quali  tutta uia  pagano  iSoraggini  per  quello  alla  Carne 
m Ducale  di  Modona.E  di  tutto  ciò, oltre  la  fupplica  nomi- 
nata, che  freon fc r ua„ riferiscono i Garfagoini  roedefimi  ha- 
ucrnc  fcrmure  » e memorie  auriche  degne  di  fede  * 

Perche  fieno  fiate  create  le  mofche . I 

H r hauefre  domandato  ad  Ariftotile,  perche  I» 
natura-  habbia  crea te  le  mofche,  le  vefpe,  i tafa- 
nile zanzare, e altri  tali  animataci  tediofi;rcn» 
go  pet  fcrmo>ch.’egli  harebbe  rifpofto,  che  que- 
lli fon©  animali  creati  dalla  natura  fuori  d’in- 
tenzione: Onde  fi  ve  de, che  non  ha  loro  preparata  la  fpezie  t 
ma  fi  generano  di  putredine  in  certrtempì  dell’anno , come 
pur  fanno  le  cimici, le  pulci, c altri  di  quella  forte, che  alcuni 
«hiamawvMitr*  peccato . Nondimeno  efrendo  proporzione 
amichifTìma  accettata  dalla  noftra  fede,,  che  tutti  gii  altri  ani 
■tali  fianocreari  io  grazia  dell’  huom»,  e a lua  contempla 
xione , è da  vedere  fe  gii  pollano  ad  alcun  buon  effetto  fer- 
uir  le  mofche  y animale  fouta  tutti  noiofò , che  di  continuo» 
lfinfefla  ; e che  a'dannidiluì  neiriftefla  fcrhtura  fiera  fi  ve- 
de impiegato  per  totmentoda*  Di»,  quando  in,  copia  si 
grande  furori  mandate  alle  meofè  di  faraone- 

Diciamoadunque , che  le  mofche  ,e  le  vefpeye  attri  ta!! 
«nimalucci  noiofivche  volano  pecfaria,  non  vengano  imme- 
diatamente creati  per  fcruigjadcirhuomo  facendo  eglino» 
più  rofto-contrario  effctto  ; ma-  per  cibo- de  gli  vccelli , e di 
quelli  in  particuUre,  che  hauendoi  piedi  cortile  inabili  * 
camminare,  ne  dc'  fèmi  della  tcrra^ie  dtr'  frinir  de  gli  alberi 
fiipafcono,  ma  vanno  per  l’aria  vagando  in  continuo  volo» 
tome  tutte  le  (periodi  rondini:E  qui  IH  poi  hamtorigtiaido» 
accomodo»  e ai  gulto  dcli’huomo . 

~ TKUurét 
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Triuerc:  ditte  Io  Scaligero  vecchio . Ma  il  Cardano  nc’ Puoi  In 
bri  de  SubtiUtate  hebbe  diuerfa  e ftrana  opinione  dicendo> 
Mufca  ad  ornatura  mundi  fatta  e fi,  & omnia  ftbi  neciffaria  non  folum  ad  »i- 
tam,fid  ad  beat  am  vitam  fortita  tft  } fattale  efi  propttr  fé, non  rt  efiet  ho* 
Vunt  tttfefla  '.  quia  quedam  perpetnomanent  tn  nemonbus , & in  quibufdam 
loca  ninfee  non  fnnt  &c.  Tutte  fahrtà  manifetteiimperoche  rve  le 
mofche  di  beatitudine  fono  capaci,  ne  per  loro  flette  fono 
create, ne  per  ornamento  del  mondo:  non  hauendo  la  natu- 
ra l’ornamento  per  fine,  ma  la  perfezione*  E che  le  mofche 
fieno  moiette airhuomo  in  particulare  ,ciò  viene  ptracci- 
dentetperche  la  m ofea  fi  erba  di  (angue,  c’1  fan  gue  dell’huo- 
mo  per  la  fottigliezza,  e nudità  della  pelle  è piùageuole  d& 
cttcr  tacciato  di  quello  de  gli  altri  animali  « 

/,  % . , . \ * .»  , 

Forche  fiano  fiate  create  le  foglie  de  gli 

Meri . 20. 

%•*,.»  • X J 

HL  c vx  t nuotando  in  dubbio  quella  generale 
proporzione  accettata  da  tutte  le  fcuole , che 
Dio,  e la  natura  non  hanno  alcuna  cola  crea- 
ta indarno  , potrebbono  addiniandare  perche 
fieno  fiate  creare  le  foglie  de  gli  alberale  qua- 
li non  apparifee, che  feruano  ad  altro, che  a inutile  ornameli 
to,e  per  lo  più  vna  fola  parte  dell’anno.  Ariftotilc  nel  2 Del- 
le Piantesi  capo  2 ditte , che  le  foglie  erano  ftatc  create  per 
riparo  frutti.il  che  toccò  pnr'anco  nel  6 del  2 dell’anima. 
EjKre  , che  ciò  molto  bene  fi  faccia  conofcere  nelle  piante 
fruttifere,  nelle  quali  le  foglie  riparano  a’ frutti  l’ecceflìuo 
calor  del  fole  la  Rate,  ei  colpi  della  grandine , e fomentano 
la  rugiada, che  gli  condifce.  Ma  de  gli  a Iberiche  non  frutta- 
no, o almeno  non  fanno  frutto, che  habbia  bifogno  di  quel 
ìiparo,chefi  può  dire?  Gli  antichi  perquello  che  Ariftotile 
Yifcrifce  nel  già  cinto  luogo  del  a delle  piante,  chiamauano 

Cccc  » «neo 
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goco  frutti  le  foglie , E vera  mente  oltre che  PhUoiBo  fi  ferue 
cl’^kuoe  di  foro  perfon4i  mento.  ne’  cibi , e per  medicina, 
pare  » che  con  quelle  degli  alberi  infrumiolì  particu  lamico- . 
te  la  natura.habbia.preparatovnfoccorfo  alia  greggia } e a 
gli  armenti  in  difetto  d'erbe, e di  biadejdcl  quale  fi. vede,  che 
ì contadini  , e pallori  in.mojUi  luoghi  fi  fervono . Puoffi  agt 
giugncrc  ancora*,  epe  in  certo  ella  haueffe  jatenfcionc 

di  prnuuedtreagii  vpc  el  1 i d ì n afpo  n 4*  g l i,  acci  oche  p oreile* 
ro  afficuiar fe  Iklfi, c i lor nidfdilif  rapine,  e da  11' i ni  j die  de 
gli  buomini  ;e  tanto  più  apparirà,  che  le  foglie  delle  piante 
jnf  uttuofe  non  hanno  meno  il  fin  loro  di  quello  , che  le 
l'habbiano  tutte  faine » - o!  i.  . * 

- . ; b ...  . : Jt . K 

Ter  che  non  fi  putrefacendo  l’oro  , ed  effendofine 

fempre  canato  dalla  terra , e cauandojene 

di  continuo  , così  poco  nondimeno  fe 

, ne  ritmoui , :z  J . 7 ^ : ...  . ^ 

I none  dubbio  alcuno,  che  chi  potette  mettere 
infieme  tutto  l’oro,  che  fi  è cauato  dalla  terra 
dopo  ch’egli  cominciò  ad  elTerein  vfo  fra  gli 
hirominMc  ne  farebbe  rn  cumulo  imraen  (o.  Ma 
chi eonfideraquamo  Tempre  le  netta  confo maa 
to , e tuttauia  le  ne  conlumi  neH.’indprature  ( nondeile  còld 
piccole  ) ma  de*  palagi,  e de’  tempij  <;  quanto  ne’  ricimhpre* 
aioli, e nelle  guarnizioni;  quanto  ne’  drappi , che  fenerelio- 
oo  per  tutto  il  mondo**  quanto  finalmente  ne  fianimpiegato 
in  catene, in  anelia .,  ,e  in  altri  abbigliamenti,  che  ulano  fini© 
perlone  delfinfima  plebea  » a’auuederà  non  elìcre  incornile-, 
olente  alcuno,  che  quello  preztofp metallo  lìa  tuttauia  casi 
taro  per  tutto;  non  venendo  ciò  dalritrouailene  poco, come 
già  ii  ficea, ma  dallo  ftribuirlcne  in  maggior  copiai  che  mai 
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fisi  dato  fatto . E tanto  più  ch’ellendo  egli  mifura  di  tutte  le 
co/e  vendibili  nohpuò  crclcerc  il  prezzo  d’alquna  cofa,  che 
feco  non  crefca  il  valore. e la  ftirna  dell'oro  j il  che  fa  Tempre 
parérlo  pòco  per  linlaziabile  Ingordigia, che  hanno  di  éon- 
tinuo  legéti  d'hauerne  copia. Pare  anco, che  lìa  occqlra pro- 
prietà di  quello  metallo  di  tirare  a fé , quali  calamira  de  gli 
animi,  il  defiderio  deglihuomini;  poiché  eziandio  i popo- 
li , che  non  le  ne  leruono  a nulla , come  gl’indiani  Occiden- 
tal i il  tengono  nondimeno  in  iftinaa  . E molti , che  non  iè 
ne  fcnriuano  anticamente, come  io  Germania,^  in  Tartarit» 
ora  ne  fanno  monete , e l’vfano , come  gli  altri  ; il  che  pure 
d’accrelce  la  penuria , e la  {lima. 

•.  Ma  degno  d’efler  ccmlìderato  è ciò, che  lame  Agatarchi- 
de  de’  popoli  Auftrali  *.doue  anticamente  oalceua  l'oro, co» 
me  pare , che  li  confaccia  con  quello, che  lì  legge  nelle  natti* 
gazioni  del  Colombo  dell’Indie  da  lui  feoperte,  Aurum(ait) 
éncmflofis  terra  itimi  cunicuhs  ad  magnam  inutuitur  copi  am  : bob-  quali 
adlubita  faentina  & arte  colliquefctt  e r amenti  fi  fed  [ponte  natura  > quod 
vtpyrcn  Graci.ù  ignis  ne  [cium  ab  tuentu  denominanti  cuius  ponto  mtnirna  [ 
non  minor  c(l  oliva  ojficulo  -t  media  granum  mejptti  Adequai;  maxima  am 
nueibus  regijs  comparar i mere  tur  . hoc  petforatum  viger  lapillos  pellucido» 
alternativa  circa  radices  manuum  geflant,  & colla  . Et  ad  fimtimos  transla » 
tum  yih  fratto  vcndunticum  triplo  tramate  aururn-commutant  & proferì 
fa daphwi  redime:  Et  argentai*  ami  dacupUtm  valeumodus enim  àjiinatio* 
ifts campar r.tur  adratiOnirn  abbundatiutt  &rAritacis  &c.  >Ùt 

ii  Elegge, cheTWogeneCinitD iute n agata yquaniobeàufatà 
akrUm'palleTet'i  qionibntjaitlimttbt bahet Infidiatoips;  pkUent  enti»  qui  me» 
tiHfnt.  cosìdiceuaquctt’aniinalTagioneuolt^p  ~ \ ,i.  1 
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Perche  frren ateneo  tortore  alla  rota,  k 'utHame  « 
r che  danneggi  ano  nell’onore  con  pena  capitale 
- non ft pampeano*  come  i furti , che  dan - 

. . ncggt ano  nella  roba  . 22* 

. i*  * •■  .*  • * 

r ■*  * 

Histotu*  neH'vltimo  problema  della  39 
parte,  attribuì  di  ciò  la  cagione  all*  impeto  dcH* 
animo»  il  (piale  ne  Ipingein  guifa  ne*  primi  «no- 
ti , che  non  è in  nomo  arbitrio  il  frenar  la  lin- 
gua? cornei  il  frenarle  «nani  nel  furto,  il  quale 
Viene  da  elezione  deliberata,  non  ci  emendo  alcun  impeto 
naturale  , cheoefofpinga  a commetterlo. 

Quella  ragione  d’Ariftotilcdi  primo  afpetto  par  proba- 
bile aflabma  Velia  baftafie,feguicertbbe  che  quando  penfa- 
«amente  fi  va  con  parole  Righinole  ad  oltraggiare  ti  nemi- 
co , fi  meritaftè  la  morte  , poi  che  allora  il  primo  impeto  na- 
turale non  è quello, che  ne  folpinga . Però  iodirei,  ch'altri 
diueifì  ricetti 'vi  concorreflero . Percioche primieramente 
non  fi  fa  inghiai  a chi  la  mole;  e l’i  ngin  ria  d i paro  le  d tanto 
agende  da  ribattere,  chetili  non  la  ribatte,  fi  preTume,  che 
non  la  cotLOkfa ciò, chi oltraggia  aloni  con  parole. feraprc 
fuorcfTcr  prouocato  da  qualche  occafionc  almeno  apparen- 
te  ; ma  il  ladro  vaa  danneggiar  chi  mai  non  l’offde . e più 
fpeflo  gli  ahrici,e  quelli,che  di  Inifi  fidano»ch  e gli  altri-  Ag- 
giugoeu  ,che  quantunque  in  rigore mirando  a I Topinionc , 
l’onore  fia  bene  più  nobile  , la  roba  però  in  cflcnaad  bene 
più  ncccflario  c più  vtilejperche  fenzaonore  fi  può  viuere,e 
none  lo  fteflo  per  tutto:  ma  la  roba  per  tutto  è la  tnedefiraa, 
e (enza  lei  non  ti  può  vìuere  in  luogo  alcuno  « Vinatamente 
direiycheciò  da*  Politici  folle  fiato  ordinato , perche  (empie 
ionpre  quando  c tolto  eoa  parole,  fifa  l’ingiuriatorc,  eli 

può 
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può  rfeftituire,  e ritornar  loffefo  ne*  termini  di  prima  : Ma  la 
roba, non  fi  fapendo  il  ladro*non  fi  può  ricuperare,e  quando 
per  diligenza  grande  (è  ne  viene  in  cognizione,  o fi  trou» 
confumata , o imbrogliata  in  maniera,  che  Tempre  ingraue 
perdita  fe  ne  reità.  E quindi  è, che  anche  Tonoie, quando  egli 
è colto  confatti,e  non  fi  può  rcftitufre, coment  gllnccfti,  ne 
gli  adulteri, c negli  fiupri,  il  delinquente  con  ia  morte  fi  Tuoi 
punire.  A tutto  quello  s’aggiugne,che*l  furto  c peccato  mol- 
to piàdannofo  al  publico^chenonifono'le villanie  : e gli  er« 
tori  di  lingua  fono  tanto  agcuoli*  da  commettere , che  pe$ 
cidi  leggislatorànoo  vogliono^. che  con  rigore  fieno  puniti- 

' - i • 

Terchefofe  ignominioja  4*  fidati  ‘RomaMtfuand» 
il  Captano  faceva  loro  trar  [angue  dall a 
• s vena.  25» 

G » 1 1 r o-,  o Aulo  Gelilo , che  voglIamcRrlo 
nel  i o libro  delle  lue  Nottii  riccrcàdo  là  cagio- 
ne di  quello,  difife,  Ch’égli  ere  dea,  che  dòfofie 
fiato  da  principio  introdotto' per  medicina  dii 
certi  foldati  balordi» e ftupidis  aaciò  che  leuan» 
doloro  quel  fangue  male  affetto  acqpjftaflcro  fpirito  evi- 
uacità*e  che  poi  fofle  ftatoconuertitoin  pena  dférron<  fatti 
«ella  milizia,  come  per  balordaggine..  i 

Io  direi,  che  Tempre  fòflfc  riattato  pena*  e pena  di  codar» 
dia^  pcrtal  rifpetto  hauuta  per  ignominioTa.  Ariftotile  di* 
cc,chei  timidi  hanno  il  Tanguc  con  porocalore.Vfcgezio  di* 
ce, che  hanno  poco  fanguerqual  delle  due  fia  più  vera, chiaro 
cofa  è , che  i rimidi  hatmo  paura  delle  ferite,  perche  I»  vie* 
confifie  nel’cafore re*l  calorenel: (angue,  c le  ferite  leuano  ih 
fengue,e’l  calore  r e quant’vno  ha;  minor  copiagli  faogueyr 
di  calore,  tanto  piòverne  delle  ferite,  a gutla  di  poueto'grew 
«more, che  fempie  va  ritenuto  .perche  u>  cttognj  perditaili* 
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rtnna  : doue  il  ricco  perche  può  rcfiftcre  *i  molti  incontri, 
^iHOcacon  più  coraggiq.  Ora  queftitadf  paurosi  e dappo- 
jMqight  fernpre  ttofV.lt  fpaMieakau  per  tema  delie  ferite  fi 
Vdimn  ricoJewuvln  yUiìtfprttana^rd^rdciro  vn.vergogno- 
yfchBgtfcódutldte  a munir  «naturai*  quando,  erano 
^cdi  dellabitragtiapfKeira  Ioto  dalla  vena  dei  braccio  trac 
Vangati  acci  oche  per  Hpetlenztf’conolceflero,  che  ir  può  ef- 
fe rtarird^<»  fpanderJ  copia  di  lingue  fenza  morire.  O vero 
per  Piotarli-  d'vHa  eftrcavi  >TJÌri;;  pofcuche  a quelli , che  di 
qkàlcfce  (fremete trote  impauriti  etìupidi  l'ano  rettati , co- 
irte^xci^nipio^iqueUiq-chexoridptriflLla  hmrrbfono  fìtti 
liberati  per  grazia  , fi  fuoletrar  fangue  Per  me4l‘c‘na^  Pre* 
fuppoflendofù  che  quella  eftreotepaiflay.fhabbfo  lucrai 
vmoretnakqppnico  infetto.  Là  pndeveni.ua  il  Capitano 
Romano  sfhdtàtquc1  fili  faldati  di  codardìa , che  è il  Mag- 
gior mancamento,  che  ad  vnaperfotra  militare  lì  pofla  op- 
porre , e perciò  era  tenuto  per  ignominia, 
jol.ibrnr.  ;«ov*  b. o *0'.;.^  o ,o’ìji  f)  r y r^V 

Se  il  difpre%tar  la  vita  fia  cojk  lodevole . 24. 


m e' 
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w^^^'-OriNioNx  inuecchiata,che*i  deprezzarla  vi* 
- - ' J u fi  a .co  la  da  animo  generalo , e forre . Io  pefc 
me  foglio  dire  , che  chi  non  cura  la  vira,  non  1% 
merita . Mori  vette  bommis  non efi,  ditte  Grifoftofntx 
feyeSSEtóàOÓià  Santo.  E Latanzo  od  6 Sponte' fa  lato  caput  offer- 
re%rubil  eft/cf/rr.ar»m.Nondimeno  è da  vederc,fe  la  vita  ha  cofit 
buona, o cattiua  ? e che  Ila  fia  cattiua,  non  credo  lo  dirà  alcu- 
no di  fano  intendimentoipoiche  fra  i beni  naturali  non  hab- 
biamo  il  maggiore , come anche  tenne  Ariftotile  nel  9 delle 
Morali.  Adunque  sella  è buona.il  deprezzarla  non  farà  co- 
fa,  fe  non  da  beftia  i e da  pazzo  folcane . Poco  vale  chi  noi* 
cura  di  perderli,  foleua  dire  Caftruccio , alludendo  a quello, 
che  d’Ariftippo  fcriue  Aulo  Gelilo  ; il  quale  efleodo  beffato 
* a : ‘ da 
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Uà  vn  certo  viziofo , perche  temere  in  vna'  fortuna  di  mare , 

Ì^o«  eamdem  effe  caufam  [ibi , atque  ilii  re(pondit;qwmiam  is  quidem  tfjet  non 
» nagnopere  fòUicitus  prò  anima  ncqui ffimi  nebulonis,ipfe  autem  prò  artihp- 
pi  anima  timtret  Ore.  Arrotile  nel  9 del  3 dei  le  Morali  a Nico-  - 
maco , Mdrs  & vulnera  1 noltfls  erunt  forti  VÌro(ait )&  ti  imito  contiti- 
gent' , fuflinebit  ea  tamen , quia  pc  decet,ac  quo  magtsomni  virtute  ornatust 
& felicior  fuerit  , co  maga  0 b mortemdolebic  ; cut»  talli  vtr  maxime  dignus 
ftt  qui  vinai , maxmtfque  botus  feiens  priuetur , quod  dolortm  affirt  &c, 

E però  increfcc  affai  più  il  morire  agli  huomioi  fortunati , 
che  a quelli , che  fono  jn  miferia. 

* Se  col  mZaO  de*  fogni  fi  proni  l'operazione  dell* 
anima feparata,  2f. 

4 , • . . «. 

Nassa  gora,  e Leudppo  tennero,  che*!  fon- 
no  apparteneffè  all’operazione  del  corpo»  Ma 
peri©  contrario  Eliano  nel  jdellafua  Varia 
Storia  riferilce , che  certi  begl’ingegni  Peripa- 
tetici fi  credeuano  di  prouar  l’operazione  dell* 
anima  feparata  con  allegare  i fogni  dicendo.  Che  quella  è 
tutta  operazione  dell’anima  giacendo  il  corpo  come  mor- 
to in  quel  punto . Quella, perdonimi  Eliano,  non  è opinione 
Peripatetica*  ma  qualunque  ella  fi  a, fi  rifponde,  Che  quello, 
che  non  fifa  mai  fenza  il  corpo,  come  i fogni, non  può  argo- 
mentare feparazione  dal  corpo . E chi  dice  feparazione  dell* 
anima  dal  corpo,intende  della  ragioneuole:  ma  i fogni  non  - 
fono  effetti, ne  operazioni  della  ragioneuole,  in  quanto  ra- 
gioneuole,deriuàdofi  eglino  dalfimmaginazione  e fantafia, 
che  può  eflere  fenza  la  ragioneuole:e  però  da  gli  atti  efterio- 
ri  reggiamo  alle  volte, che  anche  i cani  dormendo  fognano. 

Ne  fanno  ofiacolo  quelle  parole  del  tefto  56  del  3 dell* 
Anima  d Arili.  Omnino  igi  tur  pcuti  pradiftu  e fi, in  quantutn  appetitiuunt 
*mml,pc  ippus  motluum  eli,  appettimi»  autem  nonpne phantapa,pbanta* 
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fi  a auttm  rtl  rat'uMuIit,  mi  ftnftbths  tfi.béC  qmtdem  stia  armiti* 

pmtcìpont  &c.  Imperocheciò  non  conchìude,chc  due  fieno  le 
fantafieuna  Ariftotile  volle  dire  in  quel  luogo  che  ia  fa ma- 
fia ne  gli  huomintjCnellebeftiefidiuerfificii  perche  rmile 
beflie  ella  non  riconofce  altro,  che'l  lenfo.ma  ac  g , . uomi- 
ni ella  riconofcc  la  ragione,  alla  quale  come  tua  mmi/tra 
vbbidifce . Là  onde  in  rifpetto  dell’altra  ftia  operaaione,ch* 
ella  fa  nelle  beftic,ragÌoneuo!e  può  chiamarti . Aggiunga  fi* 
mlmenre,che  i fogni  molto  pitÙbrto indiftinti . e confuti  di 
tutte  l’altre  operazioni  dcli’inteUetro  >e  fe  lode  vera  l'opi- 
nione allegata  dourebbe  edere  il  contratto , poiché  nel  fon- 
na,l*in  tei  letto  non  è turbato, ne  impedito  da’  fenfi.  li  volere 
adunque  prouare  la  feparazione  delh'mellettiua  con  vni 
operazione  deH’immaginauua  imp*  ifetta  e confufa  > ha  del 
fempliceadaì. 


Che  fia  peggio  l’ejfer  troppo  rifpettiuo , o 
- sfacciato . 26. 


N*Autore  toccando  quello  ponto  diffe,  Io  giu- 
dico , che  fia  meglio  edere  impetuofo  > che  ri-  - 
fpettiuo,  perche  ia  fortuna  è dorma,  ceonuiea 
neceftàriamente  volendola  tener  Torto  vrtarl* 
c batterla^  fi  vede,  che  la  tilafeia  più  vincer  da 
spiedi  > che  da  quelli , che  freddamente  procedono  » e per» 
krapre  come  donna  è amica  de’  giouani  ■>  perche  fono  mera 
rifpcttiui,  e più  feroci,  e con  piùaudacia  la  comandano* 

Con  tutto  quello  e’  fi  vede  > che  per  lo  più  la  fortuna  noi» 
feconda  l'ardire , onde  Stazio 

Et  Sors  ingertttbus  aufis  " 1 

7{ara  Comes  

Emolto  più  odi  ola  è la  sfacciataggine , che  non  è il  troppo 

tipetto» 
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jffpetto.hauendo  l’vna  fembianza  di  tirannia,  c l’altro  di  ler 
uitù;c  difpiacendone  molto  più,  ch’altri  prefuma  d’vfurparfì 
J’altrui,che  non  che  fi  lafci  leuare  il  fuo.La  fouerchia  licenza 
è ingiuriofa,e’l  fouerchio  rifpetto  è benefico-.e  quanto  pare, 
che  quella  alla  fuperbia  s’accofti,  tanro  pare, che  quello  alla 
bontà  , e alla  modeftia  s’auuicini  : onde  il  troppo  rifpettofo 
Tempre  in  tutte  le  forti  di  cópetenza  có  lo  sfacciato  doureb- 
be  efier  preferito  fé  non  per  altro,  per  quel  detto  almeno 
della  fcrittura,Chi  s’vmilia  farà  efairato:  Ma  il  punto  fta, che 
ìi  quifito  noflro  non  è quale  fia  vizio  peggiore,  o più  odio- 
io  in  fe  ftefio.-ma  quale  ne grintereffi  vmam  fia  più  dannofo. 
Ne  Stazio  parlò  della  sfacciataggine, quando  egli  diffe,  fors 
ittgtiìtibus  aufis,  i{ara cornei  : ma  dell’ardire  poco  fecondato  dalla 
fortuna  nelle  magnanime  imprefe,la  quale  Tempre  pare,  che 
dalla  virtù, come  nemica  fua  fi  ritiri,  conforme  a quel  detto, 
ybi  plunmum  de  ingenio , ibi  minimum dt  fortuna  • 

Diciamo  adunque,  che  ne  gli  affari  mondani  il  fouerchio 
rifpetto  è molto  più  nociuo  della  sfacciataggine 

j4udaces fortuna  iuuat , timidofque  repelli f. 

E’1  volgare  fuol  dire,che’l  mondo  è de  gli  sfacciati.E  vedia- 
mo veramente , che  i troppo  timidi  non  riefeono  appetto» 
gli  ardenti,  e sfrontati,che  come  fofTero  di  tutti  più  merite- 
uoli, tempre  nel  domandare  preuengono  tutti . E benché  di 
quando  in  quando  agre  ripulfe  ne  riportino, crolladole  nul- 
ladimeno, cornei  cani  le  buffe, ora  per  importunità  loro, ora 
per  facilità  altrui,  e molte  volte  ancora  per  non  eflere  cono- 
fciuti  confeguifcono  queilo^he  fi  douea  a que’  poueretti  di 
fpirito,che  lenza  aprir  mai  bocca  Hanno  afpettando,  che  pio 
ua  loro  la  manna  dal  cielo, e che  regni  la  compadrone,  doue 
non  è giudicio.Plutarco  nel  libro  or  vitiofo  p«</orf,btff-  ggian- 
dofi  delia  troppo  rifpettiui  dille , animum  nimts ef<sminatumt 
te  delicatum  ipfo  produnt  rifuty  erccnndi*  honefio  nomine  prttexcntes  mol* 

Juam,  qua  impudentibus  fueembunt  &c. 
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Ter  che  fi  fianchi  più  l animale  nel  correre , che  nelt 
andar  di  pafio  • 27. 

r)  l ' ~ '■>  l . • - ' 

Ri  s-roTriE  nella  quinta  parte  de’  fuoiProbfe* 
mi  fu  di  parerebbe  ciò  procedcfle  dal  lofientarfi 
maggior  pefo  correndo,che  neil'andar  di  palio, 
come  chi  corre  lofienti  le  medduno  tutto  [opra 
di  fe>doue  chi  va  piano,  vada  in  vn  certo  modo» 
come  appoggiato  • Io  tengo,  che  ciò  proceda  da!  moto  vio- 
lento,che  li  fa  ; impercioche  il  correre  eccede  il  moto  natu- 
rale,non  pur  de  gli  huomini,  ma  di  tutti  gli  animalbcome  fa 
anche  il  faltare:  erutti  i mori  ecce/Tiui  e violenti  fiancano 
i'animale>non  hauendo  i nerui  tanto  vigore, che  pollano  lun 
gemente  refifterca  queirecceflo  ; Potrebbe!!  anche  dire, che 
quando  l’huomo  parteggia  vada  in  certo  modo  in  equiU* 
torio:  e icorpi,chefilofientano  in  equilibrio , non  lalciano 
fentire  tutta  la  forza  del  pefo  loro:ma  quando  l’huomo  cor- 
re fìdifconcertaje  però  i nerui  aggrauati,come  da  pefo  info- 
Jito^da  indolito  moro, più  ageuolmente  fi  fiancano.  E que- 
lla rifpofta  è in  qualche  parte  conforme  a quella  d'Ariftotf- 
Je  ; ma  io  fiimo  ì’alrra  più  comune,e  più  vera . Suolfi  anche 
eh ic dere, perche  fai tandofi  d’alto ,fi  falci  più  forte,che  falcan- 
doli in  piano  nelmedefimofpaziotAchefi  rifpondecondue 
ragionila  prima  è, che  fallandoli  d’alro  a ballo,  l’impeto  del 
fai  to  vien  fecondato  dalla  condizione  del  moto , che  di  fua 
natura  femprc  conduce  al  centro  le  cofe  graui;  ma  {aitandoli 
In  piano , fi  troua  ripugnanza  nel  moto  ; perche  prima  con- 
niene , che’J  corpo  graue  fi  folleui  da  terra  contra  natura , il: 
che  toglie  molto  di  fòrza  al  (alto.  La  feconda  ragione  è, che 
chi  falta  in  piano.folleuandofi  prima, poi  abballandoli, /alt* 
per  linea  curua;Ma  chi  daalto  a ballo  fi  lancia,  il  fa  per  linea: 
ietta,  e i capi  delia  medefima  linea  maialandola  faranno. 
Sempre  meno  dittanti,  che  lafciandola  tetta  » 
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y»« 

Verche  il  viaggio  paia  più  lungo, quando  non  fi fa  il 
fine , che  quando  fi  fa . 28. 

Ristotilk  nefi5  della  $ parte  de’  Tuoi  Pro- 
blemi, li  credè,  che  ciò  folle, perche  non  fapen* 
do  noi  la  quantità  del  cammino , lo  fi  figuria- 
tnoinfìnitojecome  tale  la  camminiamo  taceri-* 
donclo  parer  vie  più  lungo  la  falfa  immagina*# 
«ione  conceputa  da  noi . ' 

Io  d»>ei  tutto  il  contrario , cioè , ch’eflfendo  noi  da  natura 
inclinati  a fperar  fempre  più  tofto  bene , che  a temer  male  # 
quando  non  lappiamo  la  quantità  del  viaggiojo  ci  figuria* 
mo  fempre  più  bneue  di  quello , ch’egli  è in  effetto;!à  onde 
camminandolo  noi  conifperanza  d'arnuarne  di  momento» 
In  momento  a capo  perche  tale  fperar.zad»  continuo  ne  vieti 
fallata  , il  viaggio  perciò  molto  più  lungo  e tediofo  ne  pai» 
di  quello, eh  egli  è in  effe  uro,  alla  guifa  delle  fperanzede  gl* 
innamorati , le  quali  per  la  veemenza  del  defiderio,  c per 
la  falfa  immaginazioneconceputa  nelfanrmo  di  fubito  con-' 
Seguire  il  tuo  intento  (ancorché  alle  volte  fuccedano  affai 
predo)  par  nondimeno  fempre,  che  fi  tardi  mili'anni  ave* 
mime  a capai  onde molcoa  propofuodifie  Teocrito Amen* 
tcs  vita  die  antfeere  » 

-f  , • < 

Chi  corra  maggior  pericolo  d effer fatto  cornuto  dal- 
la moglie , il  gelo  fi , 0 l'impotente . 2^. 

• . N . • * 

TT-  'Impotente  da  vna  parte  a quedo  pericolo  par 
^ più  faggerto  ; percioche  habbiamo  il  prouerbio, 
JL-. * ' ììitimHr inventai  elamoglic  dell’impofente , diedi 
continuo  lente  c fallar  la  dolcezza  del  godiméto  amorolo 
" * e per 
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e per  l’impotenza  del  marito  (che  non  cetta  però  d’incirarla) 
non  la  può  gufare, è da  credere , che  ne  diuenga  tanto*  vo- 
gliofa,che  aggiuntaui  la  curiofità  femminile  a lungo  a nda- 
re  niun  freno, ninna  catena  pottà  tenerla . Ma  dall'altra  parte 
la  moglie  del  gelofo,  che  appo  il  marito  fi  vede  in  opinione 
di  donna  impudica  ( ancorché  per  altro  hauette  catta  inten- 
zione) accanita  nondimeno  dall’onta  molte  volte  fi  rifoluc 
a far  per  vendetta  quello,  diche  la  gelofia  del  marito  la  fa 
colpeuole  a torto . La  moglie  deU’iroporente  può  amare  il 
inarito.e  (erbargli  fede,  vedendo  che’l  (uo  non  è difetto  vo- 
lontario,ma  naturale , e fe  la  libidine,  o la  curiofità  la  folle* 
cita , può  ctter  frenata  da  (limolo  d’onore,  o da  tema  di  non 
ingrauidare , e feoprirfi  con  ral’eccetto  al  marito , e a gli  al- 
tri, ©finalmente volendo  può  difeiogliere  il  matrimonio  • 
Ma  la  moglie  del  gelofo,  come  manca  del  fecondo  rifpetto, 
c della  comodità  del  difcioglimento  ; così  (limolo  d’onore 
non  la  rattiene, vedendo  che  in  ogni  modo  faccialo  o no, dal 
marito  non  l'è  creduto  . E quàto  all’affezione, non  che  l’ami, 
ina  non  v’è  pelle  al  mondo,ne  dimonio  abborrito  nella  ma- 
niera, che  odia, e abborrifee  la  moglie  il  marito  gelofo.  Par- 
ie d’hauere  attorno  vna  noia  continua, che  otterùi  tutti  i fuol 
andamenti, e getti, che  fpij  tutti  i (uoi  fegreti, che  penetri  tut- 
ti i penfieri  fuoi , e che  prenda  finalmentc  ogni  cofa  del  fuo 
in  mala  parte . Le  dolcezze , che  dourebbe  gufiate  con  etto 
lui,  non  le fente; giudica, che ogn’altr’huomo  per  vilech’ei 
fia, meriti  più  di  lui;  lo  fchernifce;Io  fuggeji  fuoi  vezzi  le  fo- 
no fofpetti  ; i donatìui  odiofi  ; e in  fomma  giudica  fuo  mag- 
gior vituperio  il  non  fi  vendicare  della  diffidenza,  e della 
iìniftra  opinione,  ch’egli  ha  di  lei, che  la  macchia  (letta  dell* 
impudicizia , e dell’adulterio . 

Quis  cjttis  ve  elibus , Ci*  feris 

Culi  odit  vxorem,cum  [ibi  fapicns  videati  r 

Stulttts  e fi,  fS  mhdfaptt  &c% 

~ ~ ditte 
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ditte  Euripide  nella  Medca:c  Menandro , Utfiibus  euenitt  intm- 

M*  babcrc  vxorti  • >. 

Se  fa  ingiuria  il  dir  cornuto  ad  *vn 
ammogliato . 30. 


H e il  dir  becco  ad  vn  ammogliato  fia  ingrana» 
non  ha  alcun  dubbio  : ma  viene  comunemente 
iti  miro , che  fia  rifletto  il  chiamarlo  cornuto » e 
nondimeno  tra  cornuto  e becco  c'è  gra  diuario, 
ette  ndoci  molti  animali  cornuti  lenza  il  becco, 
e piti  cornuti  di  lui,  come  il  daino»  il  ceruo»ralce,  e molti  al- 
tri* Anticamente  eranui  due  froueibi,CtrmnusboMo-,&  Cornuta* 
befìiam  pctu  : il  primo  de*  quali  fignificaua  codardo  » e l’altro 
metterli  a duro  incontro  » e non  naueano  alcuno  di  loro,  che 
fare  con  gli  ammogliati.  Ne  per  quello  che  comunemente  6 
vede , gii  antichi  fi  recauano  adilonorel'eflèr  chiamati  cor- 
nuti . Anzi  la  voce  Cornuto  in  Tuo  vero  lignificato  tempre  ' 
dinotò  onore;  che  quantunque!  Dimoni  in  fegno  dell'al- 
tcrigia  e fuperbia  loro  fi  dipingano  eoo  le  Coma , il  vero  di- 
fonore  confitte  con  rutto  ciò  nelfloppotto  , cioè  ueU’e&re 
^cornato,  onde  tre  de* Poeti  notti»  • 

Il  mio  duro  auuer furto  [e  ne  [corni — 

Quaf fornati , e rifonder  non fanno  — * 

Così  [cornato,  di  vergogna , e dir  a 
Nel  vì/o  auuampa  tfc. 

Però  nelFantrche  Storie  Sagre, e profane  leggiamo, che  lèsi 
pre  le  corna  furono  legni  di  nobiltà , e di  potenza,  quali  che 
raggi  di  gloria  alzati  verforl  cielo  rapprefen  tallero,  come 
nella  faccia  di  Moisè  cornuta  di  raggi  fi  vide;Bd  euui  l’efen» 
pio  di  Genizio  Cippo  Pretore  riferito  da  Valerio , le  etri 

corna 
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corna  furono  Interpretate  fogno  di  futuri  grandezza , e di 
Principato  ; Come  ancor  quelle  del  vite!  bianco, che  nacque 
con  le  corna  vermiglie  loftdio  giorno,  che  nacque  Clodio 
Albino,e  ftiron  tenute  prefagio  dei  fuo  futuro  imperio.  E in 
molti  cimieri  del  farmi,  o inlcgne  delle  famiglie  fi  veggono 
tuctauìa  dipinte  corna  per  argomento  di  nobiltà , maffima- 
mente  in  Germania.  Ne  da  altre, cred'io, che  dalle  corna  fu- 
rono anticamente  introdotte , echiamate  le  corone  de’ Re; 
Onde  ben  difle  il  VzlcvianOyConucniurj  fmslitudine  quadam  inter  (c 
Cernit,i{idw,&  Corona. E in  più  luoghi  delle  (agre  letrere.Cor- 
rto  sintende  per  Corona. E oggidì  pur’in  Vinegia  la  corona 
«tucale  fi  chiama  Corno, e a guiia  di  corno  è formata.  Bacco, 
e Gioue  Aminone  furo  dipinti  cornuti,  Onde  Porfiri  o nel  li- 
bro De  Anima, Cnui(ait)Hatns  Ioni;  cornua  aneti;  impofnert-, tauri  vero 
cornua  fiatm  Dimysif . E‘i  Re  Seleuco  vno  de'  fuccellori  dei  ma- 
gno Aldlandro , fifaceua  anch’egli  dipìgnere  con  le  corna , 
per  la  cagione  riferita  da  Galeno, e da  Suida,  che  rrouandofi 
egli  vn giorno  prefenteadvn  facrificiodel  Re  AldFandro, 
ritenne  per  le  corna  a forzi  di  braccia  vn  fcrociffimo  toro  # 
che  dall’altare  sera  fuggito  ;onde  poi  fernprc  feflì  dipigner 
cornuto . E lo  Hello  pur  dìfle  Appiano  m Syriacit , fe  non  che 
variò  nel  nome  mettendo  Lifimaco  per  ScleucoJE  veramen- 
te alcune  medaglie,  che  fi  veggono  con  vna  faccia  cornuta  , 
hanno  il  nome  dei  Re  Lifimaco , e le  corna  non  fon  di  toro , 
ma  di  becco  più  torto . Scriffe  fimiltnente  Tolomeo  d’Efe- 
ltione  nella  fua  varia  rtoria,chelilo  figliuolo  d'Èrcole  hebbe 
vn  pìccolo  corno  in  fronte  dal  lato  manco , E Alboaiì,e  Al- 
bumcron  fcrittori  Arabefchi  raccontano  d’hauer  veduti  huo 
mini  con  corna  nate  loro  per  accidente  d’infirmicà.E  le  Dei- 
tà de’  fiumi, e de’  bofehi  da  gli  antichi  fi  dipigneano  cornute. 
E alcune  compagnie  di  foldact  de’ tempi  baffi  con  onorato 
nome  fi  chiamauan  cornute.  E Cornuto  Pretore  di  Roma 
fece  l’efcquie  a Irzio  confolo,  morto  nella  guerra  di  Modo- 
na,come  dai  a del  5 di  Valerio  fi  può  vedere  . Ne  folamente 
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gli  Antichhma  il  Vàrtemio  moderno  autor  ilferifcè,  che  gl* 
buomini  deli’Arabbia  felice  hanno  per  ornamento,?  bellez- 
za l’hauer  le  coma  , e che  non  potendole  haucrc  dalla  natu- 
rale fi  fingono  cfii  co’Ipròpri  capélli , che  s'ingommano,  c s* 
attorcigliano  indudpuétefcura}ft.fi  once*pome Iqdoqnedi 
Vinegiafca  rioiJl  che.  dando  noft  parrebbe  in  maoi«ar.aIcu- 
nada  conchiudere,che  folle  ingiuria  il  dir  cornuto  ad  vn’am- 
mog’iatoJì  con  tutto  ciò  habbiatno  incontrario  il  feg  uentc 
Cttidentiflìmo  luogo  del  fecondo  de'  fogni  d’Artemicforo  af 
Capo  iz  Cosi  tradotto,  Fuit  quidam  fomnìorum interpres , qui  cu.dam^ 
qui  vìfus  fibiLfmt  dcfldtre  jùper  ariete  , eJ*  tx  nut  anteriori  peate  eectdijie 
( trai  autem  istfroeusi  pucBamqve  defponfaters  fjtbi  balrfns,  tlhs  tpftj  ditbuf 
mptias  celebrare  flatuerat ) hoc  Jommum  fic  expo  fiat . H mtrutn  prxdtctrf 
ipft  Communi , fxor  tua/cortabitur',  grquodfoUt  dici , Cerava  ubi  facitt  » 
t(gu  to  Ai}'cpcim,  xtoctTcc  uvrta  Ttoiixfi.pi  opie  parole  dell’Autore: 
il  che  parimente  coitferruail  Cardano  nel  primo  de  Somnijs . 
i * .■  5.  :»t;:  » ,.<A  . ‘ - . . ; . r, 

Perche  fia  ingiuria  il  dir  becco  ad  *vn'  > 
ammogliato . 31. 

{ 

aL  Pìerio  ne  Tuoi  Gieroglifici  rifpondendo  a que- 
llo quilìto  dille , Ghè  becco  vuol  dir  marito  d* 
▼na  capra , e che  lecaprc  nelle  mandre  fono  in- 
quiete e vaganti  ingoi  £a,che  in  quel  roelcuglio 
lol’efie  conofcono  i figli  loroionde  becco  viene 
a lignificare  marito  d’vna femmina,  chefol’cfia  conofce  i fi- 
gli luoi»  cioè  d'vna  adultera.  Ma  quanto  fiatai  rilpofìa  leg- 
giera , ognuno  feT  può  vedere  ; percioche  refiere  ìnftabile  c 
inquieto, non  ha  che  fare  confadulttrio , ne  con  l’vfare  con 
varimalchi  ; e che  i capretti  fian  conofciutf fola  mente  dalle 
madri , non  è più  loro  proprietà,  che  de  gli  agnelli, o de’  vi- 
telli,© de’  figliuoli  delle  gatte,  o delle  cagne,  c di  canti  altri 
animali, che  da’  padri  loro  non  loao  riconolciuù . E quanto 
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all'inquietezza  Ariftotile  nel  3 delp  dell’] fiorii  de  gli  Ani- 
mali dille  > Qjiod  cubar»  difftciUus  oues , quarti capra, magia  crum  capri 
quiefeunt  • 

Altri  hanno  hauuta  credenza,  che  becco  voglia  dire  huoi 
mo  di  sfrenata  libidine,  allegando  il  teftimonio  d’Eliano , H 
quale  narra,  che  il  Becco  il  iettino  giorno  della  fua  nafcitl 
(o  come  altri  forfè  più  verilìmilmente  hanno  detto , la  letti- 
ma  (ettimana)comincia  a vfarc  l'atto  del  coitoci  che  d’altro 
animai  non  li  legge.Ma  ne  talrifpofla  conchiude  nulla, dan- 
do che  l’eiTer  kifluriolo  con  la  moglie,  non  rifulta  in  disono- 
re a!  marito,  ne  haccene  alcuno,  che  lo  fi  rechi  ad  infamia» 
Anzi  fuori  anco  de’  matrimoni  quelli , che  nell'atto  venereo 
fono  molto  potentine  ne  foglion  vantare,come  quel  Proclo 
Tiranno,che  contri  Probo  fi  iolleuò , il  quale  in  vna  fua  let- 
tera fi  die  vanto  d'hauerc  in  vna  notte  fiupratc  dieci  vergini 
di  Sarmazia  Tue  prigioniere  » Da  che  poi  traile , cred’io , 1' 
Ariofto  quella  (ua  inuenzione  delle  donne  Amazoni,  c di 
Guidon  Seluaggio,  ch'era  fra  loro. 

Vna  delle  più  comuni  opinioni  è,  che  il  Becco  non  fola- 
tnéte  fopporti  i riuali,ma  che  gli  accarezzi,  e li  lecchi, in  cam 
bio  di  cozzare  con  elìfo  loro. Là  onde  in  quello  fenfo, Becco 
verrebbe  a lignificare  huomo,che  lì  compiace, ch'altri  fi  giac- 
cia con  la  fua  moglie  ; ignominia  attribuita  in  particularea 
Marco  Antonino  Imperatore,  di  cui  ferine  Capitolino  nella 
fua  vita,  ch'egli  accarezzaua  gli  adulteri  di  fua  moglie  Fau- 
ftina  e daua  loro  onori, e dignirà;con  tutroch'ei  folle  conia- 
peuole  del  difon  ore, ch'efli  taceuano  a lui.  Al  quale  infortu- 
nio l’Imperatore  Claudio  era  fiato  prima  di  lui  luggetro  . E 
fcrìue  Tacito, che  Macrone  Capitano  della  guardia  di  Tibe- 
rio per  amicarli  Caligula,che  doueua  fucceder  nel  principa- 
to, mandaua  Ennia  fua  moglie  legatamente  feeoa  dormire. 
E di  Quinto  Gabba  Icriue  Plutarco  nel  libro  d’Amore , che 
fappiendocgli,  che  Mecenate  vagheggiaua  fui  moglie,  l'in- 
aiuui  a ceni  con  efio  lui  mcucndoglila  a canto , e cenato  fi 
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ffnget  di  dormire , accioche  lenza  riguardo  potéfTcro  infic- 
ine fchcrzare.  E veramente  quello  farebbe  molto  a propofi- 
to  per  l’opinione  già  detta, che  quelli  appunto, che  fanno  gli 
adulteri  delle  lor  mogli,  e non  ne  fanno  rifentimento , fiano 
degni  d’efler  chiamati  con  nome  rale.E  pare, che  lìmilmcnt* 
ella  ha  fauorita  da  que’  verlì  di  Catullo  arf Contuberni 

. Sol/s  putatis  effe  mentuUs  vohis, 

Solis  licere  quid  quid  e fi  puellarum 
Confutuere , puf  are  ceteros  bircos  ? 

tjuafi  voltile  dir  quel  Poeta , Tutatis  ne  e contubernali,  foli 1 *obit 
efle  mentulas,ac  licere  qutdquid  tfl  pueBatum  confutuere j ceteros  autetn  efle 
bircos, qui  eorum  caprai  futuentes  Imguntjffìsque  libtnti  anitno  cedunt  tocù  > 
Peniate,  diremmo  noi , d’tfler  voi  foli  i galli  del  vicinato , e 
che  gli  altri  non  fiano  buoni,  che  da  tener  la  mula  ? 

Ma  con  tutto  ciò  il  Pierio  inoltra  di  credere  , che  tal  prò* 
prietà  del  becco  fia  fauolofaje  Celio  Rodigino  nel  capo  58 
dei  1 2 libro  fe  ne  rimette  ad  E!iano,i)  quale  allega  in  cótra- 
rio  vn  cafo  notabile  d’vn  tal  paftor  Calabrele , che  fu  con  le 
corna  fcannato  da  vn  becco  mentre  dormiua,  per  hauerlo 
poco  prima  veduto  vfare  con  vna  delle  fuc capre  , E Seruio 
fopra  quelle  parole  della  3 Egloga  di  Vergitio 

'Tranfaerfa  tuentibus  birquis 

tiene , che  non  lolamente  il  becco  non  fopporti  riuale  ; anzi 
che  non  polla  vedere  animale  alcuno  vlar  l’atto  del  coito, 
parendogli  per  la  fua  sfrenata  lufluria  ,|che  il  godimento  d’ 
ogn’altro  li  lieui  a lui . Ma  quello  che  più  mi  muoue  è , che 
Ariftotile  nel  18  del  6 deinftorie  de  gli  Animali , tra  quelli , 
che  nel  tempo  del  coito infcrocifcono  per  amore , vi  nume- 
ra ancora  il  becco.Ii  Murcto  anch'egli  (opra  que’verfi  di  Ca- 
tti llo>in  altro  fenfo  efpone  la  vo ct(Hircos)  feiheet  bomines  itafa- 
4ost*t  eorum  cogrcflum  putii « omnts  *<\uc  atque  btreorum  fefagcretac  a/pa. 
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turi  dcbtanù  La  quaìe  fpofizionc  lafciandol:tgenèfile,Cdmell 
Murerò  la  proflerHce,  par  cbc  cammini;  ma rcfltigneodola  a* 
mariti  > de*  quali  è pròpria  l'ingiuria,  che  nafce  dalla  parola 
Becco , non  veggo  come  s’afiefli  l imperoche  la  fetenza  del 
Marito  non  include  l’aduktrio  della  moglie;anzi  quella  del 
Re  Ierone  dilìo-d’hauer  creduto  leraprc,  che  come  ìuo  mari- 
to putiua  , così  putiflcro  gli  altri  huomini  tutti . Oltre  che 
quella  è inclufa  tra  k cagioni  della  feparazione  de* matri- 
moni. AggiugnijChe’l  becco  dalle  capre  con  tutto  il  fuo  puz- 
zo non  è abbonito,  sì  che  quindi  alcuna  comparazione  pof- 
ia  dedurli  : ne  meno  hanno  le  donne  alcuna  particolare  au- 
uerfione  da’  becchbanzi  tengo,  che  affai  più  difpiacciano lo- 
ro icaftrati.E  Icriue  Plutarco, e'I  Pierio  lo  rtferilce,  che  nella- 
città  di  Mendelio  in  Egitto,  eraui  il  Becco  chiamato  Sacro» 
il  quale  dentro  vn  lerraglio  con  gran  delicatezza  nudriualì 
da  vna  mano  di  fanciulle  ;belliflìme , che  tutto  il  giorno  la 
vezzeggiano.  , 

Scriue  anche  Ariftotile  nel  zo  del  $ del l'Iftoria  de  gli  ani- 
mali , che  neirilola  di  Ltnno  eraui  vn  becco  ,chehaueadue 
mammelle  vicino  alle  parti  genjtaii,e  mungeuafi , e genera* 
ua  altri  becchi  limili  a lui  ; donde  poi  forfè  hebbe  origine  il- 
prouerbio  antico , mungere  il  becco:  ma  nulla  di  quello  cer- 
chiamonoi.  v.  ^ , . ; . 

La  più  comune  tra  gli  fcrittori  c,'chc  quella  metonimia’dl 
becco  voglia  lignificare  lìbidinofo, e fetente, per  edere  il  bec 
coadifmifura  letentc,e  loura  ogn’altro  lìbidinofo.  Ma  que-5 
Ila  non  è ingiuria,  che  offenda  più  l’ammogliato,che  il  celi-, 
bc:  poiché  non  ha  riguardo  alcuno  alla  moglie,  potendo  vn 
lìbidinofo  , e fetente  efler  con  donna  caftiffima  maritato  ► 
HìrqmtaUi  ( fecondo  Fedo  Pompeo  ) dtcthumur  putti  di  vmluatcm 
aceedenttt,ab  hircorum  libidine  fic  appellatr.Ml  nc  quello  fa  a propo- 
sto nodro , non  hauendo  che  fare  con  gli  ammogliati.  , 

Io  bofaucllato  con  Pallori, i quali  m’hanno  affermato  ef-. 
fcr  vero, che  alle  volte  i becchi  h leccano  inficme,c  che  anche 
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ISil’aM  quello,  chetici  coito  è preuenuto  dal  fuo  rimile, apre 
lia  bocca , épareVchc  fé  ne  rida  : ma  che  per  lo  più  Cogliono, 
cozzare  l’mo  con  l'altro  per  gelofia.  Il  perche  iofono  anda- 
to penlàndojche  la  credenza  comune  in  quello  cafo  polla  ef- 
fer  nata  da  quello,che  alcuna  volta  fuccede , fecondo  che  ia- 
altri  la  Tediamo  fondata  ancora  fu  quello,  che  non  pittai, co 
irteperefempio^fae’lCaftore  fi  drappi i genitali  co’ denti 
per  liberarli  da’  cacciatori;  e che  l'aquila  metta  i figliuoli  al- 
la proua  centra  i raggi  del  Sole  ;0  vero  diremo,  cbe’l  punto 
deH’ingiuria  degli  ammogliati  dalla  metonimia  di  becco, 
non  mfcajma  dalla  voce  Cornuto,  come  pareche’l  rdlimo- 
nio  d’Arttmidoro  citato  fid  quifitd  di  (opra  ne  mollai  chia- 
ro. Oltre  che  al  prefente  nelle  proulncie  fuora  dTtalia  vo- 
lendoli notar  l’ignominia  di  chi  ha  la  ritoglie  adultera, fi  co- 
ftuma  di  dirgli  cornuto  più  rollo,  che  becco.  Ma  perche  il 
becco,  oltre  i’^fiere  cornutiflimo , è non  pur’  il  pi  inferente,' e 
libidinoso,  ma  anco  >1  più  ignominiofo  animai  tra  cornuti , 
come  quello, che  molte  volte  lecca,  e accarezza  i riuali  Tuoi; 
perciò  fi  può  dire,the  a noi  paia  di  maggior’efficacia  il  chia- 
mar becco  yn’ammogbato  infame , che  il  chiamarlo  Sempli- 
cemente cOrnutoiMa  la  cagione, che  dalla  voce  Cornuto  na- 
fca  ignominia,  effendo  nellantiche  iliorie  tatuo  onoratala 
comutezza,  quanto  veduto  habbiamo  ; direi  che  folte;  Che 
Come  due  forti  di  mitre  ci  fono , cioè  quelle, che  a’  Prelati  lì 
mettono  onoratilfime,e  qaelle,che  fi  mettono  a coloro,  che 
fi  dichiarano  infami  pubicamente:  e due  forti  di  corone  ; 
quelle  de’  Re, gloriole, c quelle,  che  fi  mettono  in  tc Ha  a capi 
di  ladri;così  ancora  due  (orti  di  cornavi  fodero  jl’vna  delle 
quali  lublimità  d’onore  fignificafie , come  quelle  di  Mcsè,  e 
di  Gcnizio  ;e  l’altra  lublimità  di  vituperio,  come  quelle  de* 
demoni, e di  coloro,  che  l'impudicizia  delle  lor  mogli  lì  cotti 
portano  in  pace  : e che  però  quando  fi  dice  cornuroad  vn* 
ammogliato  folle  nota  d’infamia,  intendendofi  dfqucft’vlti- 
ma.  Che  gli  Antichi  hauefiòno  anch’eglino  quelle  due  forti 
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di  corna, non  pur*il  teftimonio  d'Artimedoro  ildimoflrairat 
vollero  ancora  piàviuo  del  (ettantaquattrefimo; Salmo,  nel 
perfetto, che  dice  et  tinàia  coma  peteatorum  confringam , & cxalta • 
bnntw  torma  infU . doue  h corna  iui  prefe  per  la  potenza , s’in- 
tendono le  cactiue  (pezzate , e le  buone  efaltate. 

^ Aggùtgnefi  atutto  quello,  che  gli  animali  cornuti»  tutti 
nc’paelÌQòftrifonog regali , e viuonoa  dormo  con  le  lem* 
mine  loroin  comunetsi  che  dicendoli  cornuto  ad  vn’ammo- 
gl  iato , vienfegli  a dire  huómo  beftial  e , che  ha  la  moglie  in 
€ODUOe/ 


Se  in  filosofia  {ipofa  ad  Annotile  con - 
tradire.  3 Z . 

| Oche  (Tendo  inuecchiata  ne  gli  animi  vmani  que 
(la  non  (blamente  erronea , ma  (ciocca  e fuper- 
(liziofa  opinione, per  così  dire, che  Arifiotile  in 
filofofia  non  habbia  potuto  errare , molti  (ì  ri- 
1 deranno  di  me , ch’eflendo  perfona  nuoua  e in- 
cognita alle  cattedre  habbia  hauuto  ardire  in  tanti  luoghi  di 
contraddirgli. Ma  le  que*  buoni  Religio(i,che  hanno  per  fine 
il  predicare  la  verità , s’afteneflcro  dal  predicarla  in  India» 
perche  quei  popoli  inueterati  nell’idolatria  li  beffeggiano  t 
certo  cheniuno  de*  noftri  loderebbe  tal  loro  auuifo . L'opi- 
nionrvengonoj,  e vanno  : e come  due  mila  anni  fono , gl'in- 
diani non  credeuano  quello , che  credono  al  prefentc  ;)e  fra 
cento  anni  potrebbono  tutti  hauere  cambiata  fede  : così  1* 
opinioni  d’Ari(loti!e,le  quali  innanzi  le  vittorie  di  Siila  non 
erano  introdottele  conofciute  in  Italia, potrebbe  venir  tem 
po , che  oon  oliarne  l’oftinazione  de  gl’idolatri  di  quel  filo- 
sofo ( quelle  di  loro  almeno , che  ripugnaoo  al  fcnlo»  e alla 
ragione)  (ì  vedranno  fcarrate. 

Venendo  adunque  al  punto  del  quifito  danoipropofto; 
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Egli  non  può  negarli , che  Ariftorile  non  folle  grandiflìmo 
huomo  e maggiore  di  rutti  i filofofi  antichi , non  eccettuan- 
do neanche  Platone.Nondimeno  i libri  della  fìlofcfìa  di  Pia 
ione  quali  in  tutto  fondata  fu  diucrfì  principi;  tuttauia  fi 
Conferuano  in  grande  ftima,  ed  hanno  anch’eglino  i loco  par 
tigiani,e  feguaci . Si  conferuano  l'opinioni  d' Ippocrate,  e di 
Galeno, tuttoché  in  aliai  cofe  da  quelle  d’Ar  iftotile  differen- 
ti; anzi  i medici  ne  fanno  molto  più  dima, che  deH’Ariftotc- 
liche.e  non  fono  per  quello, ne  balordi, ne  pazzi . E confct* 
uanli,e  conferuarannofi  quelle  di  Seneca  della  Stoica  fetta» 
diuerfe  r lontane  dalle  Peripatetiche  io  tutto  *proue  coa« 
cludentiffime  ,che  infilofofia  fi  può  in  molte  cofe  hauerc 
opinione  da  quella  d’Ariftotile  differente  ,enon  eilcre  per» 
ciò  ignorante , ne  fciocco . Ma  in  me  dee  efler  poi  tanto  piò 
comporteuole  il  rutto,  quanto  chrio  nò  ho  tolto  a impugna» 
re  alcuna  di  quelle , doue  in  fuo  fauore  è giudice  il  fenfo^  o 
doue  egli  alla  verifimilitudine  della  cola  in  fe  flefia  ha  fot» 
tiliflìme  prouc accoppiate;  ma  quelle  folamenre  doue  il  fen- 
fo  è meco , c le  proue  da  lui  addotte  non  iflringono  più  che 
tanto . E fe  contro  a lui  ho  portato  argomentile  ragioni, ho 

Eiudicato.che  ciò  mi  debba  efTer  lecito:  poiché  Ariflotile  fu 
uomo  àncheglr,  e come  huomo  potè  errare,  non  oflantc 
che*!  più  delle  cote  meglio  de  gli  altri  intende ffe.Columel- 
4a  nel  4 della  fua  Agricoltura  diik,quod  rulla  eft  ars, -rei  difciplma rf 
qua  fingulari fìt confumata  ingenio . E nel  principio  della  legge  G al- 
ias, ff.de  Ube.& poftb. dice  la  gioii  ^quod  iunior  et  ex  quo  yidtrunt  [cripta 
antiquorum , fatti  funt  ptrfpicacicrct  » 

So , che  mi  farà  rinfacciato,  che  Pietro  Ramo  , Girolamo 
Cardano,  e Bernardino  Telcfio , i quali  fra  i noftri  moderni 
vollero  ad  Ariflotile  contraddire,  fecero  hon  folamenre  bur 
lar(ì,ma  proibir  l’opre  loro. Al  cherifponderò  io, che  l’opere 
de*  primi  due  non  furono  proibite , perche  le  contraddicef- 
feroal  teflo  d‘ Ariflotile , il  qual  non  è finalmente  vn  ttfio 
ddl’Euangelio , acuì  contraddir  non  fi  polla , ma  perche  in 
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materia  di  Religione  elle  conterieuano  molte  orefieiE  quel*' 
le  del  Telefio  non  furono  proibite  , ma  folatnente  fofpcfe , 
perche  qòeH’ingegnò acéto  » per  auidità  di  negare  quanto 
bau  sa  detto  Anltocilc,  negò  .anche  alcune  pcopofiaiont,chc 
fleMa.Tdòlogia  fearono.dr  principi/ . Non  così  auuennc  al 
Pico’Mirandolàno  il  fecprtdojchefece  anch’egli  vii  volume 
particulare  della  vloità  della  dottrini  Peripatetica  ; perche 
fu  nello  fctitkr.pjù  citconifpeiccow.  Ma  le  destratte  l’erelìe , i 
«eprinùfAiKori  ^ffiOófodà  ^irKipio  da  gl/  Arìftcwriiftì  beft 
feggiati.  e boriati  r ara  ben  fonòicopofciuti  dachi  gt’intcndex 
e gli  ferita  dr  Piccini  RanioraJFiàrtciàfono  in  grandiflimo 
prezzò  : £ quelli  det  Card*no,tótto  che  armari  piò  tofto  in 
apparenza,  die  d’armi  ficurecDntra  Ariftorde,  purfono  de* 
liderati  dalla  aiciofità  de’lettori  :E  già  il  Telefio  ha  cornine 
ciato  a far  ferraci  Tdelìaoi  s’odono  nominar  per  le  fcuole* 
aderendout  particolarmente  iCalabrefifuoiwj  *; 

Però  chi  ìà»che  fc  io  pure  in  vira  farò  burlato,  non  mi  lire* 
ceda  dopo  morte  lo  lùflo?  E che  i Modanefi  miei , come 
non  cedono  a’  Calabrdì  d’acutezza,  ne  di  bellezza  d’inge- 
gno , così  non  imitino  il  loro  efempio  in  fomentar, e difen- 
dere quelle  opinioni , che  nella  città  loro  hauranno  hauuto 
principio  $ Io  non  prefutno  però  tant’oltre  , e bafterammi , 
che  di  tante  cole , che  ho  detto,  vna  loia  nepiaccia  * e ne  fi* 
lodata  ; acciò  come  dille  Plinio  Secondo  $i  aobis  denegatur  dii* 
ymretfaltemaliqMdrelinquamutquo  m>s  vixificttiiemmri  »...  . % ■„ 
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